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H pregio  ficonuengono  a htio 

mini  fignalati'e  degni  di 
bonore  ; quefie  flange  d*- 
buomim  chiari  per  uirtu, 

— e fimolari  per  fama  alla 

noftra  età , da diuerfilibri  raccolte  -,  e ri- 
dotte m quello  picciolo  uolumetto , era  ben 
conueneuole , che  s’indiffiajfero  al  nome  di 
V,  S.  Perctoche  ejfendo  uomobilifiimo  per 
pingue;  hauete  con  la  nobiltà  coaiunte  le  uir 


f riore  ; coji  è dd  credere , che  nel  far  uerfi  di  j i 
tretdnto  m Jtano  fauoreuoli  le  Mufe.  V.  i [ 
S.  adunque  rtceuerd  quejìo  mio  dono  : ilqua  i 
le  di  mondo  fard  figno  del  buon  giudicio , 

/-  ^ ^ »m  m»é *%  «vt  />/p/7  rrpr  hai  toP)r  t)rf.LirOYlfi  fi  t)y*0 


le  aimoMiu  jarn  * 

Sho  hduutoin  elegger  uoi  per  patrone  e prò 
tettpre  di  cofi  belle  e predo fe  gemme , & 4T 
V.  S.  iftcjfd  dell' ^Cmore  cr  affé tt ione , \ 
ch'iole  fót'po , Di  Fervila  a ri,  di  Settem 
' M D L lll.  '.  ; 
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...  DI  MONSIG. 


E l'odorato  e lucido  ori  et  e 
La  fotto'l  ungo  e tempera- 
to cielo 

De  Ih  felice  Arabia , che 
non  finte 

Si , che  V offenda  mai  cal- 

, do  ne  gelo  ; • 

V ine  una  ripofatd  e lieta  genie  ■{ 


Tutta  di  ben  amar  accefa  incelo  ; 
Come  uuol  Jua  uentura come  piacque 
A la  cortefe  Dea , che  nel  mar  nacque . 


A cui  piu  ch'altri  mai  fimi  e denoti 
Quefii  felici  ; e fon  nel  uer  ben  tali  ; 

H an  pofio  piu  d'un  tempio , e fan  lor  noti 
Sopra  l'ojfefi  de'  fuoi  dolci  frali  ; 

E mille  aproua  eletti  facerdoti  ~ 

C uran  le  co  fi  fante  e fpir  itali  ;; 

E t hanno  in  guardia  lor  tutta  la  legge , 
Che  le  belle  contrade  amica  e regge . h 

A iij 


L aqual  in  Jòmmu  è qucfia,  ch'ogni  huom  uiua 
In  tutti  i [noi  penfierfiguendo  Amore , 

Però  , quando  alma  fi  ne  rende  fchiua  y 
Le  mofiran  quanto  è graue  quefio  errore  $ 

E che  del  fommo  ben  colui  fi  priua  , 

Ch'ai  naturai  diletto  indura  il  core  ; 

E /opra  tutto , come  gran  peccato 
Commette  chi  non  ama  effóndo  amato . 

A quefio  confortando  il popol  tutto 
Honoran  la  lor  Dea  con  pura  fede  ; 

E quanto  effa  ne  trahe  maggior  il  frutto  9 
Ne  terna  lor  piu  dolce  la  mercede  : 

Et  han  già  la  bell'opra  a tal  condutto , 

Che  ferina  quefiion  farne  ògniun  le  credei, 
Ond'ella  alquanto  pria , che'l  di  s'àpriffe  , 

A duo  di  lor  nel  tempio  apparue,  e diffe . 

F edeli  miei,che fiotto  ÌEuro  hauete  \'J 

La  gloria  mia,quanto  potè  ir  e, albata  5 
Si  come  non  bi fogna  ueltro  0 rete  » 

A cerua,cbe già  fia prefa  e legata  ; ...  ; -A  A 
Cofi  uoi  d'huopo  qui  piu  noti  mi  fete  ; 

Tanto  ci  fon  temuta  ueneratà . 

Quel , che  far  fi  deuea,tutto  è fornito  e 
Da  indi  in  qua  fi  porta  arena  al  lito . 

£ fi  pur  fia , che  le  mie  ìnfigne  finte 
Lafiiando  alcun,  da  me  cerchi  partire  , 

De  f altre  fihiere  mie,che  fon  cotante , 

Sarà  triompho  ; e non  fin' potrà  gire . 


Per  noi  conuien , che'l  mio  ualor  fi  canto 
I»  altre  parti  fi  ; chelpoffa  udire 
La  gente , che  non  rbaue  udito  anchora  , 

Ef  per  ufan\a  mai  non  s* innamora . 

• f . '*•  ' w.\  V ^ fa  i ili  j 

i % j * * - • *-  c ' 

S i come  là* , doue'l  mio  buon  Komano 
Caffo  di  uitafe  l'un  duce  Mauro  : 

E col  piè  uago  difcorrendo  il  piano 
P arte  le  uerdi  piagge  il  bel  Metauro  • 
lui  fin  Donne  ; che  fan  uia  piu  uano 
L ofiral  dF amor , che  quel  di  Gioue  il  laura} 
Sol  per  cagion  di  due , che  la  mia  fella 
Ardir  pxime  chiamar  bugiarda  e fella  • 

% w V.  ' *' V*  V ' .•  4 > 

L*  una  ha'lgouerno  in  man  de  le  contrade  ; 

V altra  è cFhonor  e fangue  a lei  compagna, 
Quefie  non  pur  a me  chiudon  le  firade 
De  i petti  lor , che  pianto  altrui  non  bagna  : 
Clianchor  uorrian  di  pari  crudeltade 
Da  l'Orfi  FAufiro  ; & da  Flndo  a la  Spagna 
Tutte  inafprir  le  Donne  e i canali  eri  ; 

Tanto  hanno  i cori  adamantini  e feri . 

E t uanno  argomentando,  che  fi  deue 
C afiitate  pregiar  piu,  che  la  uita , 
Mofirando  cìia  Lucretia  nonfugreue 
Morir  per  quefia  ; onde  ne  fu  gradita 
Tal  che  la  gloria  mia , come  a fil  neue  , ; 

Si  ua  firuggendo  : e fila  uofira  aita 
No»  mi  rttien  quel  regno  a quefio  tempo  , 

T utto  il  mi  uedro  torre  in  picciol  tempo . 


P ero  uorrei  ch'andafie  a quelle  fere 
Solo  uer  me , là  ou'elle  fan  foggiamo  ; 

E le  trahefte  a le  mie  dolci  fchiere 
Vrima  che  faccia  notte, ou'hora  è giorno  ; 
dottigli  fchermiyOnd'elle  uanno  altere , 

E mille  uolte  a mefer  danno  e forno  ; 
Dando  lor  a ueder , quanto  $' inganni 
Chi  non  mi  dona  il fior  de*  fuoi  uer  di  anni 

1 « • * « • 

A ccingeteui  dunque  a l'alta  imprefa  : 
lo  uageuolero  la  lunga  uia . 

No»  ut  farà  la  terra  al  gir  contefa  ; 

Che  infino  a lor  per  tutto  ho  fignoria, 

E per  che'l  mar  non  poffafarui  ojfefa  } 

Lo  uarcarete  ne  la  conca  mia  ; 

O prendete  i miei  cigni  e*l  mio  figliuolo  , 
Che  regga  il  carro,  & fi  uen'gite  a nolo  * 

C ofi  detto  difparue  *,elefue  chiome 
Spirar  nel  fuo  Jparir  foaui  odori  ; 

E tut  tali  del  cantando  il  fuo  bel  nome 
Sparfer  di  rojè  i pargoletti  amori . 
Strinferfi  in  tanto  i facerdoti  ; e come 
F u*l  Sol  de  l'Oceano  Ìndico  fuori , 

SenXa  dimora  giu  per  camin  dritto 
itefit  lor  uia  n'andar  uer  fi  P Egitto . 

L e Piramidi  e Memphi  poi  lafiiate 

Stolta , che'l  bue  d'altari  e tempio  cìnfi  ; 
Vider  le  mura  da  colui  nomate , 

Che giouenetto  il  mondo  cor  fi  e uinfi  ; 
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E Khodo  e Creta  ; e ejuejle  ancbo  uarcate 
E te , chi  da  l’Italia  il  mar  dijlinfe  ; 

E piu  che  me\%o  corfi  l’Apennino 
Entrar  nel  uofiro  uago  e lieto  Xrbino. 


-O 


vi  n 
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E Jon  hor  qtiefli , ch’io  uyadditote  mojlro , 
Vano  e l’altro  di  laude  e dhonor  degno . 
E perdi’ efii  non  fanno  il  parlar  nojbro  , 
Per  interprete  lor  feco  ne  uegno . 

E ’n  lor  uece.drroycome  che  al  uofiro  ' 
Diuincohjpetto  huom  fia  di  dire  indegno 
E fe  cofa  udirete , che  non  s’ufi 
X dir  tra  uoi:  la  Dea  firana  mi  fiufi . 


<1 


« » O Donna  in  quefta  etade  al  mondo  fila  , 

. * A »%t  a cui  par  non  fugiamat  ne  fia  : 

La  cui  fama  immortai  fopra’l  del  mia  • ’ • A 
Di  beltà , di  ualor , di  cortefia . 

TantOycb’a  tutte  l’altre  il  pregio  inuoU  \ 

E uoi  che  fete  in  un  crudele  e pia  , 

Alma  gentil  digiti  fiima  d’impero , 


»» 
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; Ec  he  di  fila  uoi  cantafie  ilomero  ^ 
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Q_  ual  credenza  d’bauer  fin^amor  pace  ; 

Sen*a  cui  lieta  un’bora  huom  mxi  non  hdue  j 
Le  fante  leggi  fue  fuggir  uiface  , ’ 

Come  cofa  mortai  fi  fugge  e paue  ? 

E lui , eh’ a tutti  gli  altri  gioua  e piace  a 
Sole  uoi  riputar  dannofi  e grami 
E difignor  manfueto  e fedele 
Tiranno  disk  al  farlo  e crudele  ? 

& V 
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o A mor  è grado  fa  e dolce  uoglia  ; 
z j Che  i piu  feluaggi  ei  piu  feroci  affretta  , 

/ / Amor  d'ogni  ut  ita  Fanime  fpoglta  ; 
fi  Eie  fcorge  a diletto, e trahe  di  pena . 

/ f Amor  le  cofe  bumili  ir  alto  inuoglia  ; 

//  Le  breui  efofcbe  eterna  e rafjerena . \ ..  - 

) / A mor  è feme  d'ogni  ben  fecondo , 

/ / E quel  eh* informa  e regge  ef  'Tua  il  mondo . 

P ero  che  non  la  terra  fole,  e*l  mare , 

E l’aere, e'I foco , e gli  animali, e Fberbe  % 

E quanto  Jla  nafcofio,e  quanto  appare 
Di  quejlo  globo , Amor  tu  guardi  e ferbt\ 

Et  generando  fai  tutto  baflare 
Con  le  tue  fiamme  dolcemente  acerbe  $ 
Ch'anchor  la  bella  machina  fuperna 
Altri  cìte  tu , non  t, tolge  e non  gouerna . 

A non  pur  Amor  le  uagbe felle 

E*/  del  di  cerchio  in  cerchio  tempra  e motte. 

M a Faltre  creature  uia  piu  belle  ; 

Che  fenici  madre  già  nacquer  di  Gioue  $ i 

EeUci, liete, uaghe, pure, e Jnelle  ; 

Virtù,  che  fol  d'amor  defccnde  e pioue  , 

Creo  da  prima  ; & hor  le  nutre  epafee  f 
Onde'l principio  d'ogni  uita  nafte . 

Q^uefia  per  uie  fiurJl  penfier  diurne 
Scendendo  pura  giu  ne  le  noflre  alme  > 

Tal  ; che  fiate  far  ian  dentro  al  confine  l 

De  le  lor  membra  quafi grani  falme  ; i 


F atto  ha  poggiando  altere  e pellegrine 
Gir  per  lo  cielo  ; e gloriole  & alme 
Viu  che  pria  rimaner  dopo  la  morte 
Il  lor  defiin  vincendo  eia  lor  forte*  i 

•V  \ ' \ * 1 i r 
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Qjueflafe  dolce  ragionar  Catullo 

Di  L efibia,e  di  Corinna  il  Salmone fé  : - 
Et  dar  a Cinthia  famosa  noi  trafittile  1 

Vno , a cui  patria  fu  quefio  paefe:  > 

E per  Delia  e per  Nemefi  Tibullo  3 

Cantar.,&  Galle  ,chc  fe  fiefio  offefe , j 

Via  con  le  penne  de  la  fama  impigre  : ..\Vj 
Portar  Licori  dal  limano  al  Tigre,) , \ .-  :r 

;^\“ì t ■ '■ 

Qjiefiafe  Cino  poi  lodar  Seluaggid 
D'altra  lingua  maefiro  e d'altri  uerfi  : 

E D ante , acciocbe  'Rice  honor  ne  traggia 
Stili  trouar  di  maggior  lumi  ajperfi  : 

T.perche'1  mondo  in  reuerentiaPhaggia  , . f 

Si  com  e hebb'ei , di  fi  leggiadri  e terfi 
Concenti  il  maggior  Thofio  addolcir  Paura  j» 
Che  fempre  s* udirà  rifonar  Laura  » r 

* v --..Mi'..;»  Mttoj 

L aqual  hor  cinta  di  film  t io  eterno  1 

F ora , fi  come  pianta  fecca  in  herba  ; ' ‘ j * 

S'a  luijcb'arfe  per  lei  la  fiate  e'I  uerno  , 

Come  fu  dolce , foffe  fiata  acerba  ; 

E non  men  Poltre  illufiri^cl)  io  ui  fermo 
E qual  fi  mofiro  mai  dura  e fuperba 
Verfo  quei , che  potea  foura'l  fuo  nido 
Aliarla  a noiose  darle  fama  e grido . 

A yf 
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Qjiefia  noueìlamente  a i padri  uojlri 
Spiro  de  fio } di  cui, come  a Dio  piacque , 

Per  adornarne  il  mondo  ,e  gli  oc  chi  nofiri 
bear  de  lafua  uifia  , in  terra  nacque 
Valma  uoftra  beltà  : ne  lingue  o'nchiofiri 
Contar  porian,ne  uanno  in  mar  tant' acque 
Quanta  amor  da  bei  cigli  alta  e druerja 
Gioia , pace , dolcezza , e grati  a uerfa . 

C ofa  dinanzi  a uoi  non  pofermarfi. 

Che  (fogni  indignità  non  (la  lontanai 
Ch* al  primo  incontro  uofirofil  dejlarfi 
Virtù , che  fa  gentil  d'alma  uillana , 

E fepoteffe  in  uoi  Jìfo  mirar fi  ; 

Sormonteriajì  oltra  P ufanT^a  humana  • 
Tutto  quel , che  gli  amanti  arde  e traftuUd , 
A lato  ad  unfaluto  uojlro  è nuda . 

Qjtanto  in  milTanni  il  del  deuea  mofirarne 

, Di  uago  e dolce  ; in  uoi  jpiego  e ripofe  , 
Volendo  a fuo  diletto  efempio  darne 
De  le  piu  care  fue  bellezze  afeofe . 

Chi  non  fa,  come  Amor  foglia  predarne  , 

O pur  di  non  amar  fico  propofii 
F ermi  ne  be  uoftr'occhi  un  filo  Jguardo  ; 
Tfugga  poi  , fepo,ueloce  o tardo . 

A ofe  bianche  e uermiglie  ambe  le  gote 
Sembran  colte  pur  bora  in  paradifi  : 

Care  perle  e rubini , onde  le  note 
Tfcon  da  far  ogni  buoni  rejlar  conquifi  i . 


la  uifia  un  Sol , che  /calda  entro  e percote  : 

E uaga  primauera  il  dolce  rifi . 

M a ^accoglienza , il  fenno , e la  u ir  tute 
Votrebbon  dar  al  mondo  ogni  falute  . 

S e nonfo/fe  il  pen/ìer  crudele  & empio 

Che  u* arma  incotro  amor  di  ghiaccio  il  petto  f 
E fa  di  noi  fi  dolorofi  fcempio  ; 

E priua  del  maggior  uosìro  diletto 
Voi  con  Poltre , a cui  noce  il  uofiro  e/èmpio  J 
Si  come  noce  al  gregge  fimplicetto 
La  J corta  fua , quanti  ella  efce  di  firada  ; 

Che  tutto  errando  poi  conuen  che  uada . 

C ofi piu  tiun'error  uerfa  dal fonte 

Del  uofiro  largo  3 e cupo , e lento  orgoglio  : 

E do  bauefii  parole  al  defir  pronte 
Komper  farei  di  pietà  un  duro  fioglio  : 

Che  non  fi  dolfe  al  cafo  di  Ehetonte 
Eebo  ; quando  per  uoi  Donne  mi  doglio  • 

P ur  mi  confila  ; che  qual  io  mi  fono , 

Amor  mi  detta , quanto  a uoi  ragiono . 

■ ' • s‘;  :*■ 

E per  bocca  di  lui  chiaro  ui  dico  t 

No»  chiudete  Ventrata  a i piacer  fitoi  • • 

Se*l  del  uifigtro  largo  & amico  $ 

No»  ui  gite  nemiche  e fiarfe  uoi . 

No»  bafia  il  campo  hauer  lieto  & aprico  3 
Se  non  s*ara,&  fomenta , e miete  poi . 

, Giardin  non  colto , in  breue  diuien  felua  3 

E fafii  lufiro  ad  ogni  augello  e beltta  « 


I ^ ^ 

Ev  /4  «q/?r4  belle\\a  qiiafi  un'orto  ; 

Glianni  teneri  uoflri  aprile  & magg*°  * 

A Ihor  ui  ua  per  gioia  &•  per  diporto 

II  fignor \quando  può , fed  egli  è faggio  • 

Ma  poi,cbe'l  Sole  ogni  foretto  ha  morto , 

O 7 ghiaccio  a le  capagne  ha  fatto  oltraggio 
N ol  cura  ; <& ftando  in  qualche  frefco  loco 
Vajfailgran  caldo to  tepra  il  uernoal  foco. 

* , (V**  '*•  • '/«  f \ > . 

A hi  quanti  indegni  fon  di  lor  fortuna 

QuciyC*hanli  fcettri  in  manine  fanno  ufarli. 
A , che fpalmar i legni ,fe  la  bruna 
Onda  del  porto  dee  poi  macerarli  ? 

Quefio  Sol , che  riluce ,o  quefa  luna 
Lue  effe  in  uan , non  fi  deuria  pregiarli . 
lì  Gioueneffa  & beltà , che  non  s'adopra , 
f t \al  quanto  gemma ,che  s'afconda  & copra  • 

ualfora  tm'huom  , fe  P una  & l'altra  luce 
Di  fino  uoler  in  neffun  tempo  apriffe  : 

O'I fenfo  de  le  noci  a Palma  ducè 
Teneffe  chiufo  fi , che  nulla  udiJJij 
O'I  piè , che'  l fra  di  noi  porta  & condite , 
M<ti  d'orma  noti  moucjfe mai  non giffit  5 
Tjtl  è proprio  colei , che  bella  & uerde 
Neghi tofa  tra  noi  fede , e fi  perde . 

«,i  'A 

y>  N on  ut  mando  qua  giu  l'eterna  cura  $ 

, A fin  che  fieni?  àmor,  tra  noi  uiuefie  : 
j 7 Ne  ui  diè  fi  pi  ac  euole  figura  ; 
t ì "Perche  in  tormento  altrui  la  poffedefte . 


BEMBO  x 

Se  foffe  fiata  ad  ogni  priego  dura 
Ctafiuna  madre  ; bor  uoi  don  e farefie  ? 
yy  11  mondo  tutto , in  quanto  a fi , difirugge 
j ) Chi  le  paci  amoro  fi  offende  sfugge, 

#-  ' • •'  -ì  •-  j v«  | T 

C ome , a cui  ut  donate  tfidifdice , 

S ecC egli  a mi  di  fi  fi  rende  auaro  : 

Cofi  uoi  Donne  a quei , che  u'hanno  in  uict 
Di  file  a la  lor  uita  dolce  è chiaro  ; 

M ofirarui  acerbe  & turbide  non  lice  : • 
Et  quelle  menycui  pia  Phonefio  è caro  : 

Che  s'io  fifienm  te  , mentre  cadeui  ; 

Debbo  cadendo  hauer  chi  mi  rileui  • 

I l pregio  cthonefiate  amato  & colto 
Da  quelle  antiche  pofie  in  profa  e'n  rima  $ 
Et  le  uoci3che'l  uulgo  errante  & fiolto 
Di  peccato  è difnor  figraui  efiima  ; 

Et  quel  lungo  rimbombo  indi  raccolto  , 

C he  s'ode  rifinar  per  ogni  clima  ; 

Son  fole  di  romanci  er  fogno  & ombra  ; 
Che  Palme  fimplicette preme  ingombra . 

N on  è gran  merauiglia , Pana  o due 
Sciocche  Donne  alcun  ficol  ni  de  & hebbe  e 
A cui  fintir  d'amor  caro  non  fue  ; 

Et  uiuerglianni  in  damo  poco  increbbe: 
Come  la  Greca  ; eh' a le  tele  fue 
Scemo  la  notte3quanto*l  giorno  accrebbe  , 
Mifera  ; eh' a fi  fieffa  ogni  ben  tolfi.. 
Mentre  attender  un  huom  uent'anni  nolfe  $ 


i <5  DEL 

I Iqual  errando  in  quefiae'n  quella  parte  , 
Solcando  tutto  il  mar  di  fino  in  fino  , 

A molte  Donne  del  fuo  amore  fe  parte  $ 

Et  lieto  fi  raccolfi  loro  in  fino  ; 1 

Che  ben  fapea  quanto  dal  uer  fi  parte 
Colui  fiial  legno  fuo  non  /piega  il  fino , 

M entragli  ha'l  porto  a man  finifira  e defira  , 
E Paura  de  la  aita  ancor  glie  defira , 


C ome  haurian  pofio  al  nofiro  nafiiment § 
N ecefiita  <Pamor  natura  e Dio  : 

^ sJkfuel foaue  fuo  dolce  concento , 
f Che  piace  fi , foffi  maluagio  e rio  ? 

' Se  per  giacer  il  Sole , ir  uago  il  uento  , 
f In  fu  la  fiamma  , al  chin  correre  il  rio  , 
No»  fi  pecca  da  lor  ; ne  noi  peccat  e , 
Quando'l  piacer , per  cui  fi  mfie^amate 


j(1 


M irate  quando  F ebo  a noi  ritorna  , 

E fa  le  piagge  uerdi  'e  colorite  ; 

So  doue  auolger  pof/a  le  fue  corna 
E fi  fermar  non  ha  ciafcuna  uite  ; 

E Jfa  giace , sigiar  din  non  fi  tadorna  ; 

N el  frutto  fuot  ne  P ombre  fon  gradite  . 

M a quando  ad  oppio  od  olmo  alta  s' appoggia , 
Crefie  feconda  e per  fole  e per  pioggia . 


P afce  la  pecorella  i uerdi  campi 

E finte  il  fuo  monton  colmar  uicino . 
Ondeggia,  e par  eli  in  me\\o  P acque  auampi 

Con  lafua  amata  il  veloce  Delphino . 

Ver 


O 1U  D VS  j J 

Per  tutte i o«e  terra»  d'ombra  fi fiampi , J 

Sofiien  due  rondinelle  un  faggio  e un  pino . 

E «oi  piace  in  difufate  tèmpre 

\iuer  Jolingue  e Scompagnate  fempre . - ^ 

I • j . « /!  '•  \ . : 

• 4 C hegioua  poffeder  cìttadi  & regni  ; ! 

* - E palagi  habitar  (Paltò  lauoro  ; 

» > E feriti  intorno  bauer  d'imperio  degni  3 
**  > E Parche  grani  per  mplto  thè  foro  ; 

’ » E fjer  cantate  da  fublimi  ingegni  ; ’ C' * ^ 

» » Vi  porpora  uefiir , mangiar  in  orog 
* 4 E di  belletta  pareggiar  il  Sole  : v 

"*  » Giacendo  poi  nel  letto  fredde  e fole  ? V - 

M 4 cfo?  non  gioita  batter  fedeli  amanti,  f • 

E co»  efii  partir  ogni  penfiero  , 

I , le  paure  ,i  rifi , i pianti, 

E Vira3  e la  Jperan\a , e'I  fa1fo,e'l  ttero  g 
Et  hor  con  opre  care , hor  con  fembianti  , ** 

1 1 grane  de  la  uitafar  leggiero  ? 

Efe  di  ro\\e  in  atto  e'npenfier  ulti  \ 

So«r4  ft*/6  mondan  uaghe  e gentili  ? 

) 

v Q^uanto  effer  ut  dee  caro  un'huom  che  brami , 

’ ‘ Via  piu  la  uoftra,che  la  propria  gioia  ? 

1 ’ Ch'altro  che'l  nome  uofiro  unqua  non  chiami  ? 

1 1 C he  fitl  penfando  in  uoi  tempri  ogni  noia  ? 

/ 1 Che  piu  che'l  mondo  in  un  ui  tema  & ami  ì 
/ t Che  JpeJfo  in  uoi  fi  uiua  t in  fé  fi  moia  ? 

* 7 Che  le  uofire  tranquille  e pure  luci  % 
r 7 Del  fito  corfo  mortai  feguaper  duci  j 


V quanto  e dolce , pereto  amor  la  Jtrmga  , 

T albor  fintirfi  un'alma  uenir  meno , 

Saper  come  duo  uolti  un  fol  dipinga 
Color , come  due  uoglie  regga  un  freno  : 

Come  un  bel  ghiaccio  ad  arder  fi  confiringa 
Come  un  turbi  do  del  torni  fireno-: 

Et  come  non  fi  che  fi  bea  con  gliocchi , 

P erchc  fempre  di  gioia  il  cor  trabocchi  • 

. • . I 

P uofii  morta  chiamar  quella , di  cui  -i 

/ F ace  di  amor  neffun  pen  fiero  accende  : T 

Ne  fico  dice  mai , qual  fin , qual  fui  : . * 

yf  N egioua  al  mondo , è fi  medefina  ojfende  : 
a / N e fi  tien  cara  j ne  uuol  dar  fi  a lui , 
i / C he  già  molt'anni  fol  un  giorno  attende  : * 

itile  facon  ì alma  ne  la  front  e ejprejfa 
’/  Altrui  cercar ritrouar  fi  ftejfa . • ‘ r 

. * i t 4 ’ * 

. . t\  « r 

P ero  che  uoi  non  fete  cofa  ìntegra , 

Ne  noi  : ma  è ciafiun  del  tutto  il  mei$o  % 
Amor  è quello  poi , che  ne  r integra , 

Et  lega  & firignejome  chiodo  al  me%$o  ; 
Onde  ogni  parte  gode  & fi  rallegra 
Tantoché fuoi  (metti  non  han  me\fo  : . 

Et  s'huom  dtiraffe  molto  in  tale  flato , 
Compitamente  diuerrta  beato . 

C ofl  uoi  ui  tr ouate  altrui  cercando  > 

Ef  trottando  uifate  alme  c-r  felici . 

Dunque  perche  da  uoi  ponete  in  bando 
Amor  : fi  fon  di  tanto  ben  radice  j 


BEMBO 


P iu  grane  potrian  fami  ajpri  nemici  ; 

Che  torui  il  regno ? & qi«fio  ajjai  pi»  naie  $ 
Ef  uoi  lo  ni  togliete  ; & non  ni  cale . 


♦ y Non  ui  torca  dal  uer  f alfa  naghe^a  ? 

77  Se  non  fi coglie  ; come  rofit  o giglio 
o > Cade  da  fe  la  uofira  alta  belle'^a . 

, ? Vien  poi  canuta  il  crin , feuera  il  ciglio 
p L a faticofa  & debile  uecchie\\a  ; 
v Et  ui  dimofirà  per  acerba  prona  , 
y Chel pentirfi  da  fe\\o  nulla  gioua  • 

A nchor  direi  : ma  temo  non  tal  uolta 
Vi  granì  il  lungo  udire  : oltra  ch*io  ned» 
Qttefia  fielna  damar  farfi  piu  folta , 
Quant*io  parlando  piu  sfrondar  la  credo . 
Dunque  uojhra  mercè ,che  fempre  è molta  , 
Darete  a glioratori  homai  congiedo  * 
altro, eh’ 4 dir  rimane,efii  diranno  ; 
Quando  la  lingua  uofira  apprefa  haranno  • 


jl  n O ndio  ui  do  fedele  e buon  configlio  ; 


il  fine; 


STANZE  DI 

M*  ANGELO 


POLITI  ANO, 

COMINCIATA  PER.  LA 
giofira  del  Magnifico  Giuliani 
di  Riero  di  Medici • 


E i premi  degni  agli  hohoratifiudi 
\ La  mente  audace  a celebrar  mi  Jpinge  , 
Si  che  igran  nomi  e fatti  egregi  & foli 
"Fortuna , o morte , o tempo  non  inuoli  • 

O bello  iddio, ch'ai  cor  per  gliocchi  Jpiri 
Dolce  defir  d'amaro  penfier  pieno , 

E t pafciti  di  pianto  & di  fojp ir i , 
Nutrifti  l*alme  d'ttn  dolce  uencno , 


"Eglortojè  pope, e i fieri  ludi 
De  la  città , che'l  freno  al- 
lenta & ftringe 


A magnanimi  Tbofcbi , ei 
regni  crudi 


Di  quella  Dea  , che'l  ter%* 
del  dipinge,  > 


\ 


, t 


Gentil  fai  diuenir  ciò  che  tu  miri  , 

Ne  può  ftar  co  fa  uil  dentro  al  tuo  fieno  z 
Amor , delqttale  i fon  fempre  fiuggetto  , 

Forgi  Ì7or  la  piano  al  mio  baffo  intelletto  v 

S ofiien  tu  Hfafcioyche  a me  tanto  pefa  , 

Reggi  la  lingua  Amor  9 reggi  la  mano . I I 

T u principio. , tu  fin  de  l'alta  imprefa  : j 

Tuo  fa  Pbonor , ?iogia  non  prego  in  uano  • 

D i fignor , con  che.  lacci  da  te  prefa  , . 

Tu  l'alta  mente  del  baron  Thofcano 
Via  giopen  figlio  de  la  Etrufa  Leda  , ' > - ~ 
Che  reti  furo  ordite  a tanta  preda . 

E tu  ben  nato  Lauto , fitta  il  cui  uelo 
ViorenZg  lieta  in  pace  fi  ripofa , 

Ne  teme  i uenti , o il  minacciar  del  cielo  * . 

O Gioue  irato  in  uifiapiu  cruccio  fa  , 

Accogli  a V ombra  del  tuo  finto  fielo 
La  uoce  humil  tremante  & paurofa 
Trincipio , e fin  di  tutte  le  mie  uoglie  , 

Che  foluiuon  d'odor  de  le  tue  foghe . ' \ 

* \ 

t)  eh  fata  mai , che  con  piu  alte  note , 

Se  non  contraili  al  mio  ualer  fortuna  , 

Lo  Jpirto  de  le  membra , che  devote 
Tifar  da  fati  in  fin  già  da  la  cuna  , 

Rtfuoni  te  dai  Numidi  a Boote, 

Dagl'Indi  al  mar , che'l  noftro  del  imbruna  j 
Et  pofio  il  nido  in  tuo  felice  Ugno 
Di  roco  augel  diventi  un  bianco  Cigno  § 


1 J U *- 

M a fin  eh' a Patta  imprèfa  tremo  & brami. 

Et  fon  tarpati  i vanni  al  mio  difio , 

Lo  glori ofo  tuo  fr atei  cantiamo , 

Che  di  nuouo  trofeo  rende  Giulio 
Jl  chiaro  fangue:&  di  fecondo  ramo , 

Conuien  che  fudi  in  qttefia  poluere  io . 

Hor  mttoui  prima  tu  miei  uerfi  Amore  , 

Che  ad  alto  volo  impenni  ogni  uil  core . 

o -%  <77 1 *ov.ov» 
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E t Te  qual  fu  Infama , >7  uer  rimbomba,  , 
Che  la  figlia  di  Leda , o^cro  Achille , . ^ 

Po;  che'lcorpò  lafciafii  entro  la  tomba  , V . 
T'accenda  ancor  d'amorofe  fauiUe, 

Lafciaun  poco  tacer  tua  maggior  tromba  , 

Ch'io  fofquillar  per  Pltalice  uille . . 

Et  tempra  tu  la  cetra  a nuoui  carmi , 

Hentr'io  canto  Vamor  di  Giulio  & l'armi . 

N-  e/  «<igo  tèmpo  di  fua  verde  etate , 

Spargendo  ancor  pel  volto  il  primo  fiore , 

Ne  hauendo  il  bel  Giulio  ancor  provate 
.Le  dolci  deerbe  cureyche  da  Amore , 

Yiueafi  lieto  in  pace  e in  libertate  , 

T albor  frenando  un  gentil  corridore  , 

Che  (Aoria  fu  de'  Siciliani  armenti , /-'  r - 

Coneffo  a correr  contendea  co * venti  • rT 

^ r . «■»  v»  , r ; *•  * \ • . \ ' * ' ’ , w » V*.  • 4. 

•i  , . * - ^ w* 

H oraaguìfa  [aitar  di  Leopardo , 

Hor  defirofea  rotarlo  in  brutte  giro  , 

H orfea  roncar  per  P aere  un  lento  dardo  , , 
Dando  fouente  a fere  agro  martiro . 


v ir  <*■< 


V/  y 


A v 


-tifiti 
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POLITIANO  ,| 

C otal  uìueafi  il  gioitane  gagliardo , 

N*  penfando  al  fuo  fato  acerbo  & diro  , 

Nff  certo  ancor  de*  fuoi  futuri  pianti 
Soleagabbarp  degli  afflitti  amanti . 

A h quante  Ninfe  per  lui  foflìrorno . 
b\afufl  attero  fempre  il  giovinetto  , 
thè  niai  le  Ninfe  amanti  noi piegorno  , " 
N e potè  rijcaldiirfi  ilfleddo  petto, 
facea fluente  pe  bofchi figgiorno 
Inculto  fènipre  & rigido  in  ajpetto  , 

E / uolto  dtfendea  dal  filar  fàggio 
Con ghirlanda  di  Vino ,o  uerde  faggio, 

« •->  a f • tr 

E poi  quando  nel  del parean  le  TleUe , 

Tutto gioiofi  afta  magioin  t or naua  \ 

E*«  compagnia  die  le  noue  forelle 
Celefli  ver  fi  con  dtfto  cantava , 

E t d antica  utr tu  mille  fiammelle  v; 

Congli  alti  carmi  ne  petti  deflaua  : 

Cefi  chiamando  amor  lafciuia  humana  ; 
Sigodea  con  le  mufefi  con  Diana. 

' * . _ „ ^ * ...  4 , v * é. 

E t fi  talhor  nel  cièco  labirinto 
Errar  uedeua  un  mi/erello  amante  ; 

Di  dolor  carco , di  pietà  dipinto 
Seguir  de  la  nimica  fua  le  piante  5 
Et , dove  amore  il  cor  gli  hauejfe  attìnto  9 ° 
L»  pafeer  l'alma  di  due  luci  fante , * 

E refi  ne  le  amorofe  crudel  gogne  , 

Si  iaff aliva  con  agre  rampogne  • * 


x 4 DEL 

S cuoti  mefclvn  dal  petto  il  cieco  errore , 
Cita  te  fleffo  ti  fura , ad  altrui  porge  : 
Non  nutrir  di  lufnghe  un  uan furore  , 
Che  di  pigra  lafciuia  & (Tot io  forge . 

C oftui  chel uolgo  errante  chiama  Amore, 
Ev  dolce  infania  a chi  piu  acuto  fcorge  , 

Si  bel  titol  d?  Amore  ha  dato  il  mondo 
Ad  una  cieca  pejle  3 a un  mal  giocondo . 

Quanto  è mefchin  colui , che  cangia  uoglia 
Ver  Donna , o mai  per  lei  s'allegra  o dole  , 
Et  qual  per  lei  di  liberta  fi J paglia  3 
O crede  a fuoi  fembianti3o  a fue  parole  ; 
Che  fempre  è piu  leggier  ch'ai  uento  foglia 
Et  mille  uolte  il  di  uuole  & difuuole , 
Segue  chi  f ugge , a chi  la  uuol  s' afe  onde  , 
Et  nanne  & uten , come  a la  riua  tonde  • 

G tonane  Donna  fembra  neramente 
Quaft  fotto  un  bel  mare  acuto  foglio  ; 

O ucr  tra  fori  un  gioitine  el  fer pente 
Yfc ito  pur  mo  fuor  del  uecchio  coglio . 

Ah  quanti  fra  piu  mi  feri  dolente 
Chi  può  foffrir  di  Donna  il fero  orgoglio  : 
Che  quanto  ha  il  uolto  piu  di  beltà  pieno , 
P in  cela  inganni  nel  fallace  feno , 

€ on  effo  gli  occhi  giouenili  ime fca 

Amor  y che  og  ni  penfer  mafehio  uifura. 
Et  quale  un  tratto  ingoia  la  dolce  efea , 
Hat  dt  fna  propria  libertà  non  cura , 

M at 


Ma  , come  fi  pur  Lete  Amor  ui  mefca, 

T ofio  obliate  uofira  alta  natura  ; 

* Ne  poi  fi jr il  penfiero  in  noi  germoglia, 

St  del  proprio  ualor  cofiui  ut  fingiti.  • 

Q.  uanto  è piu  dolce , quanto  è piu  f latro 
Seguir  le  fere  fuggitine  in  caccia  ! 

Fra  bofchi  antichi  fuor  di  foffa , o muro , 1 - 

E t Jfiar  lor  couil  per  lunga  traccia  , 

V eder  la  natte  e*l  colle,  e Fuer  puro , (eia: 

Imberbe  e i fior , F acqua  uiua  chiara  eghtic • 
V dir  gli  augei  fucrnar,  rimbombar  Fonde , 

E dolce  al  uento  mormorar  le  fronde. 

Q.  wmto  gioita  a mirar  pender  da  un'erta 
Le  capre pafier  quefio  et  quel  virgulto, 
m E*/  montanaro  a l'ombra  piu  confitta  • 
Deftar  lafua  Rampogna  e'I  uerfi  incubo. 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta , . 

Ogni  arbor  da  fuoifrut  ti  quafi  occulto , 

V eder  cozzar  monton , vacche  mugghiare, 

E le  biade  ondeggiar,  come  fa  il  mare. 

H or  de  le  pecorelle  il  ro^p  maflro 
Si  uede  a la  Jùa  torma  aprir  la  sbarra, 

Po/  quando  muoue  lor  col  fuo  uincafiro 
Voice  è a. notar , come  ciafiuna garra  : 

Hor  fi  uede  iluittan  domar  col  rafiro 
Le  dure  notte , hor  maneggiar  la  marra  ; 

Hor  la  contadinetta  / cinta  e fcal\a 

Star  con  Foche  a filar  fitto  unabal^a.  t 

B ' 


I 
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I n cotal  guifiagià  Pantichegentt 
Si  crede  effer godute  al  fecol  cToro  ; 

N e fatte  ancor  le  madri  eran  dolenti 
De*  morti  figli  al  martial  lauoro , " \* 

Ne  fi  credeua  ancor  la  uita  k uenti , 

Ne  delgiogo  doleafi  anchora  e7  toro, 

Lor  caja  era  fronzuta  quercia  e grande, 
Ch^ttea  nel  tronebo  mel,  ne*  rami  ghiande* 

é \ » \ ■ ••  1 « • 

S'on  era  ancor  la  federata  fife  ij  ’ • 

'De/  crudel  oro  entrata  nel  bel  mondo: 
Viueanfi  in  liberta  le  genti  liete , 

E non  {oleato  il  campo  era  fecondo  ? ‘ i 

"Fortuna  inuidiofa  a lor  quiete 
Kuppe  ogni  legger  pietà  mi  fi  infondo: 
Luffuria  entro  ne*  petti,  e quel  furore, 

* Che  la  mefebina  gente  chiama  amore* 

*•  , i . V ^ , , *'*^*‘ . • C * * 
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I ncot al  gufa  rimar  dea  finente  **  ' ,r 

V altiero  giouinetto  i fiacri  amanti  y 

Come  talbor  chi  fegiotofo  fente 

N on  fa  ben  porger  fede  agli  altrui  pianti  : 

M a qualche  mifereUo,  a cui  Vardente 

Fiamme  firuggeano  i nerui  tutti  quotiti, 

Gridaua  al  del , ginfio / degno  ti  muoua 

Amor, che  cofim  creda  almen  per.proua . 

« 

N e fu  Cupido  fordo  al  pio  lamento* , 

E *ncomincìb  crudelmente  ridendo , 

Dunque  non  fono  Iddio  ? dunque  è già  fpento 
Mio  foco , con  che  tutto  il  mondo  accendo  ? 


,i 


» 


Io  pur fei  Gi  otte  mugghiar  fra  V armento , 

Io  Febo  drieto  a Dafne  gir  piangendo  y 
Io  trafi  Fiuto  de  Vinfernal figgo  : ' 

E chi  non  obbedì fie  a la  mia  legge  ? 

I ofo  cadere  al  Tigre  la  fua  rabbia , - 
Al  Leone  il fier  ruggiotal  Drago  il fìfichio « 

E quale  è huom  di  fi  fecura  labbia , 

Che  fuggir  pojfa  il  mio  tenace  uifcbio  ? 

E che  un  fuperbo  in  fi  uil  pregio  m'habbid 
Che  di  non  effer  Dio  uengo  a gran  rifihio 
Hor  ueggiam,  sei mefchin,cl?' Amor  riprede t 
Da  duobegltocchi fi fiejfo difende .\ 

Z efiro gladi  bei fioretti  adorno 
Llauea  da  monti  tolta  ogni  pruina  : 

Hauea  fatto  ài  fito  nido  già  ritorno  ‘ ’ * 

La fianca  Kondinella  peregrina  , 

Kifonaua  la  filua  intorno  intorno 
Soauemente  a Fhora  mattutina , 

E la  ingegnofa  Vecchia  al  primo  albore 
Giua  predando  hor  uno  hor  altro  fiore . 

* f ^ S . • ;V-V  \ 

L*  ardito  Giulio  al  giorno  anchora  acerbo 
Alhor  ch'ai  tufo  torna  la  Ciuetta , 
tatto  frenare  il  corridor  fuperbo 
Ver  fi  le  filua  con  fùngente  eletta 
Frefi  il  camino , e fitto  buon  rifirbe 
Segui  a de*  fedel  can  la  fchiera  fretta 
Di' ciò  che  fa  mefiieri  a caccia  adorni , • 

Con  archi  e lacci  e /piedi  e dardi  e corni • ■ 

B 'ì 


* «v» 


G ia  circondata  bauea  la  lieta  fcbiera 
Il  folto  bofco , e già.  con  grane  horror  e 
D elftto  coati  fi  defaua  ogni  fiera , 

GÌ nan  feguendo  i bracchi  il  lungo  odore . 
Ogniuarco  da  lacci  e can  chi  ufo  era , 

D iformir , d'abbaiar  ere  fé  il  r amore  : 
Diffcbt  e bufi  tutto  il  bofco (bona: 

Del  rimbombar  de * corni  il  del  rintrona • 

C on  ta!  rumor , qual  ber  Paer  difeorda  , 

Di  Gioue  il  foco  d'alta  nube  piomba  : j 

Con  t al  tumulto , onde  Ingente  afforda  , r 
De  l'alt  e cataratte  il  N/7  rimbomba: 

Co»  tal  horror  del  Latin  /angue  ingorda 
Sonò  Megera  la  tartarea  tromba  , 

Qual  animai  di  fli^a  par  froda. 

Qual  ferra  al  uentrs  la  tremante  coda . 

' ; * - ' . , • 

5 pargef  tutta  la  bella  compagna , 

Altri  a le  reti , altri  a la  uia  piu  fretta. 
Cbiferba  in  coppia  i can , chi  gli  [compagna^ 
Chi  già  il  fio  amette,cb'il  riebama  e alletta 
Chi /prona  il  buon  defrier  per  la  capagna. 
Chi  P adirata  fera  armato  afpetta , 

Chi  fifa  [òpra  un  ramo  a buon  riguardo , 

Chi  ha  i ma  lo  Jpiedo,e  chi  s* accoda  il  dardo.' 

G ia  le  fetale  arriccia , e arruota  i denti 
il  porco  entro  il  burron  : giu  d' una  grotta  . 
Spunta  giu  il  cauriuol  : già  i ueccbi  armati  • 

. C€1W  uan  pel pian  fuggendo  in  frotta . 
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Timor  g P inganni  de  le  volpi  hit  jpenti  : 

Le  lepri  at primoaJfalto.it  anno  in  rotta  : 

Di  fu  a tana  fiordi  t a efee  ogni  belva  : '■ 

V afiuto  lupo  me  piu  fi  rinjelua . 

: 

E rinfelùato,  le  fegati  nate 

Del  picciol  bracco  pur  teme  il  mefhino  : 
Mail  derno  par  del  veltro  paventare 
De’  lacci  il  Porco,  o del  fero  mafino. 

Vede  fi  lieto  hor  qua, hor  là  volare 
F uor  (fogni filiera  il giouan  pellegrino . 

Pel  folto  bofeo  ilfier  cavai  mette  ale 9 -: 

L' tri  fa  fa  qual  fièra  Giulio  affale • 5 

« - v ( . V » 

ual  il  centaur  per  la  neuofitfelua 
*D/  P clio,o  d'Emo  ua  feroce  in  caccia , . 

Da  le  lor  tane  predando  ogni  belva , 

Hor  fOrfo  uccide,  hor  il  Leon  minaccia. 

' Quanto  è piu  ardita  fera,  piu  s' infilila. 

Il  /angue  a tutte  dentro  al  cor  5* agghiacci a. 
La  felua  trema  , &gk  cede  ogni  pianta. 

Gli  arbori  abbatte^  fuelle , o t rami  fichi  anta. 

A h quanto  a mirar  Giulio  è fiera  cofa  : 

*R  ompe  la  uia , doue  piu  il  bofeo  è fiolt  o , 

Per  trardi  macchia  la  beflia  crucciofit. 

Con  verde  ramo  intorno  al  capo  auolto , ^ 

Con  la  chioma  arruffata  & poluerofa , 

E d'hór.efio  fudor  bagnato  il  uolto.  "\ 
lui  configlio  a fua  bella  uendetta 
Prefe  amor , che  beit  loco  e.  tempo  affetta. 

B Hi  --v 


t con  jue  man  ai  iieue  aer  compofe 
La  imagin  d'una  cerna  altiera  e bella  , 
Con  alta  fronte , con  corna  ramo/è , 
Candida  tutta  leggiadretta  e f nella : 

E come  tra  le  fere  pauentofe 
Algiouan  cacciator  fi  offerfe  quella  , 

Lieto  fprono  il  defirier  per  lei  feguire  , 

P enfiando  in  breue  darle  agro  martire  • 

M a poi  che  in  uan  del  braccio  il  dardo  fcojfe  , 
Delfoder  tr affé  fuor  la  fida  Jfada  , 

E con  tanto  furor  il  corfier  moffe 
Che'l  bofio  folto  fembraua  ampia Jhrada  • 
La  bella  fiera , come  fianca  f offe, 

P in  lenta  tuttauia  par  che  fin  suda  : 

Ma  quando  par  che  già  la  firinga,o  tocchi  , 
Licci oi  campo  riprende  auanti  agliocchi . 

(guanto piu  figue  in  uan  la  uana  effigie , 

\t  'Tanto  piu  di  feguirla  in  uan  s'accende  : 
Tuttauia  preme  fue  Jìanche  uefiigie , 

. Sempre  lagiugne , e pur  mai  non  la  prende* 
Qual  fino  al  labro  fia  ne  Pondefìigie 
Tantalo  , e'I  belgiardin  uicingli  pende , 
Ma  qual'hor  Pacqua  e'I  pomo  timi  gufare  0 
Subito  Pacqua  el  pomo  uia  dijpare . 

E tra  già  drieto  a la  fua  difian\a 

Gran  tratto  da'  compagni  allontanato  : ■ 
Ne  pur  d'un  puffo  ancor  la  preda  auan\a  , 
Lgia  tutto  il  defirier  finte  affannato  : 


Ma  pur  Jeguendo  Jua  uana  Jperan^a , 

P eruenne  in  un  fiorito  , e uerde  prato  : 
ìui fiotto  un  uel  candidagli  apparue 

[ Lieta  una  Ninfa  ^ ut  a la fiera  Jparuc* 

L a fiera  fiparfi  uia  da  le  fine  ciglia , 

Ma  ilgiouan  de  la  fiera  bomai  non  cura,  ' 
A n\i  rifiringe  al  corridor  la  briglia  , 

E lo  raffrena  fiopra  a la  verdura  : 
ìui  tutto  ripien  di  marauiglia  . . 

Tur  de  la  Ninfa  mira  la  figura 
Largii  che  dal  bel  uifio  e da  begliocchi  . 
\na  nuova  dolcetta  al  cor  gu  fiocchi  • 

• * ’ 51  1 V 1 1 * *•  1 • ’ ^ 1 ^ 

Qjual  Tigvjt , a cui  da  la  petrofia  tana  ' & 

I $ a. tolta  il  eacciator  i cari  figli , 
Kabbiofia.H  fiegue per  la  fielua  Hircana 
Che  tofio  crede  infanguinar  gli  artigli , 

Voi  refi  a d'uno  fipecchio  a f ombra  uana  , 

A ? ombra  cliijuoi  nati  par  fiomigli  : 

E mentre  di  tal  uifia  s' innamora 
La /ciocca , il  predator  la  uia  diuora  » 

T ofio  Cupido  entro  a begliocchi  aficofio 
Al  neruo, adatta  del fino  firal  la  cocca. 

Voi  tira  quel  col  braccio  pondero  fo 
Tal , che  rilggiugne  l'una  a l'altra  cocca . 
La  manfintfira  col  ferro  focofio , 

ca  y 

quadrello , . 
ha  quello . 


La  defibra  poppa  con  la  corda  toi 
Ne  prima  fuor  roncando  efice  il  « 
Che  Giulio  dentro  al  cor  fentito 


A b qual' di  Henne  ? ab  come  algiouanelto 
Corfe  il  gran  foco  in  tutte  le  midolle  ? 
che  fremitogli  fio/fi  il  cor  nel  petto  ? 

D* un  ghiacciato  (udore  era  già  molle  ; 

E fati  o ghiotto  del  fuo  dolce  ajpetto , 

No»  mai  glioccbi  da  gli  occhi  Ituar  ho  He  : 

M a tutto  prefo  dal  uago  jplendore 

No»  i' accorge  il  mefchin  che  quiui  è amore  « 

N o»  s'accorge  che  amor  la  dentro  è armato , 

P erfol  turbar  la  fua  lunga  quiete  : 

No»  s'accorge , a che  nodo  è già  legato  , ; 
No»  tonofce  fùe  piaghe  ancor  fecrete: 

Di  piacer  di  dtfir  tutto  è inuefcato  3 
E cofi ilcacciator  prefi  è a la  rete  : 

Le  braccia  fra  fi  loda , e*l  uifi  t e'I  crino , 
E'»  lei  dtfierne  non  fi  che  diurno  » 

C andida  è ella, e candida  la  uefla , 

Ma  pur  di  rofe  & fior  dipinta  e d'herba  ; 

Lo  inanellato  crin  de  l'aurea  tejla 
Scende  a la  fronte  bumilmente  fuperbat  “ 
Ridete  intorno  tutta  laforejla , 

E quanto  puoyfue  cure  df acerba  : 

N’e  l'atto  regalmente  è manfueta , 

E pur  cui  ciglio  le  tempejle  aqueta . 

' • ••'•'  ••  ' ‘ ‘ fiì.f  ' 

F olgorait  gli  occhi  cfun  dolce  fereno , ■* 

One  fuefaci  tien  Cupido  afcofe  : ' 

Vaer  di  intorno  fifa  tutto  ameno , 
Ouunquegtra  le  luci  amorofe  ; • * ; 
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Di  celefle  letitia  il  uclto  ha  pieno 
Dolce  dipìnto  di  ligufiri  & rofi  • 

Ogni  aura  tace  al  fio  parlar  dittino , 

E canta  ogni  auge  (letto  in  fio  latino . • ■■ } 

- * * 

S emtraT  balia, fi  in  man  prende  la  cetra , 
Sembra  Minerua , fi  in  man  prende  Vbafia, 
Se  Varco  ha  in  mano , e al fianco  la  faretra. 
Giurar  potrai  che  fia  Diana  ( afta  : 

Ira  dal  uolto fio  trifia  faretra , ' 

E poco  auanti  a lei  fuperbia  bafia. 

Ogni  dolce  uertù  Ve  in  compagnia  : 

Beltà  la  mojlra  a dito  e leggiadria . 

•-  . . \ 

C on  lei  fin  ua  bone  fiat  e bumile  e piana. 

Che  cVogni  chiufo  cor  uolge  la  chiane  ».  . j 
Con  lei  uagentile\\a  in  iti  fia  bumana  , 

E da  lei  impara  il  dolce  andar  fiaue. 

Non  po  mirarle  in  nifi  alma  uillana  , 1 '* 

Se  pria  di  fio  fallir  doglia  non  baue  : ‘ 

Tanti  cuori  Amor  piglia  fere  e ancide , > 

Quanto  ella  o dolce  parla , o dolce  ride . 

E Uà  era  afiifafoprala  uerdura 

Allegra  , e ghirlandetta  bauea  contejla.  ' 

Di  quanti  fior  creaffi  mai  natura , 

Di  tanti  era  dipinta  la  f ua  uefia  : 

E come  in  prima  al  giouan  poje  cura  , 
Alquanto  paurofa  al\o  la  tejla, 
fot  con  la  bianca  man  riprefòtl  lembo 
Eeuofiiinpiè  con  di  fior  pieno  un  grembo. 

B * 
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G tas  niu tatù  per  quindi  partire 
La  Ninfa  fopra  iberba  lenta  lenta , 

L afciando  il  giouanetto  in  gran  martire , 
Che  fuor  di  lei  nuli* altro  a lui  taleiita  : 

M4  non  potendo  il  mifer  ciò  [offrire , 

Con  qualche  prego  <£ arrecarla  tenta  : r 
P orche  tutto  tremando  e tutto  ardendo , 

' Coji  humilmente  incomincio  dicendo . 

t * * 

0 qualche  tu  tifa  uergìn fontana 

O ninfa , o dea  ( ma  dea  mifembri  certo  ) 

Se  dea , forfè  che  fe  la  mia  Diana  : 

Se  pur  mortai , chi  tu  fìa  fammi  aperto , 

Che  tua  fembian^a  è fuor  digui fa  humana  : 
N e fi  già  io  qual  fu ? tanto  mio  merto  , 

Qual  del  del  grati  a , qual  fi  amica  fella  # 
Chi  io  degno fa  ueder  coft fi  bella . 

* .r 

V olta  la  Ninfa  al  ftton  de  le  parole 
Lampeggio  d'unfi  dolce  & uago  rifi , 

Che  i monti  haurian  fatto  ir , refiare  il  file , 
E ben  panie  s'apri (fi  un  paradi/ò  : 
v Po/’  formio  uocefia  perle  e uiole 

Tal, eli  un  marmo  per  me\o  bauria  diuifi , 

S oaue  figgici  e di  dolcetta  piena 
D<*  inamor ar,  non  ch'altri,  una  firena . 

1 o non  fi  qual  tua  mente  in  uano  anguria. 
Non  Saltar  degna,  non  di  pura  uittima  , 

M a la  fopr'Arno  ne  la  uofira  E trutta 
Son  figgi ogiita  a la  teda  legittima  , 


i • 


M ta  natal patria  è nel'ajpra  Liguria  * 

Sopr'unà  co/la  a la  riua  maritima , 

Oue  fuor  de  gran  mafri  indarno  gemere  \- 

Si  [ente  il  far  Nettuno,  e irato  fremere . * . 

S ouentein  quefro  loco  mi  diporto , • 

Qui  uengo  a Joggtornar  tutta  filetta , 

Quefro  e de  miei  penfreri  un  dolce  porto , *x 
Qui  l'berba , e fiori , e'ifrefco  aer  m allctta: 
Quinci  il  tornare  a mia  magion  e corto  , . 

Q pi  lieta  mi  dimoro  Simonetta 
À V ombre  a qualche  chiara  e frefia  linfa , 
Efyejfi  in  compagnia  d' alcuna  Ninfa, 

J • . • • f \ r»  f ^ | W 

I o figlio  pur  negli  odo  fi  tempi , 

Quandi?  nofrr  a fatica  s'interrompe  , : 

\enirc  a [acri  aitar  ne  uofìri  tempi  • > 

fra  V altre  donne  con  rufiite  pompe . 

Ma  perch'io  in  tutto  il  gran  defir  t' adempì,  . 
E 7 dubbio  tolgdyche  tua  mente  rompe  3 

f Maraviglia  di  mie  belleTge  tenere 

Nonpredergià,cb'i  nacqui \greboa  Water ■#. 

* . ‘ J •*  ' e • > # ...  v 
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H or  poi  che'l  fol  file  rote  in  baffi  cala , 

E da  quefr'arbor  cade  maggior  l'ombra  t 
.■ Già  cede  al  Grilo  la  franca  Cicala  , 

Già  il  roty  zappa t or  del  campo  fgombra  ; 

E già  da  l'alte  utile  il  fumo  -ej ala  , / 

La  uillanella  a Vhuom  fiuo  il  defio  ingobrd  ; 
Homai  riprenderò  mia  tua  piu  corta , 

E tu  lieto  ritorna  a la  tua [corta  . .. 

B yj 
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P ot  con  occhi  piu  lieti  & più  ridenti , 

Tal  cbe'l  del  tutto  affereno  dintorno , 

M offe  J opra  l'herbetta  i pafii  lenti 

Con  atto  et  amoro  fa  gratta  adorno , ' ' . - 

F ecciono  i bofehi  allior  dolci  lamenti , 

Et  gli  augelletti  a pianger  cominciorno  i 
M<t  l'herba  uerde  [otto  i dolci  pafii 
' — Bianca,  gialla , uermiglia,a\urrafafii.  ' v 

C he  de  far  Giulio  ? oime  che  pur  de  fiderà 
Seguir  fua  fella , & pur  temenza  il  tiene  : 

. Sta,com*un  f 'or  fermato  fi  cor  gli  afidera , 
Egli  s* agghiaccia  il  {angue  entro  le  uene. 
Sta  come  un  marmo  ffo , e pur  confiderà 
Lei,  che  fen  uà,  ne  penfa  di  fue  pene. 

Tra  fe  lodando  il  dolce  andar  celefe , 

E il  uentdlar  de  P angelica  uefe . 


E par  che*!  cor  del  petto  fe  gli  f chianti , 

£ chè  del  corpo  Palma  uia  fi  fugga 
Et  che  a gufa  di  brina  al  fol  dauanti 
ìn  piànto  tutto  fi  confumi  e firugga  : 

Già  fi  fente  effer  un  degli  altri  amanti  , 

E pargli  ch'ogni  uena  Amor  gli  fugga . 

Hor  teme  di  feguirla , hor  pure  agogna  : 
Qui  il  tira  amor,  quinci  il  ritraile  uergogna . 


V fino  hor  Giulio  le  fententie  grani. 
Le  parole  magnifiche,  i preccetti , 
Con  che  i mi  ieri  amanti  molefiaui  ? 
Terche  piu  di  cacciar  non  ti  diletti  ? 
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H or  ecco  eh* una  donna  ha  in  man  le  chiaui 
D 'ogni  tua  uoglia , & tutti  in  lei  rijlretù  ‘ 
» T ien  miferello  i tuoi  dolci  penfìerì  : 

Vedi  che  hor  non  fe  chi  pur  dianzi  eri, 

« • . t 

c-  D lanieri  cPuna fiera  cacciatore , 

Viu  bella  fiera  hor  t*ha  ne*  lacci  inuolto , 
Dianzi  eri  tuo , hor  fe  fatto  d*  Amore: 

Se  hor  legato, & dianzi  eri  difciolto  : 

Douè  tua  liberta  ? dou*è  tuo  core  ? 

Amore una  donna  te  Phan  tolto  : 

Et  accio  eh*  à te  poco  creder  deggi , 

Ve  ch*a  uertù , à fortuna  Amor  pon  leggi. 


« L a nòtte , che  lecofe  ci  na fonde , 

T or  nana  ombrata  di  fiellato  manto , 

E7  Lufignuèl  fitto  P amate  fi-onde 
Cantando  r epetea  Punti  co  pianto  : 

Ma  foto  a fuoi  lamenti  E co  rifonde , 

Ch*ogn* altro  augello  queto  haueagia  il  eato a 
Ve  la  Cimeria  natte  ufcian  le  torme 
Ve*  fogni  negri  con  diuerfe  forme, 

1-  • ..  T'I 

i I giouantche  refiati  nclbofco  erano 

' . Vedendo  il  del  già  le  ftte  flette  accendere. 

Sentito  il  fegno  al  cacciar  fine  imperano y 
Ciafcun  s* affretta  a lacci  e reti  fendere: , 

Voi  Con  la  preda  in  un  fntir  fi  fchieranoi 
lui  s*attende  fol  parole  a uendere  ,1 
lui  menzogne  a uil  pre\%p  fì  menano  * ; 

Voi  tutti  del  bel  Giulio  fra  fe  cercano,  * 


dji  fé ./»(//*  fé  luwyagrt v miurnu,.  - x 

A sghiaccia  ognun  di  fubita  paura  , 
che  qualche  dura  fiera  il fuo  ritorno 
No»  impedfica  od  altra  ria  /augura  j 

Chi  mosìra  fochi  ie  chi  fquilla  il  fuo  corno  , 
Chi  forte  il  chiama  per  la  felua  ofcura , 

Le  lunghe  noci  ripercojfe  abondaho , 

Et  Giulio  par  che  le  ualh  ridondano . 

r ',W'  «-  I.  . V ■ ^ V.  Urtf  t VI  > 
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iafcun  fi fia  per  la  paura  incerto  , ,r  ■ 

Gelato  tutto , fenon  che  pur  chiama  t 
\eggendo  il  cui  di  tenebre  coperto , 

Ne/»  Jo#e  cercare , <*?*  ogiVun  brama  , t - 

"Pur  Giulio  Giulio  fona  ngtan  diferto , 

No»  /»  che  far  fi  homai  la  gente  grama  : 

Ma  poi  che  molta  notte  indarno  Jpefero , 
Dolenti'per  tornanti  carni  n prefiero , 


C />et/‘  fen  uanno , <j?»  pur  alcun  col  uero 
La  dubbia  fpeme  alquanto  riconforta  , 

Che  fia  tornato  per  altro  fentiero 
Al  loco , oue  s'inuia  la  loro  fcorta . 

No  petti  ondeggia  hor  qfio  hor  quel  pefiero. 
Che  fra  paura  & fpeme  il  cor  trapporta  : 
Cofi  raggio , che  Jpecchìo  mobilfer\a. 

Per  la  granfiala  hor  qua , hor  là  fi  fiher^a. 


M a ilgiouin , che  prouato  bau  e a già  Varco 
Ctiogn'altra  cura  figombra fuor  del  petto, 
Waltre  fpemi  & paure  & penfier  carco 
Era  affinato  a la  magion  filetto * 


r 
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lui  penfando  al  fuo  nouello  incarco , 

Stana  in  forti  jpenfier  tutto  rijlretto , 
Quando  la  compagnia  piena  di  doglia 
T utta  penfofa  entro  dentro  a la  foglia  « v 

• 4 . * - * » • 

I ut  ciafcun  piu  da  vergogna  involto 
Ver  glialtri  gradi  firn  ua  lento  lento , 
Qual  il pajlor , a cui  il fier  Lupo  ha  tolto . 
Il  piu  bel  T oro  del  cornuto  armento  ; 
Tornanfial  lor  fignor  con  baffo  volto  , - 
Ne  s'ardi  [con  d'entrare  a tufi  io  drento  : 
Stan  foffiirofi  & di  dolor  confu  fi , 

E ciafcun  penfa  pur , come  fi  fcufi . 

4 V - * * . " V l 

M a tofio  ogn'uno  allegro  alfip  le  ciglia , 
Veggendo  faluo  lì  fi  caro  pegno  : 

Tal  fi  fepoi , che  la  fua  dolce  figlia 
R itrouo  Cercs  giu  nel  morto  regno  • 

T uttafefieggia  la  lieta  famiglia  : 

Con  effa  Giulio  di  gioir  fa  fegno  , 

E quanto  può  nel  cor  preme  [ita  pena  , 

E il  uolto  diletitia  rajferena . 

M a fatto  Amor  la  fita  bella  vendetta  , 

M ojfefi  lieto  per  Caere  a volo , 

Et  ginn»  al  regno  di  fua  madre  in  fretta, 
Ou'è  de  picciol  fuo  fratei  lo  Jluolo  ; 

Al  regno , oue  ogni  gratta  fi  diletta  , 

Oue  beltà  di  fiori  al  crinfa  brolo  ; 

Oue  tutto  lafciuo  drieto  a F lora 
Zefiro  itola , e la  verde  herba  infiora* . 


H or  canta  meco  un  po  del  dolce  regno 
E rato  bella  , chc'l  nome  bai  et  Amore . 
tu  fola , benché  cajla , puoi  nel  regno 
Secura  entrar  di  Venere  e d* Amore . 
Tu  de * uerfi  amoroji bai Jola  il  regno , 
T eco  fouente  a cantar  uienft  Amore  ; 

E pofagiu  dagli  bomer  la  faretra  t 
Tenta  le  corde  di  tua  bella  cetra, 

V ngbeggia  Cipri  un  dilettofo  monte , 
che  del  gran  N ilo  i fette  corni  uede 
Al  primo  roffeggiar  de  P oriente , 

Oue  poggiar  non  lice  a mortai  piede , 
Nel  giogo  un  uerde  colle  al\a  la  fronte , 
Sott'efjp  aprica  un  lieto  pratel  fede  3 
V fcher\ando  tra  fior  lafciue  aurette 
Tan  dolcemente  tremolar  P ber  bette. 


C orona  un  muro  (Por  Pefreme  Jponde 
. Co»  ualle  ombrofa  di  jcbiet  ti  arbofcelli  , 
Oue  in  fu  rami  fra  no  nelle  fende 
Cantano  i loro  Amor  foaui  augelli . 

Seni  e fi  un  grato  mormorto  de  Ponde  , 
Che  fan  due  frefebi  e lucidi  rufcelli , 
Verfando  dolce  con  amar  liquore , 

Otte  arma  Poro  de  fuoi frali  Amore. 


■N  e mai  le  chiome  del  giardino  eterno 
Tenera  brina  o frefea  nette  imbianca  5 
lui  non  ofa  entrar  ghiacciato  uerno , 
Not»  uento  P herbe  o gli  arbofcelli  fama 

lui 


t 2 


Xn-ct  , 
lui  non  uolgon  gli  anni  il  lor  quaderno , * 

M a lièt  a primatista  mai  non  manca , 

Che  t fuot  crin  biondi  e crefpi  a V dura  Jpiega, 
E mille  fiori  in  ghir  biadetta  léga. 


v _ _ ( 

L ungo  le  riue  i frati  di  Cupido  , 

Che  filo  ufitn  ferir  la  plebe  ignota  , 
Con  alte  noci  e fanciullefco  grido 
Aguitfan  lor  faette  ad  una  cota , 
Vincere , infidi  a pofitti  in  fui  lido  • 
Volgono  il  perno  a la  fanguigna  rota  , 
il  fallace  Jferar  col  uan  difio 
Spargon  nel  fajfi  l'acqua  del  bel  rio . 

D olce  paura  e tìmido  diletto  ; 

Dolci  ire  &•  dolci  paci  infieme  uanno , 
Le  lagrime  fi  lauan  tutto  il  petto , " 

E 7 fumi  cello  amaro  crefcer  fanno , 
Vallore  fmorto  & pauentofo  affetto 
Corra: agre\\a  fi  duole  e con  affanno: 
Vigli  fijhetto  ogni  fentiero  jpia , 
Letitia  balla  in  metfo  de  la  uia  » 


V olutta  con  belletta  pgaua\fa  , 

Va  fuggendo  il  contento ^ fiede  angofcia , 
Il  cieco  errore  hor  qua  hot  là  fuobtìQa, 
Vercotefi  il  furor  con  man  la  cofcia , 

La  peni  tenti  a mifera  firammatga  , 

C he  del  pujfato  error  s'è  accorta  pofiia. 

Nel  J angue  crudeltà  lieta  fi  ficca , 

E la  dijperation  fi  fitjfa,  impicca . 


ili 
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i at no  inganno^ jimuiato  rtjo 

Con  cenni  ajluti  mejfaggier  de * cuori. 

Et  f f i [guardi  con  pietofo  uifo 
T en  don  lacciuoli  a i giouani  tra  [ori. 

Stafi  col  uolto  in  fu  la  palma  afifo , 

Il  pianto  in  compagnia  de*  fuoi  dolori . 

Et  quinci  & quindi  uola  fen%a  modo 
Licentia  non  rijlretta  in  alcun  nodo . 

C otal  militi  a i tuoi  [gli  accompagna 

Venere  bella  madre  degli  Amori . ( 7 

Zefro  il  prato  di  rugiada  bagna 
Spargendolo  di  mille  uagbi  odori  , . .. 
Ouunque  uola  uejìe  la  campagna  ' 

Di  roje,  gigli , moiette,  e Jj ori  : 

Vberba  di  fua  beUeTffa  ha  marauiglìa 
bianca , cileflre , pallida 3&  uer miglia* 

T rema  la  mammoletta  uerginella 
Con  occhi  bajìi  honejla  uergognofa , 

M a uia  piu  lieta  piu  ridente  & bella 
Ardifce aprire  il feno  al folla ro_ fa, 

Quefia  di  uer  de  gemma  s*incapella  , 

Quella  Ji  mojhra  a lo  Jportel  ue\\ofa , 

V altra  che'n  dolce  foco  ardeapur  bora  , 
Languida  cade , e*l  bel  pratello  infora . 

L*  alba  nutrica  d'amorofo  nembo 
Gialle  , Jànguignet  .e  candide  uiole  : 

Defcritto  ha  il  fuo  dolor  H iacinto  ingrebo  , 
N arcifo  al  rio  fi  J pecchia , come  file  ; 


I»  bianca  uejla  con  purpureo  lembo 
Si  gira  Clitia  pallidetta  al  file  : 

A don  rinfrefia  a Venere  il fio  pianto  : 
Tre  lingue  mojlra  Croco,  & ride  Acanto . 


N e mai  (tefii  di  tante  gemme  Pberba 
La  no  nella  Jlagion , che'l  mondo  auiua  : 
Sour'e/Jo  il  uerde  colle  al\a  fiperba, 
Vombrofa  chioma  , u il Jol  mai  non  arriua, 
E fitto  elee  di  fpefii  rami  ferba 
Ere  fica  & gelata  una  fontana  uiua 
Con  fi  pura  tranquilla  & chiara  uena , 

Che  gli'occhi  non  offefi  al  fondo  mena  « 

- '*  > 

V acqua  di  uiua  pomice  zampilla , *■  ' 

C he  con  fio  arco  il  bel  monte  fofpende  , 

"Et  per  fiorito  folco  indi  tranquilla 
Tingendo  ogni  fia  orrria  al  fonte  fende , 

D a le  cui'labra  un  grato  humor  defilila  , ' ; 
CÌ?e  prèmio  di  lor  ombre  agli  arbor  rende  : 
Ciajcun  fi  pafee  a menfa  non  àuara , 

EV  par  che  l'un  de  l altro  crefce  a gara . ; 

C refee  T abete  fichi  etto  e fenica  nocchi 
Da  fpander  Vale  a Borea  in  mety  ronde. 
VElce  t che  par  di  mel  tutta  trabocchi  , - 
E il  Laur,  che  tanto  fa  bramar  fie  fronde  , 
Bagna  Ciprejfo  ancor  pel  Ceruogli  occhi 
Con  chiome  hor  afire , horgia  difiefe  e brode: 
Ma  P arbor , che  già  tanto  ad  Her col  piacque. 
Col  Tlatan  fi  trafiuìla  intorno  a P acque. 


S urge  robuflo  il  Cerro , & alto  il  Fàg  g}°, 

N odofi  il  C ormo , e'I  Salcio  /tumido  e lento 
VohnO  fron\ulo , e'I  F rapiti  piu  [ehi  aggio. 
Il  Pino  alletta  con  fuo  fifchio  il  uento , 
VAuornio  teffe  ghirlandette  al  Maggio  , 
M<<  P Acer  cP  un  color  non  è contento  t 
La  lenta  palma  [erba  pregio  a forti , 
Vallerà  uà  carpvn  co  piè  di  forti . 

%%  • ' • * • ' * ^ ‘ 4 « *XV  V - J. 

M ojbanfi  adorne  le  uiti  nouelle  * 

D'habiti  uarij  e con  diuerfa  faccia , J 

Q uefia  gonfiando  fa  crepar  ht  pelle  t ;;V  » 
Quejla  racquijìa  le  perdute  braccia , 

Quella  te  fendo  uaghc  e liete  ombrelle 
Pur  con  pampinee  fronde  Apollo /caccia. 
Quella  ancor  monca  piange  a capo  chino  , 
Spargendo  bor  acqua  per  uerfir  poi  uino . 

I / chi  ufi  e crefpo  loffio  al  uento  ondeggia \ 

E fa  la  piaggia  di  uerdura  adorna , i 

1/  M/r*o , cbefua  Dea  fempre  vagheggia  t 
D/  bianchi  fori  i uerdi  capelli  orna . 
lui  ogni  fiera  per  amor  uaneggia  : 

V un  uer  P altro  i montoni  armati  le  corna  * 
Vutf  l altro  cotfa,et  l'un  l'altro  martella , 
Dauanti  a la  amorofa  pecorella . 

I mugghiami giuuen chi  a ptè  del  colle 
Fan  ni  a piu  i ruda  e di/pietata  guerra 
Col  collo  e'i  petto  infiinguinàto  e molle 
Spargendo  al  del  co  piè  Pherhofi  terra  j 


Tien  di  fanguigna [chiamanti Cinghiai  botte , 
nto,  Jargt>e  \*»ne  arru.ta,  e'I grifo  ferra , 

io,  Ee  ruSSe  & raJPa  o & per  armar  fuefor^e 
frega  il  callofo  cuoio  a dure  fior%. 

» . * 

» rnouan  lor  pugna  » Daini  paurofi. 

Et  per, ; P amata  druda  arditi  fanfi , 

Ma  conpelle  vergata  ajpri  & rabbiofi 
I T igri  infuriati  a ferir  uunfi  : 

Sbatton  le  code, & con  occhi  foco  fi  • < 

i R uggendo  ifier  Leon  di  petto  danfi: 

> "Zuffyla &foffa  il  Serpe  per  la  hifcia  , 

Mtntr'ella  con  tre  lingue  a{fol fi  hfcia.  ► 


l C eruo  apprejfo  a la  Ma  fili  a fera 
Co * pie  lettati  la  fu  a Jpofa  abbraccia  , '• 

fra  l herba , ove  piu  ride  primavera,  •* 

V un  Coniglio  con  P altro  s‘ accovaccia  , 

Le  /empiicene  capre  vanno  a fchiera 
Va  con  ficure  a Vamorofa  traccia  $ . 

Si  Podio  antico  e'I  naturai  timore  ..  ■> 
Vie* petti  ammorba, quando  vuole  Amore» 


l 


I muti  pefci  in  frotta  uan  notando 
Dentro  al  uiuenteg?  tenero  eri  fi  atto, 

E fpejfo  intorno  al  fonte  roteando  ; i 

. G uidan  felice  & dilettofo  ballo  : 

Tal  uolta /òpra  P acqua  un  po  guidando  , 
Mentre  P un  P altro  fegue  efeono  agallo  , 

Ogm  loro  atto  fembra  fefta  giuoco , ; 

Ne  Jpengon  le  fredde  acqueti  dolce  fuoco» 


G . li  augelieti  ritinti  intra  lt foglie 
fdn  l’acre  addolcir  con  none  rime , 

'E  fra  piu  noci  un'harmonia  s'accoglie 
Di  fi  beate  note ,& fi  fublime  , 

Che  mente  inuolta  in  quefte  humane  fboglii 
Non  potria/ormontare  a le  fue  cime  : .?  * * 
E,  doue  Amor  gli  fiorge  pel  bofebetto  , 

Saltan  di  ramo  in  ramo  a lor  diletto » 


A / canto  de  la  felua  Eco  rimbomba , 

Ma  fitto  l' ombratile  ogni  ramo  annoda  , 
La  V af] eretta  gracchia  e a torno  romba9 
Spiega  il  Pauon  la  fua gemmata  coda . 
bacia  il  fuo  dolce Jpofo  la  Colomba , 

E bianchi  Cigni  fan  fonarla  proda , 

E* preffoa  la fiia  uaga  Tor torello 
1 1 ^dpagallofquitifce  & favella . 

Qjiui  Cupido  e i fimi  pennuti  fiati 
La  fi  già  di  ferire  huomini  Dei 

P rendo»  diporto ,&*  con  gli  fir ali  aurati"- 
Tran  Jent  ir  a le  fiere  i crudi  omei. 

La  Dea  Ciprigna  fia  fimi  dolci  nati 
Spefio  fin*  viene  t & Pafithea  con  lei , 

Q uetando  in  lieve  fonno gli  occhi  belli 
Era  t herbe  sfiori  egioueni  arbofeedi. 


' 1 


1' 


M oue  dal  colle  manfueta  & dolce 

Lafchiena  del  bel  monte [opra  i crini 
D’oro  & di  gemme  un  gran  ptlastfo  file  e x 
Sudato  già  ne  i Sicilia»  commi , 
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t e tre  hor'e , che’ncima  fon  bìbolce 
Va/con  $ Ambra  fi  a i fior  fiacri  & diurni , 

Ke  prima  dal  fuo  gambo  un  fi  ne  coglie , 

C h* un'altro  ungo  al  del  afre  fitte foglie . 

R-  Aggia  dauanti  a P ufi  io  una  gran  pianta. 

Che  fronde  ha  di fimeraldo , e pomi  d’oro , 

E pomi  cb’arrefiìarfero  Atalanta, 

E ad  Uippomene  diero  tl  uerde  alloro  , 

Sempre  four'effa  filomena  canta  , ■ ' 

Sempre  fot? cffa  è de  le  Ninfe  un  coro, 

Speffo  H imeneo  col  fiuon  di  fitta  Rampogna 
T empra  lor  dan%e,& pur  le  no\fie  agogna. 

L a regia  enfia  ilfereno  aer  fende 
Fiammeggiante  di  geme  & di  fin  oro  , 

Che  chiaro  giorno  a me\%a  notte  accende , 

Ma  uinta  è la  materia  dal  lauoro , >• 

Sopra  colónne  adamantine  pende  x 
Vn  palco  di  fineraldo , in  cui  già  foro 
UZnneli  e fianchi  dentro  dìaongibello 
Sterope  & fronte  & ogni  lor  martello  * “ 

1.  e mura  a torno  et artificio  miro 
Forma  un  fioaue  & lucido  Berillo  « 

'Vafifa  pel  dolce  orientai  Zaphiro 

Ne  ? ampio  albergo  il  dt  puro  & tranquillo  : 

M a il  letto  d’oróyin  cui  l’efiremo giro  ’ 

Si  chiude  centra  a Tebo,apre  il  uefifillo  : ' 

Ver  uar re  pietre  il  pauimento  ameno 
Vi  mirabil  pittura  adorna  il  fino  • 
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M ille  & mille  color  firmarti  le  porte  \ 
emme  & di  fi  uiui  ini  agli  chiare  3 
tutte  altre  opre  farian  ro^e  0 morte 
D.i  far  di  [e  natura  ucrgognare. 

Ne  l'uno  è [cult a l'infelice  forte 
Del  ucce  hio  Celio,  e inuifa  irato  pare 
Suo  figlio , 0 con  la  falce  adunca  femhra , 
Tagliar  del  padre  le  feconde  membra , 


Di  g 

Chi 


ut  la  terra  con  dtjleji amanti 

Tar  ch'ogni  gioccia  di  quel  j angue  accaglia} 

Onde  nate  le  furie  e i fier  giganti 

Di  Jfarger  fangue  in  uijla  moflran  noglia , 

D'unférhe  JlefJo  in  diuerfi fembianti 

P aion  le  ninfe  ufeite  fen\a /foglia  , 

Tur  come  fnclle  cacciatici  in  Jelua 
Gir  Saettando  hor  una  hor  altra  beino. 


N el  tempeflofo  Egeo  nel  grembo  a T lieti 
Si  uede  il fuflo genitale  accolto , 

Sotto  diuerfo  uolger  di  pianeti 
Errar  per  tonde  in  bianca  fchiuma  auolto , 
Et  dentro  nata  in  atti  uaghi  0 lieti 
Vna  donzella  non  con  human  uolto. 

Da  zephiri  lajciui  J finta  a proda 

Gir  fopra  un  nicchio , e par  che'l  del  ne  goda, 

• , * . * 

V era  la  fchiuma  0 uero  il  mar  direfe , 

1/  nicchio  uer,uero  il fofjìar  de*  uenti. 

La  Dea  ne gliocchi  folgorar  uedreftc, 

E*/  del  riderle  attorno  0" gli  elementi, 

Uhotior 
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L'honor  premer  la  rena  in  bianca  uejle 
L'aura  increfpar  li  crin  difiefi  & lenti  ; 

No»  una  non  diuerfa  ejfer  lor  faccia  , - 

Come  par  che  a forelle  ben  confaccia . 

G turar  potrefii , che  de  Vonde  ufcijfe 

La  Dea  > premendo  con  la  dejha  il  crine. 

Con  V altra  il  dolce  pomo  ricopriffe , 

E Jlampata  dal  piè  J acro  & ditiino 
jyherba  & dt  fior  la  rena  fi  uefliffe  , 

Voi  con  fembtante  lieto  & pellegrino 

Da  le  tre  Ninfe  in  grembo  fojje  accolta , . ^ 

E t di /Iellato  ueftimento  inuolta . 

Qjtefia  con  ambe  man  le  tien  fofpefk 
Sopra  Vi  tumide  treccie  una  ghirlanda 
D'oro  di  gemme  orientali  acce/a  , 

Quella  una  perla  agli  orecchi  accomanda  : 
L'altra  al  bel  petto  & bianchi  homeri  inteje 
P ar  che  ricchi  monili  intorno  J panda , 

De  qua * folean  cerchiar  lor  proprie  gole  , 
Quando  nel  cielguìdauan  le  carole . 

I ndi  paion  leuate  uer  le  /pere 
Seder  fopra  una  nuuola  d'argento  : 

Vaer  tremante  ti  partia  uederè 
Nel  duro  J affo  & tutto  il  del  contento  , 

Tutti  li  Dij  di  fua  beltà  godere  H 

E t del  felice  letto  hauer  talento , 

. Ciafcunjembrar  nel  uolto  merauiglia  , i 
Con fronte  cre/pa  tyrileuate  ciglia  • 


JO  kS 

N e PeJhremo  fe  fteffo  il  diuinfabro 
Tarmo  felice  di  fi  dolce  palma , 

Ancor  de  la  fucina  birjùto  & fcabro , 

Quafi  obliando  per  lei  ogni  filma . 

Con  difire  aggiungendo  labro  a labro 
Come  tutta  d' amor  gli  ardeffe  Palma  5 
Et  par  uia  maggior  foco  accefo  in  elio  , 

C he  quel , che  hauea  Inficiato  in  M ongibello  • 

V . 1*^  \ %.  V g*  « » ,)  V\  -kjfl 

N e P altra  in  un  formofo  & bianco  Tauro 
Si  uede  Gioue  per  Amor  conuerfo  . . 

Portarne  il  dolce  fuo  ricco  tefauro  , 

Et  lei  uolgere  il  uifo  al  lito  perfo 
In  atto  pauentofa  , e ibe  crin  d'auro 
Schermati  nel  petto  per  lo  uento  aduerfi  : 

La  uefia  ondeggia , e in  drietofa  ritorno  , 

L 'una  man  tiene  al  dorfo,e  P altra  al  corno. 

^ « - * * • ** 

L e ignude  piante  a fe  ri  frette  accoglie 
Quafi  temendo  il  mar , che  non  le  bugne  : 
Tale  atteggiata  di  paure  & doghe 
P ar  chiami  in  uan  le  fue  dolci  compagne  , 
Lequaìi  a fife  tra  fioretti  sfoglie 
Dolenti  Europa  ciafcheduna  piagne , _ , ■ 
Europa  fona  il  lito , Europa  riedi  : 

Il  Toro  nota,&  talbor  bacia  i piedi . 

H or  fifa  Gioue  un  Cigno , hor  pioggia  (Poro , 
H or  di  fer pente , hor  di  pafior  fa  fede 
Ver  fornir  Pamorofo  fuo  lavoro, 

Hor  transformarfi  in  Aquila  fi  uede , 


!»•  M • 
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Come  Amor  uuole , & nel  celejìe  coro 
"Portar  fofpefo  il  J ho  bel  Ganimede  , 
Loquale  ha  di  cipreffo  il  capo  attinto 
Ignudo  tutto 3& fol  d'bcrbetta  cinto  # 

F aj?i  Nettuno  un  lanofo  Montone 
Fafli  un  torno  Giuuenco  per  Amore  , . 
pajìi  un  Cauallo  il  padre  di  Chirone 
Diventa  Febo  in  ‘ihejjaglia  un  pajlore  , 
E *n  picchia  capanna  fi  ripone 
Colui , eh* a tutto  il  mondo  da  fplendore  , 
Ne  gli  gioua  a fanar  fue  piaghe  acerbo 
Perche  conofca  le  virtù  de  l herbe . 

P oi  fegue  Dafne,  e*n  fembian%a  fi  lagna 
Come  dicejfe , o ninfa  non  tengire , 
Ferma  il  piè  ninfa  fopra  la  campagna  È 
Ch* io  non  ti  feguo  per  farti  morire  , 

Cofi  Cerna  Leon , cofi  Lupo  Agna 
Ciajcuno  il  fuo  nemico  [noi  fuggire  , 

Ma  , perche  fuggi  o donna  del  mio  core  , 
Cui  di  feguirti  è fol  cagione  Amore  $ 

D a t altra  parte  la  bella  Arianna 
Con  le  /òrde  acque  di  Thefeo  fi  dote  , 

Et  de  laura  et  del  fanno  ,che  la  inganna  , 
Di  paura  tremando , come  fole 
Per  picchi  uentolin  palriflre  canna  : 

Par  che  in  atto  habbia  impreffe  tai  parole 
Ogni  fiera  di  te  meno  è crudele  ; 

Ognun  di  te  piu  mi  faria  fedele . 


J X U t JL# 

V /e»  fopra  un  caro  d'Ellera  & dì  Pampino 
Coperto  Racco , il  qual  duo  Tigri  guidano. 

Et  con  lui  par  che  l'alta  rena  Jlampino 
Satiri  & Racche,&  con  uoci  alte  gridano  : 
Quel fi  uede  ondeggiar, quei  par  eh* enei  apino. 
Quel  con  un  ciembol  bee,  quei  par  che  ridano ; 
Qual  fa  d'un  corno,&  qual  de  le  ma  ciotola , 
Qual  ha  prefo  una  ninfa ,&•  qual fi  rotola. 

r Yfft  ICV*  f - k i J k r*  « Ti  % , ^ 

S opra  l'afin  Silen  di  ber  fempre  auido 
Con  uene  graffe  nere  & di  mofio  humide  , 

M arci  do  fembra  forinacchiofo  &gr auido , 

Le  luci  ha  di  uin  roffe  enfiate  &f umide  , 

V ardite  ninfe  Vafinel  fuo  pauido 
Pungati  col  tirfo,  & lui  con  le  man  tumide 
A crin  s'appiglia , & mentre  fi  Patinano , 

C afta  nel  collo  ,e  i Satiri  lo  ritmano  . 

t n’i l liqglt  n*a'\  : ì iUtti  cVùJ? 

Qua  fi  in  un  tratto  uifla,amata,  &•  tolta 
Dal fiero  P luto  Proferpina  pare 
Sopra  un  gran  carro , la  fua  chioma  fciolta 

K\ephiri  amor ofi  uent ilare , 

La  bianca  uefia  in  un  bel  grembo  accolta 
Sembra  i colti  fioretti  giu  uer  fare  , 

Si  percuote  ella  il  petto,  e in  uifia  piagne , 
Hor  la  madre  chiamando , hor  le  compagne . 

p ofit  giu  del  Leone  il  fiero  fpoglio 
Pier  cole,  & uefie  femtnile  gonna . 

Colui,  ch*'l  mondo  da  grane  cordoglio 
Hauea  fcampato , & hor  ferue  una  donna-. 


HH  HH 


ss  - 


ru  Li  X J A 1\  u 

Et  po  [offrir  et  amor  l'indegno  orgoglio 
Chi  con  gli  homer  già  fece  al  del  colonna , 

Et  quella  man , con  che  era  a tenere  ufo 
La  ciana  poderofajjor  torce  un  fufo . 

6 li  homer  fetofi  a Volifemo  ingombrano 
L'horribil  chiome , e nel  gran  petto  cafcano , 
Et frefche ghiande  t offre  tepie  adombrano  , 

P reffo  a fe  par  fue  pecore  che  pafeano  : 

Ne  a cojlui  dal  cor  già  mai  dijgombrano 
Li  dolci  acerbi  lai , che  ài  amor  nafeano  ; 

A n'%i  tutto  di  pianto  e&  dolor  macero  - , 
Seggio  in  un  freddo  fajfo  a pie  ttun* Acero . 

1 D a l*unaa  t altra  orecchia  un'arco  face 
il  ciglio  irfuto  lungo  ben  fei  Jpanne , 

Largo  f otto  la  fronte  il  nafo  giace , 

Taion  di  J chiama  biancheggiar  le  nanne . 

T ra  piedi  ha  il  cane , & Jotto  il  braccio  tace 
Vna  Rampogna  ben  dt  cento  canne , 

E guarda  il  mar  ch'ondeggia , e alpeflre  note 
Far  canti , & mona  le  lanofe gotte . 

E t dica , ch'ella  è bianca  piu  che  il  latte  , 

Ma  piu  fuperba  affai  eli  una  uitella  , 

E t che  molte  ghirlande  gli  ha  già  fatte 
Et  [erbate  una  Cerua  molto  bella , 

\n  Orfacchin , che  già  col  can  combatte  i 

Et  che  per  lei  fi  macera  & flagella  , . . -VI 

Et  che  ha  gran  uogUa  dt  fuper  notare 
Per  andar  a trouar la  infin  nel  mare . 
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D uo  formo  fi  Delfini  un  carro  tirano , 

Sopra  ejjo  è Galathea , che'l  fren  corregge , 

E t quei  notando  parimente  Jpirano , 

Kuotafi  attorno  piu  lafciua gregge  y 
Qual  le  falfe  onde  Jputa , & quai  s'aggirano. 
Qual  par  che  per  amor  giuochi  et  uanegge: 

La  bella  Ninfa  con  le  fuor  e fide 

Vi  fi  ro\\o  cantar  ue\gofa  ride . ... 

% 
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I ntorno  al  bel  lauor  ferpeggia  Acanto 
Vi  rofe  & mirti  & lieti  fior  contefio  t 
Con  uarij  augei  fi fatti , che  il  lor  canto  * * 
Tare  udir  ne  gli  orecchi  manifefio  , 

Ne  d’altro  fi  pregio  Vulcan  mai  tanto  , 

Ne*/  uero  fieffo  ha  piu  del  uer  che  quefio  » 

Et  quanto  Parte  intra  fi  non  comprende 0 
Lamenti  imaginando  chiaro  intende . 

Q uefio  è il  loco  , che  tanto  a Vener  piacque , 

A Vener  bella  ,a  la  madre  d,' Amore  : 

Qui  P arder  fraudolente  in  prima  nacque , 

Che  Jpeffo  fa  cangiar  uoglia  & colore  : 
Quelyche  foggioga  il  del , la  terra , et  P acque. 
Che  tende  agli  occhi  reti  &•  prende  il  core , 
Voice  in  fenwianti , in  atto  acerbo  & fello  , 
Ciouane  nudo , e faretrato  augello . 

H or  pot  che  ad  ale  tefi  iui  peruenne , 

Torte  le  fcoffè , & giu  calofit  a piombo , 

Tutto  ferrato  ne  le  fiacre  penne , 

Come  a fuo  nido  fa  lieto  colombo  : 


Vaer  fermato  affai  fiagion  ritenne 
Della  pennuta  firifcia  il  forte  rombo  : 
lui  racquete  le  trionfanti  ale 
Superbamente  in  uer  la  madre  /ale . 

T rouolla  afiifa  in  letto  fuor  del  lembo 
P ur  mo  di  Marte  fciolta  da  le  braccia  , 

Il  qual  rouerfcio  le  gi ac  cu  a in  grembo 
Vafcendo  gli  occhi  pur  de  la  fua  faccia 
Di  rofe  fopra  lor  pioueua  un  nembo 
Ter  rinouargli  a Tamorofa  traccia  , 

Ma  Vener  daua  a lui  con  uoglte  pronti 
Mille  baci  ntgliocch  &>  ne  la  fronte, 

S opra  &•  dintorno  i piccioletti  amori 
Scher\auan  nudi , hor  qua  hor  là  Molando 
Et  qual  con  ah  di  mille  colori 
Ciua  le  /parte  rofe  uentilando , 

Qual  la  faretra  empiea  di  fr efebi  fiori  9 
Voi  fopra  il  letto  la  uenta  uerfando  , 
Qual  la  cadente  nuuola  rompea 
Termo  in  fu  l*ali,& poi  giu  la  J cotea , 

C ome  hauea  da  le  penne  dato  un  crollo 
Cofi  V erranti  rofe  eran  riprefe  : 

N effim  del  Maneggiare  era  /atollo , 
Quando  apparue  Cupido  ad  ale  te/e 
Knfando  tutto,&  di  fua  madre  al  collo 
G ittofii  s & pur  co  uanni  il  cor  le  accefe 
Allegro  inuifla  & fi  la  fio , eh' apena 
Votea  ben  parlar  riprender  lena . 
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O nde  uien  figlio  ? o qua  n'apporti  nout , 

\ener  gli  diffe , <$•  lo  bacio  nel  uolto  , 
Ond'efio  tuo  fiudor , qua' fatte  bai  protte  ? 
Qual  Dio, qual  huomo  bai  ne  tuoi  lacci  inuoU 
Vai  tu  di  nuoiio  in  Toro  muggiar  Gioue  ? ( to ? 
O Saturno  ringhiar  per  P eliofobo  ì 
Quel  che  ciò  fia , non  burnii  co  fa  par  mi 
Ofglio , o fola  mia  potentta  & armi . 4- 


De  la  faretra  gli  ripunfe  il  pettOi  ( ardenti 

Et  con  le  labbra  tinte  di  ueleno 
B aci  olio,  e' l foco  fuogli  mife  in  fino  • 

P oi  rijpo/è  a la  madre  , e non  è udna 
La  cagion , che  fi  lieto  a te  mi  guida  , 

Ch'io  ho  tolto  dal  coro  di  Diana 
Il  primo  conduttor , la  prima  guida , 

Colui , di  cui  gioir  uecli  T bofcana , 

Di  cui  già  infin  al  del  la  fama  grida , 
ìnfin  a ghindi , infin  al  ueccbio  M auro  , 
Giulio  minor  fratei  del  nofiro  Lauro . • 


LIBRO  SECONDO. 


Kangia  tutti  a la  rifiofia  atteti 
l pargoletti  Uomo  a laureo  lettoi 
Quando  Cupido  con  occhi  ridenti 
Tutto  prottruo  nel  lafciuo  ajpetto 
Si firinfe  a Marte, & cogli frali 


L'antica 
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L*  antica  gloria  e'I  celebrato  honore 
Chi  non  fa  de  la  Medica  famiglia  ? 

E del  gran  C ofmo  Italico  fplendcre , 

Di  cu i la  patria  fua  fi  chiamo  figli  a ? 

"Et  quanto  Pietro  al  paterno  ualcre 
A ggiunfe  pregio , & con  qual  marauiglia 
Dal  corpo  dijùa  patria  rimoffe  habbia 
Le  federate  man,  la  crudel  rabbia  ? 


V 


D i quefio  & de  la  nobile  Lucretia 

Nacqttene  Giulio,  & pria  ne  nacque  Lauro, 
Lauro , che  anchor  de  la  bella  Lucretia 
Arde , e dura  ella  ancor  fi  mofhra  a Lauro . 
Brigida  piu  che  in  Roma  già  Lucretia , 

O in  1 he  fagli  a colei , eh*  è fatta  un  Lauro., 
Nc  mai  degno  mofirar  di  Lauro  agli  occhi 
Se  non  tutta  fuperba  i fuoi  begli  occhi . " 


N on  priego , non  lamento  al  mefehin  uale  ; 
Ch'ella  fi  a fiffa9  come  torre  al  uento  , 
Ver  ch'io  lei  punfi  col  piombato  firale  , 

E col  dorato  lui , di  che  hor  mi  pento  : 
Ma  tanto  fcuotero  madre  quefte  ale  , 

Che  foco  accenderogli  al  petto  drento; 

R ichiede  hormai  da  noi  qualche  refiauro 
La  lunga  fedeltà  del  franco  Lauro  • 

' ' • ' C f 

C he  tutt'hor  parmi  pur  ueder  pel  campò 
Armato  lui , armato  tl  corridore 
G omè  un  fier  Drago  gir  menando  uampò  , 
Abbatter  quefio  e quello  a gran  furore  , 

C*y 


tt  I 


Varme  lucenti  [ut  Spargere  un  lampo , 
Che  faccian  tremar  l'aere  di  Splendore  , 
Voi  fatto  di  uertute  a tutti  ejempio 
diportarne  il  trionfo  al  nojbro  tempio • 
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che  lamenti  già  le  Mufeferno , 

E quanto  Apollo  s'ègia  meco  dolio  ; 

Ch'io  tenga  il  lor  poeta  in  tanto  fchemo  ; 
Et  io  con  che  pietà  fuoi  uerfi  a/colto  : 
Ch'io  rhogia  uijlo  al  piu  rigido  uerno  * 
P ten  di  pruina  i crin  3 le Jpalle , e'I  uoltè 
Volerji  con  le  Jlelle  & con  la  luna 
Di  lei  3 di  noi , di  fua  crudel  fortuna  • 
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P er  tutto  il  mondo  ha  nojlre  laudi  ffarte  • 
Mai  d'altro  mai , fenon  d'amor  ragiona  , 
Epotea  dir  le  tue  fatiche  o Marte , 

Le  trombe , <&  Varme , e'I  furor  di  bellona  : 
Ma  uotie  fol  di  noi  uergar  le  carte , 

Et  di  quella gentilych'a  dir  lo  J prona , 

O nd'io  lei  faro  pia  madre  al  fuo  amante  , 
Che  pur  fon  tuo , non  nato  d'adamante» 

I o non  fon  nato  di  ruuida  fcorXa 

Ma  di  te  madre  bella , & fon  tuo  figlio  , 

Ne  crudele  effer  deggio,& ei  mi  sforma  > 

A riguardarlo  con  pietofo  ciglio  : 

Affai  prouato  ha  l' amoro  fa  for^a , 

Affai  giaciuto  è fitto  il  nojlro  artiglio  , 
Giuflo  è ch'ei  faccia  homai  co  fifpir  tregua  j 
Et  del fuo  buon  fruir  premio  configua . 


il 
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M a il  bel  Giulio,  ctianoi  fiato  è ribello , 

E fol  di  Delia  feguito  ha  il  trionfo 

H or  dietro  a Forme  del  fuo  buon  fratello  t 

Vien  catenato  inanimi  al  mio  trionfo  : , j' 

Ne  mofirero  giamai  pietate  ad  elio , 

F in  che  ne  porterà  nuotio  trionfo , 

Cb* io  gli  bo  nel  cuore  diritta  una  filetta 

Da  rii  occhi  de  la  bella  Simonetta . 
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fai  quanto  nel  petto  & ne  le  braccia 
Quanto'fopratldefiriero  è poderofo  : 

P ur  mo  lo  nidi  fi  feroce  in  caccia , 

Che  parea  il  bofeo  di  lui  pauento/o , 

Tutta  afpreggiata  hauea  la  bella  faccia. 
Tutto  adirato,  tutto  era  focofo  : 

Tal  uid'io  te  la  fopra  alTbermodonte 
Caualcar  M arte , & non  con  quefia  fronte  * 


Q jteJFè  madre  gentil  lalma  uittoria  , 

Quinci  el  mio  trauagliar , quinci  e*l  /udore  : 
Cofiua  Jòpr'al  del  la  uofira  gloria  , 

Il  uofiro  pregio , il  nofiro  antico  bonore  • 

Così  mai  cancellata  la  memoria 
Di  te  non  fa,  ne  del  tuo  figlio  Amore , 

Così  cantaran  fempre  uerfi  & cetre 
Gli  Jbral , le fiamme , gli  archi  e le  faretre . 
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)F  atta  ella  aUhor  piu  gaia  nel fembiante 
Baleno  intorno  uno  jplendor  uermiglio , 

Da  fare  un  faffo  diuentare  amante  . , . * ■ . 

Non  pur  te  M arte  : & tale  ardea  nel  ciglio  , -, 
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Qual  fol  la  bella  autor  a fiammeggi  ante  : 
Tot  tutto  al  petto  fi  riftringe  il  figlio , 

E trattando  con  man  fue  chiome  bionde , 
Tutto  il  uagheggia,^  lieta  gli  rijponde . 

‘ . V|\  *7 

A jfai  bel  figlio  il  tuo  difir  m' aggrada , 

Che  no  fra  gloria  ognhor  piu  fate J panda  ; 
Chi  erra , torni  a la  uerace  firada . 

O bligo  è di  feruir  chi  ben  commanda  : 

Tur  conttien  che  di  nuouo  in  campo  ua&» 
Lauro,  & fi  cinga  di  noua  ghirlanda , 

Che  uertù  negli  affanni  piu  s'accende  , 
Come  Poro  nel  foco  piu  rifplende . 

t • - * . * *>  , K * 

M a in  prima  fa  meflier , che  Giulio  s'armi 
Si,  che  di  nofirafama  il  mondo  adempì , 

Et  tal  del  forte  Achille  hot  canta  Farmi , 

Et  rinoua  in  fuo  fiil  gli  antichi  tempi  ; 

Che  diuerra  tefior  de * nofiri  carmi 
Cantando  pur  degli  am  oro  fi  efempi , . . 

Onde  la  nofira  gloria  o bel  figliuolo 
Xedrenfopra  le  felle  atìfarfia  uolo . 

E uoì  altri  miei  figli  al  popol  Tofco 
Lieti  uolgete  le  trionfanti  ale , 

Gite  tutti  fendendo  Paerfofco , 

T ofio  prendete  ogn'un  Parco  & lo  flrale . 

Vi  Marte  il  fier  ardor  fen  uenga  uofco  , 

H or  uedro  figli  cjual  di  uoi piu  uale  , 

Gite  tutti  a ferir  nel  Thofcan  coro , 

C b'k  ferbo  a chi  fier  prima  un'arco  d'oro. 
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T ofo  al  fuo  dire  ogn'uno  arco  & quadretta 
riprende  e la  faretra  al  fianco  alloga , 
Come  alfifcbiar  del  comito  sfrenella 
La  nuda  ciurma , e remi  mette  in  uoga . 
Già  per  Paer  ne  ua  la  fcbiera  [nella  , 

Già  [opra  a la  città  calan  con  foga , 

C ofi  i uapor  pel  bel feren  giu  fendono  » 
Che  paion  felle  mentre  Vaer  fendono . 

V anno  filando  gli  animi  gentili , 

Che  fon  dolce  efca  a P amor ofo foco , 

. Sopr'efii  batton  forte  i lor  fucili 
E fangli  apprender  tutti  a poco  a poco  % 
Vardordi  M arte  ne  cuor giouenili 
S' affigge, & quelli  infiamma  del  fuo giuoco 
E mentre  fanno  inuolti  nel fopore 
Tare  agiouan  far  guerra  per  Amore  • 

E come, quando  il  fole  i pefci  accende , 

Di  fua  uertù  la  terra  è tutta  pregna  ; 

Che  pofcia  Vrimauera fuor  fi  fende , 

M of  rande  al  del  uerde  e fiorita  infogna  : 
Co  fi  ne  petti , oue  lor foco  fende , 

S* abbarbica  un  difio,  che  dentro  regna  , • 
\n  difio  fol  d'eterna  gloria  & fama  , 

Che  Penfiammate  menti  a uertù  chiama . 

E fce  sbandita  la  niltà  fogni  alma, 

E ben  che  tarda  fia , pigritia [ugge  , 

A liberiate -Vana  Paltra  palma 

L egangli  Amori  9 & quella  trota  r ugge  : 
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Solo  in  di  fio  di  glorio  fa,  palma 
Ogni  cor  giouenil  s* accende  e firugge. 
Et  dentro  al  petto  fopito  dal  fonno 
Gli  Jpiriti  d'amor pofar  non  panno  • 


E cojì , mentre  ogtfun  dormendo  langue , 
Ne  lacci  è inuolto , ondegiamai  non  efce , 
M4  come  [blfra  Pherba  il  picciolo  angue  ‘ 
Tacito  errare , o fitto  ronde  il  pefce  , 

Si  uan  correndo  per  loffia  & pel  J angue 
Gli  ardenti  Jpiritelli,  e'ifoco  crefie  : 

M a Vener , come  i prejli  fuoi  corrieri 
Yide  partiti , mafie  altri  penferi . 


P afithea  fe  chiamar  del  Sonno  JpoJd , 

P afthea  de  le  gr atte  una  [or  ella , 

E afithea , che  de  V altre  è piufamofit , 
Quella  che  fipra  tutte  è la  piu  bella  : 

E difie , muoui  o Ninfa  gratiofit , 

T roua  il  confine  tuo  ueloce  & [nella  , 
Fa  che  moflri  al  bel  Giulio  tale  imago  , 
Che  faccia  dimofirarfì  al  campo  ungo  • 
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C ofi  le  difie  : & già  la  Ninfa  accorta 
Correa  fofpefa  per  Paria  ferena . 
Quete  fin%a  alcun  rombo  Pale  porta , 
Et  lo  ritrotta  in  men  che  non  balena  : 
Al  carro  de  la  notte  facea  [corta , 

E*  Varia  intorno  hauea  di  fogni  piena 
Di  uarie  forme  e frani  portamenti  , 
Et  [acca  racchetare  i fumi  e i Menti . 
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C fintela  Ninfa  afuoigraui  occhi  apparite. 

Col  folgorar  futi  Tifo  gliele  aperfe , 

Ogni  nube  dal  ciglio  uia  dijparue  , 

Che  Inforca  del  raggio  nolfofferfe: 

Ctajcun  de  fogni  dentro  a le  lor  Urne  ' ' 

l^efife  incontro , e’I  uifo  difcoperfe  : 

Ma  poi  che  ella  Morpbeo  tra  zìi  altri  fcelre  ' v 

Lo  cìnefe  al  Sonno , e tojlo  indi  fi  fuelfe  / * 

ì I ndi  fi  fuelfe  di  quefio  conuenne 

‘lofio ammonirlo*? partì, fen*apofa>  . 

Appena  tanto  il  ciglio  alto  fofienne  , ■ * t 

Che  fatta  era  già  tutta  fonnaccbiofa . 

Vajfen  uolando  fen\a  mouer  penne  a 
'Et  ritorna  afua  Dea  lieta  tygioiofit. 

Gli  fceltifonni  ad  obedir  s% affienano  ; • - ; ^ 

» fiotto  none forme  fi  r affettano , v • U,‘V1 
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Quali  faldati^  che  di  fuor  sottendono  3 
Quando  fen^a  fòfpetto  par  che  giacciano  3 
Terfuon  di  tromba  al  guerreggiar  s* accedono i 
Vefionfi  le  corale  & gli  elmi  allacciano  3 
Et  giu  dal  fianco  le Jpade  Jòfpendono 
Grappata  le  lanci  e e i forti feudi  imbracciano , 
Et  cofi  diuifati  t deflrier  pungono 
TantOj  che  la  nemica  fchiera giungono  , 


, T empo  era , quando  Valba  s'auicina 
Et  diuienfofca  Varia , onera  bruna  3 
E già  il  carro  fiellato  al  coro  inchina , 
& par  nel  stolto  fiolor ir  la  Luna . 
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Quando  ciò  ch'ai  bel  Giulio  in  del  deftina 
ÌAoflrando  i fogni  grfua  dolce  fortuna. 
Dolce  al  principio  , al  fin  poi  troppo  amara 
P ero  che  fempre  dolce  al  mondo  è rara  • 


P argli  ueder  feroce  la  fua  donna 
Tutta  nel  uolto  rigida  e proterua , 

; Legar  Cupido  a la  uer de  colonna 
De  la  felice  pianta  di  Minerua , 

Armata  fopra  a la  candida  gonna , 

Che'l  cajìo  petto  col  Gorgon  conferua  . 

E par  che  tutte  gli  J]>cnnachi  Pali , 

Et  che  rompa  al  mejchin  Parco  & gli  frali 


A ime  quanto  era  mutato  da  quello 
Amor, che  mo  torno  tutto gioiofo  , 
Non  era  fopra  Pale  altiero  e fnello  , 
Non  del  trionfo  fuo  punto  orgogliofo  3 
An%j  mercè  chiamaua  il  mefchinello 
Mifer amente  <*r  con  uolto  pietofò , 
Gridando , ah  Giulio , miferere  mei9 
Difendimi  o bel  Giulio  da  cojlei  • 


E t Giulio  a lui  dentro  al  fallace  finn* 
Varea  rifonder  con  mente  confufa  ; 
Como  poffio  ciò  far  dolce  mio  donno  , 
Che  ne  Parmi  di  Palla  è tutta  chiufa  ? 
\edi  i m iei  flirti , che  foffrir  non  ponna 
La  terribil  fembianTia  di  Medufa  , 

1/  rabbiofo  ffchiar  de  le  cerajle , 

E*/  mito  (y  Pelmo  e'I  folgorar  de  Phafte . 
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A Itagli  occhi , alfa  Giulio  a quella  fiamma , 
Che  come  un  fol  col  fuo  fplendor  t'adombra 
Quiui  c colei , che  l'alte  menti  infiamma  ; 
Et  che  de  petti  ogni  uilta  difgombra . 

Con  effa  a guifa  di  femphce  damma 
"Prenderai  quefia , c'hor  nel  cor  t'ingombra 
Tanta  paura3&  rinuilifie  l'alma , 

Ch'ella  ti  [erba  fol  trionfai  palma . 

C ofidicea  Cupido?  & già  Id  Gloria 
Scendea  giu  folgorando  ardente  uampo  : 
Co»  effa  P oefia , con  effa  htfioria 
Volauan  tutte  accefe  del  fuo  lampo • 
Cofieiparea  che  ad  acquifiar  uittoria 
Kapiffe  Giulio  horribilmente  in  campo , 

Et  che  Carme  di  Palla  a la  fua  donna 
Spogli  affé, lei  lafciajfe  in  bianca  gonna  1 

P oi  Giulio  di  fue  foglie  armaua  tutto  , 

Et  tutto  fiammeggiar  lofacea  (Tauro , 
Quando  era  a fin  del  guerreggiar  condutto 
Al  capo  gli  intrecciaua  Oliua  & Lauro , 
lui  tornar  parea  fua  gioia  in  lutto  , 
Xedeafi  tolto  il  fuo  dolce  tbefauro  j 
Xedea  fua  ninfa  m trifia  nube  auolta  ' ‘ 
D agli  occhi  crudelmente  effergli  tolta . 

L*  aria  tutta  parea  diuenir  bruna , 

Ef  tremar  tutto  de  V abiffo  il  fondo  , 

P area  fanguigna  in  del  farfi  la  Luna  , 

E cader  giu  le  felle  nel  profondo: 
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Voi  uedea  lieta  informa  di  fortuna  -A 

Sorger  fua  ninfa  & rabbellir  fi  1 1 mondo  , 

E prender  lei  di  fua  uitagouerno , 

Tt  lui  con  fecofar  per  fama  eterno . 4 

• . W..> 

S otto  cotali  ambagi  algiouanetto 

Tu  mojlro  de  fuoi  fatti  il  leggier  corfo  , 

Troppo  felice , fe  nel  fuo  diletto 

lion  mettea  morte  acerba  il  crudel  morfo . 

M4  che  potè  a fortuna  effèr  dtfdetto  ; X 

Ctia  nojlre  cofe  allenta  & flange  il  morfo  ? 
ne  ual  perch'altri  la  lufmgln  o morda , 

C,h* a fuo  modo  ci  guida  , e fila  purforda  • 

t Vii»  K J? 

A dunque  il  tanto  lamentar  che  gioua  ? 

A che  di  pianto  pur  bagni  am  le  gote  ? 

Se  pur  conuien  ch'ella  ne  guidi  & mona  » 

Se  mortai for\a  cantra  lei  non  potè  ? 

Se  con  fue  penne  il  nojlro  mondo  coua , 

E tempra  e uolge , come  uol , le  rote  ? : x 

Beato  qual  da  Tei  fuoi  penfieri  folue , 

E tutto  dentro  a la  uertù  s'inuolue . • • vi 


O felice  colui , che  lei  non  cura , 

E che  a fuoi graui  affiliti  non  s’ arrende , 

Ma , come  foglio , che  incontro  al  mar  dura , : 
O torre  che  da  Borea  fi  difende , 

Suoi  colpi  affetta  con  fi-onte  fecura , * 

E fia  fèmpre  prouifio  a fitte  uicende  : 

Da  fe  fol  pende , in  fi  fleffo  ft  fida , 

Me  guidato  è dal  cafo , any  lui  guida . 


G ta  carreggiando  il  giorno* aurora  lieta 
Di  P egafo  firingea  P ardente  briglia , 
Surgea  del  Gange  il  bel  filar  pianeta 
Raggiando  intorno  con  P aurate  ciglia , 
Già  tutto  parea  d'oro  il  monte  Otta , 
Fuggita  di  Latona  era  la  figlia  3 
Surgeuan  rugiadofi  in  loro  fleto 
1 fior  chinati  dal  notturno  gielo , 

1 a Kondinella  [opra  il  nido  allegra 
Cantando  fitfutaua  il  nuouo giorno; 

Ut  già  de*  fogni  la  compagna  negra 

. A Jua  fpelunca  hauea  fatto  ritorno , 
Quando  con  mente  infleme  lieta  & egra 
Si  defio  G tulio } & giro  gli  occhi  intorno  ; 
Gliocchi  intorno  giro  tutto  flupendo 
D* Amore d*un  difio  di  gloria  ardendo 

P argli  uederfi  tutta  uia  dauanti 
La  Gloria  armata  in  fu  Pali  ueloce , 
Chiamare  a gioftr a i ualorofi  amanti , 

"Et gridar  Giulio  Giulio  ad  alta  uoce  , 

Già  fentirpargli  le  trombe  fonanti  9 
Già  diuien  tutto  ne  Parme  feroce  , 

Così  tutto  focofo  in  piè  riforge  , 

E t uerfo  il  citi  cotai parole  porge . 

O facrofanta  Dea  figlia  di  Gioue  * 

Per  cui  il  tempio  di  Giano  s*apre  & fina 
La  cui  potente  dejhra  ferba  moue 
Intiero  arbitrio  O*  di  pace  & di  guerra  • 
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V ergine  finta',  che  mtrabil  prone 
M ofiri  del  tuo  gr annuirne  in  del  e*n  terra , 
Che ’ ualorofi  cuori^uirtù  infiammi , 
Soccorrimi  hor  TjQfoni(f&  uertù  dammi . 


S*  io  nidi  dentro  a le  tue  armi  chiufa 

La  [embianXa  di  lei , che  me  a me  fura  : 
S*io  uidi  il  uolto  horribil  di  Medtifa 
Far  lei  contra  ad  Amor  troppo  ejfer  dura , 
Se  poi  mia  mente  dal  tremor  confufi 
Sotto  il  tuofcherno  diuento  fecura  : 

S* amor  con  teco  a grandi  opre  mi  chiama , 
M ofirami  il  porto  o Dea  d'eterna  fama . 


E tu  che  dentro  Vajfocata  nube 

Degnafii  tua  /imbianca  dimofirarmi , 

Et  ch'ogni  altro penfier  dal  cor  mi  rubo 
F uor  che  d'amor , dal  qual  no  pojfo  aitarmi. 
Et  m'mfiammafii , come  a fuon  di  tube 
Animo  fi  canal  s*  infiamma  a farmi  j 
Vammi  intra  gli  altri  o Gloria  fi folennt 
Ch'io  batta  tnfino  al  del  teco  le  penne . 

E t , s*io  fin  dolce  Amor , fi  fin  pur  degno 
E fiere  il  tuo  campion  contra  cofiei , 

Contra  cofiei , da  cui  conforma  e ingegno 
Se'l  uer  mi  dice  il  finito  , auinto  Jei  ; 

Fa  sì  del  tuo  furor  mio  penfier  pregno , 

C he- Jp irto  di  pietà  nel  cor  le  crei  : 

ÌAa  uertu  per  fi  fiefia  ha  l'alt  corte  , 

P erchc  troppo  è il  ualor  di  cofiei  forte . - 


FOT,  ITI  A NO 
T Toppo  fortefignor  e'I  fuo  Malore-, 

C he  come  Medi,  il  tuo  poter  noti  cura  , 

Et  tu  pur  fuoli  al  cor  gentil  Amore 
Riparar , come  augello  a la  uerdura  : 

Ma  fe  mi  prefii  il  tuo  fanto  furore , 
Leuerai  me / opra  la  tua  natura  ; 

Et  farai , come  fol  marmorea  rota  , 
Ch'ella  non  taglia pure  il  ferro  arrota 


C on  uoi  men  uengo  Amor , M inerita  e Gloria, 
Che'l  uojlrofoco  tutto  il  cor  m'auampa , 

Da  uoi  fiero  acquijlar  Patta  uittoria , 

Che  tutto  accefo  fon  di  uojlra  lampa . 

Datemi  aita  fi,  ch'ogni  memoria 
Segnar  fi  poffa  di  mia  eterna  ( lampa , 

Et  faccia  burnii  colei , c'hor  mi  difdegna  . > 

Ch'i  porterò  di  uoi  nel  campo  infegna . 
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A*  ve  P Aurora  al  primo  aìbor 

I KkIH  r°ff%ìiei  * (ra: 

d E toglie  il  uelo  a la  mondana  sfe 

U rjrSflKfl  Ouela  notte  il  dì  sepre  pareggia, 
E fanno  eterna  e dolce  ?rimaue~ 
Vorigm  del  gran  N il  lieto  uaggheggia  ( ra  ; 
V rialto  monte  con  la  fronte  altera  ; 

Oue  con  propria  man  P eterna  cura , 

Creò  il  prim'huom  (Palma  innocente  e pura . 

uiui /piega  due  uolte  il  fuo  quaderno 
1/  Sol  nel  cerchio  <P animai  dipinto  ; 1 
Ma  tiepido  è pur  Puno,e  Paltro  uerno , 

Si  dal  defir  del  fuo  ritorno  è J pinta  ; 

E nel  girar  ueloce  il  raggio  eterno 

II  fiuerchio  calor  la  J late  è uinto 

Da  le  dolci  aure , che  predando  i fiori 
Sempre  fan  melodia  di  mille  odori  • 

Jpoglie  inuolti  , 


I fior  diuerfi  i uarte  Jpoglie  tnuoltt , 

Che  per  ogni  fiagione  il  colle  ferha  , 
paiono  i pregi  a P oriente  tolti 
D'ogni  piu  ricca  gemma  e piu  fuperha , 
Verde  Smeraldi  in  belle  forme  accolti  , 
Quitti  poriano  fomigliarfi  a Pherba , 
Che  fan  concordia  in  un  grato  uederle 

, Con  Giacinti,  Kubin,  Zafiri , e Perle . 

«Zhefi. 

he  fiwzhe  fiwZne  Jy . 


G lì  arbori  adorni  di  beate  fronde 
Tengono  i primi  al  redentor  fi  cari  , 
Kifnonan  dolce  mormorio  de  tonde 
I limpidi  cri  falli , frefcbi  e chiari  ; 

E7  poggio  fa , che  d'harmonia  ri  fronde 
Gli  augei , non  mai  de*  lor  bei  canti  auari  : 
E fe  nonfoffe  il  paradifi  quello , 

D irei , che  come  il  ? aradi fo , è bello  . 

Qjtefio  fu  nel fuggir fi  albergo  eletto 
Da  Palma  Sudicia  intera  e fanta  , 

Poi  c'habitar  fra-noi  le  fu  difdetto  , 

E quaji  fuelta  ogni  radice  e pianta . , 

Qui  col  uergine  a Dio  tanto  diletto 
D*ejfer  in  pregio  fi  rallegra  e uanta  : 

Ma  ben  fi  duol  che  con  oltraggi frani 
Vhabbia  facciata  Amor  da  i petti  Immani. 

A mor  ,che*l  mondo  ciecamente  regge 
Che  fe  gite  dato  poco  accorto  in  preda  , 
Largo  hor  gli  da  la  fua  non  dritta  legge , 
Perche  la  gente  il  ri  aeri  fa  e creda  ; 

E7  uan  defio , che  fempre  il  mal  s* elegge. 
Ne  par  che*l  fuo  difnor  difcerna  o ueda  ; 

Ev  per  feguir  quel  lufinghier  fi  intento  , 

Ch* ogni  cafto  penfier  da  Calme  ha  frento . 

O niella  ogn'hor  piu  fi  querela  e duole 
Con  lui,  che  piè  dal  uero  Dio  noi  torfe  , 

Che  fue  compagne  in  gran  periglio  fole 
Lafciajjè , e mai  da  lei  non  fianfoccorfe . 


Ma  quelfedel  con  fue  fante  parole 
Saggio  con  figlio  e di  fe  degno  por/è 
Di  Jàluar  le  fue  Donne  > e mojlrar  fegno , 
Ch'mgiuf  amente  Amor  le  turba  il  regno  • 

E quefiofitjche  tregioueni  amanti 

Del  uero  bonor , di  fama di  honefadt 
Vengano  in  terra , e che  per  lor  p canti 
La  fanta  legge  de  la  fua  boutade , 

D*A  mor  il  giogo , le  catene , e i pianti 
facciano  aperti  a la  nouella  etade  , 

E fan  uari  di  lingua  e di  paefi , 

Accio  che  peno  in  ogni  parte  intefi, 

P i acque  a lei , che  di  bianco  ha  il  uelo  e i panni 
E fender  pria  dal  del  fe  quel  beato , 

Quel giouenetto  Liebreo , che  da  prim*anni 
fu  per  P infonnio  da  fratelli  odiato  ; 

P ofcia  da  bafri  fortunati  fcanni 
1/  Greco  in  uan  da  la  matrigna  amato  : 

E quel  T ho fan  che  f e le  belle  piaghe , 
ferche  P altrui  commun  fojpetto  appagbe . 

P oi , che  qui  giunti  ; e la  cagionfu  intefa 
Del  lor  ut  aggio , e del  dìuin  uolere  ; 

Lieti ffan  di  cop  bella  imprefa , 

Che  contra  Amor  foglian  la  palma  hauere  ; 
E Jperan  fargli  uia  maggior  ojfefa  : 

Hor  prejfo  altrui  con  le  ragion  pur  uere  , 

A cu  - diran  di  quel  crudel  Tiranno 
C ofe  3 che  udite  infino  a qui  non  hanno  • 

Et  a do 
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Età  ciò  che'l  camiti  fia  lor  men  duro  , 

Gli  f e falir  nel  fuo  bel  Carro  adorno 
Di  chiare  gemme  e di  Topatio  puro , 

D*  faldo  f malto  adamantino  intorno  ; 

E quattro  guidatrici  aggiunte  furo. 

Che  pojfon  far  d'ofcura  notte  giorno  ; 
Vergognai' una  fu  , l'altra  Uonefiade, 

Ne  ì? altra  Jp laide  Tede  e P uritade  • 

C ofi  attentarla  Liocorni  il  fieno 
Verfo  il  paefi  del  piu  baffo  polo  ; 

E 7 Tropico  , oue  crefce , e po  i uteri  meno 
Semper  H maggior  calor , paffaro  a nolo  } 

E trafeorrendo  d'uno  in  altro  fieno 
T or fero  in  uer  Voccafo  il  camiti  folo 
Al  bel  camin  di  gente  ornato  e crebro , 

CÌte'l  mar  circonda  e l'alpe,  e bagna  il  T ebro  • 

E t hora  a uoi  Donne  mie  cafie  e betti 
D'alto  ualore  e di  fublime  ingegno  , 

Venuti  fon,  non  perche  già  rubelle 
D' Amor  non  fiate,  e di  gelato  fdegno  .• 

J Aa  uuol  la  Dea , che  fiate  uoi  fol quelle. 

Ter  cui  s*acquifii  il  fuo  perduto  Regno  $ 

E che  per  uoi  nel  bel  T ofean  paefe 
Sian  dichiarate  le  fue  leggi  e intefe  • 

r • • *■  % % 

uefii  hanno  a dirui , ma  il  parlar  afeofi 
A uoi  del  giouin  nofiro  hoggi  farebbe  : 

Et  ancor  par  c'honejlo  e uergognofo 
Schiui  il  fijpetto,  chc'n  fuo  danno  crebbe , 

P 

.0 

> * . 


Per  la  bella  Thofcana , onde  fuofo  • , >,  ».  7 

P iagarfi  il  stolto,  ne  di  ciò  zi' increbbe  .* 

Ond'hor  deffrorui  a me  la/ciato  ha  il  pefò  1 
No»  ben  Jicnr  nel  Latin  nono  apprefo  «.  1 

>vv..  v 0 oiUMitn  l 

E t io , benché  parlar  indegno  fa  . - * 

Di»4»^i  4/  uofiro  uenerando  affretto  e 
Tur , merre'  »o/?r4 , uojlra  corte fùt , -’1 

Mi  fcuferd  de  l'ubidir  l'affetto  . 

Poi , c/;e’«  «eoe  di  lor  la  f anta  uia  . ; .. . ” . ’ , ^ 
M 'hanno  impoflo  a cantare , e ^«4/e  effètto 
Segua  d' Amore  a ciò  il fuo  impero  lionora  , t 
Se  4/e#»  è ^«i,  c/;e  »o/  conofca  ancora . • 

C /;/  dunque  fcgue  V amoro  fa  traccia  ^ * 

Et  un  fol  giorno  di  refi  oro  attende  , 

• Speri  pur  cofa  al  fin.,  che  mai  non  piaccia , * 
C/;e  i />4y?i , e l'hore}e  i giorni  in  damo  ffrede: 
Però,  eli  Amor  percuote  & hor  minaccia , 

Et  per  alto  feruir  mal  premio  rende < 

Di  qui  uengono  il  di  mille  martiri  , ; . / 

Quinci  nafion  le  lagrime  e i foffriri . . • ‘(I 

Q jial falfo  ben  ut  tira , 0 qual udghezffa  * 

A por  nel  coflui  regno  il  manco  piede , 

Che  in  tanti  errori  i fuoi feguaci  auueffa  * 
Co»  la  mal  nata  fua  bugiarda  fede  ? 

Che  chi  s'abbagliain  fina  fai  fa  dolceffa,  « ' 
L 0 fa  d amaro  ,e  penitenti  a herede  : 

Ne  può  cangiar  piu  l'oflinata  uoglia  , . \ Z 

Si  <L  fua  propria  liberta  lo  ffroglta . Vi  u.  a\  .2 
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Q^jtal pronto (fa  d'hauer  con  Amor  pace , 

Sotto  cui  lieta  un'liora  huom  mai  non  haue  % 
Le  falfe  leggi  fue  feguir  ui  face , 

Che  per  coja  mortai  fi figge  e pane  ? 

Ha  quello , che  fi  efirejjò  e noce  e fi  tace  } 
Volete  riputar  dannofo  egraue  ? 
fuggite  tofio  Amanti  a piene  uele 
Quefio  Tiranno  e Lufingbier  crudele . 


tv.  A. 
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onne  mie  care , chi  non  fa,  eli  Amore 
Per  ampia  uena  ui  trabocchi  amaro  , 
Kiguardt'l  fuon  fol  de  la  uoce  Amore , 

Che'n  fua  ragion  non  tiene  altroché  amaro  ; 
Et  a chi  ferite  interamente  Amore , 

Come  dia  di  buon  feme  il  frutto  amare  ; 

E fe  in  qualche  dolcezza  Palme  inuaga  , 

D *un  poco  dolce  molto  amaro  appaga , 


D ico , che  s'ei  ne  porge  alcuna  gioia , 
Tenie  Pingo\\i  Pinefcato  inganno , 

In  contracambio  cP infinita  noia 
Sono  i dolor , dia fiemperar  la  uanno  ; 
Che  fo fiatando  ogniior  la  uita  annoia  ; 
Si  duri  cafi  imaginar  fi  fanno . - 

T uggite  adunque  o miferelli  Amanti 
il  breuifiimo  rifo,e  i lunghi  pianti . 


\ 


-U'ij 


Q uefii , di  al  mondo  hauete  fatto  Dio , 

1Ù  furor  cieco  , chi  ben  dritto  fi  orge  ; 
Che  di  lafiiuia , (Potio3e  uan  difio  , 

E di  pigritia  fi  nodrica  e forge . 

D ij 
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Vna  pefie  mortale, un  uenen  rio , » 

QÌì e filo  i uagbi  Amanti  a morte  porge  : 

E s' alcun  pur  ne  [campa,  ha  peggi  or  fitte  ; 

C lì*  una  fine  tata  e dolorofit  morte . 

A mor  è uitiofa  ingorda  uoglict , 

Che  con  uilt'a  le  baffi  menti  affiena  : 

Amor  di  ogni  bontà  Panime  fpoglia  , 

, E t le  trofìe  di  diletto , e mette  in  pena  : 
Amor  P altere  menti  ir  baffo  inuoglia  , 
E'nfofia  e turba  ogni  mente  firena  : 

Amor  aduggia  il  buon  Cerne  fecondo , 

Et  egli  infòmma  è quel,  cbeguafla  il  mondo, 

A mor  Tiranno  accorto , empio  Monarca , 
Oraeoi  di  menzogna,  albergo  d'ira , 

Larga  fi  rada  d'error , d'inganni  carca  , 
Tempio, in  cui  fol fi  piange  e fi  fifpira  ; 

Torto  inquieto  e perigliofa  barca , 

Rtnchiufo  labirintho  e prigion  d'ira  , 

Eallace  guida,  e fimulato  feudo , 

Kido  di  tradimenti , ingrato, e crudo , 

Ev  in  fimma  R.e  di  pianto,  acerbo  empio 

Da  far  Soldi  fofpir  dure  conferue  ; 

M ofiro  del'  mondo ,e  di  Natura  feempta , 
Mortai  nimico  di  chi'l  figue  e ferue  : 

D'atti  in  honefii  e d'ogni  uitio  efempio  , 
Sfrenato  ardor,che  di  lafciuia  ferue  ; 

Olici  ti  piacer , uergogna,e  fior  no 
Sono  i trofei , onde'l  fuo  carro  è adorno  • 


I 


N el  Regno  di  rofiui  s’impara  ejpreffò 
Seguir  il  falfo , e abandonare  il  uero  ; 
Come  Dio  poco  s’ami , e come  fieffo 
Per  co  fa  mi  fi fgombri  altopenfiero  5 
Per  cercar  altri  non  curar  fe  fieffo  ; 
Come  fi  perda  ogni  giudtcio  intero  ; 

E come  fieno  il  guiderdone  e’I  merto 
Le JJperanUfe  dubbiose  e’I  dolor  certo . 


li 


n’enfegna  fil  ne  le  {ite [cole  ■ \ 

\ Fedeli  inganni ,e  lealtà  feruer  fa  ; 

C om’huom  fi  nibbi  a fe  mede  fino, e’nuole  9 
TL  fiafia  i J enfi  la  ragion  fimmerfa  : 

D oue  manca  la  uia,come  fi  noie 
Colpenfier , con  la  uoglia  ogn’h  r difperfa  5 
Va  lui  s’impara  in  un  cangiar  fe fieffo , 
Arder  da  lungo , & agghiacciar  dfapprefjò  • 


P er  lui  fi  prona  in  fi  diuerfe  forme 
Hor  gelata  paura  , hor  troppo  ardire  $ 

E come  fpefjo  in  altri  fi  tras forme  , 

Viuer  in  altri , e in  fe  fieffo  morire  , 

Seguir  di  chi  s’ afe  onde  e figge  l orme. 

Senza  morte  morendo  ogn’hor  languire  % 

E come  al fin  de  i di  perduti  in  tutto 
V’un  lungo  uaneggiar  ucrgogna  è il  frutto*  , 

• 

H ora  Jpeme, hor  timore, hor  caldo,hor gelo, 

H or  da  tregua  a gli  Amati, hor  pace, hor  guer 
H or  gli  pon  ne  P Abiffo fiora  nel  cielo  , ( rat 

Et  hor  gli  annoda  Amore,  & hor  gli  sferra  • 

D Hi 
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H ora  cangia  il  color  e, & bora  il  pelo , 

Hor  gli  trabe  di  prigione, & horgli  ferra , 
Tal  che  con  morte  a patteggiar  gl* inai t a 
Loro  angofciofa  e difpietata  aita . 

1 « 1 «1  *.  U’.TWl 

H ora  tranquiìlà,o  rallentato  ajfanno 

H tiomgia  non  [enti  mai  ne  la  fua  corte  ; ; 

Uorfraude  aperta  , & bar  celato  inganno 
Tendon  lacciuoli  a manifefta  morte  ; 

E le  f alfe  promeffe  a l*altrui  datino 
fan  ni  a piu  dura  e difpietata  forte  ; ! 

E le  uane  (peran\e  e*l  uan  difo  > 

Fan  di  ogni  bene  un  fèmpiterno  oblio . 

V}  ì Vi  M<t«  J . . . .lU.'.ìi  V»  ofj 

E rrori , fogni , e ni  (Ioni  ofcure , 

Venfier  fallaci  d'allegreffe  incerte  , * 

E d'afpeitato  ben  pigre  nenture , 

Ver  uie  precipitofè  al  male  aperte  ; 

Vimagini  di  morte  e le  paure  -v* 

Con  dubbia  *ioia  mille  doglie  certe , 

Fan  che  la  gran  pietà  porge  agli  Amanti , 

Che  lo  fleffò  martir  piu  dogli , e i pianti . 

o 1»  4 .%  ì J - f w*  l • - ♦ ’ • * li  1 * V--  *U|. 

G ia  per  le  coflui  man  da  uoi  diuifo 

Fui  grande  Alcide  col  fuofglio  A chi  Ile  , 

Aci,  Viramo,  Orfeo  , P ico,e  N arcifo , ^ 

Leandro  & Alcion,  C anace,e  Ville . 

Fra  quefli  T unto,  e*l  mifer  1 fi, e Nifi  ?• 

In  compagnia  di  mille  Amanti  e mille  , 

Sentirò  Amore  ineforabil  donno 
Con  afpra  doglia , e con  perpetuo  fonno . 


c * 
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C ofrui  la  fama  de'  piu  degni  H eroi  • ' ' . I 

Ne/  mondo  infofca  , e7  lor  ualor  diurno . I 
S4//0  Annibai  > che  uincitor  fra  noi  \y  ; Y . i 
Era}s'Amor  non  gl' impediti  il  camino  1 * I 

Ce  fare  ofcura  i chiari ge (li  fuoi  ; 

Li  perde  in  tutto  un  Claudio  et  un  Tarquino  3 7 

Et  quel  col  padre  a uile  amor  fofpmfe , 7 

C hegiouenetto  il mondoxorfe^ uinfe 0.^,3 


l„'ì  \j 


o«ewfe  il  mondo  fottofopra  ha  uolto 
Quefro  maluagio  e traditore  Arderò  : 
Sannoio  i Greci , e quelli , a cui  fu  tolto 
Lauinia , e'I  Re  co/  bel  Latino,  impeto  • . 
E fu  cagione  Amore  un  bel  uolto  , 

Che  del  furor  {roian  cantajji  Homero  « 
in  fomma  ogni  difeordia  ogni lite 

Son  per  le  cofìui  tmm  in  terra  ordite . 
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E non  pur  quei , c7><w  di  ragione  il  freno , 
Sotto  /’oa/o  mortale  Amor  mantiene  ; 
Mrt  con  piu  dìjperato  ajpro  ueneno 
Era  fe  fkffe  le  terre  in  guerra  tiene . 
Ruggendo  il frer  Leon  d'orgoglio  pieno 
Confocofi occhi  contra  l'altro  uiene  : 
Dan  fi  di  petto, , con  qual f or \a  rombo 
Eulgor  celejlefa  cadere  a piombo  . 
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G li  Orfr  rabbiòfì  con  feroci  artigli  ’ ■ ; * 
E anno  battaglie  divietate  e dire; 

E per  fatiar , quanto  l'un  l'altro  pigli . 
E per  finire  Amor , uoglion  morire  ; 

D iti  ì 
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p iu  che  per  li  perduti  amati  figli  t 
Le  Tigri  per  Amor  uanfi  a ferire , 

E 'Imi fero  Torci  non  mai  fiat  olio 
Infanguinar  fi  uede  il  petto  e'I  collo . 


IC'ìT 


V ede  Palpefira  e ro\a  pafioretta 

P ercbefia  i fitoi  M onton  di  fiordi  a mafie  t 
Come  l‘un  laltro  lacera  o martella , 

Ne  alcun  di  loro  i uerdi  campi  pafie  : 

E 5* annientile  lamata  Pecorella 
Accolga  il  uincitore , e l'altro  lafie , 
far  quel  colando  nel  troncon  dun  fogge 
D uro  a fi  fiejj'o  e difdegnofo  oltraggio  • 

L*  effir  mortale  e*l  nofiro  uiuer  certo 

Da  lui , come  principio , in  noi  germoglia  » 
p erche'l  figgetto  a noftri  danni  accorto 
N oua  forma  a uefiirfi  Amor  fi'moglia  ; 

"E  fa,  che  JpeJfe  uolte  a fi  gran  torto 
D 'una  rara  beltà  fi priua  & Jpoglia  : 

Che  fi  non  f offe  un  tale  Amor  infuno , 

Le  uite  non  haurebbe  il  tempo  in  mano  • 
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dunque  Amore  è d'ogni  mal  radice 
targa  cagion  difofptrar  mai  fimpre , 

E l'effer  huom gì  amai  non  può  felice 
Sotto  fue  uarie  e difufate  tempre  ; 

Seguir  la  uera  Dea  del  cor  beatrice , 

Che'l  uofiro  human  col  fuo  diuin  contempre 
No»  ut  di/piaccia  : che  beata  & alma 
Vi  procaccia  piu  lieta  e cara  palma  • 

Deh , 
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D eh,  quanto  è piu  piacer  , quanto  piu  gioua 
Hauer  la  mente  al  uero  honore  al\att  ; 

E con  marauigliofa  e rara  prona 
Bella  uederfi  e d'honcfiade  ornata  : 

Sentir  fi  al  core  una  dolcelffa  nona 
Di  puri  affitti  e cajle  uoglte  nata  ; 

E 'n  pregio  hauer  quelle  ricchezze  Sole  , 

C h'auuilifcon  le  perle  e le  uiole . 

t 

G he  come  adorna  ricca  gemma  anello , 

Tal  bella  Donna  un  bel  di  fio  d' honore  ; 

Tal  un  mito  parer  può  uago  e bello 
Senati  honefi'a,  c'ha'l  fregio  drcnto  e fuor  e , 
Qual  felina  f rondi  bofco,e  fen\a  augello  , 

E fuor  del  Maggio  prato  e fenica  fiore  : 

Tal  non  fia  , doue'l  bene  oprar  s'impara  , 
Co  fa  fen\a  bone  fi  a mai  bella  o cara . 

C ara  è la  ulta  , ma  di  lungo  auan\a 
Bella  honefia , ch'alberghi  in  belle  Donne  , 
Che  rempie  d*un  difio  d'alta  fperan^a  , 
Ch'ai  fommo  ben  le  fa  falde  colonne  ; 

Qual  fiete  noi , doue  s'han  fatto  fiamme 
Saggi  e gentil  penfier,  fagge  Madonne  : 

Di  cui  Uefempio  a tutto'l  mondo  bafie  , 

Ci)' ugualmente  uoi file  e belle  e cafie . 

D al  corlefe  atto  e uofiro  affetto  humtle 
Gratin,  che'l  del  largo  ui  da , difende  ; 

Che  uia  fifgombra  il  penfier  baffo  e mie  , 
Doue'l  Jeren  de'  uofiri  raggi  fplende . 


8 & DEL 

Si  cP  honefio  s'infiamma  e di  gentile 
L'aere  d'intorno, e di’ualor  s'accende . 
Dunque  fi  J}> cechi  in  noi  chi  uirtu  brama , 
E eh' ci  u'honora,  riuerifce,&  ama  . 


L*  affretto  uofiro  un  frenfier  alto  induce , 
Sopra  le  [ ielle  a contemplar  il  fine  ; 

E qual  dritto  camino  al  del  conduce  , 
S'impara  ne  le  luci  alme  e diuine , 

E nel  uofiro  apparir  fermo  riluce 
Quanto  di  uago  o bello  il  del  defiine  , 
Tal,  ch'efempio  uoi  fete,e  f cala , e fede 
De  la  beltà , ch'occhio  mortai  non  uede . 


N eia  Viomana  in  fe fieffa crudele f 
Ne  l'altra  , ch'a  morir  libera  fefii , 

Ne  quella  Greca,  ch'a  le  lunghe  tele 
Stefjeua  i fili  raddoppiati  e ffrefii , 

Spregiar  d' Amor  gli  a(faltt,e  le  querele , 

Ne  chiufer  uarchi  a fuoi  felici  mefii , 
Quanto  uoi,  ch'i  fuoi  ftrali  han  per  cofiume 
Spuntar  fi  a P apparir  del  uofiro  lume . 


M a perche  pur  con  baffe  rimeffrargo 
Vofir'alte  lodi,&  honorati  pregi  ; 

C 'battete  per  guardar  miWocchi  d'Argo 
Di  cafiità  uofiri  ornamenti  e fregi  ? 

E fete  a P altre  e/empio  aperto  e largo , 
Come  fòmma  beltà  s' adorni  e fregi , 
Tal  che  da  Putto  a l’altro  efiremo  lido 
Eterno  fa  de'  uofiri  nomi  il  grido . 


EGIDIO.  8) 

D i ciò  camion  n*e$Òl  la  Dea,  citi  itofiri 

T ut  ti  penfier  dal  unno  amor  fòttrapge  ; ; : 

Che  chi  la  fògue , con  lodati  inchiojtri 
Fa  , che'l  fuo  nome  eternamente  irragge  $ 

Si  come  ne  l'età  de * Padri  nojlri 
Ver  belle  Donne  fante,1joneJle,e  figge 
Qual* Artbemifia , e Giulia,  e Vortia,e  Argia, 
Con  milL' altre  farnofc  in  compagnia . 
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Q_  uefia  fòt  t'ombra  d'un  bel  uerde  Alloro  ;;-Vj 

Ve  fi  dolce  fonar  la  T bofca  tromba , . 

"E  fi  lodar  perle  , rubini ,&  oro 
De  la  fifa  pura  e candida  Colomba , - 

Che  per  ch'ella  hebbe  in  pregio  il  bel  thcfòro 
Di  cafiità,fol'bor  tra  noi  rimbomba  : 

E perch'ella  Amor  uinfi,  il  fuo  Poeta 
Lafe  del  bel  trionfo  adorna  e lieta . 


M a quei , che  uanuo  argomentando  altrui, 
Cbe'l  mondo  mancheria  mancando  Amore  , 
Abbagliali  Palme fòmplicette  altrui 
D'apparenti  ragioni  e grane  errore  ; 

Cbe'l  maritale  Amor  la  fede  altrui 
Kccrefce  il  pregio , e d'honefià  il  ualore  ; 

E fommamente  piace  a la  fua  leg^e , 
Quando  con  giujlo  e dritto  fren  fi  regge  » 

V oi  dunque , che  tenete  il  primo  luogo  , 
Seruate  pure  il  uofiro  bianco  Giglio  ; 

E uoiycbe  d'Himenco  fòguile  Hgi°go  , 
Timor  ui  prenda  d'abbajfare  il  ciglio  : 

D y j 
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Voi , cui  di  fri  ohe  fe  tinfaufio  rogo , -.s  \ f 

No»  ut  pigli  d'Amor  nuouo  con  figlio  ; x 

Ch'in  rjnejlu  tal  concordia  tutto  il  mondi  j 
Ognbor  fifa  col  del  lieto  e giocondo . 

M olto  piu  ui  direi  : ma  perch'io  temo  , 

N on  faccia  al  cor  contrario  effetto  il  dire , 

C he  le  gran  lodi  con  la  lingua  feemo  , 

Ch' a t'antd  altera  ella  non  può  falire 
Con  gr  alia  uoflrafine  al  dir  faremo , 

Ch'affai  grauat  e u'ho  col  lungo  udire  ; 

E quel,  che  refia  appreffo,  un' altro  nofirè 
Orator  ui  dirà  nel  latin  uofiro . 
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CACCIA  DI 


AMORE  DEL 

MEDESIMO. 


tra 


IovAMl  incauti , che'l 
camiti  uolgete , 

Douel  cieco  uoler  forfè  ui 
mena  ; 

Et  dato  in  preda  al  nati  de 
(ir  battete 

Kagion  , che  grani error 
finente  affrena  ; 


Leggendo  il  cafi  mio  lume  prendete 
Et  gioiti  a uoi  la  mia  nocitta  pena  : 
Ch'affai  frutto  farli  mia  dura  forte , 
Se  ad  altri  porge  uita}&  a me  morte 


N el  dolce  prato  già  de'  mìei  uerdi  anni 
Vidi  una  uaga , & eccellente  fera 
Gioiofa  in  uijla,  e a tutte  Parti , e inganni 
D 'ogni  buon  cacciator  accorta , e altera  • 
Qual  fera  fo/fe , a i naturai  fuoi  panni 
No»  conobbi giamai , tanto  rar'era  : 

Ne  ragion  uuol , che  ad  altri  ancor  Pajpmbri, 
Che  per  me  fua  eccellenti  non  fi  fmembri . 


IS  DEL  . - J>.A| 

T ante  bellone  eran  raccolte  in  lei , • ' • >S  J. 

Che  poco  far  dui  lumi  a tanto  obietto , 

A n\i  troppo, che  i giorni  dolci  e rei 
N’ hebber  principio  , e il  mio  mortài  diletti « 
V»  Motto  nidi  ben  , ma  i penficr  miei 
F uro  ribelli  al  (ito  nero  intelletto  ; 

Ch'in  fronte  firitto  hauea  dal  del  tiengb'io 
Ver  torni  ffreme  , e dami  gran  de  fio . 


r\ 


Qjtal  madre  pia,  che  con  la  sferra  in  mano 
Minaccia  il  figlio, che  in  error  trafcorre } 
Che  poi  peccando , [implicato, e nano 
Ver  fchiuar  duol,con  pianto  a lei  ricorre  : 
Tal'io,  che  allior  per  gran  uaghei&a  infano 
Segui f quel, eh* a ragion  contende, e aborre , 
Onde  dopo  il  fallir s morte  temendo  j 
Ver  pace  ccrjì  al  bel  lume  piangendo  . 


Y] 


F erro  non  di'ti  a fe  con  tal  preflef^a 
Quel  ftffo, ch'ili  mar  \ndico  fi  troua  ; 
Come  t raffi  il  mio  cor  l alta  bellona  ' 
Di  quella  fera  inufìtata,e  nona , 

Tal  che  a feguir  Li  fua  dolce  fìereTfga 
M/  difpofi , laffando  ogni  altra  prona  , ' 
E tratto  fui  da  lei,  ma,  $'>o  non  erro  , 

E Ha  iter  me  fu  calamita,  io  ferro . 

D ifpojìo  al  uan  defio,  prefi  quelTarm’ , 

Che  a efperto  cacdator  par  che  richieda  $ 
Ut  cercai  tanto  nanamente  armarmi , 
QUithio  nona  tr  a, & genero  fi  proda  , 
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Non  penfando  in  quel  punto,  poter  farmi 
Tanto  infelice , che  Atheon  ecceda . 

M4  intendi  ben  lettori armi  ch'io  prejt 
Ver  uincer  quella ,a  cui  unno  m'arrefì . 

L e reti , e i lacci,  fur  pianti  e lamenti , 
Seruir  lo  ftral  fee  l'arco,  e ifofpir  corno  : 

I ueltri,i  miei  penfìer  ueloci  e intenti 
Con  lena  da  feguirla  notte  e giorno  • 

Amore  e gelo  fa  , anchor  non  lenti 
Eletti  per  /coprir  la  caccia  forno  : 

Speme  il  dejlrier,che  in  corfo  uenne  meno , 
Defio  lo  Jpron , timor  la  briglia  e il  freno . 

I ndi  mi  mofii  a la  fallace  caccia , 

D oue  feguendo  altrui,  prefofu'io . 

Quel  leggiadro  animai,  che  in  fu  la  traccia 
Spreìffaua  l'affannato  correr  mio , 

Viti  uolte  a drieto,  con  allegra  faccia 
Si  uolfe,  onde  accendea  piu  il  mio  defìo  $ 

E poi  fcher\ando  f opra  Pherbe  uerdt  , 
Varca,  che  dir  uolejfe  il  tempo  perdi . 

P ur  feguendo  la  fera  alma  e ue\\ofa 
Con  pafii  unni,  & appetito  errante , 

Sul  mente  gi  un  fi,  ad  una  felua  ombrofa  j 
M a lucide  eran  le  fue  folte  piante . 
fra  r altre  co/è  mai  non  uidi  co  fa 
Viu  uaga  al  guardo,  fra  mondane  tante  : 
Non  tanto  ual  cio,che  produce  il  Tago 
Nc  il  bel giar din,  che  cujlodifce  il  Drago» . 


I n bel  terreno  h dorati  tronchi 
I piedi  haueanà  ben  diffrofii  e [odi . 

No»  fon  da  man  mortai  tocchi  ne  tronchi , 

Sol  di  tal  opra  tu  natura  godi  : 
ben  chefojfer  metal , nidi  quei  bronchi 
• P iegar fi  infieme , in  piu  diuerfi  nodi . 

P ari , e tant'alto  uany  ctiio  non  cono/co 
Alcun , che  ardiffe  mai  sfrondar  tal  bofeo , 

G uarda  la  felua  in  habito  fenile 
Vngiouen grato  ne  l'affretto  e raro  ; 

1/  qual  con  atto  arguto  e affai  gentile 
Si  oppofe  al  uarco  del  bel  loco  auaro  ; 

Io  cheTintefit  r inerente  e burnite 
Sofpefì  il  corfo , e fol  li  cani  intraro . 

No»  mi  parto  , ma  al  grane  e accorto  affretto 
Conobbi , cliei  conobbe  il  mio  concetto . 

Qual buom  uvlgar y che  atimprouifo  arriva. 
Dove  un  gran  re  fol  per  piacer  foggrorna  ; 

A un  punto  fi fmarrifee,  e il  petto  priva 
Di  uoce,&  ne  la  faccia  indi  fi  feorna , 

Sogno  li  pare , è in  dubbio  s*ei  uiua  ; 

Vergogna  ffringe , e tema  lo  difiorna  : 

Tal  mi  feci  io  per  riverenti  a alhora 
Sin  che  laferaye  i veltri  ufiirofora . 

Quindi  sboccato  gi  un  fi  in  ffratio  lato 

D'un  bel  cri  fi  al 3 che  fa  il  Diamante  ofiuro 
Lucido  e quadro  , e alquanto  folleuato 
Sopra  un  dolce  aert  temperato  e puro . 

fecel 


Iby 


Tecel  natura,^  fol fu  fabricato 
P er fare  a i pregi  hauer  porto  fctiro  ; 

Che  chiaramente  dentro  iui  trafpare 
La  uera  gloria,& palme  al  mondo  rare . 

C li  in  quel  fi fpecchia,  aperto  uede  e intende 
Quel  che gT incontra , fe  piu  auanti paffa  : 
Che  chi  piu  oltra  affai  uago  ft  eflende 
Tel  uarco , piu  che  argento or  ui  Uffa „ 

Io  ben  preuidi  il  duol , c'bara,  m'offende  ; 

Ua  d'intelletto  era  mia  mente  cajfa 
Vrieto  a la  bella  fera  in  fu  la  pifa , 

C he /èco  ne  portaua  la  mia  uifla . 

S eguir  fufor'Xa  il perigliofi  uarco 

La  mia  folta  uaghe^/a , e il  mio  pianeta  $ 
Comefaetta  Jpenta  da  tefi  arco , 

Che  trar  piu  non  fi  può  de  la  fua  meta  : 

Ef  con fpron  di  defr , di  ragion  forco 
Tuffai  piu  auanti  per  la  flrada  lieta  : 

Et  giunfi  ( o uoglte  mie  fiocchi  , e interrotte) 
A dui  mortai , ma  ben  lucide  grotte . 

D oi  crudi  arcieri  in  quei  bei  antri fanno , - " '• 
Come  predoni  a la  fublime  frada  ; 

C/re  chiunque paffa,e  non  preuede  il  danno  , 

C onuien  che  morto , o almen  ferito  uada  : 

Uà  qual  fa  giunto  al  dilettofo  ingannò , 

M eglio  è , che  e finto  in  fui  bel  corfo  cada  s 
Che  chi  uien  mortoci  fuo  morir fi nife  , 

Et  chi  non  mor , ogn'hor  morte patifee . 


*1.1 


D oi  gentili  archi  d'Eban  molto  nero 
Sempre  hanno  apprcffo  ben  parati  e tefi  ; 

Che  prima  fegno  funerale  e fero 
Tanno  col  fuo  color , fi  ben  compre  fi 
Li  frali  con  mirabil  magi  fero 
Son  d'un  dolce  uenen  infoco  accefi;  * \ -v\ 
Et  fan  fi  cruda, & fi  grata  ferita  , 

Che  occìdon  altri  promettendo  ulta . . ; v , v> 

. ili  - • . . r.v  t onMI Ux 

C hi  uien  tocco  da  lor , fubito  impara 
Di  uiuere  in  altrui,  piu  ch'in  fe fieffo  ; 

E come  un* alma, a fe  diuenta  auara 
Del  proprio  ben-,  . per  lo  [no  male  efpreffi  : 

Come  una  filma  affai  grauofa  e amara 
Ter  poco  dolce  fi  rileva fpefjò  i • - ( ' ; - tì.0 

Come  fi  falla  , pente  , e poi fi  cade  , , ,;VM 

Come  s'ama  e di  fama  ìibfrtade , , . M 

: * . ■ 

G li  fdegnifire  -,  ? grani  fcorni , e paci , • > Ì 

Che  tutte  guerre  fimo , aperto  intende  ; * 

Come  i fiotti  penfier  , pronti  & audaci  ' 

P afono  un  cor  di  quel,  che  piu  V offende  : • • 
Come  a falfe  [perniile  alte  e fallaci 


cl 
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V n'ardente  defir  nano  fi  rende  5 ' • . 

Come  fi  duol,  fi  piange,  e fi  fojpira  * 

Come  poch'efca  un  gran  tormento  tira 

: j Wa ov.T}\x«w’ >>  fi , ortcw A. 

__  uante  al  bel  loco  indi  fifpefe  fpoglic 
Vidi  dì-tanti  mi ferandi  occifi , ' j ' 

Quante  fi ornate  e ben  dt  rijè  uoglie , 

Quanti  con  grai f dolor  bei  paratifi  ; 


o d 
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Quanti  giuochi  cPamor , fome  di  doglie , 
Quanti  fcoperti  error , quanti  conquifì  j 
E traglialtri  legati , iui  traffico 
Conobbi  il  uan  belPamator  Narri  fio . 

Qjuiui  regge  ilfignoryche  i uolti  afciutti 
Di  pianto  a i ferui  fuoi  raro  confente  : 

Di  tante  prede  a lui  toccan  i frutti , 

Ne  (Caltro  cibo  pafce  la  Jùa  mente . 

Tra  li  piegati  prefi  iui , e dijìrutti 
"Entrai , o per  nie  firada  empia  e dolente . 
Da  doi  percoffo , uno  il  defirier  mi  tolfe , 
Ver  immi  P altro ye  ocrider  non  mi  uolfi . 

F trito  e fatto  già  pedone  e lafio 

E enfi  a la  forte  mia,ch*il  cafo  afcolta  * 
Quanto  piu  fui  da  le  mie  formi  caffo , 

La  bella  fera  piu  libera  e fciolt a 
Correua  avanti:  e non  pero  con  puffo 
Che  da  la  uifià  mia  mai  f offe  tolta , 

Ma  perche  il  feguir  mio  poco  temea , 

Se  ben  fuggiti  H corfo  non  Jlringea . 

P ur  come  piacque  a fua  efirema  belleXfd , 
Seguì  la  dolce  mia  affannata  imprefa 
Con  Pale  cPuna  eccelfa  alta  uaghe\%a 
Col  corpo  fianco y e con  la  uoglia  acce  fa . 
Quel  animai y che  non  fol  me  difprezfga , 
M*4  ogni  altro  cacciator  Pinfidia  ha  tefa  , 
Con  leggiadro  fuggir  ypien  di  dolce  onte 
Cuidommi  al  varco  d'un  ben  pofio  ponte . 


D i marino  è quefio , che  fi  ogni  altro  eccede , 

Che  da  quel  ? aro  ha  già  iffuo  nome  per  fi , 

Ben  !ungo  e largo  , quanto  il  deuer  chiede 
Candido , dritto a profilato , e lerfio  ; 

Md  chiunque  pajfit , alquanto  fermi  il  piedi 
Ne/  me^o,  e ben  contempli  da  trauerfi  ; 

C/>e  uedra  di  natura  opre  fi  none  , 

Che  fin  le  prime , e y7e»  P ultime  proue . 

* V.'  t in  : ’ ** 

A la  defirae  finifira , <1/  uarco  fiori 
Carchi  di  neue  fin  dot  lieti  pr ati , 

Che  nel  meTgo  han  bianchi  e uermigli  fiorì 
Viicchi  d'odori  e a fua  fiagion  ben  nati  : 
il  bianco  fi  eddi  tiene , e'I  rofjo  ardori  ; 

Cofi  natura  e il  del  gli  han. temperati , 

Chi  cadejfi  dal  ponte  in  tal  uiaggio  , 

Cadria  ad  un  tratto  trai  Genaro , e'I  Maggio* 

M a chi  cadejfi  fortunato  fimpre 
Sarebbe , per  fi  dolce  alta  mina  ; 

"Perche  fimmerfi  in  fi  fioatti  tempre 
No»  faria  morte , ma  dolce  rapina  : 

Che  il  uital  cor  fi , par  che  non  fi  [tempre  , 
Quando  lieta  nel  ctel  Palma  c amina  ; 

Nette , che  Sithia  mai  non  uide  tale , 

Kofi  j qual  fan , che  piu  P efio  non  uale . 

Q^uesli  doi  campi  folgouerna  e regge 
Quella  Dea , che  di  raro  bora  fi  [copre  ; 

Che  ciafcun  ch'erra  , contra  honefta  legge 
Con  la  gonna  uermiglia  , ilficufia  e copre  : 


Ma  non  afflar  ,fe  non  quando  corregge 
Il  fallo  altrui, e trifie  e mendofe  opre  ; 

Ne  mai  per  tale  officio,  qui  s'annida. , 

Sol  uten , fe  gentilezza  ue  Li  guida  . 

P affato  il  ponte , a li  occhi  miei  fi  offerfi 
\n  fonte,  affai  piu  chiaro  che  crifiallo  ; 
Chefe  humana  opra  tal  dolce\\a  aperfi  , 
Grand'arte  fu,  ma  credo  ben  ch'io  fallo  « 
Quefio  pareggia , quel  che  fi  fcoperfe 
Col  piè, già  de  l'alato  e bel  caualLo 
Perfetto  d'ornamento, e di  mifura , 

Cbe'l  miglior  fabro  ilfe  de  la  natura . 

L e ripe, che  gli  fer  muro  e corona , 

Di  focofi  robin  fono  conte fte  ; 

D'arena  poi , che  il  bel  fondo  gli  dona , 

E'  di  pretiofe  perle  manifefie , 

D'aria  foaue  tal  mormorio  fina , 

Che  ajforda  e acqueta  ? armonia  celefie  : 
M a quale  al  mondo  , fi  felice  nacque  , 

C begufiar  poffit  mai  cofi  dolci  acque  ? 


Q ui  un  fiuon fi  finte  fi  foaue , e tale , 

Ch' un  tigre  ferma  ,ea  me\o  il  cor  fi  impigra: 
E a meZo  tratto  un  fabricato  firale 
Di  M ongibel  ne  la  fucina  nigra , 

Il  mobil  falda  e da  a l*immouil  l'ale , 

Arrefia  il  cor  fi  ai  fiumi, e / monti  migra  • 
No»  fo  fi  N aida,o  fe  Sirena  fia , 

Che  porga  cofi  arguta  melodia . 


X ieh  del  bel  fonte  cura  una  tal  Dina , 

C ti  a ciafcuno  interdice  il  dolce  humore  ; 
Ne  fol  thumor , ma  ancor  la  facra  ritta , 
S enott  quanto  al  ueder  fi  ntoflrafore , 

Dà  età  matura , e in  uifla  lieta  e febiua  : 
Di  pallide  uiole  è il  fuo  colore , 

Vigila  fempre,&  c di  tal prefentia , ; , * 

Che  porge  tema , amerete  riucrentia . 

L affato  il  fonte , un  confinante  colle 
Indi  mi  uidt  fubito  fallito 
Aprico,  tondo,  e fol  tanto  fi  efiolle , 

Che  l'un  per  L'altro  è piu  bello  e gradito 
D'uno  alabafiro  delicato  e molle  : 

O uago  monticello  o dolce  fito  ; 

Che  mirando  giu  al  baffo  da  la  cima 
Cofe  uidi  piu  rare  e di  piu  fiima . 

Qjii  in  dubbio  fermo  i miei  sfrenati  cor  fi, 
E improuifo  timor  mi  fece  affatto , 

Che  al  fin  del  colle , giu  guardando  feorfi 
Xna  mina  del  medefino  fmalto  ; 

M a poi  che  alquanto  fui  tenuto  inforfi, 
Trefi  baldanza  al  periglio fio  falto  , 

Che  maccinfe  a la  dolce  alta  difeefit 
Viu  del  morir  J limando  la  mia  imprefit . 

N on  fu  gì  amai  fi  defiro  a un  faffograue 
L ofdrucciolar , per  un  ghiacciato  filo , 

Ne  ua  manco  gualcando  alcuna  naue 
Quando  buon  tempo  piu  la  fpingc  a uolo , 


EGIDIO.  9 

Come  è h fcender  placido  e foaue 
Ver  quella  uia,  con  men  finifiro  e*  duolo  : 
Onde  grato  mi  fu  fi  bel  trabocco , 

Che  al  baffo giunfi,  e nel  fentir  fui  tocco . 

C ome  V rogne  tathor , con  dolci  lai 
Var  che  forra  il  terren,  baffo  notando  5 
C ofi  con  fìmiluol  iui  calai 
Alhor , ne  punto  delfentier  toccando 
D rieto  la  fera  , che  non  giunfi  nidi, 
An\i  fempre  da  lei  piu  dilungando  ; 

E chi  del  mio  notare  incredul  refta , 

Vico , che  aferui  fuoi  tale  amor  prefia . 

D ifcefo  al  fondo  fin  a la  radice 
De  la  bella  ruina,  anchor  dui  colli 
T róuai , che  alcun  mortai  falir  non  lice  : 
Ne  uedendo  orma,oltra  piu  gir  non  uolli . 
Quefii  eran  et  una  candida  bombice 
Ben  pofìi3  tondi  e al  toccar  fidi  e molli , 
Ì5>e  ben  fiampa  de'  piè  nidi  o fentiero  , 

Era  di  qualche  folto  e uan  penfiero\ 

CHIUSI  « 

tv  . If 

T ra  timo  t V altro  nel  bel  me\o  appare 
Xna  incognita  frana  e ombro  fa  uade\ 
Che  ad  un c afelio  eccelfi  e (ingoiare 
El  fatta  uarco  e inaccefiibtl  calle . 
Quindi  pàffaron  le  uirtu  predare , 

Che  hanno  al  mondo  homai  uolto  le  falle 
A ogni  altro  è chiufo  , e forfi anchora  fa 
T roppo  il  parlar  di  cofi  fiera  uia  * 
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V n altra  Diua  piu  leggiadra  & alma 
Siede  a l'intrar  di  quefia  firada [anta  ; 
Coronata  di  alloro  , e in  man  tien  palma  , 

E d'una /loia  candida  s'amanta . 

Quefia  de  pen/ìer  Jlolti  ogni  gran  /alma 
"Fa  nana , è in  ciò  molto  s* allegra  e uanta  t 
E t tanto  e auara  de  la  dolce/ìrata , 

Ch' and;  ora  a ueltri  md  chiude  l'intrata « 

VI  a da  doi  canti  for  del  bel  camino 
Due  ale  il  muro  fa  de  Talta  rocca 

Ver  far  piu  forte  quel  luogo  diuino  . ì 

Contra  la  gente  ribellante  e /ciocca  : 

Ma  per  quanto  potei  gir  li  uicino  , 

Conobbi  quel, che  certo  man  non  tocca  : 

Vidi  ctieran  d' attoria,  che  argomenta 
Che  tal fa  il  refo , che  non  s'apprefentd • 

D omina  il  ualorofo  alto  cafello 
Vimmortal  figlia  del  capo  di  Gioue  ; 

Che  quando  dal  del  uien , difende  in  quello  B 
Come  in  fuo primo  regno,e  non  altroue  , 

No»  manco  ine/pugnabile  , che  bello 

Che  ogn'hor  for%a,  e uirtu , dal  del  li  pioue  : 

Ver  quanto  intefi  fol  lettore  io  parlo  : 

Quale  e chi  po/fa  mai  certificarlo  ? 

^ \ . ' ‘ ^ /-r 

Ma  fol  per  qualche  nuntìo,  che  for  efea 
De  V albergo  diuin,  quefio  s*accerta  ; 

Che  tutta  è gente,  a cui  par  che  rincrefca 
lluiuer  ba/fo , fogni  altel(fa  e/perta . 

Ne  in 


I 


I 


Ne  in  quefti  dolci  error  qui  alcun  s'inuefca 
Ver  che  ogni  fraudo  glie  nota  e [coperta  : 
AnQ  {prezzando  qttejlo  uiuer  noflro 
Sciolta  ritorna  al J'uo  felice  chiojlro  • 

N on  per  fronde  fi  pn,  ne  ancor  per  pugna 
Quefia  rocca  pigliar,  neper  affedto  ; 

Che  francamente  contra  a chi  la  oppugna 
R agion  fi  oppone,  e trouale  rimedio . 

Cofrei  è il  cafrellan,che  rompe  e efpugna 
Ogni  forila,  ogni  affalto  e ciafcun  tedio  , 
Con  altri  almi  penfier  fidi  e perfetti 
Sol  per  difeja  del  Cafiello  eletti . 

r *’ \ X'iSs  • '-MI  « Viv  | (^4 

D i notte  e giorno  , par  che  fempre  afcolti 
D'intorno  a l*alte  mura,e  mai  non  dorma 
La  D iua  che  fi J pecchia  con  tre  uolti , 

Che  cofiil  uulgo  la  depinge  e forma, 

"Ella  è,  qual  Argo,  c'hauea  lumi  molti , 
Contra  ogni  occulta  e infidiofa  torma  : 
Indi  quelTaltra  Dea  la  porta  ferua , 
Laqual  s'obliga  a tanti , e non  fi  ojferua  • 

Qjui  albergan  quelle  tre  care  foreUe , 

Che  Vuna  mai  da  l'altra  non  fi  parte  ; 

E doue  fon  contrarie  afprc  e rubelle , 

No»  ual for\a  beltà  ricchezza  od  arte  : 
Ma  chi  per  fua  uentura  ha  in  fauor  quelle 
P ouer  nel  refio,  e ricco  in  ogni  parte . 

I mprefe  non  fi  fanno  atti  o momenti , 

Che  a ciafcuna  di  lor  non  fianprefenti  : 

E 


N on  creder  già  che  alcun  de*  guerrier  fianchi 
Per  oro  o argento,  fi  corrompa  o pieghi , 

Ne  mai  dal  fuo  douer  declini  o manchi 
Ver  gran  promeffi  o per  continui  preghi  ; 
€/;e  un  tal  \eto  di  honor  gli /prona  i fianchi 
Che  conuien  che  ogiu  libato  fi  nieghi  , 

Nc  mai  di  altro  Je  pagati  le  lor  fiome 
Se  non  di  eterna  gloria  è ddnn  bel  nome . 

L a i/nella  e cruda  fera,  a Cui  non  calfe 
Del  feguir  mio  pcnnofo  ; ini  menomme 
E con  Jhe  fughe  leggiadrette  e falfe 
A fi  bel  pajfo , ma  crudel  guidomme  , 
Andar  piu  oltra  e ritornar  non  ualfe , 

Che  duna  e l'altro  per  piu  duol  ferromme K: 
Et  ella  che  /ciotta  era  andò  piu  auanti , 

Et  io  re/lui  tra  la  pregione  e pianti . 


Vi 
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M a in  quel  partir  fi  mi  ramembra  il  tutto 
Vno  atto  efpreffo , onde  che  ben  dir  uolfe  , 
Hor  uedi  fiotta  , doue  fei  condotto 
Tuo  proprio  uaneggiar,te  fie/fo  accolfe 
D*  tua  JciocliexX*}  goderai  bon  frutto  : 
Che  per  piu  tempo  nel  dolor  te  itiuolfe 
Che  uiueran  tue  uoglie  falfe  & empie  , 

Per  fin  che  barrai fiorite  ambe  le  tempie . 

1 

C ome  lo  augel  che  dietro  al  fuon  bugiardo 
Ne  la  rete  fe  fiefjo  intrica  e inuolue  ; 
Ch'indi  fatto  e p:u  debile  e men  tardo 
batte  le  penne  e piu  non  fi  difeiolue  ; . . 
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Co  fi  la  forte  mia , fe  penfi  o guardo  , 

In  I imilguifa  apunto  fi  rifolue  ; 

Che  dietro  a un  uan  gioire  a tal  fon  giunto  , 
Ch'io  fono  inulta  affai  piu  che  defunto . 

v.  ' ■ >T\\  t*  ' ' 

Q uel,  che  attenne  di  me,  nel fronte  io  porto 
Depinto  meglio  affai  che  ancor  non  fcribo  , 1 

Che  per  piu  farmi  del  mio  fallo  accorto 
Vai  propri j ueltri  miei  fui  fatto  cibo  ; 

E fol  con  Parme  mie  fracciato  e morto 
Quefa  mercè  del  mio  flentar  delibo  : 

M a del  tormento  mio  quefo  è anchor  peggio. 
Che  mai  d'ufcir  di  qua  La  uia  non  tteggio  . 

A Icttn  dirà , perche  men  duol  mi  prema , 

Che  a tal  uenne  Atheon  mutato  in  ceruo , 

ÌAa  P altrui  male  il  mio  dtfcaccia  o fcema  , 
Benché  fracciato  fuffe  a neruo  a neruo  : 
Eigtunfi  col  patire  albora  efrema  : 

Jo  per  patire  in  uita  mi  confèruo  ; 

Clie  morte  non  mi  uol  per  piu  mia  noia  , 

Accio  uiuendo  a tutte  l'hore  io  moia . 

O tu,  eli  in  terra  al  mondo  unica  fei , 

E*»  te  filo  è il  ualor  di  ciafcun  lido  ; 

Qua  giu  mandata  da  i fuperni  Dei 
Ver  fare  a la  uirtute  albergo  fido  , 

Venice  fol  refugio  a uerfi  miei  : 

Ch'io  fol  Pinchiofro,  e tu  li  porgi  il  grido  j 
Quefa  caccia  ti  mando  ferina  preda, 

E quanto  piace  a te , tanto  fi  creda  : 

E ij 


S e nel  princìpio  tacqui  il  tuo  bel  nome 
O alta  Muftì,  al  mio  baffo  [udore , 

Sappi  del  fcriuer  mio  tutte  le  fome 
Sen\a  cììio'l  dica , mando  al  tuo  ualore  .• 
Quefli  infipidi  a te  uerran , fi  come 
Glialtri,col  tuo  buon  fai  dagli  fapore  ; 
Che  fi  ben  col  tuo  nome  io  non  ardifco , 
Ver  piu  al\ar  il  mio  fine  in  quel  finifco . 
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STANZE 

della  s.  vittoria 

COLONNA, MARCHESA 
DI  PESCARA. 

m 35 

V a n d o miro  la  terra  orna 
ta  e beila 

Di  mille  uaghi  & odorati  fori 
E,  fi  come  nel  del  luce  ogni  folla 
Co  fi fplendono  in  Ini  uari  colori 
Et  ogni  fora  folitana  e [nella 
M offa  da  naturai  infinto , fuori 
De  bofchi  ufcendo ,e  de  le  antiche  grotti 
\a  cercando  il  compagno  giorno  ‘ - 

E quando  miro  le  uefote  piante 

p ur  di  be  fori  e di  nouelle fronde,  : ,•  f 

E degli  uccelli  le  diuerfe  e tante 
Odo  noci  cantar  dolci  e gioconde  : 

E con  grato  romor  ogni  fonante  * 

E iume  bagnar  le  fu  e fiorite  fponde  ; 

Tal  che  di  fe  inuaghita  la  natura 
Gode  in  mirar  la  bella  fua  fattura  : 

D icofra  me penfando  , quanto  è 
Q uefia  nofira  mortai  mifera  uita  . 
p ur  dianzi  tutta  piena  era  di  neue 
Quefia  piaggia , hor  fi  uerde  e Ci  fori 


tot  della  marchesa 

E d'un'aer  turbato  tofcuro,e grette 
La  belletta  del  del  era  impedita  ; 

E quefie  fiere  tughe  & amorofe 
S tamii  fole  fra  monti , e bofcbi  afcofi. 

N e s'udiuan  cantar  dolci  concenti 
Ver  le  tenere  piante  i uaght  augelli  ; 

Che  dal  fofftar  de* piu  rabbiofi  uenti 
S'atterran,  ficchi  quefie,  e muti  quelli  : 

E fi  ueggion  fermar  i piu  correnti 
Eiumi  dal  ghiaccio  e piccioli  rufcelLi  ; 

. E quanto  bora  fi  mofira , e bello  e allegre 
Era  per  la  ftagton  languido  & egro . 

C ofi  fi  fugge  il  tempo , e col  fuggire 

Ne  porta  glianni,  e*l  uiuer  nofiro  infieme  : 
Che  a noi  ( colpa  del  del  ) di  piu  fiorire , 
Come  quefie  faran,  manca  la  fpeme  3 
Certi  non  cC altro  mai, che  di  morire , 

O d*alto  fangue  nati , o di  uil  feme  : 

Ne  quanto  può  donar  benigna  forte  , 

Vara  uerfi  di  noi  pietofa  morte . 

A n\t  quefia  crudel  ha  per  ufan^a 
I piu  famofi e trionfanti  Regi 
Alhor , c'hanno  di  uincere  foranea , 
Vriuar  di  nita,  e degli  ornati  fregi  : 

Ne  lorgioua  Lt  regia  alta  pofjan'ga , 

N egli  hauuti  trofei, ne  i fatti  egregi  ; 
Che  tutti  uguali  in  J ito  poter  n'andiamo  : 
Ne  piu  di  ritornar  fperan\a  babbiamo . 
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E pur  con  tutto  ciò  mi/èri  e Jìolti 

Del  nojìro  ben  nemici , e di  noi  fiefii  f 
in  quefio  grane  err  or  fermi  e fepolti 
Cerchiamo  il  nojìro  malesi  i danni  efprejfi 
E con  molte  fatiche,  e affanni  molti 
R ari  Intuendo  i piaceri,  i dolor  Jpefii , 
Procacciamo  di  far  noiofa  egrette 
La  uita,  che  troppo  è mtfera  e Orette  . 


Seguendo  il  perigltofo  e fero  M arte  ; 

H or  fra  mille  faette,e  mille  jpade  * • 

Animo fo  fi  caccia , e con  nuotta  arte , 

Mentre  /pera  di  far  fi  a le  contrade  q 

Piu  remote  da  noi  altri  immortale , 

C afea  ajfaipiu  , che'n  dcbil  uetro  e frale . 

Qjuell* altro  ingordo  (t'acqui far  thè  fori 
Si  commette  al  poter  del  mare  infdo  : 

E t di  paura  pieno  e di  dolori 
T rapaffa  hor  queflo , bora  quell* altro  lido  : 

E fpeffo  da  tirate  onde  i romori 
G li  fan  mercè  chiamar  con  alto  grido  : } 

E quando  ha  d'arricchir  piu  certa  Jpeme  , 

La  uita  perde  e la  Jperan^a  infieme . . } 


Il  piu  bel  for  de  lor  gioUentVanni  ; J 

Mentre  utile  & honor  Hanno  cercando  ) 
Sol  rttrouano  mttidia } oltraggi , e danni  : * 


ci 


Quello , per  batter  fama  in  ogni  parte, 
Mela  Juapiu  fiorita  e uerde  etade 


A Uri  ne  le  gran  corti  coti  fumando 


E i i i ; 


I 
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Mercè  d* ingrati  Vrencipi,  che  in  bando 
Vof'banno  ogni  uirtute,e  fol  d'inganni  , 
E di  brutta  auaritia  ban  pieno  il  core , 

P ublico  danno  al  mondo , e disbonore . 


Uri  poi  uagbi  fon  d'effer  pregiati  , 

E di  tener  fra  tutti  il  primo  loco  ; 

E per  uefirfì  d'oro  egire  ornati 
De  le  piu  care  gemme ,a  poco, a poco 
Tiranni  de  la  patria,odiofi  e ingrati 
St  fanno,  bora  col  ferro,  bora  col  foco  : 
Via  al  fin  di  uita  indegni , e di  memoria 
Son  mortile  col  morir  mor  la  lor gloria» 
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Qjianti  fon  poi , che  diuenuti  amanti 
Di  due  be gliocchi,  e d'un  leggiadro  uifi  , 

Si  pafcon  fol  di  doloro  fi  pianti 
Da  fe  feffo  tenendo  il  cor  diuifo  ; 

Ne  gioia, ne  piacer  fono  bufanti 
Trar  lor  del  petto , fenon  finto  rifo  : . > > 

E,  fe  lieti  talbor fi  mofìran fuori , 

Hanno  per  un  piacer  mille  dolori  • . X 


(v>  o 


C hi  ut  ue  ferina  mai  fentìr  ripofo 
Lontano  da  la  dolce  amata  uifid , 

Chi  a fe  feffo  diuiengraue  e noiofò 
Sol  per  un  guardo, o una  parola  tri  fa  : 

C hi  da  un  nouo  riual  fatto  gel ofo 

Qua  fi  appreffo  al  morir  duolfi , e s'attrifa  .• 

Cbi  fi  confuma  in  altre  uarie  pene 

Eiu  fpejje  affai , che  le  minute  arene . 

Eco/? 
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E cofi fetida  mai  flringere  il  feno 
Con  la  ragion  a quefli  uan  defiri , 

Dietro  al  fenfo  correndo,  il  uiuer  pieno  , 

Traggono  d'infiniti  offri  martiri , 

Che  tranquillo  faria,  puro , e fereno  , 

Se  fen%a  paffion,  ferina  fofpiri 
Lieto  godendo yquanto  il  del  n'ha  dato  % 
Xiuejfer  con  modeflo  & burnii flato  . 

C ome  ne  la  felice  antica  etate , 

Quando  di  bianco  latte  ye  uer  di  ghiande  > 

Si  pafceuan  quell' anime  ben  nate 
Contente  fol  di  pouere  uiuande  ; , n 

E non  s'udiua  infra  le  genti  armate 
De  le  femore  trombe  il  romor  grande  : 

Ne  per  far  l'armi  li  Ciclopi  ignudi 
battendo  rifuonar  facean  gl'mcudi  • 


N e lor  porgeua  la  fperan%a  ardire 
Di  poter  acquiflar  fama  & honore  • 
N e per  dar  fi  dapoi  grane  martire 
Con  dubbio  fi  penfier  dauan  timore  • 
Ne  per  mularfìi  R egni  e per  defìre 
Di  Aggiogare  altrui  gioia  e dolore 
Senttuano giamai , fciolti  di  qUefle 
Liumane  pafiion  grani  e molefle . 


M 
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M a fen*a  altri  pen  fier  Jlauan  contenti 
Con  l'aratro  a uoltar  la  dura  terra  , 
E t a mirar  i lor  piu  cari  armenti 
Jtafcendo  infieme  far piaceuol guerra  : 
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Hor  con  allegri ,e  bofcarecci  accenti 
Scacciauano  il  dolor  ,che  fpeffo  atterra , 

C Win  fe  l'accoglie,  fi-aVherbctte, e'  fiori 
Cantando  hor  con  le  Ninfe, hor  co' pafiort. 

E fpeffo  a piè  <T un'olmo , ouer  <fun  pino 
Era  una  meta,  o termine  appoggiato  ? 

E chi  col  dardo  al  fegno  piu  uicino 
Xeloce  daua,era  di  /rondi  ornato  : 

A Ceres  poi  le  /piche, a Bacco  il  nino 
Ojferiuan  denoti  : e in  tale  fiato 
E affando  i giorni  lor,/erena  e chiara  . 
Quefia  uitafacean  mi/era  e amara . 

Q uefia  è la  uita,  che  cotanto  piacque 
Al  gran  padre  Saturno , e che  feguita 
F u da  i pafiori  fuoi,  mentre  che  giacque 
Ne  le  lor  menti  l'ambition  fopita  . 

M a come  poi  quefia  ria  pefie  nacque , 
Nacque  con  lei  l'inuidia  fempre  unita  : 

E mifero  diuenne  a un  tratto  il  mondo 
Vrima  cofi felice,  e fi  giocondo  . 

P erche  dolce  piu  affai  era  fra  Vherba 
Sotto  l'ombre  dormir  queto  e fìcuro , 

Che  ne  dorati  letti, e di  fuperba 
Turpura  ornati  : c forfè  piu  ogn'ofcuro 
Tenfier  difcaccia , ogni  doglia  acerba 
Sentir  col  cor  tranquillo, allegro, e puro 
Ne  r apparir  del  Sol  mugghiar  gliarmenti 
Che  Charmonia  de'  piu  foaui  accenti . 


/ 


f o 7 


DI  PESCARA 

B tato  dunque , fi  beato  lice 

Chiamar , mentre  che  urne , huomo  mortale  j 
E fe  uiuendo  fi  può  dir  felice  , 

Tarmi  effer  quel,  che  uiue  in  uita  tale  : 

Ma  effer  piu  defia,  qual  la  fenice , 

E cerca  di  mortai  farfi  immortale  : 

A n%i  quella  che  limoni  eterno  [erba  * , - 
Dolce  nel finete  nel  principio  acerba . 

* 

L a uirtù  dico,  che  notando  al  cielo  . i 

Cinta  debella,  e d'infiinguibil  luce , •.<  '{ 

Se  ben  uefiita  è del  corporeo  ue  lo  . 7 

Con  le  forcale  fue  porta  e conduce  , . ; i 
Chi  l*àma,efegue  : ne  di  morte  il  gelo 
Teme  gi amai  : che  que (lo  inuitto  Duce.  ■ 
Spregiando  il  tempo, e fuoi  infiniti  danni 
F a uiuer  tal , che  morto  è già  milPannt . 

• ' 4 - / 

t * . » - w - • ? . . , , . t - > ^ / 

D i co  fi  bel  de  fio  Panima  accende  . J 

Qaefla  felice  e glori ofa  feorta  , vu  i . CA 

Che  a le  cofe  celefli  fpefjò  afeende  , 

E l'intelletto. noslro.fpejfo porta  , . , ) 

Tal  che  del  del,  e di  N atura  intende 
Gli  alti  fegreti  : onde  poi  fatta  accorta , ^ 

Quanto  ogn' altro  piacer  men  bello  fia , f 
Sol  fegue  quella,  e tutti  glialtri  oblia  ♦ 

« ufi.  v.A\\.\  v , y. 

Quanti  Vrencipi  grandi ,amati,  e cari  ./■£ 

lnfieme  con  la  uita  han  perfo  il  nome  ; o 
Quanti  poi  uiuon  glo  rio  fi  e chiari  - * ? 

Teucri  nati  : fol perche  le  chiome  \l 

E yj 


Di  fiacri  Lauri , alteri  doni,  e rari 
Scornarono  felice  : gy  bora,  come  > 

Chiare  felle , nel  del  Jplendon  beati  « l 

Mentre  il  mondo  farà , fempre  honorati . 

% Vi  ‘ i \\ ti  . *)jj  H\(\  1 l- 

M olti  efimpi  potrei  uenir  contando , 

De*  quai  piene  ne  fon  tutte  le  carte , ^ 

Che'l  del  produtto  ha  in  ogni  tempo  ornado 
No»  fempre  auaro,hor  quefa,hor  qlla  parte: 
M<*  quanti  nefur  mai  dietro  lafciando  ; 

E quanti  hoggi  ne  fon  pofi  da  parte  , 

V»  ne  diro , che  tal  fr aglialtri  luce , 

Qual  tra  ogn'altro  Jplendor  del  Sol  la  luce  • 

D ico  di  uot , e de  ratiera  pianta 
felice  ramo  del  ben  nato  Lauro  ; 

Jn  cui  mirando  fol  fi  uede,  quanta 
Virtù  rijplende  dal  mare  Indo  al  M auro  ; 

E fitto  l'ombra  glariofa  efanta 

No»  s'impara  a pregiar  le  gemme,  o T auro  : 

M4  le  grandezze  ornar  con  la  uirtute  ; 

C ofa  da  far  tutte  le  lingue  mute . 

» . | * » fS. 

D ietro  a Torme  di  uoi  dunque  uenendo  » 

Ogni  baffo  penfier  poflo  in  oblio  , 

Seguirò  la  uirtù,chiaro  uedendo 
fjjer  in  figuir  lei  fermo  defio , 
fallace  ogn'altro  : ne  cofi  temendo 
O nemica  fortuna  , o defin  rio , 

Staro  con  quefl a,  ogn'altro  ben  lafciando  , 
L'anima  e lei , mentre  ch'io  uiuo3amandt. 
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H cosi  ditto  a uojlrl  tem 
pi  H omero 

tìauejje'l  cieltcome  u'ba  fiat 
to  bella 

A fino  diletto degna  et  al 
to  impero  ; 

Citai  mondo  conta  tana  et 
l'altra  Jlella 
Di  noi  faceffe,  e'I  chiaro  ingegno  altero 
Cantando  al^ajje  in  quefia  parte , e*n  quella  : 

P otrejle,  tolta  in  fi  wuaci  carte , 

Sprezzarle  inculi , li  colori & tarte  • 

M a poi  , che'n  altra  etade  al  mondo  ti  uennt  > 

Di  che  potrebbe  con  ragion  doler  fi  ; 

Vero  cita  uofiri  dì  piuficonuenne  ;j 

Valta  eloquenza  defilai  detti  terfi  e ^ Vi  • 
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Ne  trottati  di  portami  al  del  le  penne 
1 nojlri  ingigli,  ne  ben  colti  uerfi  : 

Sojlenete  che  a*  or  ni  il  fecol  nojlro 

Con  quei  modi  ctiei  puote  olir  a tinchiofiro- 

5 » * i Vv  l ; . J 

y fr  VU  --  

E t quél  che  a Ceftr  piacque ,&•  a MàrceUo  , j 
AlfedelV>ruto,a?aulo,ad  kficano , 

Che fero  il fecol  lor fior  ito,  & bello  , 

Con  pronto  ingegno ,£/ con  ardita  mano  , 
A noi  non  fpiaccia>::fi  che  col  martello 
il  fecol  defio  dal  uaìor  furano  i 
in  marmi  non  ui  tagli  ; o in  bei  colori 
No»  ui  difenda, & quanto  può  u'honori  • 

N è pur  in  color  fòlo,o  in  marmo  duro , 

• Si  fermi  cofi  caro  almo  fembiante , 

M a in  qualunque  è dal  tempo  piu  fcuro 

• Saldo  metallo  : e inficine  ogni  diamante 
Si  faccia  molle  oltra  l' tifato,  & puro  : 

< ' E t per  cofiume  impari  per  inante 
Ogni  piètra,  cedendo  al  dium  raggio  , 

‘ Soffrir  foaue,&  honorato  oltraggio . 
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B en  fete  degna  a cui  le  ricche  Arene 
iAanifefiìno  i fumi, &•  fcopran  lieti 
Le  lor  fècrele,&  piu  profonde  uene  : 

E *1  mar  benigno  ogni  furor  u* acqueti , 
E'icorfo  a tonde  tempefiofe  frene , 

Si  che  intoppo  non  fia , che  ne  diuieti 
Care  gemmeraccore  : in  cui  fi  fiampi 

Il  uijo  ornato  di  celtfii  lampi*  1 
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V oi  fiere  Ninfe,  a cui  non fi  di  felice 

Yeder  fotterra,u  giamai  non  soggiorna 
E t de ' monti  feorgete  ogni  radice 
Tutto  quel,  che  di  bel  fra  uoi  foggi  orna, 
Ricercando  d'intorno  ogni  pendice , 

Oro , & gemme,  ond' altrui  tanto  s* adorna. 
Spargete  con  uiuace,&  largo  nembo  ; 

F uor  del  terrejlre  Jpatiofo grembo , 

N e materia  fi  troui,  in  cui  non  creda 

Suoi  priuilegi  la  natura  a Parte  : . ,1 

Et  l'una  a l'altra  guerreggiando  ceda , 

Con  p : aceti ol  tendone  in  ogni  parte  : 1 

Et  quefia  & quella  uolentier  [i  uecit 

I n pietra  uiua,e  in  ben  fregiate  carte  : 

E fen\a  batter  in  ciò  wttoria  ejpr.jja , 

No»  fappia  alcuna  al fin  fceglier  fe fìejft  • 

Q,  uanto  ftrebbon  di  fìlentio  ingrato 
Donne  leggiadre  eternamente  cinte  ; 

Pero  ebe'n  ogni  età,  fempre  in  un  fato 
No»  fur  le  M ufe  a ’e  memorie  accinte  : <. ! 

Se  per  opra  di  fi  il  fi  duro  fato 
Accorte,  & faggio  non  hauefiin  uinte , 

Et  dotta  man  con  artificio  egregio 
Per  darle  ulta  non  moueua  il  pregio , 

M irate , quanto  il  mondo  anco  ragiona 
. De  la  immenfa  beltà  di  E au fiina  ; 

Et  come  in  ciafinn  loco  boggi  rifuona 

II  nome  di  Mammea,&  di  Agrippina  t 


1 1 1 del 

Cui  fama  eterna  mai  non  abandona  i 
Et  ogni  falda  mente  loro  inchina , 

Merce  de  I‘anticb'opre}&  marmi  fidi  : 
Onde  femore  n'hauran  lodati  gridi  • 

H or  fe  chi  tanto  (Fogni  uofira  lode 
Verde , eh* a pena  col penfer  u'arriuo , 

Di  pregio  eterno  interamente  gode , 

E confembiante , che  fa  fempre  uiuo  , 

. Di  ciò  che  col  pajfar  degli  anni  rode 
il  tempo  yjpejfo  rimaner  fa  priuo  : 

(guai  fien  da  uoi  fcn\a  mai  darle  fine , 
Fatte  a morte  leggiadre  alte  rapine  ? 

V oi  fola  col  ualor,  eh' ogn' altra  eccede , 

Di  quante  fin  adhora  han  fatto  guerra 
Al  tempo , Donna  acquifiarete  prede , 

Che  co  begli  occhi , che  faranno  in  terra 
De  le  cofe  del  del  mai  fempre  fede  , 

Vofio  Fogni  altra  il  uago  andrà  fotterra  : 
Et  fol  uedrafii  il  uofiro  nome  a nolo 
Da  l'un  fi iegar fi  infino  a V altro  Volo  • 

E t , come  Kiuo , che  nel  uofiro  fino 

Di  maggior  fiume  il  fuo  theforo  afeonde  > 
Subito  uiene  entro'l  gran  letto  meno 
Accolto  da  poffenti  & rapi<F onde , 

E'I  nome  perde , ancor  che  dianzi  pieno 
Mormorando  firingejfe  ambe  le  fionde  : 
Co/i fia  a l' apparir  del  uofiro  uolto 
A tutte  ? altre  il grido , e'I  nome  tolto . 

Dunque 
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D unquc , doue  beltà  giunger  fiolete 
Benignamente  a ciò  che  ni  s'appreffa  , 
Dipinta  ogni  uagheitfa  altrui  terrete , 
Obliando  il  cojlume  di  noi fieffa  : 

Che  l'alta  mente , che  celata  hauete , 

Fffer  non  può  con  mano , o Tiile  ejprejfa . 

No»  uengono  in  color,  percb' altri  il penfi 
Cofi  cortefi  & honorati  [enfi, 

M a qualfia  mano  auenturofa  tanto , 

Che  per  fi  arditajmprefit  non pauenti  ? 
Cbipotr'a  chi  ufo  in  quefio fr  agii  manto 
Soffrir  dapprejjò  le  due  luci  ardenti  ? 

E7  bel  nifi  leggiadro  honefio  & fanto 
Formar  con  gli  occhi  a la  grand'opra  intenti  ? 
S'ella  in  parte  non  feemi  n fio  ualore  i 
Ft  cerchidi  fi  fieffa  effer  minore  $ ) 

T « , che  lo  fililo  con  mìrabìl  cura  - * 

Pareggi  col  martello  ; & la  grandezza  , r 

Che  Jota  pojfedea  già  la  finltura , 

A i color  doni , & non  minor  uaghetfa  j 
Si  che  fiuperba  gir  può  la  pittura , 

Solo  per  te  fiali  t a a tanta  altera  , , 
Confinino,  onde  n'aprifii  il  bel fecreto  , 

Muoui penfofio  a l'alta  imprefa  & lieto . 
svoivoV',  vx  £ 

E t credi  che  piu  bello  efempìo  il  cielo  , 

Cercando  a parte  aparte  ogni  fiua  Idea  , 

Opel  giorno  non  trono  , che  del  bel  uela. 

C infe  quefia  terrena  & mortai  Dea  : 


Jn  cui  uerso,  pien  d'amorofo  \elo  , 

Quanto  uerjar  di  ben  qua  gin  potea  : 

Però  , pere!)  ogni  altera  indi  trabocchi , 
Parmi  pur  eh* a te  fol  tal  gratin  tocchi . » 

• , ai  t 

1 t fi  fuperbo  dopo  morte  Apelle  • * 

Al  fuo  bel  nome  eterna  gloria  teffi  : 

Però,  eh  * oltra  le-fue  piu  rare,&  belle  '* 

Opre  , Alejftndro  in  fuoi  colori  ejprejje  : 

Onde  [empire [ara  chi  ne  fauelle  , 

Mercè  di  lui, il)  a tanto  honor  Pelejfi , 

Perche  adunque  il  tuo  nierto  hor  non  [a  tale  , 
Che  conto  ne  diuenti  O*  immortale  ? 

».  a i t . i t i ; < « 

V infi  Alejfandro  il  mondo  : ma  fi  fiefjb  1 ^ 

Vincer  non  fippe , fi  ben  dritto  guardo  , 1 “ 
Che  fu  minar  de  le  fue  uoglie  fpeffo , 

Veloce  al  mal  tallir  ut  e piu  che  pardo , 

Ma'l  chiaro  fil,  a cui  lunge  & apprejfi 
Pien  di  enfio  defio  languì  fio  & ardo  , 

Vini' hall  modo , & fi  fiejfit  : ond*ogni  hifiorìa 
Par  ne  potria  ben  con  ragion  memoria . 

t %«  u.  ; • • ^ *‘‘l  ^ ° iH3’'  * 

A te  diuopo  non  fin  almen  Vauifi  - 1 

Co;»  chlHelena formò  il faggio  pittore , 

Però  ,-dyin  quel  celefie  e chiaro  uifo  l 
Ogni  arte  confumò  per  far  fi  honor  e 
il  gran  Re  de  le  fielle  , e*l  par  adì fo  >;  j \ 

Spogliò  per  darle  dlogni  bello  il  fiore , n j 

Tale!)  in  quefia  ueder  fola  potrai , > 

Quante  ne  uide  Apelle , o Zeufi  mai . j 


M O L Z A i i y 

T ien  pur  gli  occhi  come  aquila  in  quel  fole  t 
Ne  cercar  altra,  aita  al  gran  concetto  : 

P ero  che  piouer  da  bei  raggi  fuole 
VertU,che  toglie  Phuom  d'ogni  diffetto  .♦ 

E perche  in  un  momento  altri  al  del  noie  , 

B a/la  i lumi  fermar  nel  cajlo  petto  ; 

Con  quejl'ali  potrai  lieto  &•  adorno 
Far  a te  Jleffo  3 & a natura  forno , 

. , t # 

P ur  minor  luce3fe  Jìpuote  affai 

Di  quella , a cui  dinanzi  in  fuga  uanno 
Baffi  pen(ìeri3&  angofciofi guai 
Armi  i bei  lumi  ; che  fouente  fanno 
ìnuidia  al  fol , con  fuoi  pungenti  rai  : 

E fcemi  la  pietà  con  breue  danno  , 

Le  grado  al  rifo3a  le  parole  il  giuoco  , 
te  neui  al  petto , (pale  guanachi  foco . 

E qual  Gioue  talhor  in  mortai  uifla 

Le  membra  Immane  a fe  compone  & formai 
E d'effer  guardi an  credenza  acquifla 
Di  qualche  uerdebofco,  e dietro  Forma 
Di  uaga  Ninfa 3 hor gode 3hor  fi contrifla  : 
Di  feguir  preflo  a quanto  amor  P informa  , 
Pur  chi  ben  mira  toflo3il  uero forge , 

E nel  bel  uifo  il  grande  impero  fcorge  : 

- fe 

T al  uoi  Donna  gradita  e cPhonor  degna 
Quella  uertU , con  che  ponete  in  bando 
I tuoni  o le  tempefìe3  che*n  uoi  regna , 
Scemate  io  prego  alhora  un  poco , quando 


1 1 6 DEE 

La' uè  chi  amare  & riuerire  infiegna  , 

Giunto  lo  Jlil  ueirete , accio  ch'errando 
Troppo  dal  uer  la  dotta  man  non  caggia  ; 

Et  danno  il  mondo  incomparabil  n'haggia  • 

P ìeta  ni  prenda  & de  l'età  ui  doglia , 

C hc'l fino pregio  maggior  anchor  non  finte  : 

E t la  mia  lingua  a procacciar  inuoglia 
Tanto  il  fitto  honor,  accioche  poi  fiouentt 
Si  uegga  dopo  noi  di  dolce  uoglia 
Altri  ingombrare  : e con  fiòfipiro  ardente 
Gridar,  perche  non  uenne  in  altro  tempo  , 

E Ha  piu  tardi , onero  io  piu  per  tempo  ? 

E t poi  foggi ungalo  ben  fieli  ce  etade , 

I n cui  fibella  Donna  al  mondo  nacque  : 

Et  noi  uia  piu  felici  alme  contrade , 

Oue  a lei  di  menar  fina  uita  piacque  : 
Telicifiime  poi  P anime, e rade , 

Che  JpeJfio  il  nido  entraro , ou' ella  giacque» 

M a molto  piu  felice,  a cui  fu  dato 
V ' ederla, udirla  nel  fitto  primo  fiato . 

Qjiefia  è colei , che  con  fiue  frefiche  guance 
P iu  uoltefe,chi  ne  raffiembra  iddio  , 

Librar  le  fiue  ragion  con  giufia  lance , 

Et  ruppe  il  corfio  al  defiin  crudo  e rio  : 

' Tal  che  a Ce  far  pafiofra  mille  lance  • 
D'ornar  fi  bella  Donna  alto  defio , 

Onde'l  bel  ficettro,  e'I  regno  le  ripofie 
C h'a  Varon  piacque , & che  già  M ario  aficofi 


O^L  ZA  1 1 f 

G rido  piu  uolte  il  Po,  quefi'onde  o Donna 
A te  riuolgo,e'l  tuo  bel  nido  impingo  , 

E le  fonde , cui  pre/fi  in  treccie  e' n gonna 
Errar  fileni , a te  fila  depingo  : 

Hor  L/V/  per  mio  mal  di  te  s'indonna , 

Et  io  piangendo  il  tuo  ritorno  fingo . 

L afiia  il  Tenere  ,e'l  Liri}e  a noi  ritorna  ; 

Et  fogliosi  M/'»c/o,e7  Re  de  fiumi  adorna . 

C o fi  gli  honor  di  uoi  cercando  a proua 
Mo/fi  da  la  uofir'alta  alma  fembianXa  , 

C onuien  che  dopo  uoi  il  mondo  moua . 

Pero  lo  fide  Agguagli  la  jperan\a  : 

Et  tu  la  uia  a tant' honor  ritroua 
ìmpigra  mano , e prendi  alta  baldanza. 
Albata  dafauor  de'  fuoi  bei  rai , 

One  aliarti  per  te  non  potei  mai . 


E t fi  come  talhor  di  picchi  uerga 
Kamofit  filua  fi  difende  intorno , 

Et  aurefrefche  in  breue  tempo  alberga  , 

E7  Sol  efilude  dal  fio  bel  figgiorno  j 

Co  fi  dietro  a formar  il  mondo  s'erga 
D/  mille  efempi  tl  chiaro  uifo  adorno  : 

E' h gemme,  e'n  marmo ,e'n  bel  metallo  u*amii 
Et  ogni  mano  iti  conofia  & brami . 

P ero  uoi , che  piu  tardo  algelo,al  caldo 
V errete,  a cui  fi  ferua  il  chiaro  nume  : 
Alhor,che  tolto  il fil3ond'to  mi  fialdo  3 
Era  Vanirne  beate,  a maggior  lume , 


Lodate  del  buon  maftro  il  bel  cojlume , 
Chebbe  cura  di  uoi  : & uif e giorno 
1 nanxj  tempo  : & 1°  uijparfe  intorno . 

E t la  uijla  di  tai , che  chiufa  ancora 
]l  del  deuea  tener  piu  di  mill'anni , 
p orto  col  uago  Jlil  di  Lethefuora 
Gran  tempo  inondi  ; & mille  grani  danni 
Sgombro  da  uoi  in  breue  [patio  alhora  : 
Er  legnane  te,  i begli  occhi , e'I  uifo,e  i pan 
F ormo  , per  dare  a le  future  etati 
\ita , chcl  tempo  antecedejfe,e  i Vati  • 

E t chi  fa  che  le  M ufi  alhor  piu  amiche 
N on  muouano  a portar  il  fiero  nome 
Oltra  le graui  Herculee  fatiche  ? 

Et  da  quelle , cìhor  formi  aurate  chiome 
N odo  non  caggia  ch'ogni  cor  impliche  ? 
Et  moua  a ragionare  ridir  come 
Tu  reta  nojìra  neramente  d'oro  : 


E tfe'lcinabro,&  la  cerufa  forfè 

A pieno  il  uero  non  ejprime  in  tutto , 

Il  del  biafmate  ; che  tropp'oltra  corje , 
Quando  del  parto  il gl  or  io fo frutto 
Con  fortunate  felle  in  terra  forfè  : 
Onde  fui  mondo  al  prim'honor ridutto: 


Che  fe  tanta  beltà  commune  a loro  ? 


E 'n  men.di 
Quanta  in 


.dun  palmo  tanta  gloria  jparfe , 

inmtll'anm  in  terra  non  apparfe . 


O fe  di  Gnido  tra  leggiadri  fiori 
Gite  fcher^ando  d'uno  in  altro  eolie  , 

E cercando  al  bel  crin  fioatti  od  ri 
In  Odo  ui  godete  oficuro  e folle  : 

Mentre  fi  fiorman  le  fattezze  conte , 
Monete  Vali  ad  Ignorarle  fronte , 

* ' • * 

E tutti  acanti  a la  bell'opra  infieme , • 0 

P arte  tempre  i colori  in  duro  [affo  : 

,P  arte  gli  forali  J celti  a Paltafpeme 
"Prepari  con  fioaue  gy  lieue  pafjo  : 

Altri,  quando' l calor  ci firinge  gy  preme, 
E l'aer  nofiro  è piu  di  freddo  caffo , 

Con  Pali  mona  dolcemente  Paure  ; 

Tal  cbe'l  bel  ut  fio  indi  uigor  rifi  aure . 

A ItrPl  buffo  con  mani  ardite  e prefie 

Sparga  di  color  bianchi  & perfi  gy  gialli  : 

! Et  perche  ilformator  uinto  non  refie 
"Da  le  diuine  membra , e'n  ciò  non  falli , 
Qualche  aita  talhorgli fiopra,gy  prefie  : 
Altri  da  freddi  gy  dilettofi  calli , 

Di  cui  mai  fiempre  ogni  calor  s'arretre , 

R cchingraui  di  fior  l' offre  faretre . 

E*  n ucce  di  pungenti  acuti firali 

Sp argon  di  rofe  una  continua  pioggia  ; 

E imparin  Parme,  prefie  a i nofiri  mali , 
V erfiarne gioia  in  difufata  foggia  : 


IlO  U c.  Xj 

Voi  con  materni  rami , immortali , 
Inducano  al  bel  uifo  ombrofa  loggia  : 

Cui  fitto  tolta  con  leggiadra  pompa  • ' 

Il  gran  difdetto  finalmente  rompa.  ^ - 

r’  • 1 * . ’ . ’ • • . ■ I \ ^ ,‘J  J J 
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N e perche  fenZdfren  lieue  e fugace 
Dijpretfi  lefactte,  e infieme  gli  archi  : 

E firbi  al  freddo  cor  continua  pace , 
lAouete  pigri  a farle  honor3  & parchi  : 

Vero , che  quinci  ogni  piu  fpentd  face 
hrmar  potrete  : & de’foaui  incarchi 
Granar  ficuri  ogni  anima  gentile , 

D al  mar  d'india  correndo  a quel  di  T bile  • 

S i uedran  pofcia  altari , incenfi noti 
Sacrare  a Ihonorata  & nobil  alma  : 

E*»  piu  di  mille  tempii  i Sacerdoti 
De  le  cofe  diuine  hauer  la  filma  : 

Et  con  facri  al  ben  nome  H inni , denoti  , 

Intiera  darle  d’ogni  honor  la  palma  : 

Tanto  potranno , <Fauer farie  antiche , 
fatte  in  un  Parte,  & la  natura  amiche • 

D unque  d’udire  t noflri  uoti  impari , 

E pregar  longo  homai  non  prenda  a fchtrno 
Et  mona  dafuoi  raggi  alteri  e chiari 
Quella  pietà  , che  dentro  ui  difeerno  : 

Ondel  thefir  de'fuoi  celejli  e rari 
Doni,  dijpenfi  col  ualor  interno  : 

E fuor  del  corfo  de  Pbumaue  tempre  , 

Se  medefma  rinoue  a uiuerfempre . 

forfè 


MOLZA  in 

E or fe  ancor  fia , che  Memphi,&  chi  già  (infi 
Di  marmi  Annubt,  e ricchi  tempi j,  e fregi  , 
Dloro,c  di  gemme, i mofiri [noi  difiinfe , 

Ter  uoi  contenda  et artifici  egregi  : < 

Et  doue  infino  a qui  nuda  mai  finfi 
Dal  di  clj  in  lei  mancargli  antichi  pregi , , 

• Kitorni  al  primo  honor  : col  qual  dia  poi 
Spirar  ( come  già  fece  )ai  fegni  fuoi . 

P armi  ueder  dopo  miltanni  a fchiera 
Da  TaUade  diletta  alhor,ch*a  topra 
Gran  parte  oggiugne  de  la  notte,&  fiera 
« In  breue  ripojar , doue  i'adopra 

Donna  di  finno,&  di  uirtute  altera , 

Accioche gli  occhi  il  fonno  lor  non  copra } 
Spiegar  degli  honor  noslri  una  gran  tela  : 

Et  quando  il  giorno  ferut,#*  quando  gela  • 

i,  E t dir  lor , come  ingiouenetta  fior^a 

Trocella  aduerfa  non  ut  turba  o fianca  : 

Ne  in  uoi, come  talhor  per  uiuafor^a 
Ad  altri, incontra  la  uirtude  manca  ; 

Al  fin  con  alternar  poggia  con  or^a 
Mofirarui  cantra  tonde  ogn'hor  piu  franca  : 

<Jit . In  tanto  il picciol fiuolo  ardir  riprende , 

Et  uofeo  hor  fole  ad  alto,bor  mefio  fende . 

| 

E fi  et  tanti  fuperbt  indegni  oltraggi , 

Che  uede  apparecchi arui  a la  fortuna  , * 

Ode  membrar  diuerfi  afiri  uiaggi , 

Et  di  molte  contrade'l  nome  adduna  : 

F 


E*  con  la  [corta  de  bei  uofiri  raggi 
Quaf  picciol  barchetta , onda  fi  bruna 
Auinta  al  uofiro  trauagltato  legno  . . ( 
VaJJà  di  pietà  colma  &•  di  difdegno  • VJil 

tji  i (•  * V,*\i5  ,:Hv  t C\'*i  U j'ift 

C ofilfauoleggiar  Infoiando  e*l  nome , 

Di  Cerere ,<&  di  Palla,  il  fonno  inganna  : 
Et  gli  occhi  iànti,  & le  dorate  chiome , 

C hefofco  uelo  innanzi  tempo  appanna . 
Spe/fo  rimira  : & par  che  dica , hor  come 
Si  tofio  a nere  bende  il  del  ui  danna  ? 

Se  non  che  forfè  a tanto  ben  non  troua 
Hogg*  chi  degnamente  al  mondo  mona , 

I o parlo  a te,  ne  le  cui  man  fi  chiude- 
La  fpeme,  che  dUappreffo  ne  Infinga 
Se  Vener  fempre  con  legratie  tgnude 
Ne  le  tue  forile  amor  lieto  cofiringa  : 

E l Vulcan  fianchi  a tuo  uoler  l'incude  : 

E’/  uero  auiui,  ciò  che  tu  depmga  : 

Leghi  bora  l'arte  la  tua 
Con  natura  ti  prego  in 

! S i che  di  gir  non  cerchi  olir a' Ifuo  dritto 
Sentendofi  dal  uer  troppo  lontana  : 

Affai  fa  ben,  fe fiando  entro' l pte fritto  , 
Ella  formonti  oltra  Pufan\a  hutnana  : 
s Si  che  pofctafi  mentir  non  le  fa  a/critto , 
O faccia  la  tua  man  bugiarda  & uana: 
Md  la  colpa  fa  t utta  ( come  degno  ) 

D / chi  uolo  troppo  alto,& pafio  il fegno  . 


1 gran  uirtute 
feruitute . 


M O L Z A 12} 

P otrai  ben  ; pofcia  ejprefio  quel  dolce  oro 


C'haurai,  col  dotto  & honorato  Jlile  ; 

Ef  le  rofe,&  le  nettici  bel  the/oro 
Vi  quei  dui  lumi  : con  cui  poflo,  è uile 
Quanto  in  altro  gì  am  ai  degno  lauoro 
Natura,  0*1  cielo  ordiron  di  gentile  : 

Render  legratie  a i Dei  : en  ciafcun  tempio 
Lafiiar  forma  di  te  con  chiaro  efempio . 

• * IV»**'  •*'  iSt  ì t K 
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E*  n duro  faffo,  che  lontan  dimoflri 
Ciò  che  fritto  u'haura  con  larghe  note 
■ Defar  a dir  di  te  gli  J, acri  tnchiofri  : 

Cofa  che  per  uoltar  de  Pah  e rote , 

Con  la  uecchie\\a,e'l  tempo  di  pargiofri  : 
Aliando  la  tua  gloria  a quanto  ir  puote . 
Quefo  de  Popra  altera  al fin  ti  refa  : 

Et  fa  de  i detti  tuoi  la  fornma  quefla . 


P erche  la*ue  natura  Pali flefe 

T effóndo  il  fio  piu  bello  & chiaro  pegno  , 
Di  virfèn  breflo  con  nuoua  arte  brefe 


Sacrando  o Palla,  con  fua  mano  appefi 
Nel  tempio  tuo  di  riuerenfa  degno 
Gh  fih,&  li  color , cui  faggio  hor  fpre\\a. 
Per  non  finger giamai  minor  belletta  . 


* V 
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E L bel  P idolo  mio , eh* in  terra 
adoro  • • 

Canto  Ph umana,  la  diuina 

parte  : 

Che  in  quello  aperto  il  fuo  nohil 
thè  foro 

Moflra  colui,  che'l eie! regge, & comparte: 

Ne  a la  ben  natamente  alfeeoi  (Poro , 

Ne  a l'alto  impero  del  figli  noi  di  M arte  ; 

Mrf  quando  prima  l'uniuerfo  moffe , 

Coflei  cred'io  che'n  La  fua  mente  fojjè  , 


G oflei  che  /itole  ogni  baffo  intelletto 
Alitar , oue  perfe  non  patria  gire  : 

Et  eh' io  pur  prego , acc  i oche' l finto  petto 
Dolce  fauore  a la  mia  lingua  (pire  : 

Che  fe  Paltò  reai  cortefe  ajpetto , 

Le  rime  agguaglia  al  mio  ardente  defìre , 
P arra  anchor  forfè  quefla  ro\a  uena , 
Canto  di  Cigno, & uoce  di  Sirena . 


mZì 
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G ia  col  bel  uolto,  e con  P aurato  grembo 
Eolgoraua  nel  del  la  bella  Aurora  ; 

E lo  fpargea  cPttn  amoro  fo  nembo , 
Come  fuole  il  terren  Fauonio  e Flora  : 
Et  mille  J ielle  al  fuo  ceruleo  lembo  , 

Al  capo  , al fen,  che  Poriente  infora , 

E al  bel  fianco  di  lei  facean  corona  , 
Qital  ne  a Poeta  o a Imperador  fi  dona . 
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M O L Z A ti s 

Q^  Mando , fi  come  a quel  mio  duce  piacque , 
Che  fi  fi  e fio  di  noi  meco  fi  dote  : 

Nel  gran  fiume  Latin,  in  riua  a V acque , 

Ne  tt filetta  del figli uol  del  fole , 

Vinto  dal  finnol  mio  mortai  fi  giacque  , 

A V ombra  : ouefra  Pherba  e le  ttiole 
Già  fiermafii  il  bel  piè  quindi  uicino 
Mirando  in  fronte  il  bel  colle  bucatino . 


E ra  P ombra  gentil  cTun  lauro  uerde , 

Il  cui  nomefia  noi  fi  dolce  fiuona  : 

Et  non  tanto  [uà  gloria  fi  rinnerde 
Ver  che  ciafiun  di  lui  brami  corona  , 

Ne  perche  al  uerno  mai  foglia  uon  perde , 
Ne  temei  defquando'l gran  Gioue  tuona  , 
Quanto  perche  i fiuoi  rami  fur  /oggetti. 
Al  buon  tefior  degli  amorofi  detti . 


O felice  inejfabil  uifione 

Se  la  memoria  è in  fud  ragion  fi  forte  , 
Verche  a ridir  in  uan  cura  fi  pone , 

Quai  m'aperfiro  il  del  benigne  forte  ? 
Quel  che  (Togli* altro  piu  chiaro  fermone 
H ebbe  a trar  fuor  d'error  le  genti  accorte, 
A ccefo  d'un'eterno  alto  defio  , 

T al  fu  rapito  a la  magion  di  Dio . 

uella  interna  uertu,  che  i /enfi  lega , 

Con  le  man  di  pietà  Palma  difiioglie  : 

Di  che  nulla  qtui  giu  la  uolge  cpnga  : 
Scarca  di  quefie  Jue  caduche  fioghe 

F Hj 


Et  ogni  alto  fecreto  aprir  non  niega 
A lei  j ch'auampa  ogn'hor  d'honefie  uoglit 
Et  nudamente  in  bianca  nube  muolta 
P et  difufata  uia  l'ha  a Dio  riuolta . 'I 


P er  un  dolce  (tienilo  burnite  e queta 

Tremando  in  foco  al  fommo  ben  fin  giua  : 

Cofigia  quell'antico  alto  propheta 

Su'l  carro  ardente , piu  che  fiamma  uiua , 

Poggio  , la  doue  cor  fi  di  pianeta 

Di  uerde  foglia  il  mondo  unqua  non  pritta  : 

O /anta,  o cafia , poi  che  uojbro  fino  , 

H or  qui  prefiate  a le  mie  uoci  fuono . 


Vr  ..  . _ i 


G la  lafiiando  il  bel  cerchio  de  la  luna  , 

E 7 del  fecondo,' & Vamorofa  fieUd  , 
Scorfe  l'altre  contrade  ad  una  ad  una  # 
In  fin  che  gi  un  fi  a la  fiera  piu  bella  ; 

V di  tempo  non  teme  o di  fortuna 
U alma,  ch'itti  una  uoltu  è fatta  ancella 
E doue  a lei, cui  ucrgo  hor  quefie  carte , 
Si  firba  ancor  la  piu  beata  parte  . 

Q jtiui  a l'alto  mot  or  in  quella  idea  , 

Che'n  la  mente  di  lui  uia  piu  rifilende  t 
Vrender  efempio,  e formar  fi  uedea 
Giouane  bella  : & tal  uigor  le  rende , 
Che  già  la  fanta  & pargoletta  Dea 
Sola  con  tutto* l del  pugna  & contende  : 
Chiaro  mofirando  ben , che'l  fuo  fattore 
Vofi  ogni fiudio  in  lei  perfarfi  honore  , 
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P oi  degli  angeli  eletti,®  d*  <t*d coro  » 

, in  cui  piu  grafia,®*  piu  dolce\^a  pioue , i 

Scelfe  il  piu  nago,e‘l piu  degno  di  loro , > 

r Et  lo  congiunse  a le  bellone  noue  t - 1 

Donnn  rea/ , che  foura  ogn  altro  honoro  , 

M<«  no»  fa,che  a lei  pari  al  mondo  troue  : < ^ 

C/;e  /ó/u  è di  uirtude  un  uiuo  tempio  , 

E del  ualor  del  Re  delciel  efempio . , 0 ; 


P oi  che  fu  cinta  F anima  gentile  * 

Ne  Famorofa  e leggiadretta  fionda  : *»  ' 

Come'l  mondo  j* allegra  a me\o  Aprile , * 

Quando  i tempi  migliori  acquifan  for\a  : 

Co  fi  del  ungo  portamento  Lunule , 

Ch'ogni  ajpro  cor  intenerifce  e sforma  , \ 

R ife  ogni  cielo  : & fereneft  intorno  : .g  . . ' t 
Et  rejìo  pieno  il  fol  d'invidia  & forno . v 


A 


1 o pur  gli  occhi  mirando,  onde  non  parte  i 
1/  mio  cor  mai,  poi  che  li  uide  in  prima  ; * 

Mentre  Falle  belle\\e  in  quella  parte  » 

Come  felle  nel  ctel,  la  mente  J lima , I 

Per  ornarne  da  poi  Jèmpre  le  carte , 

Et  farle  rifuonar  per  ogni  clima  : \ ,• 

\idi  fpecchiarfi  in  quel  fembiante  h umano  # 
Tutto  penfofo  il  buon  ìebafiano . \ \ 

lAt  À «u  L tt  * •.'io’Vij  oÙu'-ì 
N e Fafetto  gentil  attento  e ffo  ' • 

Stana  quel  nuovo  e ftfamofo  A petle , y>,KU 

E al  lampeggiar  de  Fangelico  rtfo , •* 

E de  le  dolci  mal  ut  ine  felle , 

•/.  . F iiii  _ 


Varie  col  cor  da  fe  Jlejfo  diuifo  : 

N on  già  per  tante  creature  belle , 

C h'eran  luci  minori  intorno  a lei  : 
Che*nfamma  d’honejlade  huomini  & Dei 

F ortunato  P ittor  ; che  ne  la  mente 
Teco  portajli  da  i JleUati  chiojbi 
Co/i,  che  piu  non  uide  humanagente  , 
Ver  far  Valto  miracolo  a di  nojlri , 

Che  di  fua  uijla  il  uago  Jpirito  ardente , 
itile  mortai  non  farà  poi  che  mojlri  : 
Come  fa  fcefa  a prouar  caldo  e gelo , 

Se  prima  non  Vharà  ueduta  in  cielo  « 

A » ’i  C*  ’ A .»  Oiì 

G iunto  che  fu  con  la  beWopra  al figtté 
Il penfìer  di  colui  che  tutto  uede  , 

A natura  dono  Jl  nobil  pegno 
Ver  farla  (Fogni  ben  del  del  herede  : 

E t cofi  tiolfe  il  mio  dolce  ritegno  ' 

Gli  homeri  belli  a la  fuperna  fede  : 
Lafciando'l  cielo & fua  dolce  famiglia 
Di  ualor  fcemo , & pien  di  merauiglia . 

E gia'l  fonno  altamente  al  cor  hauea 
N egli  animali  ogni  uirtu  rifretta  : 

E col  carro  Jìeilato  il  ciel  uolgea 
Valto  bifolco  a me\a  notte  in  fretta  : 
Quando  qua  giu  da  i bei  luoghi  fcendea  , 
Quefla  leggiadra  e candida  angioletta  : 
Ver  faluarne  in gli  affalti  di  fortuna 
Col  bel  oprar , di  che  Jempr e è digiuna . 

No» 


n v b t ft  ■ i y ; i 

N on  piu  chiara  Jplcndea  di  J unto  ardore  t 

La  notte , che  nel  mondo  anco  sfamila , . - m..  j 
Quando  uenne fra  noi  ? eterno  Amore , :i 

A illuminar  il  canto  di  Sibilla  : 

D/  quefia  una,ch'aperfe  il  nobil  fiore 
Ch' e a Dio  feconda  obediente  anelila . ^ j 

Che  nata  a pena,  rimirando  intorno  , 

Fe  la  notte  piu  bella  affai  che' l giorno . 


/ Mintio,&  l'Oglio, e i fuoi  dolci  uicini 
‘lofio  portaro  al  Po  Valta  nouella  : 

Di  che'l  fuperbo  al%o  gli  humidi  ermi  : 
Ne  tacer  uolle  il  bel  nome  di  quella , 
Onde  tutte  le  Ninfe  in  quei  confini 
Liete  ,ch' Italia  pur  far  a ancor  bella  , 
Sengiro  con  milV altre  anime  chiare , 
Giulia , Giulia  cantando  infin  al  mare  » 
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E t mille  uolte  in  quella  etate  acerba 
Amor,  c'hoggi  e per  lei  fi  ricco  e grande  , 
Soura  Vonde  reai  di  fiori  e d'herba 
Le  fece  di  fua  man  feggi  e ghirlande  : . . , » 

Et  difje  a quefia  altro  regno  fi  ferba , 

Altro  honor,  che  nel  Mondo  hor  non  fi fpande. 
Lù'uefaran  le  fue  gr atte  di  ni  ne, 

Roma  felice  e le  genti  Latine . 


E fu  ben  uer , che  non  dopo  molt'anni 

Col  bel  Latio  cangio  fuo  dolce  nido  : ai 

Hor  qui  la  fama  al  itolo  addoppi  i nonni  , 

Et  agguagli  col  uero  il  chiaro  grido , \ 

F y 


Che  fi  bella,  gì  amai  non  ueft)  panni  . .uU 
Come  quefta^'hpnor  albergo  fido  . t y.  : 

E tanto  par  cb'ognbor  fi  fteffa  nuanci  j 
Quanto  P altre  auan^dr fole  a pur  dianzi . 


v<^  uo 
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he  fi' n del  /piega  il  fòt  gli  eterni  rat , 1 - } 

Et  quefia  interrale  fue  belle  chiome  ‘ J 
Ma  pur  l'ambra  con  Por  uint'è  di  a/Jdi , ' • 5 * 

No»  toglie  a quello  ogni  uittoria  e'I  nome  : 

Quefio  è quel  cre/po  laccio , in  ch'io  mirai  A 

Ear  dolce  nodo- a le  mie  care  fome  : o;  <T 

H or  dite  uot;  che'l  ter\o  del  godete , 

Se  ui  e dP amor  cofi  leggiadra  rete . 


E t chi  non  fa  quanta  dolce^a  iddio 
Con  la  fua  uifia  ne * beati  infonda  : 

Et  chi  brama  auampar  d'un  bel  defio 
Che  bellezza  del  del  non  figli  afionda  , 
Miri  di  lei , per  cui  tutt'altre  oblio , 

Ere  fio  a la  chioma  inanellata  bionda , 

Quella  fonte  di  grafie  e d'amor  piena , 
Viu  che'l  fil  chiara,^  piu  che'l  del ferena . 

S otto  le  pure  Jue  tranquille  ciglia 
Gli  occhi  fi  dolce  & fi foaue  gira  3 
Che  fa  tremar  di  nobìl  merauiglia  : " 

Et  in  noi  cria  ualor , quando  ci  mira  . 

O fanti  lumina  cui  nulla  famiglia  : 

Beato  al  mondo  chi  per  uot  fo/pira  . 

Et  chi  una  volta  in  fi  bel  foco  è prefo  , 
Kefia  contento , gy  di  noi  fimpre  accefo . 
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MOLZA  v.  i j i * . 

Q^uefiaè  laluce,  acuitalfidiuenta  V\  ! w'.  J • 
Sfjjido  in  lei,  come  al  fol  l’ucceidi  Gioue  : ■ i*  » 

Che  pofiibil  non  c , che  fi  confenta  \ '*">  O 

Per  altro  oggetto  mai  uolgerfi  altroue  : 4 i 

Quefia  raccende  ogni  allegrezza  fieni  a. 

Et  mille  alti  defir  nel  petto  mone  • * 

P erche'l  uigor  de  le  due  fielle  accorte  , 

P ho  far  beata  ogni  infelice  forte . » 

' volitò  <.»'>&«’  <\V»  - jH 

M a tu  ; che  fieffo  cPun  celefie  lume  v-  •<  : ^ ; 

ÌA' incendi, e firuggi,in  quei  begliocchi  mordi  ; l 
Et  di  lei  cerchi  battendo  le  piume  \ ^ V » *\o'  > 

Le  belle  parti, ogn'hor  dentro  e di  fuore  : • ’■»*•*  ; 
Perche,  come  ad  ogni  altro  hai  per  cofiume , 

No»  pero  mai  te  le  apprejfifii  al  core  f*  . f 

Et  pur,  quando  t ani* alme  le  donajh  /,  ^ 

Dicefii  gir ui  : e ancor  mai  non  uandafit . , M 

: c A otv**,  nH  tv.i'  vw  * * m * 

Qjiando  pafio  per  Vamorofa  fiera 

Quefia , che  tanto  la  mia  penna  honora  } wto 
Ro/d  , che  qui  non  ha  mai  primauera  3 

C olfe  la  donna,  che  la  fu  dimora  : t . \ «VI 

Et  leguancie  adornolle  in  tal  maniera , 

Che  men  bella  dal  del  fende  l’aurora  ; : , - - 

Et  a lei  dtffe,o  mio  fommo  de  fio , ^ 

Quefia  al  mondo  depinfe  ilfangue  mio  « 3 


C 0/  fuofoco  foaue  i cori  incende  ; # 

Ld  dolce  bocca,  piu  ch'io  non  diuifò  t > 

Et  da  i fanti  fofiir  uaghe^a  prende  ' ' *•— 
L’aer  d'int  orno,0‘  dal  foaue  rtfo  : . '*3 
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Che  uerde  Maggio  a me\o'l  uerno  rende  : 
Et  apre  e chiude  in  terrari  paradtfo . 
Quitti  fi  f orman  quei  beati  accenti 
Era  bianche  perle , e bei  rubini  ardenti . 

Q^uinci  ne  copre  il uago  habito  honefio  , 

Et  mofira  in  parte  tl  bel  gì ouenil  petto  : 
Che  può  fol  addolcir  il  mio  cor  mefio , 

N egli  tolle  il  bel  uelo  il  juo  diletto  : 

Che'l  penfier  a mirar  fiempre  fi  prefi* 

Lo  fa  di  quello  ognhor  dolce  ricetto  : 
Cofipotefi’io  ben  cantar  a pieno 
Vallo  ualor  de  l'angelico  fieno . 
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erche  non  fol  co  i begli  occhi  legafii , 

Et  fiacefii gelofio  il  Jecol  nofiro  : 

Ma  con  faggi  dificorfi,  e penfier  cafii , 
Che  è la  parte  miglior  del  petto  uofiro  : 
Et  di  fi  bella  fioglia  indi  l'ornafii , 

Che  bifiogno  non  ha  di  perle  o d'ofiro  : 
Com'anco  uopo  non  è d'altro  monile  , 
Ver  far  piu  uago  il  bel  collo  gentile . 
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t fie  fiarfie  di  gemme  hor  non  portate 
Le  fanti  fiime  man,  che  Dio  tan  t'ama  ; 

Che  pofie  tutte  V altre  in  pouertate , 

Sol  per  quelle  arricchir  d'eterna  fama , 
Kagion  è ben,che  la  fiua  puntate , 
Ornamento  mortai  non  chiede,o  brama  : 

Ma  piu  che  gemme  & or  uuol  che  s'apprese  . 
Di  beltà  naturai  uiue  ricche w . 
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T)  ale  belle  leggiadre  &•  crude  braccia  , 

Che  di  c andor  hangia  Cauorio  fianco , 

No»  è chi  /campì,  o chi  dife/a  faccia , 

E nel  fuo  regno  Amor  fa  uenir  manco  ; 

E quando* l giorno  auapa,&  quando  agghiac • 
Col  pargoletto  piè  tenero, & bianco , (eia, 

Oue  tocca, oue  preme,oue  foggi  orna , 

Vi  mille  fiori  il  £?/  terreno  adorna . 


H or  quel  eh*  amor  di  fua  bella  per  fona 

I»  cor  defcriue,e  agli  occhi  afeonde  & celai 
Et  ciò  che  ne  la  mente  mi  ragiona , 

Et  con  caldi  fofpìr  chiaro  riuela , 

Di  mofirarlo  ad  altrui  poi  non  mi  dona  : 

M»  con  le  piume  i cari  membri  uela  , 

Et  tante  Grafie  in fi  bel  corpo /parte  , 

So»  di  fue  lodi  pur  la  minor  parte. 


C he  quelli  alti  coftumi  honefii  e fanti  , 

Et  il  parlar  faggio, e i cari  atti  foaui  , 
Di  che  fola  fia  noi  par  che  fi  uanti , 
Aprono  il  cor  con  ingegnofe  chiaui  : 

Et  fan  gioir  mille  cortefi  amanti  , 
Dijgombrando  le  cure  acerbe  gygraui , 
Chiappo  lei  non  può  fiar  anima  trifia , 
Tant'el  ualor  de  la  fua  dolce  uifia . 

1 oda  quel  di,  che'n  uoi  le  luci  aperfi , 

Ho  del  mio  fieno  ogni  uilt  'a  sbandita , 
Et  mirando  quei  tanti  & fi  diuerfi 
Doni  rari  cclefii,amor  m muita  , 
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Co»  la  linguai  & col  cor  chiuder  in  uerji 
Vhijloria , c'ho  di  lor gran  tempo  ordita  t 
Che  piu  fi  conuerrèbbe  a chi  già  fcriffe 
Vira  d' Achille^  i lunghi  error  d'Vhjfè . . 

' ' • ■ ; ‘ • • . \\\m: 

ÓC'  ' ^ 

C he  i bei  fregi  non  £ altra  & propri  ttofiri. 

Che pcrtajjè  con  V alma ,ond' ella  ufiio , 

Veggo  ben,  che  da  i fianchi  homert  nofhri 
P efo  non  fon:  ma  quel  che  non  pofi'io  , 
forfè' l farà  con  piu  lodati  inchioftrt , 

Vhonor  del  mio  bel  nido  almo  natio  : 

Già  con  Apollo  & Clio  gran  tempo  ufato 
Qirfen  cantando , in  siile  alto}&  ornato . • 

• i r.'  h,,  , ,,  . . l,  J,.  . 

O nde  la  uofbra  inuitta  alma  honeflate 
E quell'altre  inuifibili  immortali 
Celefti  forme , di  cht'l  cor  armate , 

Che  fpunta  poi  tanti  amorofi frali  ; 

E quella  faggia  pura  alma  bontate , 

Che'l  mondo  fgombra  d'infiniti  mali , 

T effute  inuerfo  piu  leggiadro  & raro 
faranno  un  lungo  forno  al  tempo  auaro  . 

H or  mentre  che  in  fama  fi  egli  fi  uanta 
funge  da  Lethe,  & dal  mondano  errore 
Coglier  per  uoi  qu^U'honorata  pianta , 

P oi  che  da  me  fu  defio  afarui  honore 
Venere3e'l figlio ,e  la  militia  fanta , . * 

Che  qua  giù  nacque  del  fangue  d'amore , , < l ; 

Tolga  agli  anni  di  man  l'empio gouerno  , ' 

Er  uenga  a far  con  uoi  la  fiate  el  uerno . , a 
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MOLZA  ijj 

F a pie  dun  Mirto,o  d'un  beato  Alloro  , 
Sottra  le  ritte  cPuna  chiara  fonte , 

Risponde  Eco  di  Nimphe  a un  nobtl  coro  , 
Ut' udir  fi  fa  tra  la  marina  e'I  monte  : 

Et  uoi , che  fete  un  fole  a me\o  loro 
Talhor  bagnando  l'honorata  fronte  , 
Lodate  qualitate  al  picciol  fumé 
Hor  col  bel  nifi, hor  col  foaue  lume . 
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n quefi  luochi  auenturof  & fidi , 
Ou'unco  indigni t a nonpofe  un'orma , 
Come  auien,  che  taPhor  incendi  & guidi 
Amor  un'alma, in  cui  uirttt  non  dorma  , 
C ofi  dopo  cercar  diuerfi  lidi 
Ad  honorar  quefia  leggiadra  forma 
Conduffer  tutti  t lumi  erranti  fi  fi , 
Quel  chiaro  Zeufi,  di  cui  fopra  difi . 
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H or  turche  fofli  al grand ufficio  eletto 
Coti  l'ingegno lo  Jhle,0“ con  l*  mano , 
A far  di  tutti  i uoltt  il  piu  perfetto  , 

E che  uinceffe  ogni  penfier  bum  ano  , 

Lafcia  da  parte  ogni  men  bel  foggetto , 
Vedi  ben  quanto  è ogn'altro  a lui  lontano  : 
Gie  la  Jhadu  d'honor  ci  mofira  aperta  t 
Et  n'apporta  del  del  mttoria  certa . 


E con  quelParte,di  che  filo  honori 

1 / tempo  nojìro>&  lo  fai  uago  & bello , 
Con  nuouo  ufi  agguagliando  i tuoi  colori 
A le  for^e  et inondi , cr  di  martello , 
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Hor  coronata  di  nouelli fiori , T , A ^ ^ 

Hor  col  fianco  appoggiata  a un' arbuficello , • >.  £ 
E 'n  mille  altre  maniere  ,e'n  treccia  fin  gonna,  \ >! 
Torma  l'altera & gloriofa  Donna . AD 

\cj  m ■ iVA  .y  . t w*  *3 

C ofi  mercè  di  quella  mia  fiperanTgt  'lv~ \ 

Spre^arai  poi  del  tempo  i lunghi  affiniti  : 

Perche  mirando  Volta  fitta  fiembian\a , 

Che  può  fiar  fol  con  V ombre  i cor  di  finalti  , 

Alcun  talhora  prenderà  baldanza  ^ ;v 

*ii  dir  fra  fiuoi  penfier  Itggiadri  & alti , O 

Veramente  hebbe  quefio  amiche fielle , ' . 

Che  fi  ben  finfie  il  fior  de  l'alt  re  belle  . > , A. 

O s* un  giorno  dappreffio  in  qualche  piaggia 
Miri  i fanti  atti  fichifi  il  gran  finitore  , 

E t lei  conuerfia  indietro  accorta  & foggia 
Gir  con  quegli  occhi  a ritrouarle  il  core  : 

"Perche  fiempre  in  honore  il  mondo  l'haggia , 
Spenderà  tutti  in  quefio  i giorni  & l'hore  : 

E i magnanimi  R.e  del  T ebro,e  d’Arno , 

I gran  fiepolcri  ajpettaranno  in  damo . 

E t nel  fino  uolto  riguardando  unpoco  , 

Altra  cofia  mirar  piu  non  gli  calfie , 

E’»  cor  finti  defiarfi  un  nobil fioco,  . " ' 

Ch' a ritornarli  ne  la  mente  ualfie , 

Che  già  Phauea  ueduta  in  altro  loco , 

E anchor  tenea  Pimagini  nonfalfie, 

D oue  prima  Pimpreffie  un  bel  penfiero  , w tx . 

Quando  feto  fu  già  fipreffo  al  aero. . 

Onde 


O nde  diede  principio  a l'alta  imprefa , 

E natura  lo  fide  in  man  li  por/è  : 

Et  l'arte  <Tun  gentil  defìraccefa  , 

Gli  occhi  dal  bel  Lmoro  uncjua  non  torfe  ; 

Et  chi  di  loro  hauea  piu  l'altra  ojfefa , 
Amore  e'I  nero  a gran  pena  s'accorfe  : 
"Verthc  ciafiuna  hauea  toccato'l  figlio  , 
Ouegiugner  non  puote  humano  ingegno . 

Q,  uefia  con  lione fiate  e cortefia , - ì 

Et  co  i raggi  dì  amor  i cor  ferma  : 

Quella  con  non  ueduta  leggiadria 
Voice  negli  atti  e realmente  filma  : 

Onde  doppia  dolceTfra  in  me  fintta  , 

Si  comefujfe  Vana  & l'altra  urna  : 

Di  lor  ueggendo  ( e'I  rimembrar  mi  gioita  ) 
Tarli  piu  bello  ogni  Elemento  a prona . 


E fu  fi  del  piacer  fanima  ninfa  , 

Et  da  la  nona  fina  dolcezza  honefla  , 

Che  l'alta  fantafia  rimafe  efiinta  , 

Come  perfona,  che  per  for\a  è defia  ; 
Onde  fciolta  dal fonno , in  ch'era  aninta  9 
Si  ritrouo  ne  la  terrena  uefia , 

M a refio  poi  di  fi  gran  tempo  fuore , 

E iena  di  dolce  inufitato  Ix  trote  . 

E t fiimato  farà  beato  anchora 
Chi  di  fornir  a lei  fi farà  degno  y 
lo  che  non  nifi  ripofato  unìliora 
Gran  tempo  a i colpi  di  fortuna  fegno 


Hor  lei  ffre'^fando,  & del fuo  regno  fora , 
No»  è piu^be  mi  offenda  ira,ne  J degno , 

Poi  che  mi  fe  del  fuo  numero  eletto 

La  belli  Donna,  che  mi  /calda  il  petto . • > 


QjteJla  è la  mìa fidata  & cara  Duce , 
Che  d*ogni  alta  uirtute  in  c ma  fiede  ; 
Quefia  è la  lAufa  mi  a, che  mi  conduce 
A poner  JpefJ'o  in  Helicona  il  piede  , 

E fe  l'alma  a /offrir  mai  tanta  luce 
Sara  poffente farne  al  mondo  fede , 
Pia  lungamente  in  piu  famofa  hifìoria 
Angel  nono  qua  giu  di  uoi  memoria . 
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cui  fi  debbe 

Piu  tardi  fatisfar  ampia  merce - 

llgiujlo  Iddio  fogni  tempo 
Morrebbe '*• 

Dol peccator  la  confcicn%a,&  fede  : 

Tur  dopo  hauer  fallato  non  Rincrebbe 
5 'egli  immillato  perdonati  "^a  chiede  : 

E //  rimette  ogni  paffuto  errore , 

C onofcendo  un  dinoto  &•  puro  core . 


o che  ho  fallato  ,&•  /pero  hauer  perdono  : 
He  forfè  ui  parrò  difcufa  indegno . 

Lo  douea  fare,&  fono  fato , & fono 
Tigro  & inerte ,a  non  farne  àlmen  fegno  : 
Ma  il  cor , con  cui  fouente  ne  ragiono  , 

Mi  ptnge  noi,  di  tante  lode  degno  , 

Che  a Jol  penfvrui  temo  granfe  iagura  : 

De  l'alta  auent uro/a  mia  uentura  • 
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M O L Z A 

A Imen  faro,  dì  ciò  Palma  contenta 
Qual  qual  fi  troni , di  mofirarfi  tale , 

Che  giova  piu  dopo  il  fatto  pentirfi  ; 

Che  reftandone  ancor  non  men  pentirfi. 

c * *7  v \ ' * '/.*'*'  \ *\iv\  ~i  4 

C he  fe  di  quel , che  a mille  largamente 
Ta  dono  il  cielfOue  tanti  trophei 
E t a l’antica, e a la  moderna  gente  ■ A 

Lafciar  di  fe  qua  giu  terrefiri  Dei , 

Spirajfe  a le  mie  rime  chiaramente  > 

Si  uedertan  qual  u eri  femidei 

Eoffir  di  uoi  piu  degni  : & chi  qui  uenne 

Per  fiancar  mille  lingue,^  mille  penne . 

P erche  quel  dolce  fuon , che  i freddi  fafit , *», 
Le  immobil  piante , & H correnti  fiumi , ^ 
Et  le  fere  ,e  gli  augei  fermar  fuoipafii , 

Et  far  fi  Immani , & uartar  cofiumi  ; 

Et  mouer  a pietade  i regni  bafii , 
p er  rihauer  de  la  fua  Donna  i lumi , 

N on  mi  concede  il  del  almen  in  parte , 

Che  fol  di  uoi  farian  mie  uiue  carte  ? 

D i uoi  filo  faria , fifoffe  molto , 

Si  come  è baffo  & poco,quefiofiile , • • rc 

N e potrebb’ egli  altrone efj'er evolto  , 

Che  troppo  è il  bel  fuggetto  (ignorile , 
Quanto  ha  dì  ben  il  mondo  è in  uoi  raccolto 
Come  in  piu  fida  fianca  & piu  gentile^ 

Sol  m' indùlgo  a uirtù , fol  cortefia 
Abbr accio, ouunque  uada,ouunquefiia  . 


I 4 » L > fc  L, 

C hi  potria  in  uerfi mai  defcr tur, quanto 
Crefcoti  le  uofire  lodi  d'hora  in  bora  ? 

Et  i'al\anfi , che  quelgloriofo  manto 
No»  iti  fi  neghi,  oue  il  definì  ui  honora  : 

Et  queflo  baffo  fili  uaglia  altretanto 
In  cantar  uoi,  mentre  Zephiro  infiora  , 
il  uerno  agghiaccia , il  fol girando  intorno 
Adduce  hor  notte  JcuraJior  chiamo  giorno  . 
. vvl  nv  tvv)  v,  itì  'ti  rAs 

t ' \ t » 

C ome  penfando  ben, come  hauea  certo  r 
( O bel  penfier  quanto  mifiei  fallato  ) 
Vagar  in  parte  almen,  di  tanto  merto 
Che  a uoi  fi  debbe,&  ui  fon  obligato , 

Con  queflo  fpirto  che  ui  èfempre  offerto  , 

E t feguir  la  uofir'ombra  in  ogni  lato  , . 
Et  f pender  tutti  li  momenti, &P  hor  e , 

Al  feruitio  di  uoi  gentil  fignor e . 

N e poffo  lamentarmi  che'l  difio 

Che  d'hora  in  bora  crefce  dentro  a Palma , 
Condotto  a fin  non  foffe  ad  bora , ond'io 
Agwauo  il  cor  di  infupportabil  falma  ; 

Cht fol  uorrta  ueder  uoi  fignor  mio . 

M a chi  ha  di  me  uittoriofa  palma 
Amor,ffeXfàndo  ogni  mio  bel  diffegno  , 

Ui  tien  qual  chiodo  tien  legno  con  legno . 

D eh  quante  Molte  il  gran  defir  fi  sforma 
Dicendo  io  pur  riandrò  dal  mio  fignor  e : 
Chi  potrà  centra  un  tal  uoler  far  for\a  ? 
Chi  pia  di  me  potrà  mouermi  il  core  ? 


m U L 4 A I 4 J 

S eruiro  chi  il  mio  honor  in  tutto  ammorba  , 
Et  mi  confuma  de  begli  armi  il  fiore  ? 

Voglio  prima  parer  uillan  crudele , 

Che  pigro , & al  mio  ben  poco  fedele . 

C ofi  meco  dijpongo  ; & tutto  audace  , 

ìmmobil  fatto,  come  fcoglio  a l'onde  , ' > 

Kumilmente  perdon  hi  chiedo  & pace 
Vico  a la  Donna  mia  che  non  rifponde . 

Quefio  a chi  puote  in  me, dt  letta  & piace  , 
Che  piu  uofco  non  fra,  ma  uada  altronde . 

Sallo  Iddio  cliio  faro  fempre  t apino , 

Ma  chi  può  cantra  il /uo  fatai  dejlino  ? 

t 

C on  dolce  /guardo  alquanto  acerbo  in  uifia , 

Con  lagrrmar ,col  cor,  rider  coligli  occhi 
Tutta  fefio/à,in  un  turbata  & trifia , 

Q uafi  dal  corpo  fuor  l'anima  fiocchi . 

Dunque  crudel  fi  degno  premio  ac  qui  fi  a , 

Se  amen  che  a fruir  buoni , Donna  trabocchi  ? 
Dunque  potrai  ( mi  dice  ella  ) patire 
Lafiiar  per  troppo  amarti  un  cor  morire  ? 

*}  i t ■alt,.  , Ui  y , ) l'y  tuT9 

D i lagrime  indi  fparge  un  ruscelletto 
Per  le  pallide  guande:  & fatta  fianca 
Tutta  fi lafiia  andar  fiopra  il  mio  petto  , > 

Come  d'ogni  uital Jjnrito  manca  , 

Et  fiata  alquanto  mi  rabbraccia  jlretto  , 

Poi  che  la  lena,&  la  uoce  rinfranca  , , 

Dal  cor  trabendo  fi  dolci  parole , 

Che  faria  i monti  andar ,refiar  il  Sole . 
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D ole  e mia  aita, da  cui  uiuo  & moro , 

P erebe  altro  far  uolendo  non  faprei , 

Che,  come  auaro  intento  al  fuo  theforo , 
in  te  tutti  fon  jpefi  i penfier  miei , 

Altri  che  te  mio  ben  nefjuno  adoro  : 

No»  conofeo  altro  del,  non  altri  Dei , 

Che  amor  mi  ftrinfe  con  Ji  forte  nodo , 

Che  feioglier  non  fi  può  per  alcun  modo . 

S o ben  che  altroue  non  mouera  i pafii , 

No»  hai  di  ferro  il  cor,  non  di  Diamante  : 

"Et  quando  anchor  non  feran  fianchi  o lafii 
I pie  miei  di  feguir  le  amate  piante , 

Che  in  cielo,  in  terra,  in  lochi  ofeuri  e bafii  , 
Saro  qual  fono,&  fui,  fempre  confante . 

Deh  lafcia  adunque, lafcia  il  penfier  fello  , 

Al  tuo  honor , al  mio  ben  tanto  ribello . 

' , ' % . H i!  ti  ' 

C on  quefia  & altra  ragion  piu  efficace 
P iene  di  un  dolce  lamentarfi  honefio 
Ogni  mio  bel  penfier  torna  fallace , 

Et  come  chi  il  fino  error  conofca , refio  : 

Quel  che  diletta  a te, quel  che  a te  piace 
Madonna,  dico  a lei , per  far  fon  prefio  : 

Et  fempre  torno  a piu  fretta  prigione , 

Che  non  conofce  amor  torto,o  ragione  • 

E t benché  a forila  ei fia  fatto  fignore 
Del  mio  uoler,&  pofii  con  un  cenno 
fermarmi  et  far  eh*  io  uada,&  che  il  mio  core 
H or  qumci,hor  quindi  uolga,et  habbia  fieno. 

No» 


l 
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No» fa, che  tutti  li  momenti, & Thore 
in  penfdr  fol  di  uoi  non  jpenda  a pieno  : 

Et  forfè  mel  concede  amor, che  uede 
Eenfìer  in  me, ch'ogni  penjìer  eccede . 

E ccede  ogni  penjìer  Fatta  memoria 
De*  uojlrigejìi:  & quando  miro  in  lei 
Si  come  picciol  lum'perde  fua gloria 
Dinanzi  al  fol,cofi  li  penjìer  miei 
Cedono  tutti, & danno  a un  fol  uittoria: 
Che  fempre  crefce,'&  non  quanto  uorrei . 

E 't  benché  indegno,pur  m'allegro  , ch'io 
Tant'alto  habbia  locato  il  penjìer  mio . 


M a fon  come  huom  che  in  mezjjo  a mille  rofe 
Ne/  natio  bojco,hor  quejla  mira  hor  quella  , 
Ne  fa  ueder  quai  Jìanpiu  dilettofe 
Ch' una  è piu  uaga,&  F altra  è poi  piu  bella 
Altre  fono  a Fodor  piu  gratiofe  : 

Vede  altre  aprir  la  bocca , ondefauella 
E Jpedita  fi finte  : e fia  lontano , 

Che  coglier  non  ne  può  Ji  roìfa  mano . 


ofì  mirando  in  uoi, tutti  i miei  fenfì 
Kejlan  confufì,  poi  che  tante  e tante 
R are  eccellentie  in  quei  piu  gradi  immenji 
Veggono  di  opre  gloriofe  e fante . 

E quanto  fono  in  uagheggiar  piu  intenfi 
Voflre  uirtn  ,fe  li  depinge  inante 
'Timor, che  a uoi  non  piaccia  : onde  imperfett 
Tra  me  filo  ragiono tra  me  detto . 


M a fi  non  uifia  a [degno,  che  talbora 
Quantunque  in  ba/Jo  J hi  pur  di  uoi  ferina , 

Il  gran  defilo  ,che  crefie  d'hora  in  bora 
Ma  queto  fia,  qual  face  o fiamme  uiua  , 

P otria  fimto  aa  uoi  mofirar  fi  fuora 
Con  fieme  anchor,di  ritornarli  a riua  : • 

Che  dal  fauor  di  uoi , qual  fia  burnii fiilt 
Variali  grane , leggiadro , e gentile . 
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bonora 

Col  piè  le  fi onde , e co  begli  occhi 
affiena 

Rapido  cor  fi  , albor  che  difiolora 
Le  piaggie  il  ghiaccio ,con fi  dolce  pena 
A figuir  le  fue  orme  ni  inamor  a ; 
di  io  piango,  & rido  : & nò  la  [cargo  a pena, 
Cli io  [copro  in  lei  mille  uagbelQe  afiore , 

Et  entro  a Palma  un  belgi  ardui  di  rofi . 

E t fi  non  che  acerbetta  mi  fi  mofira , 

E troppo  incontr*amor  afira  e fugace  : 

Dietro  il  bel  piede,cbe  le  ripe  innofira 
Uaurebbe  Palma  interamente  pace  : 


Et  fuor  in  tutto  d'ogni  ufan^a  nofira 
Sormontarla , douhor  languendo  giace  : 
M a fempre  infieme  mi  fi  /copre fogge 
Et  inuifibilmente  mi  difirugge . 

E t pur  che  giri  gli  occhiai  puffo  motta , 
Aprile ,&•  Maggio  ouunque  uuole  adduce 
Che  ( fua  mercede  ) ratto  firinoua 
Quella  uirtù  che  dentro  a i fior  traluce  : 
Come  nel  guardo  del  fratei  Juoynoua 
Eor'Xa  racquifia  la  notturna  luce  : 

Tur  do  che  pioua  da  quei  dolci  rai  y 
Vrimauera  per  me  non  fu  ancor  mai . 

C he  par  che  fico  fcherZi  la  natura  , 

Et  pugnin  Jpeffo  per  udirla  i uenti  : 

Ella  di  ciò  non  altrimenti  cura 

Che  di  numero  il  lupo  infra  gli  armenti  « 

O de  le  ripe  il  fiume . cofi  pura 

Le  gratie  c *ba  dintorno  ogrìhor  prefinti , 

Loco  finte 3e  gradi fc e : & lieta  & uaga 

Sol  di  fi  fieffa  fi  medefina  appagga . 

N e rugiada  gì  amai  frefia  di  notte 
Quando  la  luna  i campi  arfi  reintegra  , 
Et  l'affetate  piaggi  e ,e  dal  fol  rotte , 

C uopre  d*urgento,e  i fiacri  ho  (chi  allegra  , 
A G ioue  l* herbe  a fupplicar  condotte 
Cofi  rifiora  : & rende  ogn  ombra  integra 
Come  la  chiara  uifia,  o'Tuago  piede 
Di  quefia , che  nel  cor  mio  regna  e / tede . 

G i i 


V ellofi  armento  }che  bel  prato  pafce , 
Ouetla  di  federji  ha  per  cojlume  ; 
Quanto  piti  rode  piu , tanto  rinafce 
D'herbofo  e ungo , per  fi  chiaro  lume 
Tal  ualor  porto  /eco  da  lefafce 
Quejla  fenice  da  ? aurate  piume . 
Dunque  pajlori  homai  cajli  <&  dinoti 
Vorrete  a lei3&  non  a Vale  i uoti  • 
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C he  potrà  quella  terra  di  leggiero 

Ch'ella  col  piede  pargoletto  preme  ' v ** 
R ijponder  largo  ad  ogni  auaro  impero , y L 
E t colmar  de  i'ftijfolci  ogn'alta  Jpeme  v Al  * 
Che  fiorir an  per  qualunqu  e fentiero 
yja  maggior  frutti , che  non  porta  il  feme  : 
Ne  potrà  danneggiar  grandine  o bclua , 

O di  l'OglioyO  d'auene  /torrida  felua . . 


N e per  che'l  uerno  i folcili  ajpro  non  rompa , 

O la  fementa  non  offenda  il  gelo , 

Ne  per  continua  pioggia  fi  corrompa 
So  tir  a Ihumido  Jiio  terreflre  uelo , 

Accolti  in  lunga  <*?*  coronata  pompa , 

Sparger  t preghi  ui  fa  d'uopo  al  cielo  : ■ •> 

Che  quejla  con  la  uifla  humile  e piana  , >• 

Ogni  altra  indignità  ui  fa  lontana . 

D unque  duo  aitar  fu  la  piu  uerde  J fonda  , 

Yno  a ?omona,&  uno  a lei  facrate  : 

Et  quei  confperf  pria  di  lucid'onda , 
Cantando , il  fuo  bel  nome  al  del  portate . 


Tal, ch'ogn' antro  d'intorno  ui  rifionda , 
Et  [noni  il  lito  l'alta  fua  beltate  ; 

V Darnon  co  bei  uerfi  imiti  Orfeo  , 

E i Satin,  [aitando  Alphefibeo  . 

A Uri  nudo  le  braccia  horride  e forti 
A lottar  coraggiofo  fi  prepari  : 

Altri  uoi  lauri  & mirti  infieme  attorti, 
( Poi  che  pofli  in  tal  gufa  Arabi  e-r  cari 
Odor  giungete  ) ale  [acre  are  apporti  y 
Et  fori  mieti  amorofetti  & rari  : 

Altri  del  fiume  le  fiacre  onde  intatte 
A lei  fiarga  di  caldo  & bianco  latte  • 

• I o dieci  pomi  di  fin  oro  eletto , 

Ch' a tependeuan,con  foaue  odore  , 

S/m/7  a quel , che  dal  tuo  uago  petto 
Spira  fouente , onde  fi  nutre  amore  ; 

Ti  J acro  humili  : e fe  n'haurai  diletto  , 
Voman  col  nono  giorno  tfeendo fuor  e 
Per  fodisfar  in  parte  al  gran  defio  , 

Alt  retanti  cogliendo  a te  gli  inuio  • 

E t d*Vliuo  una  taffa , ch'ancor [erba 
Quel  puro  odor,  che  già  le  diede  il  torno  : 
Ne/  me\\o  a cui  fi  uede  in  uifia  acerba 
Portar  Jmarrito  ungiouinetto  il  giorno  ; 
E fi'l  carro  guidar, cf>  accende  l'hcrba  , 

Et  fin  al  fondo  i fiumi  arde  d'intorno . 
Stolto  che  mal  tener  fippe  il  uiaggio  : 

E7  configlio  feguirfedel  & faggio  • 
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eco  Gioite  che  in  cielfia  mille  lampi 
Da  folgorando  ilfegno lo  percuote  : 
Ecco  i deflrier  per  gli  aerofì  campi 
Fuggir  turbati , a parti  piu  remote  : 
Ladoue  par  che  minor  fiamma  auampe . 
Cofidal  carro  ardente,®-  da  le  ruote , 
Cadde  il  mifero  in  Po,  nel  fumo  auolto  : 
Tardi  pentito  de  V ardir  fuo  folto . 
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1‘  humor  che  col  cader  ci  frange  & parte 
La'ue  piu  mille  ha'l  Ke  de  fiumi  il  piede  ^ 
KaJJomiglia  fi'l  uer  ; che  dirai  Parte 
Quiui  d'ajjat  pur  la  natura  eccede . 

Con  fi  alto  Caper  l'opra  comparte  , 

Che  chi  fi f offe  che  tal  pegno  diede  , 

Del  faggio  ingegno  fuo  cìjiaro  e gradito  i 
Et  mofle  a fama gloriofa  ardito . 

D 4 /*  altra  parte  oue  è intagliato  il  pianto , 
Che  fan  le  fue  dolenti  & pie  forelle , 

■ Lungo  il  gran  fiume , ous  fi  dolfer  tanto  ; 
Che'l  coruoglij  n'ando  foura  le  felle  : 
Onde  cangiato  il  li  r corporeo  manto , 

Le  uaghe  membrane  le  chiome  Iurte  e belle 
Come  il  del  per  pietà  dijpofe  c uolfe , 
Tenera  fronde , & duro  legno  auolfe , 


e braccia  in  rami  andar  no,  in  fronde  il  crine  , 
E / piedi  druentar  ferme  ìndici  : > * 

Co  tal  bebbe  il  lor  pianto  acerbo  fine , 

Eie  luci  già  Jante  alme  beatrici , 
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E le  polite  membra,  e pellegrine. 
Ch'altri  fferar  godendo  ejjer  felici  , 

Ver  diurna  [entenZa  tn  breuefor\a , 

\na  amara  conuer/è dura  fcor^a, 

I ndi  poco  lontan  foura  un  gran  J affo , 

Cui  uerde  mttjco  d*ogni  intorno  appanna 
Con  gli  ótchi  fitti  giu  ne  ronda  al  baffo  , 
E m man  tenendo  una  tremante  canna  3 
Canuto  ue«bio,o>  per  molt'anni  laffo , 
Con  l harno  i pefci  d'allet  tar  s* affanna  ; 
Vero  argento  pareggia ,a  chi  ben  mira , 
La  predala  lo  foglio  aduna  &>  tira . 

D i tanto' dono  inuidtofit  Charme 

Di  trarloYni  di  man  poti  ogni  ingegno  ; 

Lt  forfè  lo  far  a : perche  d'amar  me 
Talhor  mi  mojlra  pur  non  picciol  fegno . 
No»  come  tu  l mio  uil  ruuido  carme 
Quand'io  canto  d' amor,  fi  prende  afdegno 
A»^V  meco  feder  non  fi  uer gogna  : 

E porfi  di  collo  quefia  mia  fampogna . 

P an  che'l gouerno  ha  de  le  gregge  in  mano , 
E i paflor  cura  con  pietà  feuera , 

De  t calami  ch'amo  già  iti  corpo  humano 
Congiunfe  prima  una  forbita  fchicra  : 

Che  decrefcendo  uien  di  mano  in  mano  : 

Et  quella  auinta  di  tenace  cera , 

Porto  cantando  al  ctel  con  falde  penne 
Siringa , che  per  lui  canna  diuenne  ~ 

G iiif 


€ on  quefia  in  meitfo  a i prati  in  Aratinto 
Cantando  fe  gli  armenti  già  Amphione 
Obliar  Imberbe  : e'n  mille  nodi  auinto 
Sileno  ijpojè  ad  altri  la  cagione , 
fercheftfl  mondo  come  appar  dt finto 
1 n tante  forme  ; & qual  ferma  fiagione 
f accia  for\a,&  s'opponga  a i giorni  tardi 
Et  fian gli  altri  ueloci  piu  che  E ardi , 

M a tu,  che  facra  già  gran  tempo  pendi 
Da  quefio  ombrofo  P ino  borrido  e folto 
Eijlola  mia, a lodar  meco  fendi 
Le  chiome  cForo,&  Vhonorato  uolto  : 

Et  Vintermeffo  fuono  bor  fimi  rendi , 

C b'Orpbeo  & Lino  i non  inuidij  molto  : 

Eoi  gli  orecchi  di  lei  percuoti  in  modi , 

Cbe'l  cor  le  fcaldi,mtenerifcbi,e /nodi  • 

, » A *.  -JSt 

Quanto  Felci  f rondo  fe  alto  il  lentifco 

Eccede,  e'I  falce  la  pallida  oliua  , > 

Et  quanto  i fiacri  lauri  il  uerde  bibifco  % 

Onde  quefia  uerdeggia  & F altra  riua  : 

Tanto  al  uolto  di  lei,  eh* amo  & gradifeo  % 

Cede  d' affai  qual piufamofia  uiua . 

M a , perche  lingua  non  le  noeti*  infetta  , 

A lei  Ninfe  le  chiome  ornate  in  fretta  » 


E t di  baccare,&  d' herbe  altre  fecrete , ) 

A noi  fecrete , a uoi p ale fi&  conte  , 

\n  leggiadretto  cerchio  le  teffete  ; I 

Che  i crin  le  auolga  & la  ferena  fronte  : l 


Et 
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Et  mentre  erra  fra  noi , fa  l'accogliete  ; 

Cb'infaeme  uenga  a piu  ripofio  fonte  : j > 

Et  ueggayacceJo  da  fiuoi  lumi  fanti  , .\  \ t 

Stupir  dt  uoi.il  coro,a  fe  dottanti  . , . , y 

. t !>I  tv'  V ,IA<\  A \A\rfJ 

F orfe  da  latta  ttofira  mar auì glia  «Vi  1 3 

Aprendogli  occhi  a fi  beati  pregi , n - mv.  ; IA 

Co  quai  fe  fiejfa  e nuli* altra  famiglia  t .-T 

T erra  piu  cari  i fuoi  perfetti  fregi  : 

Et  dirà  con  tranquille  e liete  ciglia  , •>  v - 

"Perche  lumi  fi  chiari  alti  & egregi  v . , v ^ 

Celar  altrui  ? che  fa  non  fojfar  miei  r v ^ i\ì  3 
Amarli  io  fiejfa  p iu  eh* altro  uorrei . • , ■ - ,ri 

: . .*»  ' V:\  \ tiy;  *v.  j ; li  \ «wWl 

E t poi  c*haurà  di  fa  quel  tanto  apprefo  r • ■ t » .^p 
C/?V»  parte  di  pietà  la  faccia  amica  j <\ 

Lo  fdegno  deporrà  \ eh* al  cor  accefa  y . : • 1 

\oglia  le  tien  d*amor  troppo  nemica  • 

Et  me  che  tanto  ha  col  fuggir  offe  fa  \T\  y .-t 

Prenderà  in  grado,&  ogni  mia  fatica  : -.r 

Et  tolta  dentro  agli  amorofi  balli , ! ‘J 

Se  fiejfa  incolpar à degli  altrui  falli . ^ 

E t doue  come  cerna  eh* erra  e paue  ,u.c\n^ia 
Lontana  da  la  madre , 4 me  s* muoia , '• 

T alhor  pur  mofirarà , c/?e  /e  aggratéf^  ■ . 

Di  non  fiar  fempre  neghittofa  e fola  : 

Et  quel  che  fatto  mai  fin  qui  non  hatiA  , v j* 

Forje  ridonderà  qualche  parola  : y , , ; . i 

Et  me  togliendo  a cofi  duro  faempio  , 

A/  «e/  inal\erà  con  nuouo  efampio . . v • > 

' ’P  ‘ G V 
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ayc/4  Ninfa  Gentil  le  fronde  herbofe 
Stringer  a tacque,  & quelle  girfi  al  mare , 
Et  le  piaggi  e uicine  alme  e ue\\ofi 
Xieni  col  ungo  affretto  a rallegrare  : '■  ' •*  1‘ 
Quiui  le  piante  piu  clialtroue  ombrofe , 

Et  Pherba  molle, e'ifr  e fio  dolce  Appare  : 

Ma  mentre  tardi , quanto  apre  e rinuerde , 
Tutto  col  tuo  tardar,  fi  ficca  e perde . 
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uiuifia  uerdi f rondi,  & riu*  amati , 
Sufurar  s'odon  Papi  a mille  a mille  ; 

Et  da  le  Jiepi  a gli  aluei  lor  canati 
P or  t ano  fughi,  onde  poi  mel  ne  ftille  : 
Ridono  i campi  : e in  me\o  i uerdi  prati 
Ogni  tenero  fior  par  che  sfauille  : 

Et  perche  dolcemente  altri  fempr'ami , 

V acque  par  lan  dì  amor , & Por  a,  e i rami  • 


Va 


\\3 


A te  di  bei  Corimbi  un'antro  ingombra  , 

Et  folto  indora  d'Elichrifì  nembo  , 

L'Edera  bianca  : & ffrarge  fi  dolce  ombra  1 
C he  tofio  tolta  a le  uerdi  herbe  in  grembo 
D'ognt  grane  penfier  te  n'andrai  sgombra  , 
Et  ffrarfo  a terra  il  bel  ceruleo  Lembo , 
Eotrai  con  Paura  , climi  alberga  il  colle  , 
Seguir  ficuro  finno  dolce  £r  molle . 

T roppo  credi  e commetti  al  torto  lido , 

Et  ffreffo  fendi  a contemplar  quefi'acque  : 
Ne  tifouien  del  gran  publico  grido 
Che  Marte  cofia  fu  con  ìlia  giacque  ; 


Dei  indi  in  qua  non  fu  fecuro  o falò , 

E t nuout  inganni  ordir  fimpre  gli  piacque , 
Dunque  fuggi  dal  lido,&  fonda  JJ>rc\^t  : 
Ne  tifuri  da  noifalfa  uaghc^^a . 

» » -» . « 

l Tebro  Vhafia,e*l  malgradito  feudo , 

Vide  refiarfi  con  uergogna  in  terra  : 

Et  fen%a  arnefe  riconobbe  ignudo 
Lui,  che  di  fangue  filfi pajce,0‘  guerra  : 

E t perche  fia  di  cor  fiìuaggio  e crudo  , 

Pur  da  lui  uinto  ch'ogni  altera  atterra  , 
A dui  lumi  fudt  far  di  fe  dono  : 

Et  uoce  dar  fen\a  intelletto  fuono . 

» 

l i | vii  i *.«  4' 

accio, che  fpeffo  da  la  greggia  errando 
lui  qualche  monton  per  doglia  trefche  , 

Et  come  amor  lo  tien  di  pace  in  bando , 

A far  nuoua  battaglia  fi  rinfrefche , 

Co  fi  getta  ne  f acque  altri  coT^ando  ; 

Del  fumé  T hirfi  il  fuo  anco  rtpefche  . 

Ecco  che  i uclli  fecca  humido  tutto , 

Cotal  di  troppo  ardir  fi  miete  frutto . 
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C he  pianto  fora  il  tuo,  tu  che  fi  auerfa 

A me  ti  mofiri , perche  hir fiuto  ho  il  mento  5 ‘ 

Et  folto  il  ciglio  ; fe  douefi  uerfa 
Vi u largo  il  fumé , & corfo  ha  cupo  £7*  lento -, 
V»  giorno  ti  finti  fri  alto  fommerfa  ; 

Et  data  in  preda  a cento  mofiri  e cento  ? - 
A cui  le  fronti  horride  cornale  infieme 
Di  fanne  una  gran  felua  ingobra  & preme 
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Tojto  le  bafiia  la  man  bianca  eburna  , 

E contra  il  corfo  del  natio  tuo  Jlilc 
Di  mele  ingombra  ogni  fua  falda  e fieno, 

$i>  cbe'l  uafo  ne  tragga  bumido  e fieno  * 

S i direm  poi  come  oltre  ciò,  cbe'l  fato  > 

Di  duo  uagbi fanciulli  ajfro  regge ffe  , ' ’ 

Corte  fé  il  riuo  tuo  mofirofii  e grato  ; 

Et  piego  l'ond^  fe  mede  fina  ,&>  prejfe  , 

Cb'a  le  due  fiacre  piante jn  quello  fiato  , Tt  . 

Katto  al  gran  letto  ritornando  ceffe  : 

Onde  R orna  poi  nacque  : e'I  mondo  ninfe  9 > 

Et  te  di  palme  glorio  fe  cinfe . 


C hi fiimar  quel  cb'auenne  alhor  doueffe 
Che  l'uno  & l'altro  pargoletto  e' n fermo 
Da  le  mamme  ferine  burnii  pendejfe  * 

E in  luogo  ijpofio , folitario,&  berma  , 
Come  fot  ea  piangendo  fidoleffe  ? 

Altro  che  pianger  non  bauendo  fibermo  . 
P ur  da  quel  latte  fi  formar  le  mura  , 

Di  cui  la  tema  anchor  & Vamor  dura . 


I 
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ietofit  ne  l'ajpetto  ambedui guarda  , 

E col  collo  piegato  al  latte  inuita 
Ea  gentil  lupa  : & di  defio  par  ch'arda 
Di  porger  lor,come  a fuoi  figli  aita , 

Co  fi  gratta  dal  del  non  fu  mai  tarda , 
An\i  fi  alhor  giro  larga  infinita  ; 

Cb' a l'empie fiere  col  ualor  fito  immenfo  $ 
E a V acqua  infieme  die  pietate  & fenfo  • 


I J8  • U t Li 

im  di  forfe,cbe  troppo  hor  ntinuolo  r 1 
Da  noi  lontano,  ombro  fi  & [acri  bofcbi  : 

Et  me  fieffo  riprendo  di  tal  nolo  . 

Credo  fifiola  m/a,che  tei  conofchi  : 

Vero  tornando  a lei  ci)' io  adoro  & colo , 
Cantiamfra  uerdi  colli  amici  efofchi  , 

Che  degna  ancor  non  fon  di  J porre  al  Caro 
I uerfi  miei , ne  al  Varchi  ornato  e chiaro . > 
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mbidui  fono  al  cantar  ufi  e pronti 
il  M indo  prouocar  & P Aretufa , 

Conti  fono  ambedui, ambedue  conti , 

M ere  è de  l'alta  fuafiluefire  M tifa  9 
Che  da  le  felue  fpeffo  & chiare  fonti 
Sen  f ugge,  e da  lo  fiil  che  fra  noi  s'ufa  ; 
Si  che  l'arme  cantando  e i degni  H eroi 
Là  uanno,  oiie  di  gir  non  lece  a noi . 
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P ur  le  felue  habitar  non  fu  difearo 
A i Dei,&  a la  madre  degli  amori  : 

Che  fteffo  col  fuo  Adone  amato  & caro 
Ignuda  giacque  fra  piu  folti  allori  ; 

E in  Ida  del  fio  amor  fuperbo  e chiaro  , 

Fe  il  grande  Anchife , e J eco  preffe  i fiori  : 
Dunque  fe  P ombre  figuo  ,e'l frefeo  lodo  , 
Cagton  n'ho  ben,  pot  che  con  lor  mi  godo . 

V htimido  falce  dopo  il  parto  aggrada 
A la  feconda  greggi ay&  P acque  brama 
Ne  geminati  campi  afe  la  biada, 

1 fiori  Papiri  pdlegrin  fianco  ama  I 
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O mbrofa  loggia  doppo  lunga  firada , 

Me  dietro  a l'orme  il  defir  uago  chiama 
De  la  dolce  & amata  mia  nemica  : 
Kipofo  & ora  (Fogni  mia  fatica . 

^ j * 1 *l' t III  i • Q i } , • i « 1 «flit 

N c gì  amai  a lef piche  è fi  molefio 

Al'hor  che'l  campo  tutto  biondo  ondeggia 
Ofcuro  nembo,  ne  fi  il  lupoinfefio 
A pauentofa  e mal  rinchiufa  greggia , 

Ne  il  uento  a i fiori, quando  irato  e prefio 
Scuote  ogni  ricca  pianta  che  uerdeggia  t 
Come  la  pena  mia  alma  m'attrifia , 

Con  rei  fembianti  <y  con  ofcura  ufi  a . 
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ero  tornando  da  *li  auari  colli , ^ 

Cui  il  latte  del  mio  orni  gran  tepo  premo , 

Et  guido  agnelli  delicati  e molli , 

Col  defir  onde  al  fol  piu  caldo  tremo  , 

Seta  le  reco  ( v uani  penfier  folli  ) . 2 

Che'l  crine  accolga  che  lodando  [cento  , ù;  ,\  é 
T alhor  le  porto  una  connochia , quale  >.  v..  nn*  J 
M inerua  tfiejfa  non  fi>re\%affe  o Pale . 7 


P er  tutto  do  delil foccorfo  porgo  *'P 

A/  dolor  infinito  che  m’ancide  : 

Ch'ella  ( fe'l  uer  dentro  a begli  occhi  feorgo  ) 4‘ 
Seco  del  mio  languir  gioifee  e ride , 

Et  fe  dal  duolt alhor  afpro  riforgo  , ,<  T 

Subitogli  occhi  da  pietà  diuide  : 4 

Et  nel  bel  petto  un  cor  di  tigre  o (Far fa  . j i 

Mentre  nafconde,ogni  mio  fiato  inforfit . 


t 0 o U E.  M* 

A D aphni  impingua  mille  bianche  ugnelle 
Quefia  del  ungo  fiume  fionda  manca : 

A t calati  di  M eri,&  le  fifcelle  , 
in  alcun  tempo  il  latte  mai  non  manca  : 

E t quando  auien  che  Pherba  rinouelle , 

Et  quando  le  campagne  il  uerno  imbianca  , 
Hor  che  fierar  debbio  di ogni  mio  dono , 
Oue  tanti  di  me  piu  ricchi  fono  ? 
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Q uantunque  perche  Daphni  tenti  & fieri  V/. 
P tacer  con  l'agne  a fi  leggiadro  uifi  „ v.i 

Od  atti  trarne  men  feluaggi  e fieri  ol) 

Creda  M eri  col  latte , o filo  un  rifi  .ì\  ;stO 

Co»  Pugne  DaphniyO  col  fico  latte  Meri , 

Vinti  n andranno  uan fi  a il  lor  ani  fi  ; 

Tanto  di  ogn' altrui  don  poco  fi  cura , 

Quefia  uaga  angioletta  humile  e pura . 
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S affilo  amor , che  tanto  indarno  accufo  » 

E le  chiare  onde , in  cui  lieta  fi  fiecchia 
E* amata  Nympha,e  bella  oltre  nofiro  ufi  , J.j.T 
V fieffo  nuota  oltraggi  mi  apparecchia  • 

Et  tu  che  meco  refiifi  confufi 
Quanto  d'altra  beltà  mai  nuoua  o uecchia 
Antico  T ebro  ; e tardo  piu  che  puoi 
Al  mar  ten  uai  portando  i raggi  fuoi . 


T roppo  ( ben  fili  ) a me  fi  mofir a /òrda  , 
No  di  tanti  miei  pregi  un  filo  a folta  : 
No  fi  prefio  mai  firal  ufiio  da  corda , 
Comi  ella,  ratta  per  fuggir  fi  uolta  : 
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Ntf  in  quefio  delfuo  ingegno  anco  fi /corda  , 
Che  fuggendo  /orride  alcuna  uolta  : 

Et  unge  infieme, & punge  il  cor  cìte  langue , 


d lito,come  a fitpe  l'angue  . 

i • - . , • |a(  , , # 

T al  y già  qual  io  mi  J}ancho,arfo  & afflitto 
Sotto  il  tuo  imperio  amor  pianfe  Arifieo 
P/«  uolte  in  dar  no, & dal  tuo ftral  trafftto 
Accrebbe  l'onde  al fumé  di  Etneo , 

Et  hor  per  camin  torto  fior  per  diritto  % V 

.1  Ea  moglie  affalfe  del  diuin  Orfeo  , 

) Ma  poco  ogni  fuo  ardir  efor\a  ualfe  , 

■j  Si  nulla  delfuo  amorgiamai  le  calfe  • 

E Ha  ueloce  piu  effe  tigre  lieue 

Correndo  l' herbe  non  offende  o piega  : 

Et  qua.fi  aura  c1)t  in  alto  fi fo  lieue  * 

I piedi  al  corfo,e'l  crine  al  Mento  /piega  : 

Et  fan\a  orma  Jlampar  candida  neue  * ; 

E affa, quand? altri  piu  la  Jègue  >o  priega  , 

.T  Cofijpeffo  giugnendo  ale  a le  piante  , « 

Scherma  cruddil ponendo  amante  , 

_ "ti 

• * • 1 ; 

I 4 

E gli  diguardian  di  ricca  torma , 1 ì 

Di  che  fuperbo  uso  mofirarfi pria  , • A. 

II  uifo  perfeguir  ogni  fua  orma  - f 

V Di  pallor  tinfe  di  fembian^a  ria  : 

3 Tal  che  cangiato  da  la  prima  forma  . > \\  - 

A pena  di  captar  uifia  tenia  : 

2 Onde  fato  crudel,  e pietra  uera  „ .* 

ii  T rafie  uer  lui  una  diurna  fchiera.  . . 


F u Pan  il primo , che  d' Arcadia  Henne 
D'  Minio  il  uifo,&  cPEhuli  ftnguigno  , 

D ! gigli  apprejjò  come  fi  conucnne 
Et  difende  adorno  alto  e guardiano . 
Venne  Situano, & grane  duol  J'ofiennt 
V edendol  fi  turbato  e fi  ferigno  . 

E qual  freno  a Marnar  diffe  porrai , 

Che  di  lagrime  uiue,&  tu  lo  fai  ? 

V enne  Vriapo.a  cui  tumido  il  collo 
Eacean  le  uene.e  roffo  Pira  il  nafo . 

Seco  Mercurio  qual  già  trasformollò 
In  P afior  Gioue .quando  d'ìoful  cafò  , 

Et  dijjer  come  il  tuo  defìr  /atollo 
V afior  uedrafii  a pianger  qui  rimafo  : 

S' ella, che  ti  defi/, di  pietà  caffo, 

Volando  i fontit  e le  campagne  paffd  ? 

N e di  riuo , che  puro  erri  o fi  lagne 
Vratogia  mai  .quanto  bafiaff'e  bebbe  : 

He  fronde  fra  le  uerdi  alme  campagne 
A P burnii  greggia  in  alcun  tempo  increbbe 
Ne  / fior  a l'api.  ne  chi  geme  e piagne 
Di  render  pago  amor  forTfa  mai  bebbe  : 

A nifi  quanto  piu  largo  il  pianto  riede , 
Tanto  maggior  tributo  agli  occhi  ei  chiede 

N on  pero  dal  uoler  fino  fermo  e J, aldo 
Per  configlio  d' altrui  quefii  s'è  moffo . 

Ne  di  amor  brama  il  petto  hauer  men  caldo 
O pur  da  Palma  il  grane  Giogo  fcoffò  : 


MOLZA  itfj 

An*t  fatto  da!  duol  ardito  e baldo 
Kingratia  gli  occhi , ond'egli  fu  percolo  : 
E*/  colpo  loda}e  l'implacabil parca , 

Ver  cut  piu  ch'altri  onde  turbate  uarca . 

0 unque  le  uiti  agli  olmi  non  marita , 

Che  tanto  amo  con  lungo  ordine  porre  , 

Ne  a [uccefiìon  la  greggia  inuita  : 

E falcia  raflri  parimente  abhorre : 

C oji  con  Palma  accefa  e sbigottita 
Sen^4  difefafar  al fuo  mal  corre 
Errano  i tori  fenica  guardia  il  giorno  3 
Et  fan  foli  la  fera  ancho  ritorno . 


|E  t doue  formontar  la  foglia  duro 

Era  fi  dianzi  a le  mammofe  fchìert  ,, 

Crani  di  latte  ; che  foaue  & puro 
Kecauan  liete  a le  lor  mandre  all  iere  3 
H or  magre  uanno,&  con  fembiante  ofeuro  c 

Le  pene  prouan  del  pafior  fuo  fere  : 

Et  mandar  ce/fan  da  le  poppe  i fumi , 

Di  carici  pafeiute  hijpide3&t  dumi . • ' .v  > 


Véapi  che  effer  folean  la  maggior  finta  3 
Che  lo  premejfe  d'ogni  fuo  lauoro , 

P iu  non  feggon  de  fori  in  fu  la  cima  : 
Che'l  pianto  d'Arifeo , e'igran  martoro 
Cangiate  Pha  dal  lungo  ufi  di  prima  : 
Et  fi  inasprito  è il  dolce  gufo  loro  3 
Ch'indi  difilla  fofeo  mele  amaro , 

I n uece  di  liquor  foaue  & chiaro . 


IH 


T 
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I O «f  " 

N afcon  i tafii  intorno  agli  burnii  tetti , 

Ne  cafia  ne  ferpillo  o timbra  forge , 

Ne  pianta  amicala  fi  binar  alletti 
il  maggior  caldo , lefiefiche  ombre  porge  , 
Vendono  i faui  fiemi  & imperfetti , 

E d ei,  ebe  uotigli  alui  e freddi  fior ge  , 
Seco  del  proprio  danno  ardendo  godei 

II  fuco  in  tanto  ? altrui  menfa  rode . 


D*  Euridice  fol  Valla  e chiara  imago 

Con  Palma  quanto  puote  arde  e comprende  , 

E *n  quefia  fiorando  il  cor  tiéh  pago  : 

Ne  l'infelice  ad  altra  cura  intende . 
Tall?or,quando  col  carro  ardente  e ungo 
\l  giorno  a noi  portando  Vbebo  afeende  , 

Cogli  occhi  e con  le  man  riuolto  al  Jole  * . 
Scioglie  la  lingua  quafi  in  tài  parole  *.  * 


A ..r.  . . • v j;:  v /-■'  jAl 

S ole  che  non  pur  Vafpre  mie  fatiche  •.  . ; 

E 7 mondo  feorgi  tutto  a parte  a parte , I 

Ma , quante  furon  mai  moderne  e antiche 
Opre  conte  hai  fenXa  uoltar  di  carte , 

Et  doue  ? ombra  piu  la  terra  impliche  , 

Et  doue  il  raggio  tuo  piu  tardo  parte  * , 

Xedefiu  mai  pena  fi  graue  e ri  a,  * 

C he pofia  col  mio  duol giuoco  nonfia  ? ..  tCT 

T u y fi  forfè  non  hai  pofie  in  oblio  ■ \ 

Vajpre  darete  de  l'amata  fronde  ; . i\_  *3 

Che  commoffe  già  un  tempo  il  tuo  difio  , 

Et  bor  uerdeggia  a le  paterne  Jponde , . u v,T 


MOLZA  itf/ 

Benigno  afolta  il  dolor  empio  e rio , 

Poi  che  nulP altro  al  mio  chiamar  rifonde  , 
Sembrando  Cipariffo , e'I  ricco  Admeto , ' 
Di  cui  pafceui  armento  bianco  e lieto . 

9-y 

Q_  e uolte  ueggendoti  la  fera 
Portar  per  la  campagna  una  uitelli  , 

Cangio  fi  in  uifla  & doue  pallid'era , 

Si  fece  roffa  Palma  tua  forella  : 

E la  fòrte  accufando  iniqua  e fera 
In  del  moffe  a pietà  quafì  ogni  fella  , 

P ero  foccorri  al  mio grauojo  fc empio , 

Poi  che  ePamor  mi  fei  fi  ricco  efempio , 

L e uacche  il  fùono,onde piu  uolte  a Gioue 
Vat  t'hai  l'armi  cader  .infame  e Pira , 
Cantando  le  fuperbe  antiche  prone 
Ch'Encelado  e T ypheo  anchor  fofird  , 
Souente  udirò quel  che  piu  mi  moue  , 

P ofe  flentio  a la  tua  dolce  lira  : 

Kompendo  con  mugiti  afri  e diuerfi 
Diurni  detti non  piu  uditi  uerfì. 

D i giunchi  alhor  fu  la  f fella  ordita 
Ver  le  tue  mani , e'I  fentier  raro  aperto 
Al  fero , che  fra  noi  ancho  s'addita , 

Et  preffo  il  enfio  in  giro  eguale  e certo  : 

Et  fi  larga  a pafor  porgefli  aita , 

Che  grido  n'haurà  fempre  il  tuo  gru  metto  ; 
E'n  ogni  parte , doue  il  latte  geli , 

N on  fa  che'l  tuo  bel  nome  altri  mai  celi . 


I 6 6 U fc  L. 

A nchor  direi, ma  troppo  lungo  fora 
Quefla  felua  sfrondar , oh  io  fon  mejfo , 

T«7  fai, che  qual  uerdeggia,e  qual  infora 
Le  campagne  del  del  rimiri  fpejfo  : 

Hor  perche  al  gran  defio  che  m*  mamora 
Giufto  fauor  da  te  mi  fa  concejfo , 

B afii  che  di  Cirene  il  dolce  foco 
Qualche  poco  rimembrici  tempori  loco  • 

' P ariana  anchora,  e parue fi faceffe 
Minor  del  fol  la  luce  alma  e ferena  , 

Et  da  bei  raggi  un  lampo  giu  cadeffè , 

Come  foglion  cader  quando  balena , 

Che'l  del  in  un  momento  trafcorreffè 
Eartendol  fi,  che  fi fcorgeffe  a pena  , 

T al  dal J Iellato  manto  ha  per  cofiume  , 
Scuoter  talhor  la  notte  un  picchi  lume  • 

A rdito  amante  & timido  diuenne  , 

Et  due  parti  di  fe  far  in  un  punto 
Senti  Krifleo  : quando  il  gran  danno  auenne> 
Che  gli  hebbe  il  cor  di  fpeme,e  timor  punto  , 

P erche  Pali  al  difio  J}>iego,e  ritenne , 
Valfieddo  in  uno}&  dal  calor  compunto  , 

Et  parte  uditi  furo  i fuoi  lamenti , 
far  te  peir  Paria  ne  portar  i uenti . 

A l fin  la  fpeme  dijcaccio  il  timore  , 

Et  da  paura  il  cor  gelato  fciolfe  : 

Ch'ardendo  corfe  in  [ignori a d'amore  : 

Et  tutti  i fuoi  penfier  drieto  a lui  uolfi . 


E‘»  breue  /patio  col  fuggir  de  Chore 
Tanto  di  nuoua  fiamma  in  fi  raccolfi} 

Ch' a C ultime  fue  pruoue  fi  difpofi  ; 

O di  non  uiuer  piu  fico  propofi , 

T ejfcua  un  cerchio  leggiadretto  e lento  , 

C he  legge  prefcrtue/Je  al  uago  crine  v 
Quando  ei  ,fra  C onde  d'or  ferendo  il  vento p 
Ondeggia  & erra  fu  lefrefche  brine , 

La  vaga  Nimpha,&  ecco  in  un  momento 
Le  compagne  gridar  a lei  vicine , 

Fuggi  fiamma  gentil  degna  ctOrpheo  : 
fuggì  dal  pajlor  fiero  ; ecco  A rifico . 


E Ua  fuggendo,  Codorata  pioggia 
Di  chef  grembo  s'hauea  tutto  depinto , 
Ter  bella  pofeia  indi  fugata  foggia , 

Col  crin  mo/hrarfifra  t bei  fiori  auinto  , 
Lafcia  cader  : ove  il  fiume  alloggia 

Sul  lito  un  bofeo giouanetto  cinto 
Di  fihietti  allori, drilfga  pronto  il  piede,, 
E'I  camin  tien,  che  piu  impedito  vede . 


L a fot  t il  gonna  in  preda  a i venti  refia  3 
Et  col  crin  ondeggiando  adietro  torna  , 

Ella  piu  ch'aura  o piu  che  frale  pregia  , i 1 

Per  Codorata  filua  non  foggi  orna  : 

Tanto  che'l  bto  prende  fnella  e mefia  , ; . 

Fatta  per  la  paura  affai  piu  adorna  , 

Fende  Arifieo  la  uaga  filua  anch'egli  : 

Et  la  man  parie  hauer  entro  i capegli . 


T re  uolte  inan\i  la  man  dejlra  ffinfi 
Ver  pigliar  de  le  chiome  il  largo  inuito  , 
Tre  uolte  il  uento  folamente firinfi  : 

E refio  laffo  fen\a  fin  fchernito . 

Ne  fiancherà  pero  tardo  110,0  uinfe , 

P erche  tornajfe  il  penfier  fuo fallito  , 

A nQ  quanto  mendico  piu  fi  finte , 

Tanto  s'affretta, non  che*l  cor  fi  aliente  • 

C ome  ceruo  talhor  fra  Tacque  chiù  fi  , 

O da  purpuree  penne  cinto  intorno  , 
ben  mille  uie  ritenta  al  fuggir  ufo , 

Et  quindi  parte, & quinci  fa  ritorno , 

E7  ueltro  gira  adrieto  a fi  delufo  , 

Et  lunga  pe?ga  al  cacciator  fa  fiorno  : 
Cefi  al  fuggir  la  bella  N impha  intenta  , 
Ogni  offra  uia  per  fua  falute  tenta", 

C inque  giri  finirò,^  altrotanti 
Ordir  di  nuouo  ritenendo  il  cor  fi  : 
Knhelano  ambi  dui,  ma  molto  auanti 
Ella  purfugge,e  chiede  al  rio  ficcorfo  : 
Quando  a Tuno  il  defiin  <T eterni  pianti 
Trouo  cagione  : a Taltra  diè  di  morfo 
Nel  fior  de*  primi  fuoigiouenil  anni , 
Mentre  fuggir  d*amor  credeagli  affanni . 

D i nuova  ffoglia,e  (Tolto  petto  armato 
Quafi J piando  Tolta  ripa, al fole 
Eifchiaua  un  angue  con  tre  lingue,  e*l  prat 
Spargeva  di  ueneno , e le  viole  • 

Quefii 


Quefii  noi  uedencPella  ( ahi  duro  fato  ) 
A/  bianco  piè,  eh* ancor  mi  pefa  e duole , 
Auentandofi fe  fi  dura  ojfefa  ; 

Che  diede  fin  a P infelice  imprefit . 

-\  I * f M \ f E 

C he  punta  nel  talon , come fior  colta 
Langue  repente ,0“  perde  ogni  uigort , 
Cofì  la  bella  Euridice  ,nel  uolto 
Subito  tinta  di  mortai  colore , 

Cadde  fu  Pherba  : e lefu'l  uiuer  tolto  : 

E fpento  il  gel  de  P indurato  core . 

Le  ualli  empir  di  piantole  gli  alti  monti 
Le  Ninfe  uaghete  i uagbi  amici  fonti . 


^ • 
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L M A mia  P lauta , in  le 
cui  belle  fronde 
Mille  dyare  uirtù  s'ban 
fatto  nido  , 

Là  doualombra  notte 
di  s'afconde 

Senno  & unlor  , quafr  in 
fuo  albergo  fido , 
di  Liguria  laonde 
Jopra'l  del  uolare'lgrido  , 

Tacche  colmi  uedrem  d'inuidia  e duolo 
VAt Unteci  Gange,e  l'uno  e l’altro  polo . 


C onte  fragra  parlar  u'odio  talbora 

Di  quanto  a ben’ oprar  fra  noi  contitene  ? 
Come  fra  fraterne  caduca  Chora 
D'efia  uita  mortai,  che  fa  non  tiene  ? 


» i 


Et  chi  fortuna  e fuoi  feguaci  adora 
N ulP altro  cerchi , che  tran  agito  & pene  ? 

Et  quel  che  dolce  apparsila  molti  è caro , 
Altro  non  fia  eh' un  lungo  pianto  amaro  ? 

ncPio  che'l  uer  da  le  piu  chiare  note 
C he  mai formaffe'l  etti,  tra  me  comprendo  ; 
Quanto  m'allegro  ? ma  dal  cuor  fifeuote  • 
Ogni  dolcetta, quando  pofeia  intendo 
D4  uoi  biafmar  colui , che  tutto  puote  , 
Colui,  dentro'l  cui  feti  dinoto  rendo 
Le  mie  rime,  i penfier , la  mente. e' 1 core 
Ladre  del  ter\o  del  chiamato  Amore . 


N e pur  mi  duol,  che  s'allontani  al  nero 
Spirto  fi  uago  & fi  leggiadro  ingegno  , 
Come  Pudir  quel  fanto  nome  altero 
Da  uoi  /pregiar  de  Pamorofo  regno 
Dopo  un  lungo  [offrir , cruciofo,e  feto  , 
Temo  eh' a disfogar  fuogiufio  [degno 
Non  faccia  ancor  di  uoi  fi  fatto  jc empio 
Ch'ejfer  deggiate  a tutte  P altre  efempio 


N on  è fenno  a fchernir  uittu  celefie  f 
Et  men  quella  cPAmor  ; che  tanto  uale . 
Quante  han  già  pianto  dolor ofe  e mtfte 
Tardi  honorando  il  [acro fanto  [Ir ale  ? 
Stannofi  in  parte  le  fue  fiamme prefie  : 
One  arriuar  non  può  uifia  mortale , 

Et  tal  che  piu  lontane  bauer  le  crede  ; 
Solo  in  un  punto  nel  fuo  cor  le  uede . 

H ij 


N e co  fa  è piu  crudel , che  la  uendetta  ; 

Che  porge  Amor  delle  fue  torte  offe fi , 

Non  pur’ annoda  i cor,  gli  arde  &faetta 
Sen%a  nulla  curar  d'arme,  o difefe , 
ìAa  quel,  che  Copra  ogni  huom  pafce  et  diletta, 
E t piu  fi  brama  hauer  piano  & cortefe , 

Con  lo  impiombato  firal  lo  punge  in  loco  , 

Ch' è tanto  ghiaccio,  quanto  P altro  foco  • 

E t chi  narrar  di  ciò  uoleffe  efempi , 

Stancar  potrebbe  mille  penne  & mille , 
Quanti  fin  cafi  dolorofi  & empi 
Nati  in  le  firane  & le  propinque  uille  ? 
Quante  ne  nofirì,&  negli  antichi  tempi 
H anno  Vedrà  compagne,Dido,  & Ville  ? 
Quante  la  bella  Enoteche  pur  temea  ? 

Quante  Ariadna,\fiifile,  & Medea  ? 

E t ciafiuna  di  lor  (fe'l  uero  appare  ) 

H ebbe  Amor  prima  et  le  fue  fiamme  a fiherno, 
Vin  che  la  Vrimauera  in  pioggie  amare 
Vider  conuerfa,e'n  tempefiofi  uerno , 

F ebo,a  cui  uiue'l  del, la  terrari  mare , 

Vebo  il  rettor  del  diurno  occhio  eterno  , 

B en  sa  per  pruoua , quanto  danno  acerbo 
Senta  5 chi  contra  Amor  fin  uafiuperbo . 

M a chi  far  ne  porria  piu  fede  al  uero , 

Che'l  bel  figliuol , che  di  Cephifo  nacque  ? 

Che  quanto  ad  altri  fu  [degno fi  e fero  , 

Tanto  poi  troppo  a fe  medefino  piacque  ? 


P ero  eh* Amor,  fotto'l  cui  giufio  impero 
Sempre  fuperbia  &>  crudeltà  difpiacque  , 
Quanto  piu  graue  l'altrui  fallo  intende  , 

T auto  ajpra  ptu  la  {uà  vendetta  prende . 

• n 

N on  formo  forfè  mai  l'alma  natura 

Leggiadria  tanta , ne  beltà  fi  rara , : 

Quanta  in  Narciffo  ; che  la  fama  oficura 
D 'ogni  altra  età , come  la  fita  rischiara  , 
Vojer  le  Gratie  tutta  efirema  cura 
Ne/  vago  germe,  ne  mofirofii  auara 
Quella , che'l  ter%o  del  contempra  et  muove  * 
In  farlo  tacche  par  nonfujfe  altrove . 

•••■»•  » tV  v x M ■ ^ ^ 

G ia  ere  fendo  cofiui  pttblica  pefie 

Di  quante  iui  n'hauea  Donne  & Donzelle  , 
Quante  Matrone  a la  virtù  celefie 
State  d*Amor  fin'à  quel  di  rubelle 
Mirando' l uolto,&  le  fembiaii^e  honefie 
tor  dal  corfo  fuo  l'onde  & lefielle , 

Si  fentiuan  cangiare  à dramma  à dramma  , 
Vm  ch'eran  tutte  in  amorofa  fiamma  ? 

E i fi crudel  come  leggiadro  & bello , 

Tutte  hauea  femprc  duratnente  a fchiuo  , 

Ne  d'alto  monte  mai  fuggi  r ufi  elio , > 

Com'egli  Amor,d*ogni  dolcezza  privo . 

D icean  le  Ninfe , ah  divietato  e fello 
A/?e  affocato  al  lungo  giorno  efiiuo , 

Deh  perche  in  noi  la  tua  beltà  non  uiene  , 

O nel  tuo  cor  quefie  amor ofe  pene  ? 

H iijf 
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(Quante  noci  fpargean,quantì  fojptri , 
Quante  lagrime  in  uan  P afflitte  a manti 
H or  la  fortuna, hor  gli  afpri  fuoi  defri 
Giuan  biafmando  per  le  felue  erranti  ? 
E7  giorno  ancbor  cbe’nfì  foaui giri 
\inte  rejlar  da  duo  bei  lumi  fanti , 

E7  del  che'n  fi  bei  fior,  fi  belle  ro/è 
Verme  cofi  crudel  nel  mondo  afcofe . 

A hi  pigro  Amor  ; diceano  ; ou'hora  è Parco 
Giufio  uendicator  degli  altrui  torti  ? 
Come  fofiien  che  nel  tuo  finto  uarco 
V iniquo  cacciator  feco  riporti 
Tanto  alte  prede  ? & che  di  ) foglie  carco 
De*  femplicetti  cor  non  bene  accorti 
Superbo  uada,non pur  fciolto  fempre  , 
Difpregiator  de  Pamorofe  tempre  ? 

N e Paduer fario  tuo  Pira  trabocchi , 

Se  mai  fu  mofj'a  per  preghiere  hontfie, 
Qttal fia  domanda  che*l  tuo  fdegno  tocchi 
Ter  alcun  tempo,  fe  noi  toccan  quefie  ? 
Quale  ha  col  lume  fol  de  fuo  begli  occhi 
in  mille  cor  mille  tue  fiamme  defie , 

Co  tal  s'auampi  di  fe  fiefjo  almeno  , 

Che*l  duol  pofio  in  altrui  fi  porti  in  fieno . 

D eh  quell* alto  ualor,  eh* Apollo  & Gioue 
Vinfe  fouente , e*l  bcllicofo  M arte  ; 

Ha  cofi  gli  occhi  fuoi  riuolti  altroue  ; 

No/  qui  Inficiando  in  fiohtaria  parte  ? 
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H or  fe  nulla  pietà  uer  noi  ti  muoue 
Di  tante  uoci  lacrimando  /parte , 
hlmen  ti  muoua  0 nighito/o  Amore 
De  l'alto  recno  tuo  l'antico  honore  . 


S’  andrà,  fcberncndo  ilgìouinetto  altero 
Sen^altra  pena  P amorofo  foco  , 

Chi  farà  poi, che' l tuo  fchernito  impero 
Voto  (fogni  timor  non  prenda  in  gioco  ? 

Gli  Jlralche'n  terra,e'n  del  tai  pruouefero 
Del  primo  honor  mancando  a poco  a poco , 
Ti  mo/lreran  quanta  uergogna  a/petta  , 

C hi  degli  oltra  gli  fuoi  noti  fa  uendetta. 


C otal /empire  dicean  per  ualli  & monti 
Le  miferelle  a fordi  ucn(i  e'I  cielo , 
Conuerfi  gli  occhi  in  lagrimofc  fonti 
Quafi  [chinando  il  fuo  terrc/lre  uelo  , 
ìndi  bagnate  le  dogli  ofe fonti 
Quali  herbe  & rojè  dal  notturno gielo  , 
Sengiano  a ricercar  colui,  che  folo 
Vana  cagton  de  l'angofciofo  duolo . 

P in  d'unafu,  cita feguitarlo  tntefa 
Di  ritrouarlo poi  laf/à  temea , 

L'alma  da  lunge  in  alta  f anima  accefa  v 
Ghiaccio  & timor  da  prej/o  la  premea , 

C ofi  fempre  fentia  nouella  offefa 
Ouunque  il  piede, ouunque  il  core  hauea , 
Affermando  in  amor  con  certa  prona , 
Come  P amaro  ancideye'l  ben  non  gioua . 


hV I 
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p iu  d'una  fu  ne  la  gran  turba , 4 cwi 
Somma  defperatton  diede  fferan^a  , 

Et  c2/  parlar  pietofamente  a lui , 
onde  4 morte  correa , pre/è  baldanza  > 

Ne/  cor  parlandoci  che  d'altri  fui 
Altro  che  fojpirar  nulla  m'auan^a  , 

Ma  fe  tutto’l  mio  mal  comprendo  bene  , x 

No»  da  lui  no,  ma  da  mèflejfa  uiene , ^ 

, • • '.v,  . .*:•  . Vj  V 

C he  colpa  fud , s*4  me  medefma  manco  y , ’vD 

Ne  mi  iò  procacciar  la  mia  falute  ? '•  * 

Eorfe  no»  Mede  il  mio  piagato  fi anco  ? 

Eorfe  non  sa  le  lunghe  doglie  hauute  ? .«3 

Io  pur  piangendo  di  narrar  mi  fianco 
A le  piagge,  a le  uaìli,a  l’aure  mute  , 

Le  mie  fatiche,  e* l mio  dolor  difeuopro. 

Et  4 cbi'l può  fanar  lo  taccio  coopro  • 

• f *\  , r » • 1 ■ A v 

C ofi  parlando  e lacrimando  in  parto  ' I 

Vorme  feguia  delfuggitiuo  amante , . - 

Eenfando  i preghi, le  parole,  £y  l'arte 
Con  cui  uem/Je  al  fuo  Signore  innante  t 1 
T«tto  in  fe  repetendo  a parte  a parte 
Queflo  dopo  dirò, quefl' altro  auante , 

H or' in  queflo, hor'in  quel  la  mente  piega , 

Et  queflo  & quello  in  un  conferma  e nega . 

M afe  uenianc  la  prefen^a  poi 

D elgioui netto  uie  piu  bel  che  pio , uj  *0 

Le  {pcran^e,  i difegni , i detti  fuoi 
in  un  momento  hauea  poflo  in  oblio , 

Sol 

> • 

' % . *• 


Sol  diceu  J eco , Amor,  che  tutto  puoi , 

P erche'l  fuo  duro  cor , com'ho'ra  il  mio , 

No»  pungi  & fetidi  ? & penbe(laJfa)almeno 
Parte  de  miei  defir  non  porta  in  fetto  ? 


E 


E 


t fe  ciò  far  non  uuoi , perche  non  prefei 
Giufea  baldanza  a la  mia  lingua  Amore  ? 
Ondato  narrando  le  mie  fiamme , defili 
Qualche  pietà  nel  divietato  core  ì 
Son  però  nati  i fanti  lumi  honefei 
Solo  ad  effer  qua  giù  morte  & dolore 
Di  quante  N infe,a  quefle  ualli  intorni 
Poffian  mirar  Colto  fiplendore  adorno  C 


Ha 

‘Ha 

wl 

Ha 


t così  quel,  ch'altrui  uolea  [coprire  1 

Av  fe  medefina  dir  Cofitua  a pena  , f 

E t a tal  ghiaccio  fi fentia  uenire , 

Ch'era  & di  tema  & marauiglia  piena . 

Altro  non  fa , che  tutta  impallidire , 

Altro  non  fa , che  rallungar  fua  pena  , 

Altro  ( loffia  ) non  sa,  che  far  fi  muta 
Pur  appettando  in  uan  s' altri  C aiuta . 


M a troppo  tempo  & uanamente  afpetta 
Colui , ch'amando  altrui , feoccorfio  attende  , 

Ma  non  fiapea  la  bella  turba  eletta  i 

E fieguir  quel  che  tanti  petti  incende  , 

Et  feltra  tema  hauer  d'altra  uendetta  ■ 4 
Mercè  d'ajfanni  a fiuoi  fiuggetti  rende  , 

Et  refilando  di  gielo, arde  ogni  loco 
Qual fredda  pie  tra,che  fuor  manda  foco . 

' H y ' 
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E rei  in  la  febiera  cbe'l  fuo  mal  feguiua 
E cho  (fogni  altra  piu /amo fa  e bella , 

F uor  folamente  ch'era  un  tempo  priua 
De  lafua  naturai  dolce  fauella , 

Si  ebe'n  damo  a parlar  la  bocca  apriua 
Tal  fuo  defino,&  tal  fuafera  fella  , 
Cbe'l  Cargo  don  che  già  le  f è natura 
Vira  fouerebia  altrui  le  cangia  e fura , 


P ero  dì  un  dì  l'alta  Sorella  e Jpofa 

Del  gran  Padre  del  del  /anta  Giunone , 

Del  fuo  marito  albor  fatta  gelofa 
P iu  eh' ancor  fuffe  ( & ben  n'bauea  cagione 
Lui  ricercando  in  una  ualle  ombrofa 
; Ecbo  trouo  ; ch'ai  fuo  camin  s'oppone , 

Et  /piando  diifùffe  , c-r  doue  uada , 

Molto  col  fuo  parlar  la  tenne  a bada . 


Ai 


re/ 

^V/ 

,,  I \ 

Alt 


) 


anta  la  tenne,  che  Vafcofo  Gioue  , 

C h'iui  non  lunge  i fuoi  diletti  bauea  , 
Kiuolfe  ipa/ìi  chetamente  altrotte 
L'altra  celando , che  con  lui  giacea  , 

Ma  troppo  figgia  ; per  Cantiche  pruoue 
T ofo  s'accorje  la  fchernita  Dea , 

Cbe'l  fuo  lungo  parlar  copriua  inganno , 
"Proponendo  cbe'in  lei  cade/fe'l  danno . 


E t diffe  ò ninfa,  per  cbe'l  mondo  impare 
Av  non  beffar  qua  giù  diuino  impero  , 
il  non  poter  mai  piu  per  te  parlare 
Sia  penitenza  al  folle  tuo  penfero  % 


V-T 

« ■ i 


E t perche  col  piu  dir  quinci  tardare 
Non  pofja  alcun, dA  ragionare  intera 
Hor  t'ho  prillata,  &*ti  concedo Jole 
Il  replicar  Cejlreme  altrui  parole . • ' t f . • Si  / 


ui\  l 

•tt 


os)  dicendo  tutta  irata  uolfe 
Ver  un* altro  fentier  ueloce  il  piede . 

La  mi/èra  Echo  lagrimando  duole 
Voi  che  fdegnofa  contra  a sè  la  uede , 

Viu  uolte  in  damo  a fanti  piè  s'auuolfe , 
Le  labbra  aprendo  a domandar  jncr cede  , 
Et  uolea  molto  dir, ma  dìjj'e  fole , 

P i ungendo  pur  l ejlreme  altrui  parole  • 


A \ i 


O h quanta  doglia  in  sè  mede/ma  fente 
Voi  ch'al  lungo  uoler  la  for^a  manca  , 
Delfuograue  fallir  tardi  fi  pente , 

E tra  tema  & uergogna  arro/Ja  Imbianca, 
Tornale  pur  la  prima  uoce  in  mente  , 

Che  mai  non  fu  di  ben  parlare  fianca  , 

Et  non  sa  come  andar  la  doue  fìa  , • < 

De  P altro  fue  V amata  compagnia  , » 

, \ 

• * \ , _? 

M uoue  fuggendo  ogni  huomgV infermi paj?i 

Cercando  intenta  flit  ario  loco , 

Per  tulli  ombrofe,tra  montagne, & fafii  ' \ 
\d  confumando  i giorni  a poco  a poco. 

Le  membra  afflitte , e igraui  fphrti  lafli 
Ogni  afpramorte  prender iano  in  gioco 
Tacendo  uine,&  di  dolor  (ipafee 
Seco  inuidia  portando  a chi  non  nafee . 
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A duenne  pur  che'l  fuo  defiino  un  giorno  » y * 

Cojlei  piangente  in  chiufo  calle  adduce  , y 
La  doue  nulla  fi  fcernea  d'intorno  , i * 

y illayo  pajlor ; dijlurbarla  fuffe , 

Ma’/  fentir  rifonar  da  lunge  un  corno 
D'odiofa  compagnia  tema  l'induffe , 

Et  per  indi  fuggir  moffe  ueloce  , 

Pare  addoppiando  al  fuon  II  ultima  uoce , 

P rejla  già  dipartir  dal  fianco  fcorfe 

\icin  uenirjì  ilgiouinetto  altero  ; . £ 

Ne  pria  la  uifia  ne  dolci  occhi  porfe  , t 

Che  fi  fentì  fcaldar  dentro  il  penfìero  , - 

Rejla  in  fe  fleffa  di  fuggir  fi  in  forfè 
E enfiando  pur  fe  fiafant  afina  ,o  uero , 

Che  gli  apprefenti  i bei  fembianti  e'I  uijò 
De  l'honorata  pianta  di  Ceffo . 

B en  ueìuto  Phaueapiu  uolte  altroue , 

Ma  non  fi  uago  & fi  leggiadro  in  uifia  ■> 

Il  ptcciol  puffo  lentamente  muoue  x -y 

Quafi  del  fuo  partir  pentita  & trifia  , , 

Amor  , che  nel  fuo  cor  fiammelle  pioue , 

Et  l'ha  defcritta  in  Vamorofia  lijla , 

D al  cominciato  fuo  fèntier  la  piega  : 

Et  mal  fuo  grado  il  dipartir  le  nega . 

Ov  mi  fera  E co,ch'al  tuo  fcampo  uale 

Del  perduto  parlar  trijle\\a  & doglia  ? , 

H or  uie  piu-  che  di  te  et altrui  ti  cale , , • 

Hor  nuouo  altro  defir  la  mente  addoglia . . 


**  ih  1 i 9 I * r 

Se  in  un  fot  punto  Vamorofo frale  . f 

D i/i  negri  penfier  Vanirne  /paglia  , t 

Qual  marauiglia  fia , )e  piu  dolore  , > 

C h'e/ìtlio  & pouert a,™' apporta  Amore  ? » 

IV  i '<> 

R.  ejlaft  ddunque  & tacita  & penfofa  1 - * 

Delftto  Narcijjò  feguitando  Forme  , 

Qgant  e fiate  di  parlar  bramo  fa  \ 

Richiede  al  ciel  le  /ùe  mancate  forme  , 

M oflrando  in  atto  la  fua  fiamma  afco/a  t>  ,a  q 

Cerca  dcJLir  quella  pietà  ; che  dorme , n " - ‘ 
An\i  è fepolta  in  fredda  pietra  dura  ; 

Che  non  del  ciclone  d'altra  co/a  cura  * . ,•  t 


N e dolenti  occhi  & ne  fimbianti  appare 

Quel  che  mo/hrar  non  pon  le  fue  parole  , 

'frega  d'udir  di  lui  le  note  chiare 
Ver  iterarne  il  fuon , com'ella  fiuole  , 

Ah  come  le  farian  foaui  & care  ,, 

Se  contea  effe  il  fin  quel  eh* a lei  duole  ; 

No»  poter  nel  principio  dire  a lui  , 

Et  fra  fe  dice  pur  che  fon  ; che  fui ? W > 

• ' ' ' V 

D a fuoi  compagni  d*una  Damma  il  corfo  ' > 
Lunge  port ato  hauea  N arciffo  un  giorno  • 

C ofiei  ; qua/i  al  fiuo  gir  fido  fioccor fio  ; ‘ ! 

Seguiua  afeofa  il giouinctto  adorno , 

Sempre  guardando  fe*l  cinghiale  o Vorfo 
Al  fuo  caro  thefor  uedeffe  intorno  , . 

Che  l'acerbo  morir  del  bello  Adone  . > 

Le  dona  di  temer  giu/la  cagione  < , r . W C 
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D ì uifia  ufiita  la  corrente  fera  ■; 

L afe  io  fmarrito  il  uago  cacciatore , : ' 

Che  uedendofi  fol  uicino  a fera  ‘ • 

Eù  d'ira, di  dolor  colmo, & d' horror  e . 0 

Con  uoci  JpcJJe  la  lafciata  fchiera 
Chiama, che' l tragga  della  filuafuore  t . 

Et  qualltor  le  dicea  ueloce  uieni , 

Echo  a lui  ri fpondea, ueloce  uieni . 

< Vi  J "il*  .f.’t  3V  i*  .•> 

Q_  uejlo  & molt* altro  a fuoi  compagni  diffe,  ' 
Av  cui  fempre  Echo  tal  rijpojlafea , 

E non  feorgendo  onde  quelfuono  ufeiffe , 

P iu  eh' anch  or  tema  gy  marauiglia  hauea  , 
Et  le  luci  tenendo  in  P ombra  fiffe 
P erche  teco  non  fin  ? talhor  dicea  ? 

Ella  ( che  quejlo  pur  fijpira  & brama  ) 

E erche  teco  non fon  ? rijponde  & chiama  • 

Qjtma  prendendo  mi  fera  Jperan\a 
a'  gli  ardenti  dìfìri  fiiolfi  il  freno , 

Et  tale  al  fuo  uoler  diede  baldanza , 

Ch' a lui  ricorfer  lagrimando  in  fino  , 

Et  la  fua  doglia, eh' ogni  doglia  auan\a , 
Cerca  in  alti  fiffir  moflrargli  a pieno  : 

Et  talhor  ( benché  ) timida  & tremante , 
Tur  tocca  il  uolto  alfuggitiuo  amante . 

E i piu  filuaggio  affai  che  Damma, o Ceruo  , 
Che  uicm  finta  i can  figttir  la  traccia  , 

Con  piu  furor  che  firal  poffente  neruo 
La  innamorata  Ninfa  indi  difiaccia , 
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P ria  mi  diuenti  polue  ogni  offa  & neruo 
Dice*/  crudel  » ch'io  fin  ne  le  tue  braccia  , 
G hocchi  addoppiando  in  mille  parte  Pondi 
Ch'io  fia  ne  le  tue  braccia  E cho  rifonde  • 

E*  n tal  uergogna  e'n  tal  difdegno  fale  , 
Che  qual  fera  cacciata  fi  rimbofca , 

Odia  fe  fieffai&‘  chi  Pandujfe  a tale  , 

F ugge  il  feren  cercando  Pariafofia  , 

P iu  di  morir  che  di  rejlar  le  cale 
Vaue  fierpo  pur  fiacchi  la  cono  fica , 
Ouunque  afconda  il  uolto,ouunque  mire  t 
Ode  un  che  biafma  P impudico  ardire . 


«V  IL 


R idotta  al  fin  dentr'una  caua  ofcura 
Ragiona  nel penfier  con  quefle  note , 

O'  qual  tu  fia  ; che  qui  del  mondo  hai  cura  $ 
D eh  fi  gì» fio  pregar  niente  puote  , 

Quefio  tmpio , cui  fi  bel  formo  natura  ; 
Ch'ogni  dolcetta  dal  fuo  petto  fiuote  , 
folcile  quante  ha  fra  noi  d'amar  gli  J piace , 
Ami  fi  fieffo  almen , ne  uiua  in  pace . 


t me  qui  nata  a tri  fia  doglia  & fchento 
Signor  conduci  al  dejhnato  fine  , 

1/  mio  grane  mar  tir  non  uiua  eterno , 
Se  mai  concefje  furgratie  diuine , 
Trahi  quefio  cor  de  P amoro fo  inferno  , 
La  doue  [en%a  fior  fol  trouo  J pine  , 

Il  morir  giouinetta  è dolce  forte 
A'  chi  uita  fofiien  peggi  or  che  morte . . 
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T al  ragionando  nel  piagato  core 

Diede  il  del  di  pietà  non  dubbio  fegno  , 

Sente  le  membra  il  nutritiuo  humore 
Lafciar  .fi  come  foglia  arido  legno  , 

D igiel  ueflirfi  il  naturai  calore 
Sente  il  bel  corpo  di  durezza  pregno , 

Sente  ch'a  parte  a parte  agghiaccia  impetra  , 
Senteji  conuertita  infredda  pietra . 

L aJcioUe  uiua  il  del  Panttca  uoce , 

Onde  può  geminar  P altrui  parole  , 

Sullo  dentro  defir  la  punge  & cuoce 
Staffi  Jolctta  & non  s' allegralo  duole , 
Vinifero  amor , che  ( fc  ben  tardi  nuoce  ) 
Vingiufle  ojfeje  perdonar  non  fuole , 

Tutto  fdegnofo  loco  & tempo  afpetta 
Ver  far  d'ogni  altro poi  di  Je  uendetta . 

S caldana  il  Sol  di  me\\o giorno  Parco 
Sei  dorfo  del  L ion  fuo  albergo  caro , 

Sotto'l  bofchetto  piu  di  f rondi  carco 
Dormici  P ajlor  con  le  fue  greggi  a paro, 
Giaceua  il  uillanel  da  l'opra  (carco 
yie  piu  di  pofa  che  di fughe  auaro , 

Gli  augei.le  fere  .ogni  huom  s'afcode  et  tace  j 
Sol  la  cicala  non  fi  fente  in  pace . 

I l bel  Sarctffo  di  cacciar  già  lajfo 
Vinto  dal  caldo  & dal  camino  fianco  , 

Cerca  oue  ripofarfi  a paffo  a paffo 
Hor  nel  fuo  deflro,  hor  nel fìniflro  fianco  , 

Dentro 


Dentro  la  ualle  alfin  di  unto  [affo 
Vide  ufcir'ondatdi  cui  forfè  vnauanco 
Vtder  ne  Thebo , ne  Diana  tale , 

No»  che  Nimpha,  o pafior  tra  noi  mortale . 

Qjiefta  ( non  Unge  ) un  clùufo  fonte  ombrofo 
Di  pietra  nai  tirai  nel fen  ritiene , 

^ fefee>a&U  Augelli, a i greggi  afcofo. 

Ne  bif  olco3o  pitjlor  li  prejfo  mene , 

Tutto  è dintorno  uagamente  herbofo  ; 

Et  da  i raggi  del  Sol  difefo  il  tiene 
1/  natio Jpeco,che  ricuopre  tonda , 

Cbefecco  ramo  non  la  turbi  sfionda. 

P opali }laurì uerdi piante  altere 
Tan  ricca  intorno  la  ripojla  ualle  9 
E' dipinto  il  terren  di  vaghe  fcbiere 
Di  bianche  violette , perfiiCr  gialle , 

D herbe ,dt  rofe for  mille  maniere 
Cingon  ridenti  le  fondo fe  J Utile , 

Et  lefrefche  onde , eh' inrigando  vanne 
hnmortal  vita  a Vrimauera  fanno . 
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N on  cofi  tofo  P amoro  fi  loco 
Il  uago  cacciator  da  prejfo  vede  , 

Che  per  levar  da  fe  Pef  ivo  foco 
Vicino  al  fonte  a ripofar fi fede , 

Dio  r ingrati  andò j&fì  rivolge  in  gioco 
L battuto  ajfanno  a le  felvagge  prede  , 
Che  l ben  gufato  dopo'l  tempo  rio 
Cuopre  il  paffuto  mal  di  dolce  oblio . 


Q jtanto  era  il  meglio  a le  campagne  nude  1 
Sotto'l piu  caldo  fol  trouarfi  in  caccia  ? / 

Ma  poco  ual  da  Pauenture  crude  ■ • 

Cercar  fuggir  fi, quando' l del  minaccia  : 

Hor  come  l'huom  ch'affaticato  fude 
Ver  le  man  rinfrefcar,  bagnar  la  faccia , , r 

Sopra  le  Jponde  del  tranquillo  fonte  ’ ? ; ‘ 

Appoggia' l petto  aUhorfbaJJ'a  la  fronte , 

' w ' * * i Vi  i 

N e pria  fermo  nel  bel  crìflallo  il  guardo  > • 

Ch'iui  fe  fleffo  ( anchor  non  uflo  ) tiede  , * 

Kefla  Jmarr  ito  &•  di  con  figlio  tardo , l 

Che  fa  P imagi  n fua  ne  fané  crede , -> 

L'alte  bellel^e  con  fottìi  riguardo 
Xa  mi  furando, che  gli  fanno  fede  , , ,*t  ■■ 

Che  fia  fcefa  dal  del  forma  diuina , ..  > 

Et  la  [aiuta,®*  riuerente  inchina . 

t • * • i i 
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V ede  al  fuo  [aiutar  con  par  i honore 

Scioglier  la  lingua  a quel,  ma'l  fuon  no  J ente  , 

Vede  ch'ai  fuo  parlar  con  pari  ardore 

Xno  i fleffo  uoler  moflra  &*  confente , • 

R itien  la  uoce,& fe  dal  fonte  fuore 
Oda  parole  ufcir  dri\fa  la  mente  , 

Ma  tacendo  ei,  tacer  quell' altro  fcorge , *•  » 

E<-  eh' a Pafcoltar  fuo  P orecchie  porge . . , 

I v:  *■'  \/i.  ‘ WwV 

N on  fa  che  far  fi,®*  già  ne  Palma  porta  . *•  * 
QuelP ardente  defr, di' Amor  imprime , ' 

H or  lo  mira,  hor  lo  pregajior  lo  conforta , ' 

Hor  torna  ( laffo  ) a le  JfejranTfe prime , . 
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Apre  a pianti  & [ojpir  talhor  la  porta 
Roder  [entendo  Pamorofi  lime , ! - 

Et  tal  uolta  dicea,che  doglia  grane 
Sente  tl  mio  cor, che  de  la  morte  pane  ? 

I ndi  piangendo  a la  dolce  acqua  amata 
Riuolgea  ( laffo  j i fuoi  lamenti  e*l  uolto  » 
Chi  è dentro* l tuo  feno  onda  [aerata , 

C'hoggi  ha  me  fieffo  a me  medefino  tolto  ? 
Onda  in  mio  danno,  an/^i  in  mia  morte  nata 
Yofcia  che  fianco  al  tuo  foccorfo  uolto  , 

Ver  la  [et  e cacciar, temprar  Par  dorè. 

Altra  [et  e , altro  arder  m*hai  pofio  in  core . 

M a tu , qualunque  [et , mortale , 0 diuo 
Giouìn  leggiadro, che  pur  Dio  mi  [emiri  , 

N on  ef[er  ( prego  ) dal  tuo  amante  fihiuo , 

Se  corte fia  come  belle\\a  affembri , 

Di  me  [Ungo  [empre  &[uggitiuo 
Degli  amorofi  lacci  hor  ti  rimembri  „ 

Che  di  ogni  crudeltà,  del[allirmio 
Yiangendo,  pago  doppiamente  il  fio, 

D i quante  uaghe giouinette  gp  belle 
Ho  fichemiti  gti  amor  , [uggito  il[oco  ? 

Di  quante  Ninfe  in  quefie  parti  e*n  quelle 
Vajpre  pene  & martir  rrPho  pre[o  in  gioco  ? 
Hor  m'han  condotto  Pinimiche  fielle  * 

A'  pianger  teco  in  quefio  ombro [0  loco  „ • V 

Et  tu  s *al  mio  pregar  duro  [arai , » 

T ofio  con  altri  ancor  ne  piangerai  « 3 
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D eh  perche  non  pofi*io  uiuer  nelT acque  ? 

C'hor  uerrei  dentro  a dimorarmi  te  co  ? 

Ma  poi  ch'ai  crudo  del  queflo  non  piacque  , 
Cerche  non  uieni  a dimorarti  meco  ? 

Ciprigna  con  A don  tra  Vherbe  giacque  , 

Non /chino  Gioue  pria  l'herbofo  J}>eco  , 

Ne  tu  deui  fchtuar  d'uficirten  fuori 
Quinci  a pofar  tra  moiette  & fiori . 

( • . c \4#- 

C ofi  dicendo  intorno  gli  occhi  gira  , 

Et  ch'egli  afcenda  ne  la  ualle  crede . 

Voi  torna  al  fommo  & chiamalo  fiopira  , 
Che  nel  medefmo  loco  afiifo  il  uede , 

Ma  poi  che  intento  lungamente  mira 
M ouer  la  man, la fonte ,il  braccioli  piede  9 
La  lunga  pruoua  ch'ogni  dubbio  figombra 
Clt  mofira  in  finche  di  fe  feffio  è ? ombra  • 

O h che  caldi  fi/pir , che  amari  pianti 
Empiono' l del, quando  di  lei  s'accorge  ? 

Oh  che  duro  languir,  qttai  ( lajfo  ) g?  quanti 
Biajmi  fdegnofo  allafiua  fella  porge . 

Anchor  non  uide  ne  fitoi  ferui  amanti 
D ice,  il  crude? Amor  eh* a do  mi  feorge  , 

D efir  filmile  a quel, ch'io  porto  in  fieno  ; 
Cb'anZÌ  tempo  farà  ,ch*io  uenga  meno . 

O'felua,  o piaggia,  o chiufit  ualle  aprica 
Vedete  quel  ; che  non  uedefie  anchora  , 

Ov  fortuna  al  mio  ben  fola  inimica 
B*/j  del  comun  fieni  ter  m'hai  tratto  fuor  a , 
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O'  uan  penfier  ch'i /empii cetti  intrica 
Dimmi  in  che  parte  ogni  mio  hen  dimora  ? 
•,  D*  mefieffo  ardo,&  me  medefino  bramo  , 

lo  fen^a  frutto  alcun  ri/fiondo  & chiamo  • 

S empre  uien  meco  quel,  ch'io  piu  uorrei  , 

Ne  (fe  uolefje  hen  ) fuggir  porria , 

Oh  quanto  men  dolor  ne  l'alma  haurei 
Viu  lunge  hauendo  la  Jjperan\a  mia  ? 
felice  te , che  uai  dicendo  homei 
Per  co  fa  pur , che'n  altra  parte  (ta  , 

M,  Tu  forfè  un  giorno  a te  uicin  Uh  Mirai  , 

Mafe  dafe  non  fi  difgiunge  mai . 

'•  # * '*  *1  r.*  ; * ' 
ht  C ontr  ogni  legge  in  me  medefino  face 
4 E frema  pouerta  troppa  riche^a  , 

4.  E (Iremo guerreggiar  la  troppa  pace  , 

E ' frema  feruitù  troppa  bellezza  , 

Troppo  a me JleJfo  di  piacerai  J piace  : 

Beato  quel-,  che  fua  beltade  freisa , 
pU#  Che  pur * ad  altri  uien  tal  uolta  in  pregio  , 

Mail  mio  troppo  pregiar  mi  fa  difiregio . 

C otal  dicendo  /opra  l'herba  uerde 
Empi  e a la  ualle  d'am  orofi  firida , 

Ne  con  tutto  il  fiuo  dir  dramma  fi  perde 
Di  quel  cieco  defir  , ch'ai  cor' anni  da  , 

Ma  nel  dolerfi  piu , pi  ufi  rinuerde  , 

Et  dotte  men  uorria,piu  fempre'l guida , (ma 
Torna  a la  fonte  & parlai  guarda,  et  chia- 
Eiange,fofi>ira  in  uan,  fi firugge  (y  ama . 


P iouongli  amare  lagrime  dal  uolto , 

Per  cuifofcbe  d'intorno  uengon  Fonde  ,* 
Varali  il fommo  fno  ben  turbato  & tolto , 
Che  l'amata  ombra  al  fuo  mirar  s'afionde  • 
Hor  che  m'hai  crudo  in  mille  lacci  auolto 
\ Perche  abbandoni  quefie  ombrofe  fponde  ? 
Dicevi  braccio ,&  la  man  ne  Facque  fende 
Per  colui  ritener , che  pur  Faccende . 

Q^jtanto  piu'l  fonte  ricercando  muoue  , 

Piu  F imm  agin  bramata  a lui  fi  toglie  ; 

\ien  cieco  & muto difufate  & nuoue 
Non  fentite  ancor  mai  Foccupan  doglie , 

H or  penfit  al  padre fiior  ua  pregando  Gioue  , 
Ch'ai  mpn  con  morte  di  dolor  lo  fioglie  , 
Senl^a  ber  ne  mangiar  non pofa,o  dorme  , 
Tenendo  fenipre  le  medefine  forme . 

S ente  il  mifer  mancar  fi.  a poco  a poco , 

Et  piu  de  l'ombra  che  di  fe  gFincrefie , 

P enfa  morendo  in  me  fia  Jpento  il foco  , 

Ma'l  morir  di  cofiei  pena  m'accrefce , 

Poi  fi  conforta,#-  dice  fin  altro  loco 

Che  nel  (ito  dolce  meno  amaro  mefce  , T 

Ci  riuedrem  tra  piu  chiar' acque  amiche  , 

Che  non  fon  quefie  al  mio  defir  nemiche  . 

C ofi  ( laffo  ) piangendo  in  pace  refia 
Di/fe,0>  la  fi-onte  fiotto  Fhcrba  afcofi  , 

E elio  dal  monte  lacrimo  fa  # mefia 
In  pace  reTta  al  fuo  partir  rifpofe , 
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L'alma fogliando  la  terrena  uejla 
Tra  fior  lafciolla  &•  tra  uermiglie  rofe  , 
Qual  giglio  tronco  dal  nattuo  ftelo 
Da  fermar  di  pietà  le  felle  e*l  cielo  . 

L e ttaghe  N infe  co*  paf  or  contorno 
Tien  di  doglia  fentir  Pajpra  nouella , 
Ciafcun  piangendo  il giouinetto  adorno 
Morte  natura , il  cìel crudele  appella , 

Ch' a pena  uifia  non  cl  lafcia  un  giorno 
Con  pace  dimorar  cofa  fi  bella , 

Et  formando  beltà  con  tanta  cura 
In  un  fol  punto  poi  la  dona  &•  fura . 

• • > -'f  . . . r* 

S cendan  poi  tutti  ne  F ombro  fa  ualle 
Ter  dar  j ’epolcro  alle  leggiadre  membra  , 
Ma  non  d'intorno  al fonte3o  in  altro  calle 
Le  pon  trouar  ( che  marauiglia  fembra  ) 
Intra  bianche  uiole  perfe3& gialle 
Truouano  un  for3ch'a  neffun  mai  rimebra 
D'hauer  fimile  a quel  ueduto  in  prima  3 
"Et  che  NarciJJo fa  fa  lor  s'efiima . 

E'  di  candide  frondi  intorno  cinto  3 
' Ha  d’oràto  color  la  bella  fronte , 

Et  pur'ancor  da  proprio  amor  fojpinto 
Guarda  fe  fiejfo  nel  tranquillo  fonte  , 
Ciafcun  nel  uoltò  di  pietà  dipinto 
Empiè  tutta  d'homei  la  ualle  e*l  monte  , 
Ciafcun  lo  bagna  de  fuoi  pianti  rei , 

E elio  piangendo  ancor  rifonde  homei. 
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otal  fine  hebbe  il  giouinetto  altero 
Dijpregidtor  de  Pamorofo  foco , 

Et  co  fi  uà  chi  s'arma  contro  al  nero , 

Et  l'altrui  lacrimar  fi  prende  in  gioco . 
Lygura  V tanta,  fe  mai  uerfifero 
Torcer  credenza  altrui  d'ingiufio  loco  , 
No»  di/pregiate  Amor,ne  i feriti  fuoi 
Ver  quanto  amate' l ciel,uirtute,0‘  uoi • 


D entro  talhor  del  mi  firei  ui  mima 
La  douuta  uendetta  e'I  crudo  efempio  , 

Et  ui  fouuenga  ogni  hor,che  nulla  gioua 
V tanto, o pentirfidopo'l  duro  fiempio . 

No»  in  ciel,non  tra  noi  qua  giu  fi  truoud 
P iu  fanto,  degno, & konorato  tempio 
Di  quel  d'Amor,  ch‘à  chi  ben  Fama  è pio. 
Quanto  a eh' il  figge  uien  dannofo  & rio . 

G hi  /pregiar  lo  deurà , fe'l  mondo  el  cielo 
Com'hor  uedete , al  firn  poter  $' inchina  ? 

Se  Gioue  e M arte  ; se'lfignor  di  Deio 
Schiuarnon  firn  quefia  uirtù  diurna  ? 
Homat fgombrate  dà  la  mente  il  uelo  , 

Che  ui  toglie  il  ueder  Patta  ruina , 

F orfe  unpa/fo  da  uoi  non  lunge  a pena 
Che  pur  penfando  a lagrimar  mi  mena . 

T ra  Vamorofe  Donne  un  cafi  tale 
Qual  di  Narcifjfò  non  fi  uide  ancora , 

Chi  può  faper  fe  l'amorofo  frale 
Lo  ferua  a uoi, che  lo  fchernite  ognihora  ? 

Deh  fi 
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D eh  fe  di  uojlro  ben  punto  ui  cale , 

Date  il  cor  uof  rónchi  ciafcuno  adora , 

Se  non  che  forfè  uh  di  colma  di  pianto 
Vi  Jòuuerra  del  mio  grauofo  canto . . | 


STANZE  DEL 

MEDESIMO. 


'O/curo  fuo  fentìer  la  notte  ha - 
uea 

Compito , gr  fi giacca  Atlante 
a r ombra . 

uaga  Luna  al  pio  f atei  redea 
L'humida  luce , che  le  prefa  a V ombra  , 

La  bianca  Aurora  nel  balcon  parea 
Chiamando  quel  ; ch'ogni  filentio  Jgombra  , 
E'i  dipinti  augeìletti  a lei  d'intorno 
Salutauan  cantando  il  nuouo  giorno . 


S oli  i tri  fi  occhi  miei  fati  fepolti 

Nel  pianto  ( lafii  ) non  nel  Conno  ancoriti 
Dal  lacrimar  per  tf  anchina  tolti 
tur  colchiufo  dolor fen  tregua  alhora  ; 

I 


£4* 


«àr. 


SBW 


E t dal  nodo  terren  gli  /pini  fciolti 
Sen  giron  (for^e  ) a uifitar  l'Aurora  , 
Lafiiando  il  corpo  homai greue  e noiofo 
P render  dalle  fatiche  alcun  rìpofo . 

M a nel  primo  dormir  (Tatto  Jptendore 
Già  la  . n ifi  a abbagliata  batter  mi  fembra , 
T al  che  di  marauiglia  di  timore 

T remar  fentia  le  npo fate  membra , 

Gli  occhi  dolenti  a cui  mercè  d'amore 
Sol  d'ima  Donna  et  non  d'altrui  rimembra 
V olfìjjperando  in  uan  che  tanta  luce 
Seco  portafj'e  in  fen  Palma  mia  Duce . 

M ala  ni  fa  porgendo  oltrabiu  ffo 
Vngar%pn  tilde  di  be'  raggi  attinti  ; 

Che  ben  pareua  ufi  ir  di  parali  fio 
Onde  tutto'l  miglior  s'bauefje  accolto , 

Ne  dalla  nuoua  età  tanto  diuifio 
S'era,ch'ancor  nel giouinetto  uolto 
Vi  prefica  barba  uJu/fe,o  fegnio  od  ombra  $ 
Che  l'amcrofo  fior  di  noi  dtjgombra . 

M a quale  al  maggior  di  la  bianca  Aurora 
Lieta  mofirarfi  in  Oriente  fuole , 
Qualfirefia  rofia  che  pur  nafice  alhora 
Ne  J "ente  ancor  come  poi  punge  il  Sole , 
Qual  per  le  piagge  che  dipinge  Para 
Yerfe vermiglie  & candide  mole , 

T ale  & piu  mi  parca  guardando  quello 
Vi  ch'io  ragiono  alhcr  leggiadro  bello  • 
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I capei  che  tiinceano  & V ambra  & Pòro , 
Scendean  nel  collo , ch'ogni  nette  o/cura  , 
Vaga  ghirlanda  pur  di  uerde  alloro 
Copria  la  fon  te  J ita  candida  epura  , 
Candida  ; quale  al  /ito  uirgineo  coro 
Suol  Diana  parer  ; poi  che  fi cura 
D'altra  uifta  mortai  tra  fori  e fronde, 
Lafcia  il  cafo  fudor  ne  lefrefc'onde . 

B en  celefie  a mirare  era  il  uermiglio  , 
Onde  il  uolto  gentil  dipinto  hauea , 
Ch'io  uedea  l'amaranthò,e'l  bianco  gigln 
Contefli  lui  in  honor  dt  Cytherea , 

Qual / otto  mofra  al  ttergcgliofo  ciglio 
Donzella  fcbiua,cui  pur'bor  prendea 
L'ardente  Jpofo ella  in  uifia  è , come 
N el  tardo  autumno  uien  maturo  pome . 

D all'honorate /palle  al  baffo  piede 
Candida  & uaga  leggiadretta  uefla 
Copria  co  tal,  che  firmi  qui  non  uede 
Occhio  tra  noi , che  mortai  gonna  uefia 
Ch'ogni  argento  piu  fino , ogni  oro  cede 
A'  quello  , ond'ella  ricca  era  & contefa 
E t rendea  tutto  alhor  sì  chiaro  intorno , 

C h'e/fer  di  leifigliuol  fembraua  tl giorno 

C on  Phomer  manco  & la  fini  fra  mano 
R eggea  di  mille  gemme  ornata  cetra  , 
L'eburneo  plettro  con  fembiante  ì rumano 
Mottea  four'e/fa  tal,  che  ferro to  pietra 

I *ì 


F aria  molle  tornar , foaue  e piano 
il  piàfero  leon  qualhor  s'impetra 
D*  durerà  Gorgoglio,#?  certo  altroue 
D'efler  non  mi  penfai, eh' in  grembo  a Gì  otte . 

E t col  fuori  aggiunge  a si  uagbe  note 
Ch'ogni  penfìer  uillan  farian gentile  „ 

Beate  orecchie  oue  talhor  percuote 
La  celefle  harmonia  col  chiaro  file , 

M a poi  ch'aperto  f e, quanto  in  huom  puote 
L'alta  dolce'Zga  a nuli' altra  Jimile , 

Co»  bafj'a  uoce  & fuon  piu  trijlo  alquanto 
Kiuolfe  a me  con  le  parole  il  canto . 

« . . ( il  • ; . .1  ..  . . - vi  U.tt£> 

G town  colmo  di  fè  , che  già  tanti  anni 
Valma  obltgafli  in  feruitù  riamore , 

Ne  lontanari^aytempot  o lunghi  affanni 
Vhan  dal  dritto  fentier  menato  fuor  e , 

Mrf  qualhor  più  di  te  crefceano  i danni 
Viu  fempre  armafli  a fofferen\a  il  core  : 

Ne  poter  tanto  far  M inerua  & M arte  , 

Che  non  haueffe  amor  fua  dritta  parte  t 

S ò ben  che  teco  marauiglia  haurai 
Di  ueder  qui  coluiyche'l  giorno  adduce , 

Colui  eh' è fol  di  lummo  ji  rai , 

Ch' è delTocchio  del  cielfignore  & duce  , 

Et  quant'è  chiaro  al  mondoyo  fu  già  mai 
Sol  dal  ualur  di  lui  prendo  fua  luce  , 

La  notte  ancor  eh' ad  altr'opera  intende , 
Qtianto  alluma  qui  uoi  per  lui  rifplende . 
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M a fi  mai  non  ti  fu  noto  tifa 

Come  quella  gentil  c'hai  fila  chiara , 
Saggia,  unga,  leggiadra  Jioneft a,  e pia  , 
Ver  ualor,per  beltà,  per  nome  chiara , 

N el  chiaro  dì,  che'l fin  natura  apria 
Ver  fare  il  mondo  bel  d'opra  sì  rara  , 
Come  a pie  lofi fuoi  parenti  piacque 
Al  fimmo  imperio  mio  figgetta  nacque . 

P orche  la  madre  fua, eh' altra  non  haue 
Viu  di  lei  in  terra  mai  diuota  & ferua  , 
Di  così  nobil  pefo  offendo  grane 
Da  lunga  infermità,  dar  a, & proterna 
Sor preja, qual  chi  doppia  morte  pane 
Di  se  , di  quel  ch'a  fi  a 


dentro  rifirua 
fola  me  fi  u 
£ *n  coiai  preghi  le  parole  fciolfi . 


Frutto, in  cui  fiera , fola  me  fi  uolfi , 
ini  i 


i ut 


A Imo  biondo  Vafior  ; cui  nafee  e uìue 
Quanto  produce  il  mar, la  terra,e'l  cielo  > 

Se  ti  fur  care  mai  le  uerdi  rtue , 

Che  pria  toccafii  del  non  fermo  Deio  , 

Se  ti  fon  dolci  ancor  le  fimpre  wue 
Frondi  ; cui  nulla  cal  d'efiate,ogielo , 

Me  c' burnii  prego, & quel  ch'a  nafeer  porto 
Traili  dall' unghie  di  morte, et  torna  in  porto 


E t io  in  uece  qua  giu  di  quanto  deue 


N afeer  di  me  ti  fo  corte  fi  dono  , ... 

Vrendi'l  Signore,et  di  pena  afira,e greue , 
Togli  in  un  punto  due , di' ambe  tue  fono , 

I Hj 
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Io,  che  mai  fempre  fui  ueloce  & leue 
A'  uejìir  di  pietà  ; de  pianti  al  fuono 
Cotal  diuenni,c1tejfa  ammano  ammano . 
"Lieta  torno  nel fuo  primo  ejfer  fino . 

N e gran  tempo  aneto  poi , citai  mondo  diede 

II  nome  mio  quell'honorata  figlia , 

Quella  che  Gioue  in  del  qualhor  la  uede 
"Empie  ( non  pur  qui  noi  ) di  marauiglia  , 
felice  il  padre  ,<&>  l'huom  che  lapoftede 
Vie  piu  feliciyche  l'ardenti  ciglia 
L{anfor%a  col  nalor}cltio  loro  ho  dato , 

Vi  far  chi  uoglion  D io  ; non  pur  beato . 

P tu  che  mai  chiaro  & dal  piu  altero  loco 
Dolce  Vaccolfi,  quando  uenneal  mondo  , 
Vener  col  Padre  il  fuo  benigno  foco 
Oltra  Fufato  a lei  mofro  fecondo , 

Il  diuin  meffaggier , che  nulla , 0 poco 
Va  Unge  a puffi  miei , fi  fea  giocondo. 

Ridea  la  mia  forella  in  lieta  parte  , 

Vira  era  ffienta  di  Saturno  0*  Marte  • 

N ata,  in  memoria  de  miei  raggi  chiari 

Le  pofi  ( & tu'l  fai  ben  ) quel  chiaro  nome  , 
Quel  chiaro  nome  citi  tuoi  pianti  amari 
fa  dolciy  & leui  le  tue  graui  fome , 

Poi  perche' l mondo  ad  honorarmi  impari 
Melle  luciynel  uolto)&  nelle  chiome 
La  fei  di  propria  man  fi  chiara  0“  bella  ; 
Ch'odio  mi  porta  ancor  la  mia  forella . 
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Quinci  alle  Gratie, al? alma  Cytberea 
La  portai  la,  dorelle  fan  dimora , 

Le  due  compagne  infieme  & Vafithea 
Del  latte  la  nutrir  che'l  mondo  adora  , 

Hor  quefia  lieta  hor  quella  in  grembo  bauea 
La  bella  figli  a, & l'apprendeua  ogni  bora  , 

T albor  lieti  fi  belando  i uagbi  amori 
La  menar  f< eco  a corre  berbette  e fiori  , 

I ndi  le  uenne  il  bel  fembiante  buman < 
il  mirar  dolce,il  fiofpirar  cortefe  , 

L*alte  accogliente  m atto  bumile  & piano  , 
Le  cafie  uoglie  & pur  d'honore  accefe  , 

Il  parlar  faggio,  il  fuo  penfar  lontano 
Dal  uulgo  folto  ; & eli  a uirtude  intefi 
In  fiomma  indi  le  uicn  tutto  quel  eh  due 
Santo , uago , leggiadro  fionefo,  e grane . 


C ofi  mentre  in  uirtu, tempo,  & beltate 
Xenia  crefiendo  quefla  amata  pianta , 
Quanti  bauea  intorno  d*amorofa  etate 
11  Tbefin,?Adda,tl  Vo, fiotto  la  fanta 
Ombra  di  lei  fuggendo,  oue  fon  nate 
Dicean  lefrondt  ? & d'onde  grafia  tanta  ; 
Deb  come  fembra  il  fior  degli  altri  tutti 
I1  iu  Joaue>& piu  dolci i dolci  frutti  ? 


M a poi  che  gli  anni  la  menar  la  doue 

Chiede  natura  a l'huem  piu  larga  parte  , 
Qual  chi  feguendo  fil  ? antiche  pr itone 
Del  buon  Saturno, [ugge  Apollo  e M arte , 

1 iiif 


Che  già  difciolto  il  del  da  uenti  pione 
Sente  il  uerde  tornar  che'l  bianco  parte . 
Ver  uederle  il  fen  poi  di  frutto  colmo 
Spofa  la  cara  nife  al  falcio  ,o  l'olmo , 


- < i 


C otal  peretta  Giunon  nonfuffe  a fdegno 
Dal  (ito  giogo  uederla  andar  di/giunta , 

Av  giouin  per  uirtu,per /angue  degno 
( Quai' altro  fuffe  albor  ) Ufet  congiunta  , 
Il  del,  Variarla  terrari  mar  fe  fegno , 

Ctitn  chiaro  e lieto  dì  fu  infreme  aggiunta  , 
Quefta  bonorata  coppia,ond'hoggi  il  mondo 
\ ine  al  par  di  la  fu  ricco  e giocondo . 


L e fante  V arche, che  prefentì  furo 
Per  adornare  il  fejlo  giorno  altero , 

Si  come  a P eleo  & T befy  il  ben  futuro 
Col  fuo  tanto  diuin  pale  fe  fero , 

Ma  di  narrarlo  altrui  qua  giu  non  curo 
Che  neffun  ( forfè  ) lo  terra  per  uero  5 
F in  ch'ai  del  gli  occhi  fuoi  piu  dolce  /orna 
Stanche  di  Berenice  l'aurea  chioma . 
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C ofì  mentre  d*un  fil  lieta  e felice 

Viuea  quefl a gentil  che  par  non  uede , 
Vener  che  già  le  fu  madre  & nutrice 
Delle  fatiche  fuegiujla  mercede 
Chiedea,meco  dicendo,hor  come  lice 
Ch' una  beltà  ch'ogni  beltade  efeede , 
Vna  che  quejlo  incende  & t altro  polo 
Volga  i di  fen?£amore,&‘  fra  d'un  filo  ? 
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A M A N N I 

S ai  tu  quaPe'l  uelen  che  gli  D et  danno 

P iu  d'altro  amaro  a mi  feri  mortali  ? ,.f 

Vajbre  morti , i tormentici  lungo  affanno  c I 

I fabricati  in  Dite  ardenti  frali  $ v 

I pungenti  defir  <£  eterno  danno 
Ire,  Jdegnt,  penfìer,cure  immortali  ? y, 

Odio,  fiamma , martir tpena,gy  dolore  ? 

Donna  che  bella  fia  ne  fenta  amore . t 


S e dunque  tu  per  fare  il  mondo  addorno  . ! 
Già  prendefli  dal  ciel  fi  dolce  tura  , .5  L 

Gonfienti  eh* a ciaficun  fia  danno  & J corno  ,ì 

Valter  a uaga,  angelica figura  ? ’O 

Che  fie  non  prouedi  bor, di  giorno  in  giorno 
Xedraì  creficer  con  lei  fien\a  mi  fura  ^ - 

Crudeltade  er  beltà,  che  filiamo  &Tefca 
Son  di  chi  morte  ne  firn  danni  inuefica . . 

t . a’a‘x iqiv> tystu ic.j . <ivv',')r>  t 

D eh  come  uago  & bel  fuor  mofira  il  uolto  ' 1 
Co  fi  corte/e  & piu  dentro  habbia'l  core  t 1 1 

Siale  dal  petto  il  freddo  ghiaccio  tolto  \ à 
Con  quel  foco  gentil,  ch'incende  amore  , 

Av  lei  diletto  con  uirtude  accolto , 

Av  te  nel  mondo  fia  gratta  & honore  , ' ' \k  y 
Chel  tuo  fommo  ualor  con  l'arte  mia  yu  l 
chi  ufo  in  tanta  eccellenza  eterno  fia . . r> 


C ofi  diceua,&  io  cui  lunga  pruoua 
M ofirato  hauea  com'un  crudel  penfiero 
Ch' in  cor  di  Donna  fen^amor  fi  truoua , 
E'  four'ógni  altra  cofa  acerbo  e fiero , 

1 y 
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Cb* ancor  che  nella  mente  fi  rinuouà  i 
L'alta  durerà  & quell'orgoglio  alter e 
Di  cht  ?ia  cimento  fuggendo  alloro 
Tremo'ancor  tutto  ( obi  biffo  ) mi  [coloro 


mi 
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N on  rifpofi altro  a lei , fàtuo  che  fia  ‘ •' 

Santa  dmorofii  Dea  quel  eh* a te  piace , X[ 

Sol  eh* a Pamata  & dolce  figlia  mia 
T orni  contento  Joonor [alate pace , 

Ben  che  ( s'io  non  m'inganno  ) hoggi  non  fia 
\n  quefio  mondo  mifiero  e f allace 
Giouintche  s'alQfopra'l  uulgo  in  tanto , , > 

Che  pur  fia  degno  di  mirarla  alquanto  • , . • 

v.  \ < «ngv*  . \ . . >'  ■ • ì\:>v\D 

E Uà  pendendo  alhor  la  bianca  mano  * 

In  atto  dolce  la  mia  defhra  prefie , 

Poi  f irridendo  diffie , e*  non  è uano 
Quefio  temer , che  troppo  amor  t'accefe , 

M a* pur [empre  ueggiam  ch'ai  buon  uillano  , 
ìAofira  pur  qualche  fpiga  il  caldo  me/è  , ' 

A uuegna  ancorai)  in  difiufàta [oggia 
Sia  guafto  il  campo  da  tempefla  e pioggia  • 


o 
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N el  nido  fief[oyin  cul  la  tua  fenice 
Mifie  r aurate  &•  le  purpuree  piume , 

C onofico  io  tal,che  taccia  hoggi  chi  dice 
Di  quell'antica  eta,c'hebbe  in  cofiumt 
Di  non  pregiar  chi  l'huomtenea  [elice 
Nelle  gemme  & nell'oro  fan%i  cln'l  lume 
Sol  di  uirtù  feguia  qua? onda  il  pefie  v < • * 

Che  muor  priuo  di  lei+con  lei  yaccrefice  • . , 
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P ero  cititi  cofitti  fol  tanta  fi  trmua  \ : 

P ut  ita  d' alma )lealtade,&‘  fede , 

Quanta- in  molti  altri  mai  per  lunga  pruoua 
YLjJèr  già  fiat  afi  ragiona  & crede , 

E t come  co/a  al  mondo  unica  nuoua 

( No»  pur  rara  diro  )Jol  per  mercede  . , . , 

Si  conuerria  donar  ( l'a  te  non  /piace  ) 

I»  quei  begli  occhi  amor,doUe\^a,e pace  • 

C Ita  tanta  fede  una  minor  bellezza 
Drittamente  d'hauerfi  difconuiene , 

Conta  tanta  beltà  t tanta  chiarella 
\na  fede  minor  mal  fi  comi  ette , 

Cerche  uan  luna  & l'altra  a quella  altera , 


n kù.) 
al  li»T 
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Oue  non  ponno  andar  co/è  terrene  , 
M afabricate  fon  nel  nofiro  regno 
Solo  ad  e/fer  di  par  fama  & fifiegno . 
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ia  di  fi  gran  beltà  feruo  & [aggetto 
Colui , c'hoggi  di  fede  efempto  è filo 
Cltun  dì  con  marmàglia  gr  con  diletto 
M eco  dirai  da  l'uno  a l'altro  polo 
D'Atlante  al  Gange, oue  per  torto  et  firetto9 
Calle  allumando  giorno  & nette  uolo , 

No»  udì  altro  mortai  piu  fido  & degno 
Di  la  giu  pojjeder  fi  chiaro  pegnp . 

inrVX 

iu  uolea  dir  ancor  pofcia  che'l  nome  • . ) 
( Citi  y cercai  di  faper  ) detto  nthauea  , e 7 

Qvandtio  figgiunfi  ripigliando ,&•  come 
Qnder  non  deggio  a Calma  Cytherca  ? . > 
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» O 4 DI  L V I vi  I 

Il  bel  uoltoj  bei  lumi,0‘  l' auree  chiome 
Siati  di  chi  piace  a l’amorofa  Dea  : . . 

Così  partimmo  d’uno  aurato  Jhrale  , 

F ujle  punti  ambe  due  con  piaga  uguale , 

Q uanto  poifufii  caramente  accolto , 

Ben  ti  foùuiene  ancor  fen%a  ch’io* l dica , 
Con  quai  guardi  Joaui , & con  qual  uolto 
Temprando  andajfe  l’alta  tua  fatica , 
Con  che  uaga  dolcezza  al  poco  e’I  molto 
"Legge  imponefii  cCboneJlade  amica  $ 

Tal  che  fempre  ti  fi  a pregiata  & cara  , 
A'  tutto’ l mondo  poi  lodata  e chiara . 
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H or  la  fola  cagion  citatemi  mena, 

N uotta  tema  è di  lei , che’l  cor  m’ingombra  , 
Voi  che  tu  quinci  con  tuo  danno  & pena 
Hai  fuggito  il  furor  ch'i  buoni fgombra 
F uor  de  la  bella  \t alia ,c’boggi  è piena 
Di  femen^a  crudel  ch’adhuggta  e adombra  3 
Quanto  nafeer  folea  benigno  frutto 
Et  di  lappole  & roghi  ha  pieno  il  tutto . 
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ui  che  finta  te  fila  dimora 
He  pur  di  te  parlar  l‘è  dato  loco , 
Quant’efce  fon  ; quanti  fucili  ogni  bora 
Ver  incenderle  il  cor  di  nuouo  foco  ? 

Cofi  dentro  il  penfier  meco  talliora 
\o  pauentando  pur  di  quel , che  poco 
Dee  pauentar  colui , che  fa  per  piruoua  , 
Com'c  raro  il  ualor  eli  in  lei  fi  truoua  « 
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ALAMANNI 

M a'I  fouerchio  defir , c'ho  del  fuo  bene 
Oltr'ogni  mio  uoler  hhoI pur  ch'io  tema  , 

Et  ben  ch'amor  che  da  uirtu  ci  uiene 

Et  da  voglia  gentil  già  mai  non  [cerna  1 ) 

Per  lontanando  tempo,  fpejfo  auuiene  t 
Ch'ai  fin  pur  cade  poi  che  fpejfo  trema  ^ 

L’arW  ; ch'ai  del  le  fue  radici  mofira  , / 

Et  col  fero  fojftar  de  venti  giofira*  , 

t . ' ..1  . . * . ')  ì 

I Iterren  che  copri  a profundo  il  piede,  > i 

Cl?e  falda  in  lei  tene  a cCamor  la  pianta  $ < 

Era  il  tuo  buon  feruir,la  pura  fede , 

OndC  io  m'aUegro,e'l  ter\o  del  fi  vanta  t ; 

Hor  che  feifuor  di  lei  forfè  non  crede 

Ejfer  come  già  fu  fi  ferma  & tanta , , . - • 

borea  che  tenta  pur  fi  tronchi,  o pieghi  • „ 

Ev  l'altrui  finto  amar ,1' infidi  e, e*  preghi . K 

, tìt  . •.  "»■  n i v i ■ • .*•;  W •:  :m.T' 

S e credi  adunque  a miei  configli  alquanto 
P ongli  a la  penna  l'amoroja  mano  , » 

Et  fcriui  quel  che  t'ho  narrato quanto  : 
Hauian  d'effa  timor  ( ma  forfè  in  vano  ) /.  , 

E che  la  lontananza, o doglta,o  pianto 
Potran  far  che'l  mio  cor  le  fiia  lontano  , ■ _ 

Poi  conta  in  nome  tuo , che  largo  honore 
Si  [erba  a quel,che  mai  non  cangia  amore . 

Q_  vi  finito  il  fio  dir  colfonno  ìnfiemt 
R atto  quafi  uno  firal  da  me  dijparue , 

Io  [migliarne  ad  huom , che  fvdi  & tremi , 

Viceat  fon  quefie  le  notturne  larve  ? 


jvr 
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in  cui  Ferrante  uulgo  & fiero  &•  teme  ? 
Hongia  non  gin  cìrin  damo  mai  non  pa\ 
Su'l  ritornar  del  dì  quel  chiaro  Dio  , 
Chor  uien  foccorfo  al  gran  bifogno  mio • 

P erche  dinoto  al  del  le  braccia  flefi. 

Grati  e rendendo  a Fatta  fua  pietate , 

La  penna  pojcia  ubidiente  prefi 

Che  pofa  h attuta  haueagia  lunga  e tate. 

Et  quelle  cofe  ch'ai  fuo  dir  comprefi , 

C om'ei  quafi  conto, tutte  ho  narrate , 

Et  breuemente  m'apparecchio  ancora 
Di  confegnir  quel, che  m'impofe  alhora . 

bJjVfS  «SS  i.lCi  tOMÌ  Vi\  y 

E t fe'l  mio  dir  u'e  flato  ,o  far  a grane , 
A^pio  uofro  uoler  chieggio  perdono , 
Altra  fcufa  con  noi  luogo  non  haue 
Tanto  al  mai  non  errar  tenuto  fono  , 
Ben  prègo  del  mio  cor  catena  & chiane. 
Che  quello  D io  per  cui  ferino  & ragiono 
Se  ni  fentifje  in  me  difdegno  acce  fa 
P renda  del  pio  fallir  giujla  di f e fa . 

E t io  pet  fèguir  quanto  commife  in  prima 
Con  pace  uojìra  dico  alma  gentile , 

Che  ila  quel  dì  che  del  mio  core  in  cima 
\i  pofe  in  uitto  amor, mai  uoglia , o file 
Cangiar  non  feppi , & Famorofa  lima 
( T aFhebbi  ogni  altra  et  tutto' l modo  a 
N ott  mi  può, che  per  uoi  roder  la  mente 
Efempio  ancor  tra  la  futura  gente . 


C he  ritrottando  in  noi  uirtù  fi  chiara 
Stretto  il  cor  m’annodai  tenace  C“  fermo 
v Xefipotria  mirar  beltà  fi  chiara , 

Chec  annaffi  il  uoler  ch'io  tengo  firmo. 

Ma  qual  farà  di  uoi  luce  piu  chiara  * 

Et  qual  farà  del  mioferuir  piu  fermo  * 

Chiara  eufemia  d'amor  portando  filma  , " ■ - 
Chiara  C'firma  thonor  s'acquifia palma . 

E hm'!nr  "«Mtent,  fuggì*, & f,Hmi 

Q HI m han  dunfo  dal  mio  dolce  loco , 

0«  io  non  feorgo  ( ohimè  ) quei  uaghi  lumi. 

Che  l cor  m'hanno  arfo  in  fi  foaue  fico  , 

Et  />cr  campi  difetti , Jelue , & dumi 
Già  di  mercè  chiamar  fon  fatto  roco , 

No»  f>er  quefi'anchò  fi  bramar  che fìa 
D'una  dramma  minor  la  fiamma  mia . 
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N e pur  fi  duro  efilio  £7  lontananza 
Ma  morte  fiejjà  non  torva  dal  core 
Donna  gentil  di  uoi  quella  fimbtan’fa  > 

Ch' in  fi  fildo  lauor  ut  fiulfe  amore  , 

Et  i' altro  che  fifptr  nulla  m\iuan%a  , 

L eue  m'e'l  fojpirar , caro'l  dolore , 

Dolce  il  languir,  fiaue  ogni  tormento , 

Che  per  uoi  lunge giorno  £7  notte  finto . • 

Q.  uanto  piacer  mai  Donna  filtra  fede 
Senti  cangiando  ogni  hot  no  nello  amante  1 
Qsunufu  & ifa*  ficrf  . 

In  chi  mira  al  fio  Sol  le  luci  Jàntc,  , 
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Quanto  ha  contento  chi'l  fuo  ben  pojìiede 
] nguifa  , che  bramar  non  può  piu  mante , 
La  millefìma  parte  ualè  appena 
Di  quella  che  gran  fede  apporta  pena  * 

Q^uale  ha  diletto  chi  [eco  ragiona 

Sia  pur  che  può  ch'io  fui  fcdel  mai  fempre  ? 
E t fe'l  dritto  fentiero  altri  abbandona , 

Et  per  mio  danno  uà  mutando  tempre 
\na  JperanXa  ancor  nell' alma  fuona , 

F or/e  uerra  ch'il  mio  dolor  contempre  ' 

Co»  l'altrui  pene Je  pur  ciò  non  fa 
Affai  me  rimembrar  la  fede  mia , J 
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C ometalhor  fi  truoua  in  gentil  core 

Lieto  & giocondo  iltrijlo  pianto  amaro  ? 
Come  quel  che  fuor  fembra  ira  & dolore 
Dentro  a chi'l  porta  uien  foaue  & caro  ? 

Come  gioua  il  chiamar  fouente  amore 
Largo  à chi'l  fugge,  a chi'l  ben  fegue  auaro  ? 
eh' a chi  pena  Jòflien  di  troppa  fede 
V/e  piu  dolce  è languir,  ch'altri  non  crede  • 

1 o dunque , al  cui  dolor  donata  ha'l  cielo 
La  piu  bella  cagion  c'hauejfe  il  mondo , 

Come  fempre  non  deggio  al  caldo  algielo 
\iuer  d'ogni  mio  mal  lieto  & giocondo  ? 

Ne  in  cercar  terra  & maryne  in  cangiar  pelo* 
Ne  per  montare  in  cima,o  farmi  in  fondo 
D ella  ruota  crudele' ha  in  man  fortuna 
Delle  mie  pene  non  uoler  meno  una  ? 

Me/tfr* 


M catrameranno  i nudi  pefci  Fonde , 
L'alt  e felue  i leon,  gli  armenti  / prati , 
L'api  t dipinti  fior,  gli  augei  le  fronde , 
L'alma  Fenice  gli  Arabi  odorati , 
Amor, ch'à  gentil  cor  mai  non  s'afconde 
Dolci  fembtanti,£r  Jìili  alti  <£*  ornati  , 
Mentre  il  ciel  uolgera  le  notti  è i giorni 
Scalderò  Calma  ne  uojbrt  occhi  addomi . 
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E tfe  fotte  penfìergia  mai  conduce 

irìuomo  in  credenza , che  da  uoi  mi  fcioglia  , 
Guardi  pur  quanta  in  uoi  bellezza  luce , 
Che  tutto  il  mondo  cFodorarui  inuoglia  , 

Si  dirà  ben'alhor  chi  Fha  per  duce  , 

Come  porria  cangiar  penfiero  gr  uoglia  F 
Et  uoi  s'altro  di  ciò  ui  fa  dubbiare 
Mirate  il  fido  /fregilo, o Fonde  chiare  % 


O irete  alhor,che'l giorno,  il  mefe,e  Fanno  ; 
V aure, Fonde, le  Piaggi  e,  Fherba  e'I  loco  B 
L 'a'ue  i begli  occhi  in  fi  foaue  affanno 
Mi  fer  Faffentio  mele, e' l pianger  gioco  , 
Quei  che  fi  dolci  ne  penfier  mi fianno 
Dardi,  fucili,  fir ai,  catene, & foco , 
Sguardi, accogliente,  r i fi, atti,  & parole 
H auro  fempre  nel  cor  fagrate  e fole . 

C he  dunque  altro  diro, s* in  uoi  fi  truaua 
Del  mio  fido  feruir  certosa  tale  ? 

Coft  pote/P io  ben  conferma  pruoua 
Vincer  la  tema , che  di  uoi  m'affale  , 
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Ma  che  parlo  io  di  ciò  ? l'altera  nuoua 
beltà  ch'io  fcor(ìi&‘  che  [ara  immortale  ; 
Eur  mi  dice  ad  ogni  hor  con  quefia  infegna 
Amor,  fcde,0*  uirtìt  trionfa  & regna . 


B en  dubbio/o  à'ogni  huom,di  mila  fora 
Certo  colar, che  di  uoi  tema  hauejfe , 

S'io  pur  giurafii  non  temer  talhora , 
Non  ben  faggio  [aria  chi  mel  credeffe , 

Io  temo  JpeJJo  & non  temo  in  un'hora 
Come  uoglion  le  leggi  antiche  imprejje 
"Dal  Signor  nofro,  ma  penfando  poi 
Vie  piu  di  in  tutto'l  ciel  m'affido  in  uoi  • 


C om'hor  mi  fembra  in  folitaria  parte 
Veder  uoi  ragionar  dentro  il penfero  ? 

Et  con  /àggio  eftimar  porre  in  ch/parte  -J' 

Il  uoler  tortoci  drittoni  falfo, il  nero  ? 

Quinci  aWantiche  & le  moderne  carte  v.:  - 4 
Volger  taUoora  il  buon  giudicio  intero? 

Eoi  di  /anta  pietà  dipinto  il  uolto 
Veggi  oda  lunge,&  tai  parole  afolto . 

v».*»  tuli) 

V ero  è cliejfer  non  puote  un  gentil  core 

In  colei, che  d’amor  fen  ua  difgiunta i,  ‘ ' V;' 
Et  è ben  uer  cliejfer  non  puote  amore  ' 

S*a  de/fo  infieme  non  è fede  aggiunta , 

Ma  da  ro%$o  appetito  & uil furore . <• . .•  , ^ -,A 
Si  pub  dir  c'habbia  l'alma  arfa  & compunta * 
Quella  che  con  parole,  opre,&>  fembianti 
Scaccia  chi ama  ogni  di  no uelli  amanti  • 





ALAMANNI 
N on  dunque  il  dimorar  lunge  colui 
Che  malgrado  di  noi  non  è qtti  meco , 


No»  feguiro'l  fentier  fallace  & cieco 
Della  gente  uulgar  ; cut'l  dritto  piace 
Mentre  dolce  il  ntruoua,&  poi  le  [piace  « 


I / donare  a piu  cTun  quel  cliè  àun  foto 
Furto  è da  dir  non  cortefia  d'amore , 

Alla  fede, a me  /le/fa, al  del  m'inuolo  , 

Av  lui, che  mi  dono  fi  largo  il  core  ? 

D/  quel  c'hor  fen%a  me  con  pena  & duolo  , 

M ijer  paffa  piangendo  i giorni  & Vhore 
Deh  cofi  poco , ahi  poca  f e mi  cale 
Ch'io  J penda  il  fiuoche  ricourar  non  naie  ì 

' -f  ■' 

L affa  io  fi  pur  del  gran  figlimi  dEgeo  ' i ■ ■ > 
Quanto  Ariadna  in  me^o'l  mar  fi  dolfi  ? - ! 
Del  bel pafior  che  doppio  inganno  feo  uT 

Quanto  E non  pianfe  il  di  eli  a lei  fi  tolfe  ? 
Quanto  I afon  chiamo  fallace  & reo 
Quella, di  in  odio  ogni  fua fiamma  uolfe  ? 

Che,  comegraue  fia  mi  fan  pur  fede 
Av  quel  di  Je  fallir,  che  troppo  crede  * 


B enè  crudel  chi  per  V antiche  pruoue 

Seco  uede  in  altrui  gli  efiremi  falli  - .. 

E*/  filo  crudo  pei  t altroue  .t.  \$C> 


Non  folle  argomentar, non  preghi  altrui 
Far  potran  che'l  mio  cor  non  fa  la  [eco, 
Son'hor  qual ero  alhor , faro  qual  fui 
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Ch'i  fonti  lor  lafciando  cercati , dotte 
Scendan  piu  i monti , o piu  pendati  le  ttalli  , 
Fin  che  cagion  nel  mar  Jperando  pofa , 

Ma  fon  de  uenti  al  fin  preda  noiofa . 


N onè  piu  caro  affai  eh* altro  thè  foro 
Vn  faggio  cor  pien  et? amoro  fa  fede  ? 

1 regni^  fai/  honorje  gemme, & Voto , ' 

Cui  fola  il  mondo  uagilando  crede 
Valte  faticheyil  nojìro  human  lauoro  ; v 

Che  fon  del  tempo  doloro  fe  prede, 

N afeon  d'affanni  & fuggon  fi  in  poche  bore  , 
Solo  il  ben  nofiro  oprar  già  mai  non  muore  « 


A hi  contappar  tra  V altre  belle  betta  . 

Chi  di  fede  & dVdmor  la  mente  adorna  ? } ► 

P erdon  tutte  apo  lei, cotogni  fletta 
AÌV apparir  del  Sol  quando  s'aggiorna  , 

Qual  Donna  è in  terra  di  uirtù  rubetta 
Si  che  non  dica  alma  cortefe, adorna . o 
Tu  benedetta  e'I  tuo  amor ofo  foco 
Et  chi  t'ha  dato  al  mondo,  e'I  tempo,  e*l  loco  • 

L e giouin  uaghe  e i leggi adr etti  amanti  ; 

C uigelofa  temenza  agghiaccia  il  core  ,. 

Con  dolce  inuidia,o  modi  honefli  & fanti  : 

D icon  pietofi  o petto  pien  d'honore  , 

Verace  effempìo&  non  piu  flato  innanti 
D 'amor  , di  corte  fa , d'alto  ualore , 

Chiari,  /carchi  tranquilli, & Jenif  affanni 
Toffa  lieta  contar  di  ?yrrha»gli  anni . 
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L e madri , e i uecchiarelli  afflitti  & bianchi 
C hanno  fi  in  odio , la  fiuerchia  etade 

Morte  obliando  e'  fuoipenfieri fianchi 
Dicon  lieti  tra  lor  fomma  boutade  , 

P ur  pria  che'l  Jfirto  in  qucfie  membra  machi 
Veggi  am  belletta  in  un,  fede,  & pietade  , 
Yiua  ella  eternamente , e'I  uiuer  molto 
Son  porti  neue  al  crin,non  rughe  al  uolto  • 

L*  amante  fieffo  ( hoggi  amante  è detto 
Chi  1 altrui  cC occupar  no'l  fio  ? ingegna 
Po/  ch'agli  ingiufii  preghi  ode  il  difdetto 
Quanto  piu  (fogni  honor  tefiima  degna  ? 

T empio  dice  facrato , tempie  eletto , 

Por  cui  quii  giù  quant'ha  di  ben  s'infigna , 

C ofi  fempre  oda  amor  largo  i tuoi  preghi  , 
Come  a me  con  ragione  il  torto  neghi , 

S*  io  dunque  odo  di  noi  cefi  lontano , 

Et  di  fede, cr  <Tamor  uoci  fi  chiare  » 

Perche  piu  faticar  mi  deggio  in  nano 
A'  portar  fiondi  al  bofo,arene  al  mare  ì 
Se  colui  pur tch'al  fuo  balcon  fiutano 
Col  giorno  innanzi  & con  f Aurora  appare 
Del  mio  troppo  fperar  mi  biafma  e*  incolpa , 
Mofira  Donna, & d'Amor  farà  la  colpa . 

tu»»* oiid»rt »«»*»;*. . u:»- 
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E elio  burnii , cbe  afcoltando  udito  banca 
Da  i foli  bonari , cbe  a lei  ftcvffmo , 

Lodar  la fìngular  mia  Donna  ffcr  Dea 
E del  mareye  del  Ciel  per  diuirt  dono  , 

Del  bello  altrui  cantarelle  fi  tacea  , ^ 

Sol  ritenendo  de  le  noti  il  Juono , 

Del  cui  rimbombo  ogni  fpclunca  è piena , 
Gradina  fe  col  replicar  SIRENA. 

I J empiici  foauiy  e i piani  uenti  ; 

Che  aggradan  piu,doue  meno  arde  il  Sole  ; 
Sendo  aquetati  i pellegrini  accenti , 

L afciar  /’ ombre ,le  fr ondi, & le  uiole  : 

E por  taro  a V orecchi  e de  le  genti 

1/ grane  fuon  de  le  udite  parole 

Tal,i  he  ogni  ingegno  in  ogni  chiara  parte 

La  intaglia  in  marmile  la  defcriue  in  carte . 
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DI  M*  BERNAR 

DO  TASSO  PER 

LA?  SIGNORA 

DONNA  IVLIA 
GONZAGA. 


Edi  penne  giuntai  candi- 
de & belle 

or  nafte  pejier  miei  le  fpa 
le,e'l  petto , 

Ver  inalbami  al  regno  di 
le  Jtelle , 

C olfauor  di  felice  & chiù * 


c olfauor 
ro  oggeto  : 

Ornateu'bor,&  fian  proprio  di  quelle  / 
Che  di  poggiar  per  Paria  hanno  diletto  , 
V fate  a ricercar  il  mondo  intorno 
Et  mirar , oue  nafce,  & more  il gic  rno . 


A mor3  che  ne  fereni  lumi  uaghi 
Sempre  uittoriofo  & lieto  Jìai  ; 

De  la  cui  gran  beltà  tanto  t'appaghi , 
Che  in  loro  uiw,&  non  ti  parti  mai , 

Ond' anime 


DEL  TASSO  tjj 
Orti? anime  cotante  ardile?  impiaghi 
Quanti  mtran  gli  acuti  ardenti  rat , 

P rejlami  Pah  fi , che  con  l'ingegno 
Mi  beni  di  fue  ludi  al  uero  fegno . 

£\j.  i v,  ,*,*  ’jrlfVtrtl 

E eco  che  da  bcgliocchi  Amor  m'infiira  ; 
itala 


Et  m'inuitala  M ufa  a dolce  canto": 


Cln  non  e a ogni  errar  purgato  & Janto  t 
Et  caggian  fior  dal  Citici  Citbarea  , 
Mentre  eh* io  canto  ejla  terrena  Dea . 

P oi  che  quel  fecotprìfio,&>  gli  anni  foro 
Et  Vet'a,chegia  fu  lieta  & beata 
Raccolto  infieme  ogni  fuo  bel  theforo 
A le  cafe  del  sol  fu  ritornata , 

Kejlo  quejlo  di  Dio  degno  lauoro 
Quefia  patria  felice  & honorata 
Qual  tronco  fetida  rami,& 

P onera  di  piacer , ricca  di  doglia  • 

\ 

L a pace  fen  fuggi  fico  & P amore  ; 

1 diletti,  le  gioie, il  ri  fi,  e'I  gioco , 

Et  tutto  quel, che  piu  ferene  Phore 
R endeua  in  quejlo  tenebro fo  loco , 

L afeiaro  in  uece  lor  odio,  furore , 

Guerra,  pianto,  fi  fi  ir,  t or  mento, & foco  , 
Che  di  fiamme,  di  Jangue  di  ruine 

R icoperfer  del  mondo  ogni  confine , 
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I chiari  fiumi  & k fontane  pure 

Non  correanpiu  lucenti  & he  crifialli  ; 
Ne  le  quercie  qual  pria  nodofe  & dure 
Sudauan  mel  ne  le  profondi  ualli  ; 

Le  ritte  diuentar  aride  e ofcure 
Già  uefiite  di  fior  purpurei  & gialli , 

Le  quali  in.uece  cF  acque  fi-efche  & grate 
Di  J’anguigna  rugiada  éran  bagnate  . 

L*  alme,che  di  uirtu  chiara  & ardente 
Segui uan  l'orme  glorio fc  & belle  , 

Suiate  da  defìj , uolfer  la  mente 
A cercar  di  piacer  firade  nouelle  : 

Et  lafciando  il  camin,ch'a  F Oriente 
Ci  conduce  del  bene,& a le  fi  elle  t - 
' Per  la  firada  de*  fenfi  s'inuiaro, 

Oh*  è pocadolcetfa3e  molto  amaro , 

E t tutti  lor  penfier  riuolti  al  male 
Si  diedero  a trouar  noui  tormenti , 

N oui  modi  di  tor  Faura  aitale 
I nariQ  tempo  a le  mal  nate  genti , 
Co/?/  mondoydie  prima  al  Cielo  eguale 
Rempieua  di  piacer  Fhumane  menti , 
Sife  felua  cFhorror  fofia  & ombrofa 
A / raggio  d'ogni  ben  chiufa  & nafiofit . 

V edendo  il  fàggio  Vadre  di  Natura  , 

Al  cui  imperio  foggiace  ogni  elemento -, 
Che  rende  Fariajtor  nubilofa  bor  pura , 
Et  col  cenno  corregge  il  niare}e'l  uento , 
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Che  Popra  ch'egli  batteri  con  tanta  cura 
fatta  di  ricco  & nobile  ornamento  , 
fra  un  mar  di  dolor  largo  profondo  , 

Lo  prefe  alta  pietà  del  cieco  mondo . 

O nde  per  ritornar  ungo  cgr  beato , 

Com'era  ne  prim'anni  il  baffo  regno , 

E per  mandar  in  queflo  hmtutno  flato 
Di  fua  immenfa  beltade  il  piu  bel  pegno 
De  la  cui  gran  uaghe'Zfa  mam  orato 
Il  mondo  jiaueffe  ogni  altra  cofa  a fdegno 
Et  dietro  Porme  fue  pregiate  & fante 
Tore  effe  i pafli  dal  camino  errante . 

D ì quante  forme  ne  la  mente  haued 
Di  beltà  fen\a  par  nera  & perfetta 
Mirando  col  penfter,  la  bella  idea 
Scelfe  di  quefla  femplice  angioletta , 

Che  piu  (Pogn' altra  di  belle'XXe  ardea  ; 

Et  quella  hau'ndofia  cotante  eletta  : 

F ormò  di  propria  man  Patta  figura , 
Raro  &•  nono  miraeoi  di  N atura, 

Q^ual  in  ricco  giardin  pronta  donnetta 
Per  coronar  fi  ilgiouinetto  crine 
Spoglia  de  i tiarijfior  l'herba  no  nella 
Di  unga  rofa  le  pungenti  fpine  ; 

C ofiperfar  coflci  leggiadra  & bella 
A le  ptaggie  del  del  tolfe  le  brine , 

Al  fuo  gran  mar  le  per  le,  a i monti  loro 
Il  gran  Rettor  di  quell'eterno  choro. 
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N on  Fiditi > A pelle,  o chi  pinfe  & fcolpio 

Meglio  in  duri  metalli,in  marmi , on  charte  , 
D / quefia  nera  imagtne  di  D io 
Haurian  faputo  far  la  minor  parte  : 
Compiacque  in  quefia  fola  al  fuo  de  fio , 

Ne  piu  poteuafar  Natura , <&•  Arte  ; 

N e fu  per  tutto  ciò  gran  mar  aw gli  a , 

Sendo  fola  di  Dio  fattura  & figlia . 

^(1 

M a che  diro, che  come  un  fogno  al  nero 
Non  fia  di  fina  beltà  celefie  & uiua , 

A cui  [e  non  aggiunge  alto pen fiero 
Qual  penna  fia  che  la  depinga,o  fcriua  ? 
Materia  certo  da  fiancar  H omero  , 

O s' alcun  altro  a maggior  fegno  arriua  . 
Dettami  Donna  de  le  fante  fcbole  , 

Senfi  del  merto  fuo  degni  gr  parole . ; 

•,/  , • -j-*.  • j 

I l biondo, crejpo,  inannellato  crine  , 

Che  con  foaui  errori  ondeggia  intorno  , 

M ojfo  da  Paure  frefche  & pellegrine , 

Ne  d'altro  mai, che  di  fe  fiejjo  adorno  , 

Quant' anime  del  C tei  fon  cittadine 
Stringer  poria  con  fi  bel  nodo  intorno  , 

Che  Jciorfi  non  faprian  dal  ricco  laccio , 

P erche  torniti  piu  uolte  i fiori , e'I ghiaccio . 

C hi  contempla  la  fronte  alta  & ferena , 

Di  cui  le  Grattefin  dolce gouerno  ; 

Onde  taere  turbato  fi  ferena  , 

Ef  figge  il  freddo  & nubilofo  uerno  , - - 
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Si  finte  porre  al  collo  una  catena , 

Che  non  fi  fi  toglierà  forfè  in  eterno , 

Oue  di  man  di  Amor  fcritto  fi  mira , 

F elice  chi  per  me  piange  gy  fojpira  « 

S*  apron  due  chiare  Cy  lucide  fenejhre 
Sotto  le  nere  fue  tranquille  ciglia , 

Onde  in  quefia  prigion  haffa  & terrefiro 
Scorger  fi  può  di  Dio  la  marauiglia  5 
Indi  con  Pali  fue  ueloci  Cy  dcflre 
E fé  talhor,gyfeco  fi  configha 
Nel  fuo  uiuo  fplendcr  chiu/a  gy  rifretta 
V alma,  che  da  lui  fatta  era  perfetta . 


A quella  bocca,che  perle  <gy  rubini 
Auanfri  di  uaghe\\a  & di  colore , 
Quanti  ne  mandan  gltndi  pellegrini , 
Quanti  ne  tien  nel  fuo  bel  regno  Amore  , 
Non  fa  mai  colto  f il, che  s'auicini , 

Non  pur  doni  al  fuo  merto  eguaPhonore , 
O nd'efcono  pen fieri  alti  gy  eletti , 
Inffoaui,  in  fi  leggiadri  detti . , 

P ur purea grana  far  fa  in  pieciol  colle 
Di  bianca  neue  pur  raduta  alhora , 

Sembra  la  guancia  delicata  gy  molle; 

Che  foco  di  uirtu  pinge  gy  colora  ; 

1/ mento, eh' ad  ogn' altro  il  pregio  tolde  , 

1/  collo, e'I petto ,0110  ualor  dimora  , 

V'  cafitate  albergai  leggiadria 

"Lodilo  Amor,cb[iui  fi  nutre , gy  cria . 
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M a P angeliche  uoci  & le  parole 

Proprie  di  Dio,&  non  dimoino  mortale 
Tanno  fermar  a mezzogiorno  il  Sole 
Oltrz'l  preferito  fuo  corfo  fatale  : 

Chi  noi  fentir,come  ne  Patte  fchole 
Si  canti  fenZa  al  Cielo  malfar  Pale  , 
Oda  parlar  coflei,ne  cerchi  poi 
T rouar  pari  dolcezza  unquafra  noi . 

P otrebhe  il  dolce  rifo  arder  il  mare , 

Far  liquida  la  terra,  & freddo  il  foco 
Tal, che  le  lodi  piu  prtgiate  & chiare 
Al  fuo  nero  uahr  far iano  poco  : 

Non  ha  Vener  laffu  cofe  fi  care  , 

One  fcherfano  ogn'hor  diletto  & gioco  , 
Che  non  cangi  afre  a un  rifo  di  cofrei , 

Per  arder  del  fuo  amor  huomini  & Dei . 

M a che  cerclìio  dannouerar  le  felle  , 

O del  lito  thirren  le  falfe  arene , 

Volendo  dir  del  fror  de  Paltre  belle 
Ciò, eh1  a fuagran  belle ffa fi  conuiene  ; 

Se  quante  furon  mai  lingue  £?*  fauelle , 
Di  maggior grido di  piu  falda  freme  , 
Non  faprian  dir  la  millefima parte 
^ De  le  uagheffe  in  lei  da  Dio  co fr  art  è. 

F ormata, c'hebbe  Popera gentile 

Tra  tante  anime  a lui  care  & dilette , 
Che  uinean  fempre  in  quel  fiorito  Aprile  , 
Vna  ne  fcel/è  de  le  piu  perfette  ; 
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Et  lei,  che  tutta  pura  era  & lunule  , 

L auata  prima  fette  uolte,^  fitte 
D'ardente  chanta  nel fiume  eterno , 

De  la  fiat  tur  a fua  pofe  algouerno . 

..  «tir  A t 

P oi  che  nel  caro  albergo  ella  s'afiofi 
C'hauea  le  flange  trafparenti  & terfe  , ' 
Con  r auree  chiaui  fuedefire  ingegno  fi 
La  ricca  porta, & le  finefire  aperjè  $ 

Et  le  fitrene  luci  & amorofe 
Al  fuo  Canto  f attor  unite  & corner fe  , 
Mirando  fifone  l'eterna  mente 
Si  fece  piu  che  pria  chiara  &•  lucente . 

E*  ngennocchiata  nan\i  al  fommo  Vadre  , 
C'hauea  uaghe^a  di  fi  bella  figlia  ; 

Li  rendeo gratie  in  fi  ftggie  & leggiadre 
N ote  eh' Empier  ciafcun  di  marauiglia  ; 

I ridi  riuolta  a le  fuperne  fjuadre 
D 'un  honefio  rojfor  fatta  uermiglia , 
Comincio  a rimirar  co  i lumi  intenti 
Le  lunghe  fchiere  de  le  liete  genti . t 


ual  Virginella  femplicetta  & pura , 
Che  fin' allhor  entro  un'albergo  afeofit 
Llabbia  tenuto  la  paterna  cura  , 

P ofeia  chefatta  Phan  nouetla  fpofa 
O fue  proprie  bcUe\\e,  o fua  uentura , 
Se'n  ua  per  la  citta  uaga,&  bramofa 
Gli  occhi  uolgcndo,oue'l  defio  la  mena  , 
Et  di fiupore,&  di  diletto  piena . 
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SI  ofi  la  don\elletta  humile  & queta 
Volgendo  i lumi  de  fio  fi  intorno 
R iguardaua  talhor  quel  bel  pianeta , 

C.be  ne  riporta  iti  grembo  il  nono  giorno  j 
T al  hor  la  Luua,c'hor  turbatajior  lieta 
Fa  ne  l'ultimo  Cielo  il  fuo  foggiamo  5 
Et  hor  le  fiffe  felle, & hor  l'erranti 
Et  gli  anni,e  i mefite  i di  prefi  t &•  uolanti 

G li  angeli  eletti Maitre  anime  fante 
Viene  di  marauiglia  & di  fiupore , 

Come  la  cara  amica  accefo  amante  , 

M irauan  fua  beltate  arfe  d'amore  ; 

Et  doue  ella  uolgea  le  belle  piante  , 

Ch'arme  impnmeuan  di  perpetuo  honore  3 
Lodandola  feguiano  il  fuo  camino 
Ver  lo  lucido  cerchio  cbrijìallino . 

L 4 uaga  Fama,che  con  chiara  tromba 
Giua  uolando  in  quefta  parte  , e'n  quella 
Con  occhi  di  Argo,  & penne  di  colomba  , 

P orto  per  tutti  i cerchi  la  nouella  ; 

Di  cui  il  grido  anchor  fuona,&  rimbomba , 
Ne  l ampio  gr  ricco  albergo  di  ogni  fella  , 
Che  uifo  non  hauean  Palme  beate 
Alma  fi  pura,  oft  rara  beltate.  J 

t " . * 

A fi  chiaro  romore,  a fi  bel  grido  , 

A cofì  dolce  & firana  marauiglia  ; % 

Cigni  uertn  celefie  il  caro  nido 
L afiio  per  ueder  lei , con  liete  ciglia  : 
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1/ fatte ì ulletto  Iddio  Signor  di  Gttido 
Spiegando  Pala  candida  & uermtglia 
Salio  la  fu  co  pargoletti  amori , 

Enfiando  gli  archi le  faretre  a i fori . 


N on  miraeoi f nono  e inuftato 
Di  duo  foli  ueder  parue  a le  genti 
Allltor  che  Claudio  col  bel  freno  aurato 
R eggeua  Koma,&  co  penfier  prudenti  s 
Come  a Palme  del  regno  fortunato 
Di  mirar  la  uaghe\\a  & gli  ornamentò 
Di  due  beUeXfc ch'iddio  date  hauea 
A quefia  pargoletta  & Canta  Dea . 

. • r.  *«!<V 
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C ome  tenero  Padre, che  fcolpita 
Vede  di  fe  P effigie  in  altrui  uifo , 

"Pieno  di  dolce  gioia, & d'infinita 
M ai  fempre  Jla  negli  occhi  cari  ajfifi  : 

C ofi  in  quefia  angloletta  a lui  gradita 
Si  fpecchiaua  il  Signor  del  Paradifo 
Ut  le  adornaua  hor  quefia , hor  quella  parte  , 
Qual  madre  figliaste  da  fe  diparte . 


ndi  difpofio  di  mandarla  in  terra  , 

Et  feto  laurea  etate,e  1 di  felici  ; 

Et  quél  ben,che  la  fu  rinchiude  & ferra 
Ne  7p  fiorite  fitte  uaghe  pendici , 
Accioche'l  mondo  dopo  tanta  guerra 
Haue/fe  pace,&  tutti  i Cieli  amici , 
Bafc iolla  in  bocca,g?  le  mando  nel  core 
Eterno  foco  del  fuofanto  amore . 


Mi  DEL 
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D tcendo  col  parlar  fuo  faggio  & piano , 

Ne  l'affretto  qual  fùolgraue,&  bum  ile , 

'figliuola  del  mìo  amore, & di  mia  mano 
P»ella.fattura,& pegno  alto  Argentile, 

Accio  che  ['infelice  fato  humano 
H or  piu  che  giamaif offe  ofcuro  & uile , : '-m  i 
T orni, coni' era  pria  chiaro  & pregiato  , 

E / fia'l  uiuer  la  giu  lieto  & beato  ; 


A ceto  che  l'alme,che  quindi  mandai  • 

A ueflir  di  mortai  caduco  uelo  , - 

Volgano  alfuofattor  le  luci  homai  ' ‘ 

Viene  di  finto  & di  celefle  'Zelo , ‘ ' |V- 

R .icca  piu  d'altra  al  mondo  te  n'andrai 
Del  uero  hen,de  le  uirtà  del  Cielo  ; 

Et  con  l'ardor,  che  nel  tuo  pel  to  inuio , 

Ee  genti  accenderai  de  l'amor  mio . 

. jTt  \ , '•••i  u?  * -■ 

I n quefa  i bei  di  Dio  corrieri  alati , " * 

Cui  lafua  uolunta  non  era  afeoft , 

Del  lume  de  le  felle  coronati , 


N on  pur  di  caltba,  & di  purpurea  roft , • ^ 

Da  le  uirth  celefii  accompagnati , 

Schiera  certo  beata  0>  glorioft , V \\  . • 

Venner  per  gir  con  la  felice  Donna  , 

Del  mondo, & del  fuo  honor  falda  colonna . 

P oi  che  bafeiata  mille  uolte  mille 

L'hebbe  il  gran  Padre  pien  di  dolce  affetto  ; 

Al  lieto  fuon  de  F angeliche  fquille , 

Che  di  dolcezza  empiemmo  il  fiero  letto , 


Verfando  ella  dagli  o:thi  alcune filile 
Del  caldo  Immor^ti amor  tragge  dal  petto 
Spiego  qua  giu  lejue  purpuree  piume 
Cinta  da  i raggi  del  diuino  lume . 

f ' • «•*<•  v»*  , 

C andida  nube  non  la  chiufe  intorno  , 

Ma  un  numletto  di  diuer fi fori  , 

Di  rofe  nate  a Apparir  del giorno , 
Sprangate  d'acque  di  celejli  odori . 
Vantargli  Angeli  eletti  il  lor fioogiorno 
Allegri  in  n ifi  a ; con  leggiadri  errori 

\o  auan  dietro  a l'anima  gentile 
Cantando  in  dolce  & dilettofo  fiile . 
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H or  potra'l  Mondo  andar  ricco  & altero 
Sen^inuidiargiamai  l> altrui  contento 
Voi  che  quel  fommo  Redelfanto  impero  , 

Chef  e liquido  il  mar  veloce  il  uento  , ' 
Manda  la  Donna,nobil  magi  fiero 
De  Icfue  dot  ternani  con  lei  cento 

\irtu , che  l C tei  rendean  ungo  & 

Ver  ornar  de  la  terra  ogni  pendice 

H ornai  ?eta  de  l'or, che  s'eraalKata  A 

Ne  le  cafe  del  tempo  a fiarfia  noi , 1 ' i 

Con  lei  ritorna ,&  la  belletti  ufata  " ° 

Rende  a la  terrai  gli  ornamenti  fuoi. 

Tal  che  gi amai  fi  ricca,&>  fi  beata 
Non  la  uid'huom,ne  mai  la  uedr  'a  poi. 

Verche  rieda  piu  uolte  il  caldo,e'l gelo 
Voi  che  cofieifara  tornata  in  Cielo . 

L ÌV 
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puri  fiumi  homai  con  l'urna  d'oro 
Verfieran  tonde  lor  tranquille  & quete  ; 

E t porteranno  al  mare  il  lor  thefiro 
Col  corno  piejto,&  con  le  faccie  liete  : 

Al%ar a'I  crine  il  triomphante  alloro , 

1/  Mirto, il  Pino, il  Populo,&  t Abete  , 

Onde  la  fielùa  di  fiorii  a nouella 
\ejlendofi,uerrafrondofix  & bella  . . •• . 


j 
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L a pace  humile  con  Volitia  in  mano 
Mofirerafuor  le  fine  bellette  conte  ; 

T al  ch'ogni piaggia, ogni  colle,  ogni  piano 
Vedrà  (uamanjueta  O*  unga  fi-onte , 

Al  cui  filo  apparir  giran  lontano 
"Le guerre, gli  odigli  difdegm,0‘  tonte , 
E t ei  ne  diuerra  lieto  & tranquillo 
Sotto  là  ficorta  del fino  bel  ucfiillo . 
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N obli  defio  nelle  uillane  inenti 

De  morta1 i entrerà  dì  eterno  honore  ; 
fiamma  gentil  de  le  uirtuti  ardenti 
Scaldera' l freddo  lor  gelato  core  ; 

Et  doue  erano  prima  otiofi  & lenti 
A fieguitar  i bentprefii  a terrore  , 

Si  furati  pronti  a quello,a  quefio  tardi , 

Come  buoi  Zoppico  come  ueltrì  o pardi . 

■ 

C ofi  cantando  con  le  penne  tefie 
Percotcan  l’aere  lucido  & fiereno 
I uaghi  habitator  del  bel  paefie , 

Oue  nero  gioir  mai  non  uien  meno  : 
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Con  lei , ihe  J corta  a gl or iofe  imprefè 
P orto  di  grati  e co  fi  colmo  il fegno , 

Che  perch' ogn'h or  ne  doni  a quefia,e  a quella. 
Ne  rimarrà  piu  d'altra  adorna  £r  bella . 
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G iunta  a la  porta  dè  Pcfirema  filiera , 
On' alberga  quel  depuro  <y  celefie  , 

De  Palme  eterne  la  felice  fcllierà 
Con  le  fronti  refio  pallide  &•  mefie  : 
Ella  al  uoler  di  Dio  prtjìa  £?  leggiera 
Con  parlar  dolce,e  con  maniere  honcjle 
Accommiatata  da  la  fanta gente  , 

Salio  per  P ufeio  ricco  <P oriente . 

. . . . , 

w\  ■'  \ 1 
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D e P Apollineo  albergo  hauean  già  Phore 
Aperta  P aurea portat&  coine  fuolc 
Adorno  di  celefie  alto  Jplcndore 
S'apparecchiava  per  ujcir  il  Sole  ; 

Gta  fi fuggiua  il  mattutino  albore , 

Et  togli ea  P ombra  a P herbe ,e  a le  uiole , 
Quando  cacciate  le  notturne  lame 
La  pargoletta  alfito  bel  regno  apparve . 


la  cui  chiara  luce  al\o  le  ciglia 
Quel,  che  guardo  d*  Aneto  i bianchi  armenti  ; 
Et  tutto  pien-dtfirana  marauigha 
Staua  co  i lumi , & co  i penficri  intenti 
In  quefia  del  Signor  fcmbian^a  & figlia , • 

Che  con  la  fi-onte,&  con  gli  occhi  lucenti 
Le  tenebre  fgornbr andò  d'ogni  intorno 
A mortali  portaua  un  piu  lei  giorno . 
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E f belleZ&a  inamo  rato  <<.  ■ 

Via  piu, che  de  la  figlia  di  P eneo 
"Per  cui  fi  lungamente  ha  fojpirato , 

Per  calle, u mai'l  fuo  piede  orma  non  feo, 
Ando  col  ricco  & aureo  carro  a lato 
A quejla, degna  del  canto  di  Orfeo , 

E t de  la  mufa,che  cantò  d'Achille 
Con  fi famofe,&  f fonorefquille . 

P affando  il  cerchio  del  gentil  meffaggio 
Di  Gioue,&  l'altro  de  la  fredda  Luna  , 
Cominciare)  i mortali  a fi  bel  raggio 
A l\ar  la  uifia  tenebrosa  & bruita  ; 

M arauigliofi,  che  dal  fuo  uiaggio 
T ore  effe  quel,  eh' ògn' altra  luce  imbruna , 
Cofi fifo  mirando  a poco  a poco 
Scorfero  un'altro  file, un' altro  foco , 
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N on  cofi  di  ftupore  erge  la  fronte 
incauto  uillanel,che  non  ha  mai 
Vifio  pofar  fui  bel  nofiro  oriente 
L'arco  celefìe  con  fuoi  pinti  rai , 

Si  come  al fol  de  le  bellezze  conte , 
Ch'ogni  rara  beltà  uincvn  d' affai 
A cofi  firana,&  nobil  marauiglia 
A l%ar  le  genti  allegre  ambe  le  ciglia . 

L affiato  a tergo  haue'l  preferi ito  fegno 
Per  lungo  [patio  il  bel  Signor  di  Deio  , 
A cui  già  & d'amor,&  di  difdegno 
Gli  occhi  coperfe  un  nubilofo  uelo  , 
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Voi  che  chiamar  fi  al  fio  paterno  reo-no 
S' udì  piu  uolte  dal  gran  Ke  del  C itlo  , 

Ne  finita  pianto  in  dietro  fi  riuolfi , 
Cotanto  di  partir  da  lei  fidolfe . 

G ia  s'udiua  qua  giu  l'alta  harmonia 
De  l' angeliche  uoc i e'I  dolce  canto  , 

Che  dal  uermigho  nuuiletto  ufeia  ; 

A cui  le  chiufe  orecchie  aperfe  alquanto 
Il  mondo  allegro, ch'era  fiordo pria  ; 
lit  rafeiugato  il  dolorofo  pianto , 

Che  face  a' n terra  un  tepido  ruscello 
V»JJe  fra  fe,  forfè  faro  anchor  bello . 

C ome  nebbia  talhor  folta, & ofeura 
Vugge  dal  fato  di  forante  uento , 

Co f pieno  di  gelo di  paura 
Se  ne  fuggi  dal  mondo  ogni  tormento  , 
Ogni  auerfo  defiino,ogm  fuentura 
Vifparue  al  dolce  lume  in  un  momento 
Diquefa,di  uirtu  fola  fenice, 

E'I  mondo  comincio  farfi  felice . 

S anta  beltà,  che  come  in  propria  fede 
Ne  la  fronte,  ou' amor  fi  focchia  & mira 
Alberghi,  & quindi  mai  non  moui  il  piede  , 
Tanto  ualor  a la  mia  lingua  in  fora , 

Che'l  tuo  filo  famr  muoca  & chiede , 

Ch' al roco fiondi  quefiabaffa  Ura 
Vofja  cantar,  a chi  non  gli  ha  ueduti 
I rari  effetti  de  le  tue  uirtuti . 
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S empre  finta  honefia  nel  grembo  adorno 
D 'honorati  penficr  s*afi/de  & pofa , 

Non  tocca  piu, di  a l'apparir  del  giorno 
In  rinchiufo  giardin  candida  rofa  ; 

E t nigìlante  fi  riuolge  intorno 
De  la  belletta  fua  fatta  gelofa  , 

Gridando  ad  alta  uocefiian  lontani 
Defir  lafciui,o  penfier  folli  & nani . 

N e percb' Amor  uolgar  di  fua  beltate 
Eramofi  intorno  al  freddo  cor  Raggiri , 
Per  accender  il  foco  di  pietate 
Con  uento  de  le  penne,  & de  fofpiri  ; 

Tuo  il  duro  ghiaccio  mai  di  capitate 
Con  la  fiamma  fcaldar  de*  fttoi  defiri  : 
Onde  dice  talhor  colmo  di  guai 
Sto  fempre  fico  & non  V enfiammo  mai  • 

A n%i  d'ogni  de fio  mondano  & uile 
Spogli  andai , piena  di  j incero  affetto 
Di  piu  gradito  ardor,di  piu  gentile 
Ella  malgrado  fuo  ?li  falda  il  petto , 
Accendendo  con  l'ejca col  focile  , 

Che  le  diè  in  Cielo  il  fuo  Padre  diletto 
In  lui  quel  foco,&  quella  chiara  fiamma  , 
Che  de  l'amor  di  Dio  gli  Angeli  infiamma 

S e gira  i pi edi  in  quefia  parte , o in  quella , 
Qualhor  grane  & penfoft  il  puffo  motte  ; 
Non  tanta  gratin  di  benigna  fella , 
Quanta  da  forme  lor  deriua  & pioue  : . 

Da 
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TASSO 
D a le  fue  piante  par  c'herba  nonetto, 
Efia,&  forme  di  fior  leggiadre  & none. 
Onde  dice  ciafcun  per  marauiglia  , 
Quefi'è  di primauera  o finora, o figlia. 

detta  humile  & (Poltre glorie  uaga , 
Come  chi  picciol  ben  non  pre\%a  o cura  ; 
A quel  paterno  fòle, in  cui  s'appaga 
Ogni  defire,ogni  fiua  nobil  cura , 

R imita  col  penfier, contenta  & paga 
Si  /pecchia  ne  bellocchi  di  Natura , 

Et  cotanto  Jplendor  prende  da  quella  , 


Diuenta  pregno  de  l’eterna  luce , 
Tania  nel  dolce  fiuo  fiereno  uifio 
La  betta  Donna  ogn'hor /eco  n'adduce  , 
Ne  di  ueder  aperta  il  par adì (ó 
Con  quel  chiaro  /plendor  ch'mi  riluce 
S'attegran  fi  gli  /piriti  beati. 

Come  noi  gliocchi  fiuoi  di  fioco  armati  • 
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D a quali  una  uirtu  fi  ca  Ida  pioue , 

Che  fiubito  dal  uulgo  n'allontana 
Con  forme  di  ualor  rare,&  fi  noue , 

Che  pon gentil  tornar  d'alma  uittana  ; 

Come  ogni  riuo  fi  diparte  , & moue 
Il  picciol  corno  dafirefica  fontana , 

Cofi  dagli  occhi  di  cofiei  difende , 

Ciò  ch'ai  mondò  s'honora,&  ciò  che /plende . 
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Qjiindi  nafce  ch'ogniun,che  in  lor  s'affi  fa , 

Et  proua,  la  uirtu  del  raggio  ardente , 

Co»  l'alma  d'alto  amor  prefa ,®*  conquifa  , » 

Arde  nel  foco  fuo  fi  dolcemente , 

Che  benché  liberta  gli  fa  preci  fa , 

Di  ferui tu  fi  dolce  il  giogo /ente , ■ \ 

Che  non  uorrei,  per  fempre  andarne  fciolto  , x 
"Perder  fol  una  ufla  del  bel  uolto  • 

■ ' -t  ' \ O 

N e marauiglia,che  col  chiaro  foco , i 

Ch'efce  per  gli  occhi  dal  bel  petto  fuori , 

Com'oro,  che  s'ajfanna  a poco  a poco 

V alma  g[i  purga  di  mondani  errori , . . • . > 

Onde  la  mente  fi  folleua  un  poco 

\fcitagia  di  tenebre,®*  d' horror i ; - » 

E t comincia  a mirar  fen^alcun  uelo  , 

Che  gli  appanni  il  ueder,da  lungi  il  Cielo • 

: „ , r 

I ndifapendo,  che  fi  come  legno  ,-T 

Abandonato  dal  nocchiero  accorto  , ” ' > - 

Spinto  da  fero  ®*procellofo  fdegno 
Errando  ua  per  camin  lungo  &*  torto , ) 

A i uenti , a l'onde , a la  timpefla  a fdegno, 

Sen\a  fperan^a  di  trouar  il  porlo  ^ 

Et  P alma,  che  ragion  non  regge  & guida  , ^ . 

À i lor  noui  defi)  la  da  per  guida . 

P ofcia  ch'ai  fenfo,a  Pappetito  il  freno 

H a poflo  di  ragion  l'alta  guerriera  , . ' 

Apre  a penfieri  loro  il  fanto  feno  \\y.  * 

S en?m  mofrarfi  difdegnofa  ofera  $ . ,b 


A cui, condot  ti  nel  piu  bel  fereno 
De  P interna  beltà  perfetta  & uera  f 
Che  non  turba  ne  tempo , ne  fortuna  , 
Scopre  lefue  bede\ge  ad  una  ad  una . 
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H or  del  mio  cajlo  Amor  lieti  godete  t 
H or  cibate  il  famelico  defio 
Dico  ridendojior  fpengete  la  fete 
Col  dolce  humor  del  puro  fonte  mio , 
Vojlr'è  quefia  beltà  ,c  he  qui  uedete , 

Ne  la  ui  torr'a  mortelo  dejlin  rio  ; 

An\i  ad  ogn'hor  piu  jfrefca , & piu  fiorita 
D/'  letgodrete  ne  l'eterna  uita  . 
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N e contenta  di  ciò,  perche  mercede 
Non  babbi an  de  lor  meriti  minore 
Con  lafcalajhe'l  C iel  largo  le  diede , 

Ondi a lui  s'al\a,& poggia  a tutte  Phore , 

P er  uiaycl)  occhio  mortai  non  fcorge,o  uede  , ' :> 
Gli  adduce  in  braccio  de  P eterno  Amore  , 
"Pregando  lui , che  del  fuo  ardor  uerace 
Gli  accenda  il  cor  con  la  fua  fanta  face , 


T emo  Donna  gentil , Riabbiate  a /degno , 
Che  cantt  piu  di  uoi  Ji  rocca  lira  , 

P ojcia  ch'alti  concetti  al  baffo  ingegno 
il  uo/lrogran  ualorpiu  non  infpira . 

Ma  che  po/l'io  ? a fi fublhne  fógno 
Vhumile  mio  fauer  non  m'atga  & tira  : 
Dirafit  a!men,che  quefio  ofcuro  inchiofiro 
Te  chiaro  quanto  feppe  il  nome  mfiro . 
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F orfe  auuerra , che  quefie  carte  ancora  »■ 

Lucide  con  bardar  de * uofiri  raggi , ; ' 

Et  d'inuidia,&  di  duol pianger  talbora  > 
Faran  gl'ingeg  ni  pellegrini  & figgi , - 

1 cjuai  diran , perche  non  Menti* io  allhora , 

Che'l  mondo  non  fenda  cotanti  oltraggi  ->0 

De  la  Fortuna ,&  era  il  uiuer  bello 

Hor  fatto  di  martir folto  drapello . t 

E f cercheranno  in  quefla parte  en quella 
Con  lungo  fludio,&  con  ardente  cura 
Ver  trouar  opra  od  antiqua ,o  nouella 
Vi  maejlro  martello ,o  di  pittura , 

Do«e  la  uojlra  Idea  perfetta  & beila 
Mojlri  Paltò  fauer  de  la  Natura , 

Et  diran  fofpirando , o finta  D tua 
beatigli  occhi  che  ti  uider  uiua  » 

*,  « 1 ^ i ■ • • • • X*  •-  * 

C he  fe  tìmagin  fol  di  tua  beltate 

Rende  bella  del  mondo  ogni  pendice  , -j  - ■ 

V otri  a la  uiua  far  lì  alme  beate  ; 

Et  la  uit-a  mortai  fempre  felice  : 

O fortunati  lor,che  in  quella  etate 
Vennero  al  mondo  & quef'alta  Fenice 
Vider  con  l'ali, & con  le  piume  d'oro  , 

Scender  dal  C iel per  habitar  con  l'oro . 

B en  dourebbono  al%ar  archi  & altari 

Gli  huomini  al  uoflro  honor,  & fatue, & tepi 
V'opra  tal, che  degli  anni  inttidi  auari , 

O di  tempo  furor  non  rompa  o fi  empi 
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Ver  che  tanto  Jkran  celebri  & chiari  , 
Quanto  da  i colpi  difdegnof  & empi 
D/  morte,  difendendo  il  uojlro  honorc 
S udrà  del  grido  fuo  l'alto  romore . 

\ V , ' r , s'  ■ £• 

V oi  , cui  benigno  Apollo  il  puro  fonte 
Apre  qualhora  Ibonorata  fete 
Spenger  uolete , che'l famofo  monte 
Tutto  cercato  con  le  M uje  battete , 

Se  bramate  con  glorie  altere  & conte 
yfcir  del  fondo  de  l'eterno  lete , 

C on furate  a cojìei  le  uoflre  penne  , 

Che  per  far  ricco  il  Mondo  in  terra  uenné  • 

A cciopofcia  c'haurà  milTanni ,&  mille 
Sepolti  il  tempo, de  la  cofei gloria 
Ardin  nel  mondo  ancor  l'alt  e fauitte , 

Ne/  dotto  fen  d'ogni  purgata  hijìoria  ; 

Et  fi  come  di  Ce Jar  e & d'Achille 
Siferba  ogn  beffa  noi  chiara  memoria  , 
Viua  di  ìulia  il gloriofo  nome  , 

Mentre  fregherà  il  Soli  aurate  chiome . 
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'£  BEN  di  fette  felle  ardenti  e 
belle 

Ti  cìnge  il  biondo  crin  lieta  coro- 
na y 

Mentre  a diporto  in  quefte parti , 
e*n  quelle 
Vai  con  la  uaga  figlia  di  Latona  ; 

Tur  t'accefer  il  cor  Pempite  facelle 
Del  fiero  arcter  di  Giti  do,  onde  ne  fitona 
Il  lido  anchora,e  l'areno  fa  fonda , 

Che'l  mar  di  Creta  mormorando  innonda . 
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F ofii  amante  corrilo,  corrilo  piangefii 
Lagrime  di  dolor  calde  amare  ; 

E con  accenti  doloro  fi ,e  mefii 
Vacefli  col  tuo  duol  pietofò  il  mare  ; 

T eco  uoglio  io  parlar  teco,e  con  quefii 
Duri  lamenti  miei  uoglio  sfogare 
L'interna  pena,cliogni  pena  auanZa 
Ver  la  mia  lunga, e dura  lontananza . 

T upiagneui  il  tuo  amor, io  piango  il  mio  ; 
Ma  tu  piangetti  unfuggiliuo  ingrato  ; 
Io  cagion  del  mio  duol  acerbo,e  rio , 

’ il  ben,cbe  uolunlario  ho  già  lafciato  ; 
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DEL  TASSO  %SS 
Tu  del  tuo  amante  ti  lagnaui ,&•  io 
Di  me  fieffo  mi  lagno,che  /pittato 
Con  cjuejla  cruda  amara  dipartita 
Ho  perduto  il  mio  ben,e  la  mia  uita . 

V ita  de  la  mia  uita  egli  è pur  vero  , 

Ci)  io  unto  fen\a  uoi  mifero ,e  filo  ; 

Se  non  quanto  con  tale  del  penfiero 
P ien  cP ardente  defio  rrt inalbo  a uolo , 

E uengo per  drit tifiimo fintiero  V.  O 

A sfogar  uofco  il  mio  angofciofo  duolo  ; ì 

M a fi  breue  è la  gioia,  e fi  fugace , J 

CÌ)' io  non  Iìo  col  mio  ben  tregua,ne  pace  • t 


O ime  dou'e'l  mio  ben  ? dou'el  mio  core  ? 

Chi  m'afconde  il  mio  core  ? e chi  me*l  toglie  ? 
Dunque  ha  potuto  fol  defio  d'honore . 

Darmi  fera  cagion  di  tante  doglie  ? 

Dunque  ha  potuto  in  me  più  che'l  mio  amore 
Ambitiofe,e  troppo  lieui  uoglie  ? 

Ahi  fciocco  mondo, e cieco,  ahi  cruda  forte  , 

Che  minifiro  mi  fai  de  la  mia  morte , i 


M orto  fin  io , perche  dal  di,  cita  i rat 

Del  mio  lucido  Sol  riuolfi  il  tergo  ; V ^ 

Mi  fero  da  quel  di, eh' io  uì  lafiiai , -v  1 

Stato  fin  di  martir  perpetuo  albergo  , 

Morto  fon  a i diletti, e uiuo  a i guai , " f ' 

Che*n  dulorofa pioggia  io  /purgo, e uergo 
Da  quefit  infermi  non  cechi,  ma  fonti  : 

Chef ur  ne  i danni  miei  $' ingordi, e pronti  • 
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L «we  degli  occhi  miei  chiaro  e fereno  ; 

Albergo  del  mio  cor  alto  & eletto  , 

Vedete  fen\a  uoi  qual  porto  il  jeno 
H umido  fempre,  e rugiada fo  d petto , 

Qual  fen%a  uoi  di  doglia, e d'amor  pieno 
Sofpiro  ogni  borace  perche  il  piu  perfetto  , > 

E bel  del  corpo  mio  con  uoi  fi  uiue  , , 

Ch'io  fon  ombra  di  quel,che  parlale  ferine  • 


O mbra  fin  di  colui , che  mai  non  parte 
Dal  bel  feren  del  uoftro  uago  nifi , 

Di  colui , lajfiy  che  con  uoi  comparte 
La  fperan%a,  il  timor,  il pianto,il  rifa  : 
Di  colui  y che  non  ha  fi  cara  parte , 
Che  non  (la  ttofira,e  che  da  uoi  diuifo 
Egli  è pur  uer , de  riempio  Amor  in  ira 
SenXa  fpirto  uital  fi  moue, e Jpira . 
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A hi  difpietato  kmor,come  confentì , 

Ch'io  meni  uita fi  peno  fi, e ria , 

Solcando  un'ampio  mar  d'ajpri  tormenti 
Ver  cofi  lunga,  e perigliofa  uta  ? 

De  perche  fiato  de'  benigni  uenti 
Non  fifpinge  la  fianca  naue  mia 
Si , che  dopo  wi  camin  fi  lungo,e  torto 
Voffa  chiuder  la  uela  in  qucjìo  porto  ? 
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M a fi  or  gami  defiin'empio  ,e  rapace , 

Doue  Por  fa  del  del  il  mondo  agghiaccia  , 

O dotte  P hebo  con  la  calda  face  * 

Arde  del  bel  terrea  la  uaga  faccia . . ; 

Che'l 


Si 
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Che'l  nodo  co  fi firetto , e fi  tenace , 

Cbe'l  uofiro  col  mio  cor  firìnge,  &•  allaccia  , 
Nonfia  mai  chi  rallenti  , o chi  difcioglia 
Mentre  baura  uerde  alloro  e rami,  e foglia . 

V ofirofui , uofiro  fon,  e faro  uofiro , 

Tin  che  uedro  quefi'aere,  e qucfio  cielo  $ 

Vili  prima  faran  le  perle, e l'ofiro  ; 

& ardenti  fan  le  netti, e*  l gelo , 

Che  l tempo  Jpenga  mai  quefio  ardor  nofiro 
Ver  cangiar  clima , o uariar  di  pelo  ; 

A»^r  crefcera  fempre  il  mio  bel  foco 
Quanto  andrò  piu  cangiando  etate,e  loco . 

P orto  de*  miei  defir  qualbor  d'intorno 
Vola  il  mio  bel petifier  a i uofiri  lumi  : 

Poi  che  per  far  con  uoi  dolc&fòggtorno 
Varca  tante  montagne, e tanti  fiumi  , 
Accoglietelo  lieta,e  con  adorno 
affitto  dipietade  ; a ciò  r allumi 
ha  fiamma  del  defio  dolce,  e gentile  3 
Tal  cbe'l  uofiro  fi  mofiri  al  mio  fimile . 

A ccoglietel pietofa,e*n  me\o  a quello 
De  Palma  uofira  albergo  alto, e lucente  , 

Nel  faggio  piu  fourano, e nel  piu  bello , 

Doue  Joggiorna  ogn'bor  la  uofira  mente  , 
Accogliete  l*afflitto,e  come  augello 
Gradito  a cafia  uergine  fouente 
Togliendogli  ogni  cibo  amaro, e grane  , 
Pafcetel  <P un  piacer  dolce, e foaue . 


uejìo fa guiderdon gentile  degno 
De  la  mia  pura , inuiolabilfede  ; 

Laqual  non  tmfi  mai  macchia , ne  fegno , 
Ne  mondan  accidente  opprime ,o fede  ; 

Ma  come  horrido  monte  a l'aria , al  [degno 
D 'ogni  empito  del  del  tien  fermo  il  piede  , 
Che  doppo  morte  anchor  in  fepoltttra , 
Ojferuata  ui fa  candida ,e  pura . 


M a folle  io  Jpargo  le  mie  rime  aluento , 

E non  m'accorgo  ( ahi  divietata , e fera) 
C'hai  già  chiufe  l* orecchie  ài  mio  lamento  ; 
E uai  con  l'altre  felle  in  lieta  fchiera  ; 

Va  pur  felice,che'l  tuo  puro  argento 
Non  copra  nebbia  mai  torbida j o nera  ; 
Ch'io  faro  in  quefo  loco  hermo o fi  uro 
A pianger  il  mio  fato  acerbo te  duro . 
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HERCOLE  BEN- 


1 R B,P4jf  re^e,e  le  gelati 
Moglie 

Donna , che'l  uojhro  cor  gr  a 
tempo  armavo , 

Efur  cagion  de  le  mie  lun- 
ghe doglie, 

E de  i fofi>iri,e  del  mio  pian 
to  amaro , 


Tur  fon  ( mercè  d* Amor  che  me 
in  tutto  piente, e il  mio  penfier'uè 
E ne  T animo  altiertche  al  fin  s' accorge , 
Del  lungo  errortnuoua  clemenza,  forge . 


onto  non  hebbe  mai  f India  non  hebbe 
Serpe  di  uoi  piu  uelenofo  e crudo , 

Ne  in  Tigre  mai  cofi  la  rabbia  crebbe 
Ne  afpefu  come  uoi  di  pietà  nudo  ; 
N«  mai  fi  poco  r altrui  doglia  increbbi 
A D onna,comc  a uoi, ne  ualfe  feudo 
Contra  i colpi  (PAmor  fi  poco  altrui 
Come  a me  la  ragion  già  contra  uui 
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E t non  è bofco,o  piaggia,  o ualle^o  colle 
Ne  pargoletto  fior  ne  foglia  d herba , 

Che  del  mio  largo  liumor  non  f offe  molle , 
A Ibor  che  di  mirar  la  doglia  acerba 
Sdegnofii  fempre,ne  fanar  la  uolle 
il  uofiro  animo  altter  ,cl>  amor , che  feria 
Dopo  Vaf  enfo  a J'uoi  fedeli  il  mele , 

H orftc$  humjle ,e  pio  di  fi  crudele . » 


T empo  non  mi  par  pitiche  da  $ dolenti 
Occhi  di  pianto  amara  pioggia  uerfi , 

E per  luoghi  bermi  a pafii  infermi ,e  lenti 
Sparga  i fofi>iri,e  gli  angofeiofi  uerfi , 
ì.M^f  cheyl  pianto, e t fojpir  Jfian  tutti  fpenti , 
E quanti  affanni  mai  per  noi  fojferfi  , 

• E che  s* accheti,  e che  ripofi  Palma 
Tempo  mi  par  fitto  foaue  falma . 


oi  c'hor  è dolce  ogni  paffuto  feempio , 

E dolce  il  rimembrargli  antichi  firati. 
Voi  che  piu  di  foffir  Paria  non  empio 
Benigni  fiti,epoicbe  fete  fati 
De  le  lagrime  mie, del  rnartir  empio , 
Tempo  c c'humìlemente  ut  ringrati  : 

E che  ringrati  Amor,che'l  cor  mi  fuelfe  , 
E dicllo  a lei,  che  tra  le  belle  fcielfe . 


I ti  ringratio,ell giorno,  e l'bara,e'l punto 
I benedico  Amor, che  dal  fer  arco 
Vacato  Jlral  mouefii, ondato  fui  punto , 
Et  prefo  come  uccel  femplice  al  uarco , 
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E benedico  il  nodo,che  congiunto 
M'ha  con  lei  nouamente , cofì  carco 
D 'infinito  piacer, che  ciò  che  muoue 
Con  legge  eterna, non  inuidio  a Gioue . 


t è ben  tempo, eh* a la  bella  Dea 
Di  cui  nafcefifluoto  homóì  fi fiioglia , 
Ch'io  feci  allhor,ch'in  me\o  il  petto  hauea 
P er  la  fua  crudeltà  troppo  empia  doglia  } 

E ch'io  celebri  fempre  Cytherea  , 

E adorno  il  crin  de  ? odorata  foglia  , 

C he  per  fi agi  on  gi am  ai  color  non  perde, 
Val%i  un'altare  in  loco  ombrofo,e  tierde » 
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e uiefolinghe,i  bofehi  horridi,é feri , 

Le  piagge ;i  colli  fatico  fi  & erti  , 

Ch'udir  foleàn  i miei  fofchi  pen fieri  , 

E / miei  patir  per  uoi  Donna  /offerti  ; 

Hor  lieto  mi  uedran  con  pafi  altieri, 
Andar  di  uoi  cantando,  e fèran  certi 
Del  mio  nuouo gioire  e de  le  fpcnte 
Dur  effe  antiche  de  la  uofra  mente 
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ome  afflitto  nocchicY  fu* l debit  legno 
Dal  uento  fer  nel  tempofofi  mare 
Errò  la  aita  mia , mentre  di  fdegno 
Armata  hauefe  le  mie  pene 
H or  che'n  *ioia  udrete  il  duolo 
Come  l nocchier , pofeia  che'l  por 
E che  s'accheta  il  mar,  la  uita  mia 
Lieta gioifce,?l  duol  paffuto  oblia  • 


G li  occhi  ttojlri  lucenti  alteri ,e  uaghi 
Vie  piu  che'l  Solere  che  le  fielle,ond'arfi , 

Se  fer’i  miei  già  d'amare  onde  laghi , 

E mi  fargia  de  Palma  luce  fcarfi  ; 

H or  di  uedermi  fol  par  che  fan  uaghi , 

Ne  uerfo  altr'huom  mirando  o fin' al\arfi ; 

A n\i  hor  ogni  altro  obietto  ogn' altra  uifia 
fuor  che  degli  occhi  miei  gli  occhi  u'attrijìa . 


L a bocca, onde  Pajprt finte  parole 
Solean  ufi  ir, eh' ir  mifacean  dolente  ; 
Vie  piu  di  quanti  mai  far  folto  il  Sole  , 
Hor  nutre  l’alma  mia  foauemente 
D'odor  di  fiefche  rofe,e  di  uiole , 

Cui  cede  ogn' altro  che  P Arabia  fente  , 
Et  d'Ambrofia  e di  Nettare  la  pafce  , 
Che  tra  le  perle, e i bei  rubini  nafce  • 
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L e fottìi  maniy  otte  Natura  pofe 
Le  beltà,  le  uirtn,  che  non  può  rima 
Ne  fi  il  lodar  appien,  ch'effer  ritrofe 
E fi fchiue  di  me  folian  da  prima  ; 

Hor  lafcian  ch'io  le  tocchi ,e  le  bramofe 
Labbra  u*appoggi,e  che  talhor  u' imprima 
Inguidardon  de  i miei  mar  tir  uiuaci 
( Vofira  merce  ) mille  amoro  fi  baci  • „ 

(guanto  di  bello  e di  celefie  Dio 

Pofe  per  farui  al  mondo  unica  in  uoi  ; 

Io  fol  tutto  poffeggo,  e tutto  è mio  ; 

Cofi  quefio  pcnficr  fia  fempre  in  uoi  ; 
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La  fiamma  eterna,  eterno  il  bel  defio  : 

Ne  pofftt  mai  co  i fieri  oltraggi  fitoi 
Scior  quefio  nodo  fi  tenace  e forte 
ìnuida  etade , e impetnofa  morte . 

H or  regni  Amor  ne  V animo  Jereno 

N ofiro  mai  fempre,e  i torbidi  penfieri  e 

Di  che'l  mondo  .nf elice  è tutto  pieni  t 
Lafciam'a  i piu  maturi  a i piu  feueri  , 
Lafciam*a  i G reci,a  i P erfi,  a i T braci  il  freno  • 
Pi  r gli  altri, e pojj'eder  regni  & imperi , 

C Ini  fommo  bene  equeltche*n  noi  uiue  boggi , 
E non  è gLria,c he  tanto  alto  poggi- 
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O N quel  caldo  dejio , che 
nafcer  fuole 

In  petto  di  chi  tornj  antan 
do  ajjènte 

Glioccbi  uaghi  a uedere , e 
le  parole 

Dolci  afcoltar  del  Jito  lei  fi 
co  ardente  ; 

proprio  uoì  piagge  al  mondo  Sole  , 
que,ombroJì  colli , e te pojjènte 
V in  cP altre jcbe'l Sol  miri  andando  intorno  , 
e lieta  cittade  a ueder  torno . 


S alue  mia  Iella  patria,  e tu  felice 
Tanto  amato  dal  del  ricco  paefe  ; 

Che  in  gut fa  di  leggiadra  alma  fenice 
M ojìri  Paltò  ualor  chiaro  e palefe . 

N atura 
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Natura  a te  fol  madre  e pia  nudrice 
tia  fatto  a gl/ a Uri  mille  grani  offcjè , 
Spogliandoli  di  quanto  bauean  di  buono  , 

Ver  farne  a teeortefe  e largo  dono . 

1 

N on  Tigri,  non  Leoni, e non  Serpenti 
Nafcono  in  te  nemici  a V human  femè  , 

Non  herbe  tielemfe  a dar  pojjenti 
Uacerba  morte  alhor,cbe  men  fi  teme  : 

M<*  manfuete  fere, e lieti  armenti 
Schermar  fi  ueggon  per  li  campi  inferno  , 
Vieni  d' herbe  gentili  e uaghi  fori , 

Spargendo  igrutiof  e cari  odori, 

•T- 

M a,  perche  a dir  di  uoi  lochi  beati  , 

Ogni  alto  file  faria  roco  e baffo  ; } 

Il  carco  (Thonorarui  a piu  pregiati  • \ 
.. Sublimi  ingegni  egloriof  laffc  : 

D a me  farete  col  penfer  lodati , 

E con  l anima  fempre  e ad  ogni  paffb  , 

Con  la  memoria  uofra  in  me\o  il 
Quanto  fa  il  mio  poter,  farouui  honore , 
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O N N JE  leggiadre  e belle , 
M c/«  ^nete 

y chiufi  il thefior , che  largo 

* F c‘e^  u‘  diede  ; 

J Vofcia  che  qui  direni  non 

S (ledete , 

Vieni  di  crudeltà , noti  di 
fede  ; 

Ne  le  fiamme  d'Amor  benigne  e liete  ' 

Date  a fedel  feruir  grata  mercede  , 

Mercede, che  non  data  al fin  fi  perde , 

E ficcando  mai  piu  non  fi  rinuerde . 


p ria , che  facciate  fielta  <Tuno  amante 
Gitidicio  a tanta  elettion  preceda  ; 

E fe  u' aggrada,  ch*egli  fui  conTlante  , 
E che  di  fede  al  piu  fedel  non  ceda  , 


No»  date  occafion  , ch'altri  fi  nanfe , 

Ne  che  al  f attor  hor  quefio  , bor  quel  fucceda  : 
A Ini  fol  de  le  grafie  aprite  il  fino 
E filo  lui  fate  contento  a pieno 

S ceglieteui  di  quefii, 

Deglianni  han  pieno  il 
E che  nel  brette  t rapa/far  d 
Sonne  la  luce  ancor  de  l'Oriente  : 

A quella  etadt,  a quel  primiero  ardore 
T atti  i fuoi  priuilegi  Amor  confinte  : 

Di  quefia  età  , di  fi  polito  nifi 
Sono  gli  angeli  ancor  del  ?aradifi . 

P otta  l'hifpida  barba  altri  pen fieri , 

Che  dal  regno  et  Amor  uanno  in  dijparte  ; 

Le  uoglie  lor  per  gli  afpri  erti  fini  ieri 
Degli  honori,  e de  tor  fin  uolte  e Jparte . 
Giura p quelli  d'amar  ; m'alfin  non  /peri 
Donna  trottar , finon  afiutia  fjr  arte  : 

Che  fidisfatto  l'appetito  loro , 

Subito  torna  al  primo  fino  lauoro . 

I / bel giouenil  cor  quel  dolce  im pre/fi , 

Che  bee  di  uofire  luci  alme  ferene  , 

Quafi  nouello  uafi,  in  cui fia  meffò 
Vretiofo  liquor,  fimpre  ritiene  ; 

E fimpre  in  quefia  cura  entro  fi  fie/fi 
Sperando  e defilando  fi  mantiene , 

E chiama  auenturoli  i lòfbir  Cuoi 
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QjteJli  uoi  dunque  amar , quefii  gradire 
Legati  in  carro  & amoro fo  nodo  ; 

Viuer  con  qftefii , e'I  uero  ben  feguire , t\ 

Che  J opra  ogn*  altro  afcende,af]ai  ui  lodo . w II 
Glialtri  fcrittori,<be  ui  fanno  udire 
E t profe  e rime  finte  in  altro  modo  ; • . „ 

O falft  in  lorfauor  coprono  il  uero , 

Ó non  ban  lume  di  giudi  ciò  intero . 
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DI  M*  ANTONIO 

PLACIDI. 


ci  O I , che  fi graue  duol  min 

n gombta  l'alma  , 

fr  jjrjc' J KS!  Ne  piu  lice  Jperar  altroché 

r morte  » 

$ E che'l  depor  qutfia  terre * 

a na fi altna 

P er  mio  fero  dejlin  m’è  da» 
to  in  forte  ; 

Ti  a lajfo  il  premio  eTbonorata  palma 
Del  mio  lungo  penar , grauofo^  forte  5 l %* 

Certo  già  di  morire  ,in  quefio  accento  ■ 

To  quefio  irreuocabil  te Jlamento . 


N e r ardente  Jlagion,cbe  f Mira  e l'ombra  • 

Ne  fa  parer  il  Sol  care  e foaui , 

Regnando  Amor , che  le  bell' alme  ingombra 
D'infiniti  penfieri  hor grati,  bor grani , 

Col  corpo  infermo,  e con  la  mete  ingombra 
Di  quel  defio,  c'ha  del  mio  cor  le  cbiaui  > , 

Io  pouero  Fileno  in  quefie  carte 
Lafiio  le  mie  fortune  afflitte  e /parte . 
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L*  anima  finita  dal  corporeo  uelo , 

Che  qui  mal  grado  fìto  chiù  fa  la  tiene  , 
Lieta  ritorni , onde  già  venne  al  cielo , 
E prpfente  riueggia  il  fommo  bene  : 
lui  acce  fa  di  puro  ardente  %elo 
M ojlri  quai fati  fan  Pafire  mie  pene 
lui  fcufi  Ce  fteffa,e  me  condanni , 

P rima  e fola  cagion  di  tanti  danni. 


E ne  uofri  penfer  tengafi  defa 
La  memoria  di  me,  lajj'o , che  dorme  : 

Che  non  turbando  uofira  imprefa  honefid 
H abbi  a uofri  defir  defio  conforme  j 
E pojfa  e voglia  folo  ella  potere 
Quel,  che  fi  noie, e può  da  noi  volere, 

L a carne  travagliata  ignuda,e  Coffa  C\ 
Kendute  fieno  a la  gran  madre  antica  ; 
VercìC al  tempo  le  fervi  in  breve  foffa  é 
Vou1  è r ipofio  il  fin  d' ogni  fatica  . 

Forfè  auerra,che  da  pietà  comm  offa 
Anima  bella  fofpirando  dica  ; 

Quefti  per  troppo  amar  morte  fofenne , 

P exche  Donna  crudel  ingiunto  il  tenne , 

E poi,  che*  l pale  far  Paltò  cordoglio 

Non  ha  moffo  gi am  ai  uofira  durerà  , 
Confacro  al  foco  qtiefte,  ond'io  mi  doglio, 
Kime  afre, e quefia  cetra  al  pianto  aue/ga 


V adane  P ombra  doloro  fa  e mefia , 
Se  pare  a voi,  di  voi  [eguendo  Po 


PLACIDI  ~ 

Cofi forfè  placar  fi  il  fero  orgoglio 
P oria  di  etiti  mio  mal  non  cura  o pretta 
A l'aria  lafjò  i miei  fofpiri  ardenti  , 

Al  mare  il  pianto , e le  parole  a i iteriti . 

D el  mio  gran  male  in  uiuó  & chiaro  efimpioi. 
Tenga  dinan?£,  a fe  mai  fimpre  il  mondo  : 
Gliocchi  riuolga  al  mio  crudele  fiempio  , 

Che  fi  uede  ilfauer  a aure  fecondo  : 

E penfi , quanto  orme  mifiro,&  empio 
Si  poffa  far  lo  fiato  fuo  giocondo  : 

De  l'amar  lafito  uoi,  Madonna  hcrede  ; 

Che  forfè  è maggior  donati altri  non  crede 

I l duol  è grande, ma  non  è già  tale , 

Che  aditeti  in  parte  il  defir  uofiro  e mio  $ 
\oi  de'  uofiri  penfier  (piegando  l'alt 
Viu  altamente  gli  dri\\ate  : & io 
Se'l  poter  foffe  al  bel  defir  eguale , 

B ramo  furarui  al  (èmpi terno  oblio  ) ^ 

E ri  trabendo  i chiari  fregi  in  carte  # 

Al  fecol  che  uerrà,di  lor  far  parte . 


M a come  è d'ogni  laude  e d'honor  degno 
Chi  pur  giunge  a i minor  dè  i meni  uofiri 
Cofi  folle  fon‘to,cb'afptro  al  figno , 

D oue giungono  a pena  i penfier  nofiri  : t 

Dunque  poi  che  non  bafia  e for^a  e ingegno. 
Ver  premio  almen  del  buon  uoler  fi  mofiri 
Qualche  pietade  in  uoi  del  mio  gran 
E poi  lieto  n' andrò  nel  cielo  a uolo . 
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lovANi  Donne,  et  bel- 
le, che  finente 
Date  a uerfi  d*Amor  beni- 
gne orecchie  ; 

Verche  noi  fiate  a le  mie 
noci  intente , 

Et  io  ne  bei  uofir'occhi  ogn9 
hor  mi  /pecchie  ; 

Ne  di  cofa  ch'io  ueggia,mi /gemente  , 

Le  Htflre,gr  mie  guerriere  horride  uecchie 
Cacciate  priegofuor  del  uago  fiuolo , 

Et  io  con  uoi  mi  refii,&  Amor  filo  • 


v G ran  merauiglia  haurete,  corrilo  Jìa  > 

> Tatto  dffufiico  huom  nobil  Poeta  ; 
Senfy  ber  di  queWacqua,che  folla 
^ Tur  ihuom  repente  diuentar  profeta  * 

^ Bacco, & Amor  uolgon  la  lingua  mia  , 
x ' ■ Ef  fan  d'altro  liquor  la  mente  lieta  : 

Et  perche  dal  mio  dir  dolce\\a  uerfi , 
L'un  da  il  furor  e, & l'altro  detta  i uerfi. 
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DEL  TANSILLO  *73 
0 Itra  ilfauor3c'bo  di  duo  numi  fanti  j 
llqual  no  cben  Va.rna.fo  ni  accamparne  ; 
Qftelyth* attendo  da  uoijptio  farceli  io  canti  • 
SenTa  che  fonte  le  mie  labbra  bagne  ; .ri 
p ur  chabbia , ò Donne  belle  noi  dauanti , 

rNo»  ebeggio  altre  fontane , »/f  re  montagne  : 
Guidate  uoi  la  linguali? a dir  mone 
Coft , c/?e  mfieme  a noi  diletti  egioue  • 

t *, 

- V . % * ' ' • »V 

< V oi  trovante  nel  mio  dir  fen^arte  •> 

» Ef  ut  ile, & diletto  non  mai  fritto  ; ,,:jj 

^ Volganfìpur  le  piu  lodate,  cari  e,  I 

Ci)  Italia  fcrifj'er  mai, Grecia^  Egitto  : .1 

Scorte  dal  mio  fermon,uerrete  in  parte , 

Ow’e'  de/  «/«er  «ero  //  c<*m/»  dritto  : 

C Lt  cangiando  /ènti ero ,in  un  momento 
^ Cangiar ete  in  piacer  lungo  torment 0 • 
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he  troppo  con  ragion , s*io  ben  difeerno  , 

S'adira  il  del  con  uoi  Donne  fuperb.e  ; 

Che  negli  horti,onde  ei  djede  a uoi  ilgouerno. 
Languir  lafciate  i fori , & morir  l'berbe . 
No»  ni  dourefe  lamentar  del  uerno  , 

Oliando  uoi fi  effe  a uoi  fete  sì  acerbe  : , , 

No»  fi  dogi  a (C altrui,  ne  fi  lamenti  , 

Chi  da  cagion  a fiuoi propri  tormenti  . . ‘ - * 

odon  le  Do»»e,  che  fin  grate  al  cielo  , 

E / cuor  non  ban}  qual  uoi  rigidi,&  crudi , 
Le  fiagion  liete ,&  poi  che  neue&gielo 
Cadon  fu  i.colli3<Cberbe,&  di  fior  nudi , 

M y 
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174  IL  VENDEMMIATORE 

No»  \un  di  che  doler  fi  ; anchor  che  pelo  < ■ 

Cangiando uolto,  cangin  Hita , & Jlndi  : , 
No»  ha  l'agricoltor  di  che  fi  doglia , 

Per  che  al  di  bito  tempo  il  frutto  coglia . 


pfi 

fc  « i1  k * 
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1 a chi  del  proprio  ben  nemica , 

Ne  mena  il  tempo  fierilmènte  tutto , 

Et  paffa  autunno ,&  pajfa  primauera , 

Sen\a  coglier  giamai  ne  fror , ne  frutto  , 
Giunta  a fuoi  chiari  dì  /* ultima  fera  , • 

Quai  penitente,  quai  fofi>ir,qual  lutto  - 
P enfate , eh* affralir  debban  cofrei  ? 

Et  tri/la  dice  : Dime  quant'io  perdei  ? 

! redete  a chi  può  faruen  giuramento'. 

Che  fiato  trifio  non  hfrì  mondo , c'haggia 
Vena  , che  uada  a par  del  pentimento  ; 

Voi  che'l  pajfato  non  è chi  rihaggia  : 

Et  benché  ogni  pentir  porti  tormento , 

Quel  che  piu  ne  combatte,  et  piu  n' oltraggia  , 
Et  piaghe  fiamma,  che  curar  non  lece , 

Ev  quand'huom  poteo  molto, & nulla  fece . 

otrei  narrami  & mille,  & mille  ejfempi  , 

Ver  farui  accorte  piu  degli  error  uofiri: 

Et  finXa  ir* a cercar  gli  antichi  tempi , 

Molti  ne  potrei  dir  de  giorni  nofiri  : 

Lajfo  io  foben,quai  doloro  fi feempi  ; 

Benebbi  contrario  ne  la  front  e mofirii  I 

Habbia  hauuto , & hauro  del  pentir  mio  $ 
Intendami  chi  può , che  m'ìntend'io . > 
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DEL  TANSILLO  *7J 
ortuna  alata  il  piè,calua  la  tejìa  , 

Ef  con  un  crin  dauantifi  dipinge  ; 

E un  uecchio  toppo, che  con  quei  fi  refi  a , 
Cifrila  fi  lafcia  adietro,anco  fi  finge  ; 

Per  mòfirar  clfe  fugace  ; & che  Je  prefia 
ha  ma  quacrihuo  la‘ncotra,il  crin  no  firittge  , 
Ella  fen  uà  leggiera  piu  cbril  uento  , 

E 7 Zoppo  ui  rimanali  rii  pentimento . 


H a quel  uecchio  duo  uolti  ; Pun  fofpira , , 

Guardado  in  dietro,il  he  f>erduto ,et  gli  anni  ; / 
Et  Pali  ro  piagne,  che  dinanzi  mira , 

Nw*  men  fkturi,  che  prefenti  danni  : , . j 

N e la  cittade,  oue  il  de  fio  mi  tira , 

Quei  giorni ,ribuo  fa  tregua  con  gli  affanni  * 
Dipinta  uiddi  in  pia\\a  quefia  bifiòria  , 

C hefcolpita  terrò  fempre  in  memoria  \ 


• E 


orta  dunque  tl pentir  troppo  gran  pena 
A'  chi  del  fallo  fuo  tardi  fi  pente  : 

Ma  quella  uia,  rifa  tanto  errar 
Et  fa  la  uit/t  uofira  al  fin  dolente  , 

E'  Pempia  ingratitudine, che  piena 
\'ha  del  fuo  foco  Porgogliofa  mente  ; 
Quel  foco  Donne  mie,  clfarde  quagiufo  , 
Ef  fecca  il  mar  de  la  pietà  la  fufò . . 


t quari ingratitudine  fi  uede 
Nel  mondo, che  tra  noi  non  fia  maggiore 
La  terra,cìfafar  flutto  il  del  ui  diede , 
Con  la  pioggia  del  dolce  nofiro  bumore 
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DEL  TANSILLO 
e fitte  al  ael* ingrate,  a uoi  fiuperbe , 

Al  mondo, & a color , che  nafier  denno  ; 

Non  fiate  fiempre  aitare , & fiempre  acerbe  ; 
Date  a lor  noi  quel  ben,ch' altri  a uoi  denno  : 
Hauranno  dunque , ò donne,i  fiori , & l'herbe 
Via  piu  che  uoi  ragion  pietade,  & fienno  ? 
finirà  dunque  in  uoi  la  beltà  uofira  , 

Ter  cui  fi  gloria  il  mondo, ,&  l'età  noftra  ì 

% < \ - . f-f  , f 1 

C * ’*  ***•4  i à - «#*- 

/ candido  ligufito , il  bel  Giacinto , 

Et  tanti  altri  bei  fior , sì  cari  ano/,  *.  t .! 
Com'Aprile  ornerian,s'à  l'uno  efimto 
Non  fiuccedeffe  l'altro  ? così  poi 
Che'l  bel,  c'hor  uince,fia  dagli  anni  uinto  , 

Il  mondo,  che  s' adorna  hoggi  di  uoi , 

Qual  rimarrà, s'ogniuna  fieri l paffia  , 

Ne  del  bel  uolto  ilfiucceffor  fi  luffa  ? 


N on  ut  marauìgliate,che  parlando 
Di  uoi  Donne  leggiadre ualorofe , 
Vada  uafire  bellette  comparando 
Ad  herbe , &•  fior  uia  piu  eh' ad  altre  cofi  : 
T Quai  fior  uofire  belleige  uan  mancando 
fi  E*  fon , quai  fior  fioatti, & dilettofie 
Da'  uago  aprir  de  i fior  naficono  i 

^ E t da  uoi  ponne  mie  noi  fiamprodutti , 

t * 4 

/ H erbefion  dunque, & fior  uofire  bellette. 
Et  primaueragli  anni, c'hor  menate  ; 

\ Voi  fittegli  horti , che  le  lor  vaghe??* 

N e dolci  grembi  uofiri  rifierbate  , 
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DEL  TANSILLO  x%j 
rima,  che  imbianchi  il  crin,  la  carne  arrughe  t 
Et  de  begli  occhi  annubtli  il  fereno  , 

Ogni  Donna  dal  cor  bandfca,& fughe 
Il fiero  orgoglio , che  la  tiene  a fieno  : 

H onore ^ cafiitd  fon  ciancie,&  nughe  ; 
Jrjuate  da, color,  che potean  meno  \ 

P erche  con  le  paure ,&  co  i rijpetti , 

Copri Jfon  PaltruiforTg,  e i lor  difetti . ,< 


N e /* età  d*or  quando  la  ghianda,  e'I  pomo 
E ran  del  uentre  human  lodeuol  pajlo  , 

N efemina  fapea , ne  fapeua  Intorno  , 

Che  cofafojfe  honor , che  uiuer  cafio  ; 

Trono  debil  uecchion,  dagli  anni  domo , 
Quefie  legggi  d* honor. c'oe'l mondo  haguafio>, 
Satio  del  dolce , già  uetato  a lui , 

Volfe  dar  legge  a le  dolcette  altrui . 


<V> 


N on  hauea  il  mondo  althor,ne  M I 0>ne  T V Q*. 
Etera  femen'%a,ond> ogni  mal  nafcejfe  : 

Votea  dar  fi  a piu  di  uno,  a piu  di  duo , 
Horrcuuol  donna,  fenXa.  altrui  intereffe  : * . 

P erche  non  battendo  httom,  che  nomar  fuo  , 

Non  fi  potea  doler , eh* altri  il  togliejfe  ; 

N e gian  mai  di  piacer  Donne  digiune  , 

Voi  ch'ogni  cofa  era  tra  lor  commune , 


F ean  palefe  a lor  uoglia  buomini,&  donne 
Quel,  che  fecreto  a péna  hor  fi  conclude  : 
Non  eran  ueli  ancor,  non  eran gonne , 
Onde  il  bel  corpo  P aureo  crin  fi  chiude  t 


i 8 o IL  VENDEMMIATOLE 
f"  1/ fi  anco, come  il  uolto , & le  colonne 

5 Del  belgiardin  dimorfi  uedean  nude  : 

No»  (l  temean  le  [roderne  gli  inganni , 
C'hor  giaccion  [ateo  tele  & folto  panni  • 


O 

r 


V Wt 
& 
«<sO 

<*x*H 

•si 

\vt  j‘I 


l 


quanto  un'huom,  compio  feria  beato , 

E uoi  donne  in  amor  forfè  piu  ferme , 

S*à  mefoffe  dal  tempo,  & a uoi  dato , 

V edemi  io  nude,&  uoi  nudo  uederme  ; 

Che  tal  par  huom  gagliardo,  & ben* armato  , 
Che  poi  fi  troua  debile,  & inerme  : 3 

Tal  donna  bianca  rofa  ; & molle  fèmbra  , 

Cha  d' olino  il  color,  d'elee  le  membra  ? > 


_ *T* 

V 1 


e quel  tempo  sì  lieto,  & sì  felice , 

No»  può  da  uoi  nel  mondo  reuocarfe  , 

A'  quefio, ch'io  5Ì  trifio ,&  sì  infelice 
Cerchi  ogni  faggia,quanto  può,  fottrarfe  : 
Del  ben  che  toglier  qualche  uolta  lice, 
ton  fiate  fempre  a uoi  medefine  fcarfe  : 
Togliete  o donne  il  ben,cb'è  fi  fugace  ; 

Et  J opra  ogni  altro  a uoi  diletta, & piace . 


■ \n.> 
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re  il  corpo  è uiuo,  non  godete , 
di goder,quando  egli  e morto  ? 
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e,  mentre 

Sperate  d.  ^ 

Quel paradifo,  onde  uoi  tanto  ardete  , 

Che  penfate  che  fin,  altro  ch'un'horto  ? 

E fe  quefi'horto  in  grembo  a uoi  tenete  , 

A'  che  cercate  altroue  ir' a diporto  ? O 

A'  che  loco  cercar  da  uoi  diutfo  , r 1 

Se'n  uoifieffe  trouate  il  paradifo  f 

Seno n 


DEL  T ANSI LLO  x8i 
; ! S e non  togliete  il  ben,  che  u'e  dappreffo , 

Come  torrete  quel, che  u'è  lontano  ? 

Spregiarci  uoflro,  mi  par  fallo  e[preJJo , ' 

Lt  bramar  quel,  che  fa  ne  l'altrui  mano . ì 
Voi  Jet  e quel,  ch'abbandono  fe  JleJfo  , 

La  fua  fembianga  dejìando  in  nano  : 

Voi  fete  il  ueltro,  che  nel  rio  trabocca , 

Mentre? ombra  de  fui  di  quel, c'ha  in  bocca . 

• | * ou  W • wS  i ? ►-Ut  .f 
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L afciate  ?ombre,& abbracciate  il  nero  ; 

No»  cangiate  il  prefente  col  futuro . * 

^ Io  di  goder  là  sii  già  non  difiero  ; - I 

r Maper  HÌtterfiu-Ueto,&‘  pmficuro „ I 

Godo  il prefent£,&*-del futuro fiero  } 
f Così  doppia  dokefffxmiprocuro . 

) Ch'auifà  mn-fitrmdPhuom  fàggio , (fife altro, 

t ^ VtrdiùmMmipr^quifiarne  un'altro. 

/ A nxj  chi  perde  V un,  mentiti  nel  mondo  , S&/A 

No»  fieri  dopo  morie ? altro  bene 
Perche  fi fdegiytil  del  dar' il  fecondo 
A chi  il  primiero  don  caro  non  tejje . " -l 

Così  credendo  al\arui,  gite  al  fondo  ; 

Et  a i piacer  togliendone , a le  pene  r .1 

Vi  condennate  ; & con  inganno  eterno  , 

Bramando  il  ciel,ui fiate  ne  P inferno . ; 

À'  ■ r:  / . Va  7 % \ 

V oì  fete  al  mondo, noi, chi  ben  mi  fura , 

. Et  non  il  tempo , le  nemiche  nere  : A 

r il  tempo  rende  al  mondo  cio,che  fura , 

( Quel  che  furate  noi,  non  può  rihauere . i 
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i8i  IL  VENDEMMIATOLE 
Ov  quanto  piu  che  uoi,  de  uè  Natura 
Amargli  augelli , i pefci,i  buoi , le  fere  : 

Ne  quejli  pur , ma  piu  che  uoi , le  piante , 

Qb' eterne  firuan  le  fue  leggi  fante  ? 

« f 

. T 

o i fdi  amanti  lor  uolan  gioconde 
Le  femplici  colombe,  in  ciò  ben  figge  : 

Segue  l'acccfaf emina  per  fonde 
Il  mafchio  pefce,&  oue  uuol  la  tragge  : 

M ugge  la  uacca  , & al  torel  rijponde , 

Che  chiamando  la  uà  per  bofcbi,& piagge 
L'empia  leone/fa  al  fuo  leon  fi  piega , 

E t uoi  piti  dure  Jet  e a chi  piu  priega . . 


I o non  no  Donne,  ch'egli  è troppo  ingiujìo  , 

Voi  tanto  attente  al  ragionar , ch'aggrada , 
Ch'a.  danno  del  (ignorali  attende  il  mujlo  ' 
L'uua  per  terra  già  calcata  uada  : 

JTf  Dategli  orecchi  al  dir , gli  occhi  a l'arbufto  , 

? Si  ch'uuafuor  di  f e fcina  non  cada . 

^ Che  fon  quef'uue , fi  non  gemme  Sgrani  i 
\ Di  liquori  sì  fanti  3&  sì  fiaui  t 

^ ■*  * , ..r  ^ 

L afefcina  uiengiù,  com'hauejfe  ala , 

Prendila  Donna  inanimi  che  s'atterri  : 

Dimmi  gioitane  iella,  s'unqua  mala 
Vecchia, di' in  guardia  t'habbia,uJcio  no  firri} 
Quando  nel  fin  la fe fina  ti  cala  , 

Et  tu  con  ambe  man  lieta  l'afferri , 

Anchor  cbe'l  fin  ti  gratti,  & ti  percota , ■ T 

No»  ti  piace  ella  piena , put  che  uota  ? - <j 


•• . 
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l N on  ui  crediate  noi  Donne  leggiadre  , 

Che  U f e fc ma  Jìa  di  poca  /lima  ; '» 

Solca  lodarla, & raccontar  mio  padre , 

Ch'era  in  gran  pregio  a queir età  di  prima  j 

Et  che  i Poeti  fi  uedeano  a [quadre 

Far  di  lei  uerfi  ( allhor  non  hauean  rima  ) • 

Onde  nomar  quei  popoli  Latini 

Da  la  fefcina  i uerfi fefcennini , ) 


fefcina  il  canejlro , ctiadoprhamo  , .1 

Av  raccor  quejle  gemme  dolci,  & fine  i 
F efctnaia  è la  ninfa, eh* io  tant'amo  $ * J 

Et  le  rime , ch'io  canto , F e [cenni ne  : J 

Tutti  dunque  la  fefcina  honoriamo , 
Douunquefia  ; o uada  alto,  o giu  decline  : 

Ecco  che  uien  ; deh  prendila  con  ambe 
Due  man  mia  Donna , & ponti  la  tra  gabe . 


’ S eia  fefcina  mia  nel  grembo  uoftro 
Non  ent  ra  tutta , Pana  di  fuor  n'ejce , 
v CtìauanXa  di  color , perle , ambra,&  o/ho , 

E 7 buon  liquor , eh' è quel , che  piu  m'increfct  li 
Ma  torniamo  a feguir'il  lauor  no/ho , 

Ch’ a ad  hor'adhora  tra  le  man  ne  crefce  ; , 

Vico  in  fomma,  che'l  mondo  non  ha  cofa  , 

Che  non  fa  piu  di  uoi  faggi a,& pieto fa , 


C io  che  £ intorno  a noi , Donne,  miriamo , 

Far  che  Pejfempio  del  fuo  amor  n'additi  : ' 

A'  che  le  felue,  il  cielo , e'I  mar  cerchiamo  ? 

K //guardate  queJl'olmi,£r  quejle  uiti , 
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Che  noi  degli  honor  lor  lieti  fogliamo  ; 
Come  il  fihntio  lor  par  che  n'inuiti 
Sempre  a la  nera  gioì a,al  uer  diporto  , 

Doti' io  con  le  mie  uoa  hoggi  u'ejjorto . 


à V acqua ,che  dal  del  per  gratin  uiene  , 

La  terra  il  grembo  fuo  chiufo  tenefje  , 
Quefi'arbor  uer  de,  chequi  sii  mi  tiene  , 

C onucrxia  che  feccando  •riìt  cadejfe . 

E/e  l'amata  uite,cl>ei  fofiiene 

Tra  lejite  braccia  & notte, & dì  non  fieffit , 

Quefio  bel  frutto  o nulLt,o  tal  faria , 

Che  di  corlo  ogni  man  Ji  sdegnarla . 
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C osi  uòri , fe  i bei grembi  nón  J piegate 
A l'acqua, ched  Amor  pioue,&  difende  , 
Cader  ùedrete  a terra  la  beltdte , 

Che  u*al\a , oue  altrui  priego  non  s'intende  : 
E t s'd  le  braccia  altrui  non  u' appoggiate  , 
frutto  gentil  da  uoi  ne/Jun  s'attende: 

Sion  di  nofire  acque  uofiri  grembi  colmi  ; 
Siate  le  uite  uoi , noi  fiamo  gli  olmi  • 


uefi'uua,  che  l'altr'hier  pendea  fi  acerba , 

H or  a ’e  piu  dolce,  che  del  mcl  le  canne  : 
fu  dura,&  bora  è molle  \fcmbraua  bcrba  3 
E t hor  fembra  auro,c*hnman  petto  affanne  ; 
Se  femprc  fiefje  al  ramò,  ou'hor  fi ferba , 
Coni' il  liquor  dar  in,  che  lieti  fanne  ? 

Ver  quetar  col  fuo  frutto  l'altrui  Jpeme  , . 

V rima  da  uoi  fi  coglie poi  fi  preme . 


& endaui  la  fiagion  dolci,#*  benigne , 

O'  uoi , eh* un  tempo  fofie  acerbe,#*  dure  : 
Infame  con  gli  arbufii,#*  con  le  uigne , 

Largo  de  bianchi  petti  fi  mature  : 

T Del  color* ond*  Amor  ifaoi  dipigne , 

' Sparga  le  uojlre  angeli  che  figure  ; • • . 

Colgafi  rifritto, ch'altrui  man  no  [cerna , 

E t dolcemente  in  [eno  a uoi  fi  prema . 

■ t * 

t ■+•%.'  * > . i 9 ' f 

V oi  siedete  cjuejl'uue  [e  fin  uaghe  , 

Qh'auangan  di  beltà  le  gemme,  #*  foro  : 
Oitne, chela  dirlo,  par  che'l  cor  m*impiagbe  l 
La  pietà,  c'ho  di  uoi,  sì  che  mi  moro  ; 

Se  del  [sturo  cjuefie  man  prefitghe 
No»  le  coglie fj'er,  che [aria  di  loro  ? 

P utrule,#*  manie  uedrian  farfi  in  brieue 
Dal  uento,da  la  pioggia,#*  da  la  neue  » 

V'.  , • \ •— i *•  v'  • . lV|  »'•  " ■) 

O'  Donne  troppo  belle,#*  troppo [empie,  \ 

Credete  uoi  qual  hier,tal  ejfir  boggi  ? 

C iafiuna  ne  lo  fpecchio  fi  contempie , ' 

Vedrà  [e  il  bello  in  lei  decime ,o  poggi  i 

"Pria  che'l  uerno  ui  fiocchi  su  te  tempie , 

Et  ? acquaci  ueto  sfiori,.#*  sfi  ondi  i poggi , 
Cogliete  qtie  bei  fiori , #*  que  bei  [rutti , 

Che  tofio  fi [aran  languidi ,#  brutti . 

\ o'it:  V -A  '•  v.'  ubV  •*•'-1  • 

P erche  credete, o donne,che  fi  nome 

L'uua  gentil,  quand'eUa  è uecchia,  paf[a  ? 

Se  non  per  [arui  accorte  col  [ho  nome  , 

Ch'ogni  uojflra  beltà, com' ella  p affila.  . , 


I Ls  V lìì  t/L  ìu  i n * vy  b 

Beltà  , c/?’à  non  s'adopra , è come 
\ ma, cbe  fiourd  uitt  bora  fi  lajfia  ; 

Cbe  qui  marcifice,doue  allbor,che  uerna , 1 

V altra  col  buon  liquor  quafi  s'eterna  * U 

, ; -,  A .a 

(Quando  P altre  dal  uerno  fon  corrotte , 

Quefia  Nettar  diuino  a noi  disenfia  j 
Cbe  fi  ripon  ne  Puma , & nè  la  botte , 

Come  tbefior,  ch‘è  di  ualuta  immenfia  ; 

P ercbe  d'ogni fiagione,& giorno, &•  notte , 
Hor  quefia  bonori,  &■  bor  quelP altra  menfit  ; 
Vbaom  uil  faccia  gagliardo,  e'I  mifier  lieto , 

E t fiuelia  d'altrui  petto  ognifecreto . 
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Qjiefi'arbor  carchi,  Phot  s'ìncbirtan  tutti , 
Quafi  la  terra  ring* aliando,  e'I  cielo , 

Cbe  gli  han  co’l  tepo  a tanto  bonor  condutti 
S'ojfefi  in  fidi fiorir  da  freddo  gelo 
Apprejfo  a i fior  non  produceano  i frutti , 

' Cbe  pregiò  baurian  ? tal  Pba  colei,  . cbe  %elo 
t)' Amor  non  finte  ne  Petà  fisa  uerde , 

Et  fien\a  fatto  il fiòr  degli  anni  perde  * 


nA 


f N on  fiate  Donne  ingrate ,&>  neghittofi , 
Doue  cortefi,& prefio  il  del  u*  è fiato  t 
Se  fiete  dèi  ben  uofiro  defiofie , 
fuggite  & Pun,&>  P altro  empio  peccato  : 
Sian  le  campagne  rafie,  fian'herbofi  , 
Troni  ciafc una  al  fitto  giar din  beato , 

Chi  notte,&  dì  s*  ingegni, & s'ajfatrghi  j 
I / terreno  lauori,  & P herbe  irrighi . 
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ortunato  il  terrena* ha  il  mio  gouer  no , 

Che  piu  che*l giorno ,ui fio  futa  notte  ; 
Heper  molto  pappar  la  fiate  e'I  uerno  , 

L 'integre  f or  \e  mie  cadder  mai  rotte  : 

Tra  Vuno & V altro  marzeggio,!?  Salerno 
Ajpro  uillan  non  dà,qual  io , le  botte  ; 

Tal  che  non  pur'il ferro  a dentro  caccio , 

Ma  thafia  anchor  ui  mando  infin* al  braccio 

o <to  il  mio  colpo  a terra  & raro forte  , 
No»  JpeJfi>,&  debiljcome  molti  fanno  ; 

E t pero  gioua , che  fian  groffe\  & corte 
Le  uerghetch'a  le  Zappe  entro  fi fi  anno  % 

L unge,&  fottilijn  breue  fi  fan  torte  , 

Ef  per  rilegarle, uifi perde  Vanno  : 

Empie  il  pugno  il  bafion,cliè  qual  u'ho  ditto 
Si  adopra  meglio ,&•  fi  manti en  piu  ritto . 

t fingenti  talhor  cotanto  ingorde 
Di  finir  tofio^he  non  Zpppan  bene  % 

Onde  a pena  il  terren  da  lor  fi  morde  , 

Che  uorria  il  ferro  fin  dentro  le  uene  : 

Efion  le  \appe  da  fot  terra  lorde  ; 

Vero  forbirle  fpejfo  fi  conuiene  : 

Bifogna  ancor,  perche  s* attenda  il  frutto  , 
Che  fia  il  terren,quando  fi  Trippa, afeiutto  , 


ì C on  tanta  ageuoleTffa  il  palo  adopro. 

Che  mai  fifpir  di  bocca  non  exaio  ; 

F ria  con  la  falce  in  man  la  terra  feopro  , 
I Indi  nel  grembo  fuo  lieto  mi  calo  3 


N 
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E t co'l  mio  corpo  tutta  la  ricopro 
P i antando  nel  bel  fen  tutto  il  buon  palo  ; 

C aua,ne  mai  da  fu  l terrea  fi  tolle , 

F in  che  del  mio  fudorfo  UfoJJo  molle . 

t fe  di  fete  aulenti)  io  m'arda, & firi{g£a 
Ter  fouerchio  fudor,che  dal  corpo  efea  ; 

No»  ui  credetegli' al  buon  uin  rifugga  , 

Ov  m'attujfi  ne  P acqua  pura,& frefea  ; 

Sol  un  circgio,cbe  premendo  io  fugga , 

Ov  un  pomo, a l'opra  ratto  mi  rinfrefea  ; 
Addolcifce  la  fete,  & non  l' ammorba , 

Et  miglior  membri  m'erge, & mi  rinforzi . 

edo  apparir  fopra  un  defirier  feroce , 

V»  caualìier  ben  grande, & ben  poffente  , 
Hor  cbe'l  mondo  fi  a in  pace,&  Paria  coce  , 
Tutto  di  ferro,&  cPorgraue,&  lucente , 

S'io  fofii  fcarfo  a lui  de  la  mia  uoce , 

Sarei  rufiico  troppo,  & Jconofcente  : 

Vite  fignor,  poi  che  n'andate  adorno  , 

Qual  piu  ui  preme  il  capo,Pe'mo  o’I  corno  ? 

ifpondete  ui  prego, ocauallitro  ; 

No»  fiate  fi  uillan  deb  rifondete  : 

Le  corna,ond'è  compofio  il  bel  cimiero , 

Vite,  è lauor  dì  monaco ,ò  di  prete  ? 

Almio  parer,  uoi  fete  un  gran  guerriero , 
Quando  col  capo,&  con  la  man  ualete  : 

Chi  fia , fiie  inauri  a noi  uinto  non  cada  , 

H attendo  in  font  e il  cento,  in  man  la  fpadaf 
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! F or  fi  dolor  di  capo  ni  molefia 

Ov  bel  guerrier,  per  l'elmo, eh* è figraue  : 
Onde  il  cimier,c'hauete  fu  la  tefia 
No/»  è di  pennato  d'altro, che  u'aggraue  ? 
Donne  mie  faggiefi  pur  gran  coftquefia  , 
Che'l  corno  fa  piu  che  la  penna  lieue  : 

I Son  le  corna  sì  lieui,che  fouente 

Chi  piu  n'ha  [opra  il  capo,men  le  finte . 

f H or  s'hauefi*io,qual  noi,  le  corna  in  f onte , 
Starei  tra  folti  rami,&  ulti  torte: 

M a noi,  fi  qui  forge  [fi  chiara  fonte  , 

V edrefie,che  l'hauete,&  non  fon  corte  • 
i ! Ecco  che  uiene,  & par  che  i pafii  conte  , 

IV»  di  color , c'ho  in  odio  piu  che  morte  ; 

B ell'ordin  certo, & conueneuol parme , 
il  monaco  uenir  dopo  l'huom  d'arme , 


1C  osi  ilguerrier  co'l  monaco  confafii , 

Coni' il  leon  co'l  lupo  fi  conface  : 

Ah  fuperbo  poltron,  perche  te'n  pafii , 

Ne  degni  altrui  di  dir  : Dio  ni  dia  pace  ? 

1 Vai  forfè  cheto,  & mefto,  perche  lafii 

Quella  diletta, che  d' amor  ti  sface  ? 
l Ah  lufìnghier  sfacciato,  eh' un  di  dui 

lai  d'ogni  tempo,  o incorni , c forni  altrui . 


^ N onè  finXa.  grande\fa,  & fen%a  pompa , 
Che'l  monaco  ilguerrier  fegua  per  firada  : 
i Verche  s'auien,che'l  bel  cimicr  fi  rompa  , 
l labbia  tra  aia  cìn'l  conci  pria, che'l  cada  ; 

N i; 
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O'  ch'egli  il  fuo  camiti  non  interrompa  , 

A'  rifar  l'altro  da  la  moglie  uadct . 

Torniamo  al  palo,hor  c'ho  garrito  molto , 
Che'l  monaco , e"lguerrier  di  man  n'han  tolto . 


R igddo,acuto,  groffoyduro,  & tondo 
E Donne  il  pai , ch'io  pianto  ne  la  terra  $ 

E di  tanta  lungbe\^a,&>  di  tal  pondo , 

Quanto  par  fi  richieda  a fimil guerra  : 

F in  che  la  punta  fua  non  preme  il  fondo  > 

Mai  non  'arre/la  di  pajjar [otterrà  ; 

Et  mentre  in  già, e in  sà9&  cade , & ri/òrge  s 
Otte  piu  [crepiti  dolcetta  porge . 

T anto  tal  uolta  nel  cauar  riaccendo , 

Che  trasformarmi  in  pai  tutto  uorrei  ; 

Et  tal  piacer  ne  la  fatica  prendo , 

Ch'altro  r.pojò  mai  non  chiederei  : 

Ne  uinto  dal  fudor , fianco  mi  rendo , 1 

Ver  no  batter  fatte  cinque  caue,o  fe*\ 

A n%i  s'auien,che  buon  terren  ritroue  , 

A fette  paj]o3®*  non  riarreflo  a none . 

M afe  riincontro  a terren  duro  troppo , 

No»  mi  uergogno  d*adoprar  gliaratri  ; 

No»  di  tronco yo  di  pietra  afcofo  intoppo 
P ho  ri  tardarmi, ch'io  no'l  rompa , & Jquatri  ; 
An^i  piu  forte  uo  con/  piu  u' intoppo  : 

Et  benché  figliaqtì&ùe  i terreni  atri 
Sian  piu  fecondi cwKjfftl  feme  cada  3 
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C on  un  uomero  tal  la  terra  fuetto , 

Ch'egual  nel  grembo  Cerere  non  folce  ; 1 

T al  c!te  contenta,quando  Vha  nel feno , 

No7  uorria  mai  lajciar, tanto  egli  è dolce  : 

[Tiaga  rigidamente  il  bel  terreno , 

Et  con  la  ficffa  piaga  il  fatta moke  ; 
Quando  piu  il  folco  fa  profondo largo  , 
Tanto  più  dolce  il  feme  entro  ui  ffargo  • 

l buoi, che  danno  al  uomero  il  uigore  , 

Stati  not  te, & giorno  fitto  il  giogo  a frotta  : 
Ne  per  fouerchio  fparger  di  Judore 
Ne  la  lor  pelle  piega  unque  fi  troua  ; * 

An\i  il  trar  de  l'aratro  a tutte  l'hore  , 

Tanto  inuaghifce  lor, tanto  lor  gi otta , 

Che  uorrian  tutti  entrar  co'l  uomer  dentro  | 
Et  paffar  de  la  terra  infino  al  centro  • 


A lenite  in  uece  di giar dini, & d'horti 
H an  breut  tefie ,&•  pargoletti  berbari  ; 

Ox  perche  ancor  la  poca  etano'l  porti , 

Ov  perche  i padri  lor  fian  troppo  auari  ; 

T Qui  debbongli  hortolani  effer  accorti , 
j Che  i modi  del gouer no  non  Con  pari  : 

\ Sopra  quei  può  f buoni  far  quanto  gli  aggrada 
! Con  piu  riguardo  fipra  quefii  nuda . •• 


L a man,  che  herbari,&  tefl^alhor  cole  , 
Seminar  Vberbe,&  non  fai  anfani  deue  ; < 

Inafiiar  ben  fi  ponno,  quanto  huom  uuole  , 

Che  non  fempre  il  terren  faequa  fi  beue . 

N itj 
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Vaio, ne  Truppa  oprar  non  ui  fi  file 
Ma  Trappoliti  menami  lieue,lieue  ; 

Si  che  del  bel  terren  morda  legnando  , 

Ma  non  cbe'l  ferro  dentro  ui  filande . 


ras 
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D e i giorni  piu  migliorie  le  fiagioni , 

Ch'arar  fi  debba, & Jementar  la  terra , 

Varie  fon , piu  che  fior  l'opmioni , 

Chi  giunge  al  uer,chi  fi  dilunga ,&>  erra  ; 
lo  t che  cercar  non  uo  tante  ragioni , 

Dico  che  d'ogni  tempo  de  far  guerra 
Vhuom  con  quel  loco , onde  torfi'utto  brama  $ 
Ef  pero  quel  terren  campo  fi  chiama . 


L 


O gnì  opra,  ogni  fatica,  oue  s'accende 
Defiro  cultor,fia  nulla  al  fuo  difegno  f 
Senza  quell'acqua,  che  la  terra  rende 
Et  tumida  & feconda, & da  fofiegno 
Av  V herbe, che  fon  nate,&  le  difende  ; 
Onde  a parlar  di  lei  lieto  ne  uegno , 

Et  uo,che'l  modo  uer.  Donne,  fi  mofiri  t 
Come  irrigar  fi  debba  gli  borii  nofiri . 
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P iu  che  mel  dolce, & piu  che  latte  pura 
Sia  l'acqua  che  Jparghiamo  agli  ! torti  noi  : 
Et  per  che' l bel  terren  fi  e fio  s'indura , 
Cauar  fi  deue  prima, ey  bagnar  poi  ; 

Accio  che  l'acqua  corra  con  mifura , 

Porti  per  canal  dritto  i riui  fuoi  ; 

Ef  tanto  ut  il  maggiore  al  terren  lafia , 
Quanto  piu  a dentro  penetrando paffa  v 
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D ala  lingua  de  i uecchi  empia, & uillana 
N onfilafci  ingannar  Donna  gentile  ; 

Chef  bagnino  gli  bor  ti  a fettimana 
Dicono ,&  non  d?  Ago  fio,  ma  d' A prile  ; 

Fallace  è lo  rfenten\a,  iniqua,  & nana , 
Contieni  ente  ad  huom  debile urie  : 
Sparganfi  d' acqua gli  boni  entro, et  d'intorni 
Almen  tre  mite  fra  la  notte, e'I  giorno . 


{ C bi  non  fa  quefits  iniquamente  pecca  , 
i ® qua  firn in ìfirc^del Juo  danno  : 5 

Cbe  Pileria  uerde  al  miglior  tempo  fecca  , 

Ne  frutto  alcun  promette  al  fin  de  Panno . 

I Mirate  come  figge, & come  lecca 

\ I a f erra  quell' butnor, di  qui  P inganno 
Senil  ueder  fi  può, di  qui  far  proua , 
l c°m'buom,cbe  piu  la  bagna , piu  legioua . 


E eco  di  uagbe  Donne  nobil  calca , • 

Di  cui  fpiaceuol  uecchia  è guida , & capo . 

Fon  mente  a la  donala, cbe  caualca 
~V animai, die  J aerato  al  Dio  Vriapo  ; 

Cbe  par  mentr* ella  gli  bom  eri  li  calca , 

•;  Che'l  buon' afhio  allegro  ri^i  il  capo  .*  / 

Dimmi, qual penfi,  c'babbia  piu  del fiero , 

Il  tuo, gioitane  bella, o'I  mio  defrriero  i 

i \-r'Ai  v.  \ v 

G uarda  quante  altre  belle  sù  i tape  ti  , : 1 

Dagli  fiefii  animai  fi  fan  portare  : /1‘ 

Far  cbe  conofcan  gli  animai  difereti  M 
Lefotne,c  hanno  addojfo.  dolci, & care  ; . .1 

~ N iiij 


*9 6 IL  VENDEMMIATORE 

Onde  uan  ritti  il  capo, gli  occhi  lieti , 

' a {fan  di  grida  l'aria  rifonare . 

Credo  , che  dica  ogniun  nelfuo  idioma  : 

H attedio  j otto , com'ho  sii  la  [orna  , 


li 


T 

f 


; 
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~f  O'  uecchia  de  le  fere,C?  brutte  freghe 
s/  \ La  piu  fera, che  uiua,&  la  piu  brutta  j 

Ih  ■ C'hai  fidi  mito  infernalpià  rughe,  & pieghe 

Che  non  ha  folchi  in  fen  la  terra  tutta  ; 

Co’/  capo  homai  fu'l  piè  t*incurui,&  pieghe. 
Et  pur  uaga  di  udir  qui  fei  condutta 
Av  te  potejT io,  & a mille  altre  uecchie 
Appanargli  occhi atturar  t orecchie. 


/- 


Q uanto  a le  fere  uecchie  maladette 
Io  di  chiudergli  orecchi  hoggi  defìo , 
Tanto  a noi  bramo  aprirgli ,0  giouanette  , 
Accio  che  u'entri  tutto  il  fermon  mio , 


Oh  fe  una  uolta  dentro  ni  fi  mette  , 


| sf'  P iu  di  due  poi  ue  ne  uerrd  defìo  ? 

' S’j;  *2  E arra  duro  a fentir  la  prima  uolt 

Ha  piu  diletta, come  piu  s' afolta 


an. 

và 
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A Jtro  uentaglio,che  non  è cotefo , 

10  ti  uo  porre  in  man,  pur  che  tu'l prenda  ; 
Ha  [otto  condition,Donna,tel  prejlo , 

Che  J pennato  dapoi  tu  non  mel  renda  : 

N e di  pi  è, ne  di  penne  il  tuo  con  quefio  , 

Ne  di  beltà, ne  di  uirtù  contenda  : 

11  tuo  è fatto  ad  arte,  il  mio  qual  nacque  ; 
1/  tuo  foJfo,fa  uentoi  il  mio  uerfa  acque . 
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l meglio  io  non  ho  ntfiojtor  ueggolo  : Ecco 
Tra  uaghe giouani  horrido  uecchione 
Arbor,che  J 'ei  da  la  radice  /ècco  ; 

Qual  follia  tra  le  fiamme  hoggi  ti  pone  ? 
Tornati  chi  ufo  ouil, tornati  becco  : 

No»  tornar  no  ; ua  pur  ; non  è ragione  , 
Quando  a r aprir  del  dì  la  manda  s'apre  , 
Ose  uadan  finita  un  becco  tante  capre . 

C hegatto  è quel,  ch'agiti  fa  di  monile  i 
H ut  fu' l candido  collo,  o Donna, attorto? 
Hor  non  ifchifi  tu  cofa gentile , 

Al  bel  uifo  appre/Jar  cuoio  di  morto  ? 

Citta  honorata  man  cofa  sì  uile , 
prendi  un  unto  animal,che  meco  porto  j 
C'ha  sì  bel  pelo,&  pelle  sì  leggiadra  ; 
Ch'ogni  gran  Donna  ne  farebbe  ladra . 


Hai* animai,  ch'io  porto  qui  rinchiufo  , 

Viu  caldo  il  tatto,&  piu  foaue  il  pelo  ; 

E t mofira  btn , che'l  de/lino  quagiufo  , 

Ay  feruir  Donne, & non  ad  altro  in  cielo  : 
TÙ  fempre  bello  in  uifia,&  buon' ad  ufo , 
O regninCuue,o  i fiori, o il  caldo, o'I gelo  : 
Ne  temer  ,fe  ben  muor,che  mai  ti  lafcie  , 
Che  quante  uolte  il  mor,  tante  rinaftie . 


’AÓ 

»,  ri 
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M a donde  uien  cotal  uarietade , 

Chequefiaha  il  pelo, et  qlla  ha  in  ma  le  pene , 
far  eh' ad  un  tempo  Putta  con  la  fiate  , 

L altra  col  uerno  a far  battaglie  uenne  : 

N‘  “V 
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M a fe  fchermirui  d'amenduo  bramate , 

Sen^a  che  bue  u* impeli, uceel  u' impenne , 

Ecco  qui  dentro  l* animai ,che  ferite , 

Et  quando  il  terrea  gela, & quando  ferue , 

oi  mi  potrefie  dir  : P erche  s*  a fconde  ì 
E' forfè  pèrche  graffia,  0 perche  morde  ? 

Oh  s*ei  non  fi  copriffe  almen  di  fi-onde , ' ' 

Troppo  il  uederlo  ui  farebbe  ingorde  ? 

Che gioua,s'al  mio  dir  nullo  rifponde , 

CÌì  io  fianchi  me  gridando, et  gli  altri  affordeì 
Hor  fu,  pria  che  uenga  altri  a darne  briga , 

D icanfi  ibóre,che*l  giardin  s'irriga . 


\(\  • 
iti 


bore  de  V irrigar,  benché  alcun  nolle , 

Che  la  fera,e*l  mattin  fian  le  migliori  ; 

Ch* a noria  Inacqua  fiarfa  a terra, bolle , 

Ef  ardon  Pherbegh  faldati  humori  : 
lo  uo  che'l  mio  giardin  fiiafempre  molle , 
Seiifa  dar  tante  leggi  a miei  J udori  : 
Gioua  a tutte  hore,accio  che  Pherba  crefca, 
E ar, che  la  terra  fia  bagnata,^  frefea. 

eh  fe  quell'acqua,  di  che  lieto  ogni  bora 
Ragno  la  terrd,oue  no  far  femen^a 
Voi  prouàfie  un  fol  giorno,  una  fol'hora  , 
Eorfe  ui  doler i a di  fiar ne  fenTa . 

Voi  del  mio  dir  tutpe  ridete  ; ancora 
Ne  bramarefiefar  Pefferieiiga. 

O fe  la  fate,  una  acqua  prouarete , 

Che  quanto  piu  fi  bee,  piu  doppia  fete  ì 
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1 f QjuancPio  ut  pofi  innany  gli  frumenti , 

\ Che  de  begli  botti  a Aopro  a In  coltura , J 

\ Il  miglior  mi  /cordai,  c babbi  a a le  genti  A * 

Mofro  mai  arte,o  dato  mai  Natura  : v I 

Poco  le  flelle,&  poco  gli  elementi , 

E t poco  giouerebbe  bumana  cura , . ,/ j \ q 

Sen^a  queflo,cl/to  dicofllufre  ordigno  , j 
Et  Jia  pur  il  terren  graffo^  benigno . , (l 


' N ornar  poffente,& generofo,&  almo 
Quefr  frumento  , come  il  Sol  sì  debbe  f- 
E t bonorarlo  bord'binno,  & bor  di  J almo , 

Ogni  poeta, ogni  cantor  deurebbe  : 

Qua  fi  fempre  d'altera  è men  d'uà  palmo  : 

O tanto ,o  poco  piu,quaU)or piu  crebbe  : ' ri  j* 
M<*  pojlo  inanimi, in  men  d'un  palmo  appare 
C io, che  Natura arieti  del ponfare . 


QjteJlo  è quel  ungono  Donne,  & bel  legnetto , 
Che  fi  taccia  [otterrà fa  lafoffa 


Per  dir  fue  lodi  un'altro  dì  u' affetto , 

Che  dal  mattino  incominciar  fi  poffa  ; 

No»  bor, c be' l Sol  qua/i  ne  ronde  ha  il  petto  , 
Onde  il  del  qui  s' imbrunatiti  s'arroffa  j ^ 

Sol‘ho<rgi  ui  diro, qua? effer  deue , 

Voi  che'l  tempo  mi  sforma  ad  effer  breue . 


• ; 

ì.O 


» dir  l'altrui, quanto  effer  deue,&  quale 
Stimate,che'l  mio  fleffo  fi  dipinga  : 

Sia  lungo, qual  dicea,s'è  piu, piu  uale  ; 

Et  groffo  tantOyd)  altrui  man  noi  cinga  : ...  / 
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J06  IL  VbNDtMMiATORE 
La  punta  habbia  di  ferro , & qual  pugnale 
La  guardiani  pomo  al  piè  doue  fi firinga  , » 

Et  duro  sicché  torto  non  fi faccia , j 

'Bercbe  fotterra  & notte dì  fi  giaccia . 1 

/tnt  la  Zappa,  il  pai.  Baratro, & l'acque  , 

Et  fc  fiagion  cC oprargli  e'I  modo,&  Bhora  % 

De  quali  il  men  fi  dijfe,  e'I  piu  fi  tacque , 

S 'io  ui  uo  dir  tutte  queWarti  ancora , 

Ch* u far  da  not  fi  ponno,  & da  quel  nacque 
Meglio  al  terreno  & meglio  a chi'l  lauora  ; 

Et  parlar  <Bogni  pianta  hoggì  a bafian\a  , 

V/4  piu  de  l'opra, che  del  giorno  auan\a . 


M a perche  rare  uolte  human  de  fio , 

Di  fito  molto  Jperar  buon  frutto  prende , 
Sen\a  ficcorjò  d' alcun  nume  pio , 

Cbe'l  ben  ch'egli  defia,Donna,  0 contem 
Onde  ciafcunfa  maggior  preghi  al  Dio , 

f 1 it  *«  • ■ 
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Di  «7«i  nacquero  i tempii, e i facerdoti , 
Vojfrir  degli  holocauJh,e'l  dar  de  uoti 
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P erche  de  campi  folta  /pica  mieta , 

Dà  P uglia  a Balma  Cerere  i fuoiprìeghi  ; 

A Bacco  Nola,  perche  cBuua  lieta 
Craue  ogni  uite  B amato  olmo  pieghi  ; 
Chiama  Bebo,o, qual  io,  Bacco,  il  poeta, 

B erche* l chiufo  penfier'tn  uer  fi J pieghi  : 
Marte  ilguerrier  ; Nettuno  il pefcatcre  ; 
Vulcano  il  fabbro  : & colui,  ch'ama.  Amore: 


v 
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DEL  TANSILLO  jot 
C ofl  molti  altri,&  molti  honora  il  mondo 
N timi  benigni ,& prefii  a i dejìr  nojlri  ; 

A chi  piu  porge, & a chi  men,  fecondo 
P iu  largo, o meno  altrui  par  che  fi  mojlri  ; 
Accio, che  Donne  mie , frutto  giocondo 
Il  foaue  lauor  de  terren  uojlri , 

Dopo  tanti  [udori  a noi  riporti , 

B ifogna,c'bonoriate  il  Dio  degli  borii . 

s M W>\\  **  w - • 

Al  la  madre  f Amor  Venere  bella 
La  tutela  degli  horti  il  mondo  diede  ; 

Et  non  fetida  cagionai  come  a quella  , 
Onde  il  principio  d*ogni  ben  procede  : 

Ma  poi,  che  quefla  Dea  già  noua  J iella  , 

Se  ne  porto  nel  del  fua  ricca  fede , 

"Perche  non  fia  qua  giù  da  ladri  ojfefa  $ 

L afcio  degli  horti  al  figlio  la  difefa . 
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on  ad  Amor  come'l  parer  cfaltrui 
( A nchor  che  fotto'l  del  cofa  neffuna 
Ne  nafcer pub, ne uiuer feiiXa  lui) 

Ma  a quel , che  da  le  f afide, & da  la  cuna 
Ella  amo  piu,cheglt  altri  figli  fui  ; 
ìl  qual,  fien^a  cercar  maggior  fortuna  , 
Hato  fi  nafce,  oue  naficendo  giacque  M 
Vago  fol  di  morir  la,doue  nacque  , 
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E Ua  il produffe,&  Racco  generollo , 

Once  fp°-[Jo  da  luì  toglie  il  uigore  : 

Priapo  il  nomino,  che  pria  chiamollo , 
Benché  in  piu  uod  il  mondo  ancor  fhonore  : 


t 
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3oi  IL  VENDEMMI  ATOELE 
N on  arco  in  manose  pbaretra  al  collo 
Vorta,com'il  crudel germano  timore  ; 1 

Con  lunga  falce  in  man  finger  fi  [noie , ..  \ 

M4  l'arme, con  che  nacque,  adopra  fole . 
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N on  flora, ne  Tomona,maVriapo ; ‘ 
Rifogna,che  da  noi  dunque  s'honori . 

Cingete  ilfacro , uenerabil  capo 
Di  liete, & dolci  herbette,&  di  bei  fiori  , 
No;»  di  rutafo  dt affienito  fò  di  fienapo.. 

Ma  di  quell!  h’erbe,c'han  miglior  fapari  , 

"Et  a nofiri giardin  naficon  d'intorno  , 

Tate ghirlande  a lui  di  giorno  in  giorno . 


/a 
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e C05»  pie,religiofe,&  fante 
Av  quefio  dolce  Dio  ui  moflrerete  , 

Ov  che  bell' berbero  che  leggiadre  piante 
Ne  &e»  co/t»  terre»  forger  uedrete , 

Che  naficer  già  non  ui  poterò  mante  : 

Cofi  cangiando  fili.  Donne,  farete , 

Accio  c'huom  mai  di  noi  non  fi  lamenti , 

Gli  hor  ti  fecondi,  & gli  hortolan  conienti. 
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M a non  uo  Donne  belle, che  ui  faccia  : 

La  molta  fé',  sigli  animi ficuri , 

Ch'aperto  ogni  horto&  notte  et  dì  fi  ghiaccia 
S» , ch'ogni  buom  ui  depredi,  ogni  huo  uifurii 
Accio  cbe'l  mondò  non  ui  uada  a caccia , 
Arminfi  d'ufcio cinganfi  di  muri  ; 

P urghinfi  ancor , che  non  diuengan  felue  , 

Ne  finn  nidi  àgli  augeifiuflre  a le  belate  . . > ». . ; .1 
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i N on  Labbia  il  giardin  uojìro  ampie  le  porte , 
Magli  ufci  a gui fa  diforte\\a  fretti . 

Non  ui  paia  dt.buom groJfo,o  Donne  accorte , 
C'hort o, & giardin  conifonda  ne  miei  detti  ; 
Cerche  ne  bei  terren,datiui  in  forte , 

Vi  fono  horti , giardin,  felue  bo/ebetti  , 

I I "Paludi  ,monti,  pian, tuguri/',^/  logge , 

\ Et  tutto  oue  buom  fi  uada,oue  buoni  s'adogge. 


I G 


H 


L. 

s 


i 


• 1 


uarda  uerfo  il  camin,che  ne  la  Halle 
Sempre  afiiutta,&  fiorita  entra  di  lauro  , 
Tre  altre  Donne ,afiifi in  fu  le  J palle 
Non  di  mentonycbe  nuoti, ne  di  tauro , 

Ma  lafinel,cbe  trotta  j & uerdi}£r  giade 
he  gonne  ban  tutte  tre,contefie  d'auro  : 

Io  non  le  pojfo  falutar  sì  lunge , 

Cbe  la  mia  fianca  noce  non  Raggiunge. 

e ben  fon  lunge , J aiutar  le  uoglio  , 

Ancor  ch'io  giti  le  parole  in  uano: 

Griderò  ben  piu  forte, ch'io  non  figlio . 

Ov  del  giallo  ò del  uerdefite  pian  piano  , 

O'  uenite  uer  e]ua,cb'io  ui  raccoglio . 

Ancor  cbe'l grido  s'oda  di  lontano  , 

Son  tanti  gli  urli  de  t defiricr,  c'ban  fitto  , 
Cbe  de  le  noci  mie  non  odon  motto , 

olete  bede  ninfe,ch'io  ui  mofire , 

Onde  nacque  il  cofiume  & fanlo,&  bello , 
Ch'aita  Donna  ne  le  parti  nofire  , 
Nonfdegna  andar  sii  l'bumtle  afineUo  ? . . 
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Vecchio  ufo  fu  de  le  pi  ime  aue  uojlre 
No»  credete , che  fio.  tra  uoi  nonetto  : 

P iu  de  l'antico  ha,Donne  mie,quefl'ufò , 
Che  non  ha  quel  de  l'ago,  e quel  del  f ufo . 

V n tempo  al  gran  P riapo  defr  pre/è , 

Di  guadagnar  peregrinando  fama  : 

Si  mife  in  alto  in  Grecia, e'n  duglia  fcefe  , . 
Oue  il  fuo  nome  ancor  s'honora,&  s'ama  : 
Bramofo  di  uedere  il  bel  paefe , 

C h'ogn*altro  peregrin  cotanto  brama  ; 
Varco  l'Aufido,indt  uarco  il  Calore , 

Et  uenne  quii , raccolto  a grande  honore . 


T 


T ant'honor  li  fer  qui, tante  carefft 
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Che  piu  non  n*haurian  fatte  al  fommo  Gioue  \ 
Sì  per  le  naturali  fue  betteiffe , 

Come  Per  le  mirabili  fue  prone  : 

I poderi,  le  cafe , le  ricchezze 
Ojfriano  a lui,  perche  nongijfe  altroue  : 

Et  d'honor  uago,che  Phauea  qua  addutto  ; 
Deliberata  il  mondo  correr  tutto  • 
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a , perche  queflo  loco  al  del  si  caro  , 

Era  regno  del  padre,  Dio  del  nino  $ ' 

Et  perche  bette  Donne  affai  il  pregato  , 
Por  piu  dì  fi  ritenne  dal  camino  : 

Spejjfe  uolte  a diporto  caualcaro  ; 

Beata  chi  hauea  fiotto  il  fuo  rondino , 
Che'l pofe fiotto  a mille  Donne, & mille , 
Entro,  & fuor,  per  le  felue per  le  utile 

vigiunjè 


DEL  TANSILLO  j oj 
V igiunfe  a tempo  per  muggì  or  uentura , 

Che  fi Jpendean,com'bor,l'uue  dal  Sole  : 
Allhor  nacque  Pufan\a , eh* ancor  dura , 

Ch'a  Dona  ogni  buo  può  chieder  ciò, che  uuole, 
Et  parlar, come  detta  altrui  Natura, 

6 Serica  uelame,ogiri  di  parole  : 

, j 1/ p:è  fi  dice  piè  ; le  chiome , chiome  : 

J Ogni  membro  s'honora  del  fino  nome . 

LM  al grado  de  Vhonor , de  la  uergogna  , • 

Et  de  la gelofia,che  fe  ne  rode  : 

Ciafiun  domanda  qttel,che  li  btfognst , 

Et  non  li  cal,  fe*l  mondo  tutto  Vode  : 
i La  Donna  d* afioltar  non  fi  uergogna , 

Ne  l'huom  paventa  de  l'altrui  cufiode  • 
fi  Sia  maladetta  la  Regina  avara , 

' ! Chef  e per  noi  sì  dolce  ufan\a  amara , 

. D icon,  che  un  tempo  qui  regnaffe  poi 
, Del  buon  Triapo  una  Regina  amica , 

r Che  irata,  per  punir  Judditi  fiioì , 

Che  non  feruar  con  lei  Vufan%a  antica , 
i P ofe  il fio,  che  fi  paga  hoggi  da  noi , 

Accio  ch'ogni  huom  liberamente  dica  ; 

Onde  fe  ben  tal  liberta  non  cerca , 

Del fuo  perforila  ogninn  di  noi  la  merca 

r G tua  a diporto  la  Regina  bella , 

Con  nobil  compagnia  per  la  forefia  : 

Ogni  fila  Donna, & ogni fiua  donzella  , 

; Tu  da  uendemmiator  a' amor  richiefia  : 
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305  IL  VtNDEMMIATOR.E 
I Grida  ciafcun  ; chi  quejla  vuoi,  chi  quella  ; 
V(S  Nulla  di  lor,  fenica  il filo  inulto  re/la  ; 


4tv>  Per  uilta,credo,a  la  Regina  fola 
* N ejfun  di  quei  uillan  dijfe  parola . 
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N on  ho  y turbata  , la  Regina  diffe  , 

Dunque  io, coni' elle , orecchie, & altre  cojè  ? 
Degno  era,  eh' un  di  noi  mi  nueriffe 
Con  uojlre  ingiurie  dolci, & amoro/è  : 
Vufan^a  allhor  tra  le  fité  leggi  Jcriffe , ' 

E7/5o  d'ungrofjo  ad  ogni  J cala  impofe  : 

Se  fato  a quella  et'afujìi  io  nel  mondo , 

Quei d'hoggi addojjò  non  haurian  tal  pondo, 


1 4m 
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P agan  le /cale  il  fiotma  là  licenza 
Vuol  che  del  dire  a tutta  gente  tocche. } 
D ien  Porecchie  d’udir  la  patien%a , 
CorrPhan  di  dir  la  liberta  le  bocche  : 
Chi  fejfe  a quejla  legge  re fijlen^a  ; 
ìl  che  fanno  talljorle  turbe  fciocche  ; 
Oltra  che  fora  altrui  mojlrato  a dito , 
Come  di  grauc  error  Mandria  punito  • 


A. 


ha 
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C he  gloria  era  a ueder  quejlo  paefe  , 

Quando  P riapo  tufacea  foggiamo  ; 

1 1 qual  ni  fi  indugio  uia  piu  di  un  mefe , 

Che  fame  a quelle  Donne  men  di  un  giorno  ; 

Et  Phore  tutte  a lor  dilettò  fpefe , 

Per  quejli  nojlri  campi  entro, & d'intorno  : . * 
Et  fe  talhor  del  dritto  fuo  mancaua , . ) 

Scornato  inan\i  a lor  nelagr  inuma  . . ..  w{ 
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Qjtando  tallir  mancaua  del  fuo  dritto , 

( Ch'il  tutti , & femore  fodisfar  non  poj S5  ) 
Ne  rimanea  per  qualche  /patio  afflitto 
Sì  , che  quaPera,non parea  che  fofii  : ' 

Com' huom, che  colto  fia / opra  1 delitti , 

Gli  occhi  banca  molli, e i fior  del  uolto  rofli  9 
Nefl  uedea  mai  lieto  ne  l'ajpetto , 

Fin  che  non  rifloraua  il  fuo  difetto . 


O gni  humìl  Donna  fi flimaua  Dea , 

Mettendo  il  pie  P riapo  entro'l  fuo  arhuflo  : 

E i ben  che  huom  grande , a fdegno  non  haued. 
in  ogni  loco  entrar, quantunque  anguflo  : 
Conofcendo  il  buon' huom, quanto  malfea  , 

L afciar  le  belle  Donne  al  miglior  guflo  ; 

Fin  che  lor'uua  in  tutto  non  fi  colje , , • < 

Scoflar  dal  fino  lorgtamai  non  uolfi  . 

M a poi  che  di  partir  tempo  li  parue , 

ruo  nome 


Lafcio  la  terra, oue  il  fuo  nome  accrebbe • 
Donne  mie  lungo  fora  a raccontarne  , 
Quanto  la  fina  partita  a tutti  increbbe  : 
Vianfi  a le  braccia  lor,  quand'egli  J parue  , 
Sì, che  ciafcuna  del  fuo  pianto  bebbe  : 

Vi  fu  Donna, che  tanto  fi  ne  dolfi , 

Che  con  Friapo  in  bocca  morir  uolfi . 


N e fu  per  diuenir  piu  d* una  folle , 

Quando  fparir  fe'l  uidero  dauanti  ► 

Qual  Donna  non  refto  bagnata ,&•  molle 
Il  feno  & degli  altrui de  fuoi pianti  ? 


3 0 8 il  vendemmi  atore 

Com'huom,c*hafor\a  dal  fuo  ben  fi  tolle , 
Con  le  uoci,&  con  gli  occhi  al  fin  tremanti 
Dal  grembo  lor  fi  Juelfe  il  bel  Friapo , 
j "Lagrima  fi  le  guancie,&  chino  il  capo . 

O gni  Donna  riman  uedotta,& fola  , 

C hefpofi,&  compagnia  feco  fin  porta  : 

Chi  la  nifi  a perdeo,chi  la  parola , 

Chi  giacque  lungo  J patio  a terra  morta  } . 
Ma  molte  la  memoria  ne  confila  , 

Et  molte  la  fperan\a  ne  conforta  ; 

Ciò  , che  di  lui  partendo  qui  rimafe  , 

Qual  facro  fi  guardo  ne  le  lor  cafi . 


D 


t 


a indi  in  qua  fargli  afinelli  fuoi 
Sopra  ogni  altro  animai  tenuti  in  pregio 
Da  uoi  qui  Donne ,&  di  gir  fitto  a uoi 
L ifer  Capoua,&  Nolapriuilegio  : 

Che  non  haueua  allhor3  cornerebbe  poi 
Napoli  la  corona, c*l  titol  regio  ; 

Ma  le  città  maggior  quefie  due  foro  $ 
Che  dauan  legge  a Terra  di  lauoro  • 


C ome  moglie  d'amato  pafiorello , 

Che'l  ucrno  dietro  algrege  altroue  è gito  , 
Ch'ogni  monton  gradi fee,  & ogni  agnello 
P er  la  dolce  memoria  del  marito  ; 

C ofi  le  Donne  fer  de  l'afinello , 

Dapoi,  che'l  buon  Friapo  fu  partito  ; 

1/  qual  per  dritta,£r  per  obliqua  Jìrada 
Cerco  d'Italia  bella  o?ni  contrada . 


DEL  T A NS I L L O | o* 
al  mar  £ Adria  al  T irrhen , da  Leuca  a i moti 
Che  fan  fepe  tra  noi,  & Alemagna , 

No»  truouo  luoghi  ad  honorar  piu  pronti , 

Che  i lieti  campi  fua  per  fona  magna  , 

Do«e  Sebeto ,&•  Sarno  han  foci, & fonti  3 
Et  de  la  terra,che'l  bel  M indo  bagna  5 
Oue  tanto  honorar  quell' huom  diurno  , 

Che  nomar  fe  ne  uolfe  cittadino . 

D opo  la  fua  partita  alt  ari, & Tempi , 

Gli  al\o  diuoto  il  popol  M antouano  ; 

Oue  de  Popre  fi  uedean gli  ejfempi , 

Chefatte  hauea  col  capo,Cr  con  la  mano  5 
Et  un  grande  huom  di  M antoa , eh' a quei  tepi 
Cantaua  Parme  d'un  b.:ron  Troiano , 

Scrijfe  de*  fatti  fuoifamofe  hiflorie  , 

Et  Jparfe  Italiani  mondo  di  /ite  glorie . 


S tauanle  mura  di  quei  tempi;  afiife 
Dutte  iù  due  colonne ,0  due  pilajbri  ; 

C h'eran  di  piu  colori , & di  piu  guife , 

Et  di  tof,&  di  felci, & (Palabafìri , 

P area,  chefuffer  da  N atura  excife 
Ne/  natio  monte , & non  da  ma  di  magijhri  ; 
Et  tutti  hauean  dinanzi  agli  ufi  belli 
Folti  bofchettiyO  teneri  pratelli . 


e late  murargli  archi, & le  colonne. 
Tutte  eran  di  miracoli  coperte  : 

Fende an  mille  carni fcie,&  mille  gonne , 
| C* hauean  per  uoti  le  donzelle  ojjerte  3 
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Et  mille  altre  tabelle  da  le  Donne 
Ajfrfe,che  dal  medico  de/èrte , 
il  buon  Vriapo  bauea guarite  affatto  , 

Con  la  fola  uirtude  del  fuo  tatto . > 

. v , - . , > | ^ fri  t 

l v*  tran  le  guerre,  & le  difcordie  pinte  , 

C Itegli  hauea  in  pace,e'n  amicitia  uolte  ; 

Et  le  battaglie  col  fuo  aufpicio  uinte  ; 

Le  rocche prefe,&  le  bandiere  tolte  $ 

\'eran  trophei  di  Zone  a for^a  cinte  ; 

E t d’arme  da  riparo  infìeme  auolte  ; 

Et  fiocchi,  & lande  d' human  fangue  afperfè  j 
Che  la  uitlrice  turba  a l tempio  offerfe . 

f V*  era  fcolpitoogni  animofo  fatto 

De' gu erri er  di  quel  tempo, ogni  conflitto  : 
t Notato  il  nome, e’ l uolto  era  ritratto  , 

Tanto  dal  uincitor, quanto  del  uitto  : 

Colpo  nejfun  fi  difcernea  di  piatto , v—  * 

Ne  di  riuefcio  qui, ne  di  man  dritto  , 

Ma  tutte  eran  di  punta  leferute  , 

Dal  mondo, & dalla  gente  piu  temute . 

* , % 

E t iterano  mìnifiri,&  facerdoti , ■ 

Che  di  quei  tempii  hauean  gouerno , & cura  ; 
An  cui  uelati  il  capo,o  le  man  uoti 
No»  licea  mai  d'entrar  le  facre  mura  ; 

Le  cerimonie, ifacrifìci, e i uoti  > • ' 

Nrw  fifacean,  fe  non  in  parte  ofcura  ; 

B end.  e in  ogni  angol  del  beato  loco 
Di,cy  notte  ardeffe  inefiinguibil  foco . 


\ 


• P drammi  qualche  pura  uergi  nella  , 

Che  maFafperta  ad  afe  oliar  ne  uegna , 

Qual  pianta  dimandar  , quaFherba  è quella , 

I Ch'agli  horti  nofiri  meglio  fi  conti  <gna  , 

O'  geminar  fi po/Ja,  che  fìa  bella  t 
Et  uia  maggior  ut  ri  u fero  fi  tegna  : 

| Utrouui  di  quai  piante  & di  quali  herbe , 

] Vò  , che'l  uoflro  terren  s' 'adorni  ,e  inherbe . 


L*  amaraco  odoratoci  buon  fer pillo  , 

L'herba  , che  co'l  fuo  fior  uagheggia  il  Sole 
il  bafilifco  amaro  a chi  nutriUò , 

. L 'afprc  boraggie,  le  crefpe  (camole  , 
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G turato  baurei, ch'eri  huom  fatto  dì  Jlucco , 
O'  tu,. che  f otto  noi  sì  f aldo  puffi , 

Se  non  gridaut . Taci  ignobil  cucco , 

A'  che  la  uoce  al\ar,fe  i uanni  hai  baffi  ? 
No»  credo  ch'oncia  fi  trama  di  fucco , 

Ver  far  di  te,quel,che  de  Fuua  faffi  ; 

Et  pur  n'affordi  : ua  al  tuo  nìdo,&  coua 
Di  frano  augel  con  le  tue  penne  Fona . 


N on  ui  crucciate  Donne,  fé  interrotto 
Ho  il  bel  lauor,doue  piufefeo  torno  : 
M'han  quafi  il  capo  quei, che  paffan, rotto 
Chi  co'l  grido  i introna, & chi  col  corno  : 
Se  paffajfer  piu  fchiere  qua  di  (òtto , 

Che  non  hanno  uue  i c ampi,  c' ho  d'intorno  , 
lo  non  mi  ui  torro  , Donne  di  fopra  , 

Fin  che  non  reco  a fin  la  mia  dolce  opra . 


jii  IL  VENDEMMIATORE 
Vertici >a  a Vener  facra,il  Tetrofìllo , 

Che  ciafiuna  di  uoi  tanto  ama,&  cole  , 

rEt  le  molte  herbe, ch'ufi  il  uiuer  nojlro , 

No»  panno  batter  radice  al  terrea  uofiro . 

E retti  gigli» &fiefìuo  ft  decanti , 

Vermiglie  rofi , pallide  uiole , 

\ Et  NarciJfo,&  Uiacinto , & croco quanti 
Ì fior  genero  mai  ne  la  terra  il  Sole  , 

Quando  di  uarij  odorai  color  tanti  , 

Lieta  le guancie fi  dipinge,®’  ole 
Eenci)  ogni  locofaccian  lieto, & bello  , 

N ongiouano  al  giardini  ch'io  f duello  • 

\ “V  - 

L*  arangio,il  cedro,&gli  altri  arbor  felici  , 

Cbe  inuitano  color,  gemme, & metalli  , . 
Ancbor , cbe  uolontier  prendan  radici 
N e giardin,come  i uoJlri,chiuJì  in  ualli , 

Et  teman  le  montagne ,&  le  pendici  . 

Come  legna, che'! freddo  oltraggio  falli  , 

Reche  habbian  frodi  fimpre,&  futti,et fori. 
Terrea  uojlro  io  non  uo  ctiunquagli  bonori . 

. 

» 0 

N on  iti  uo  tierde  lauro, o biancomoro , 

Cbe  tejfa  ombra  co  i'rami,a  chi  u'c  fitto  ; 

No»  noce  Indiana, o pomo  P erfi,o  Moro  ; 
Ch'empia  di  gemme  il  fin, quando  egli  è rotto: 

I Non  fco,ancor  ch'io  me  ne  firuggo , & moro  , 
E tpiu  che'l  mondo  tutto  ne  fin  ghiotto  ; 

, Porche  fenica  che'l fio  ui  fa  mejfo  , 
j llgiardm  tutto  e fio  per  fi  ftejjo . 

Vn'herba 


{ U t.  L>  I AWMLLU  JIJ 

\ V n'berbd  fola  è quella, cbe  dè  porre 
) Orni  Donna, & donzella  al  fuo  belfborto  : 

| l flutti, cbe  ne  pon  di,&  notte  corre , 

/ A uan^an  tutti  gli  altri  di  conforto  : 

\ Ma  il  fugo, cbe  premendola,  ne  fcorre  % 

IV  otri  a qua  fi  dar  uita  a un  corpo  morto  • 

Vidi  io  fonar  fouente  con  quefl'herba 
Donne ,ctieran già  prejfo  a morte  acerba . ■ 


I o fon,  dir  a colei , d'opinione , 

Cbe  l'berba,a  ehi  tu  dai  lodi  cotante , -> 

Ev  la  %ucca,o'l  cocomaro,  o'I peppone  : • A 

Qual  fi  a,  i' una  non  è de  le  tre  piante  ? • ** 

* lo  non  ui  nego,  cbe  fan  belle, & buone  , 

Ef , cbe  fi  debban  porre  a molte  inante  ; 

Et  che  negli  Itorti  uoflri  eran gradite  , 
ui  diro , come  uefiur  bandite , 


C refcean  le  %ttcche,& gli  altri  duo  compagni 
Nc  primi  tempi , & ffean  quaji  a paro 
fi,  D egli  abeti  diritti duri,  gy  magni , 

A Ubar  negli  horti  uoflri  fi  piantar  o 
Viu,  c'berba  cbe  Sol fcaldt,& l'aria  bagni: 
b\a  poi  ch'a  fungo  andar  troppo  inuecfhiaro  , 
E tfifer  molli, & pargoletti ,&•  torti , 

A llbor  banditi fur  da  bei  uoflri  borti  . j 

ti: 

r()  L*  ber b a, che  nafce  ne  PFgitto  <&  porta 
Oblio  (fogni  trijle\fa  ne  le  foglie  ; 

Quella, che  Jpeitfà  il  ferro,  apre  ogni  porta  , 

Et  da  i laghi t&>  da  i fiumi  f acque  toglie  : 


O 
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Quella  tcb'  afciuga  il  [angue, & riconforta  , 
Et  qualunque  berba  boggi  da  noi  fi  coglie  , 
O'  fi  colfie  d’altrui  nel  tempo  antico , 

No;»  fi  pareggia  a l'herba,  di  ch’io  dico  : 


* 


- 
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V oi  non  la  trouarete, Donne, in  tafca 
D’berbolaio,ch’efperto  a uoi  fi mofiri  : 

Non  credete  che  generi , ò che  nafica 
In  altra  parte,cbe  negli  boni  uofiri  ; 

D4  noi  fi  mangilo  d’animal  fi  pafica  , 

Come  fi fa  de  T alt  re  a i lidi  nofiri  ; 

KnXi  ella  è tal , che  non  può  Donna  alcuna 
‘Tenerne  dentro  al fuo  giardin,piu  di’ una . 


L> 


Q.  uando  la  notte  orefice, e’I giorno  manca , 

Et  ogni  pianta  le  fiue  foglie  perde  : 

Quando  s’apre  il  terren  , quando  s’imbianca  , 
Sempre  quefi’ berba  fi fia  integra uerde  j 
Cf  fe  diuien  talbor  languida, &•  manca , 

Si  rifiora  in  un  punto  & fi  rinuerde  : 

Quanto  ombra  piu  V adduggia,et  calor  prem 
Tanto  piu  fipiega  i fiori,  & manda  il  fieme . 


H or  chi  pQtria^tftyua  afiren  tenere  ? 

Et  pur  gridate  Donne,  taci,  taci  : 

Ciaficun  che  pafia^mi  prouoca,& fiere  ; 

P ar  ch’io  fia  il  gufo , efii  gli  uccei  rapaci  : 
Quefit  olmi,  gy  quercie  homai  no  pon  tacere 
Xdendo  tante  firida,&  sì  mordaci . 

Gite  uoi  sì  fuperbi,&fiproterui , 

Ter  che  u’arman  le  corna,  o tonfo  ccrui  ? 


rv 
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DEL  TA  NSILLO 
O'  uergogna,®*  difnor  di  cjuefa  etate  , 

A'  che  batter  sì  forte  le  calcagna  ? 

Co  rauco  corno  jlrepito  mi  fate , » 

Accio  che  di  rifonder  mi  rimagna  ! •» 

Sonate  pur  : gran  cofa  è , che  uoi  habitat  e 
Si  prefa  l'armonia,  fendo  in  campagna  : 

Non  è gran  fatto,c‘hor  Gabbiate  prefa  , 
Hauendo fempr e gli frumenti  in  te  fa  * 

E eco  un  dottor ,che  fnge  il  Salomone , 

Che  fatto  un  gran  cappel  mi  fembra  un  fango, 
lo  non  uo  farne  ingiuria  a la  fagione  : 

A'  dargli  un  fero  affatto  mi  dijpongo . 

O'  tu, che  fai  di  legge,  & di  ragione , 

Solui  il  gran  dubbio,* bora  in  man  ti  pon*o  ; 
Deh  dimmi, è buona,o  rea  Pufan\a  dPhoggi  i , 
Che  uuol,che  foura  Plutoni  la  Donna  poggi  $ 


D immi  dottor, degli  huomini  a la  forca 
Qual  piu  di  uot, tua  mogli  e, o tu  n'appende  ? 
Tua  moglie  ha  men  del  reo, che  benché  torca 
Il  collo  al  mal  fattor,pur  uiuo  il  rende  : 

I Sol,  piu  che  non  fol  tofio  f corca  ; 

Qualche  Donna  di  la  forfè,  cottele  : 

Pria  che  nel  grembo  altrurtuttofì gotte , 
Bifogna  per  concluder, ch'io  m' uff  rette . 

D ondila, che  folinga  habbia  paura 

Di  notturno  fantafma,o  d‘ borri  da  ombra  , 

O di  frega  o di  magica  fattura  , 

Quando  t ofeur a notte  il  cielo  adombra . 

o *; 
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Tenga  quef'herba  in  feno,  & fiaficura . 

A'  chi  tanta  tnfex^a  il  petto  ingombra , 
Che  la  trahe  quafi  di  fe  fieffafure , 

Mangi  quejrbcrbaxcbe  rallegra  il  core . ... 


E tfejlomaco  haueffe fréddo,^ fianco  , 

Lo [calda ,&•  lo  rinforza  al  digerire  : 

An  chi  rinchiufo  bumor  noi  affé  il. fianco  , 
Il  fugo  di  quef'herba  nel  fa  ufci  re  : 
feconde  fa  le  ferili,empie  il  manco  , 

Et  fa  le  brutte  fubito  abbellire  ; 

Et  quel?che  par  cofa  piu  rara3<&  nona  > 
Che  tanto  a fredde  guanto  a calde  gioua , 

**  t,  *•  «v-.  lU  1 *A  r . . } 

c hi  gli-  occhi  haueffe  molli  ieìl  tiifo  fuori  o , 
Quefa  rafciuga  quei,qnefo  incoierà 
Chi  piagne  il  fuo  f gnor  lontano , o morto  , 
Quefa  la  trahe  d'ogni  cordoglio  fiora  : 
Av  chi  uia  nel  parlar  piu  mi  traforto , 
Per  dir  quanta  uirtute  in  lei  dimora  ? 

Il  mondo  tutto, & cio,ch' eterno  ferba , 
Spento  in  breue  faria  fen%a  quef'herba . 

M*  accorgo  a gli  occhi, che  ciaf  una  brama 
Sopra  quef'herba , che  cotanto  io  lodo  ; 
Dirolla,  per  fttiar  /* ardente  brama , 

Et  de  le  dubbie  menti  feiorui  il  nodo  : 
Quella  non  mi  fouien  , come  fi  chiama 
Degli  hortolan  di  Koma  a certo  modo , 

Che  uien  menta  piccina  a dir  tra  nofri , 

Ev  Cberba  degna  de  begli  berti  uofiri , 
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N on  ui  Jpauenti  il  nome  di  piccina  , 
Che'npicciol  corpo  regna  gran  uirtu  te  : 
Ogni  lodata  gemma  è piccolina , 

E *nt auto  pretto  al  mondo  fon  tenute  $ 
Bencb* io  tenga  di  lorpoca  dottrina , 
Com*buom,d>e  poche  n*ho  tocche ,o  uedute 
LegemmeiDonne,ond‘io  tallwr  no  ricco  , 
So»  l*uue}  c'hoggi  da  quefio  olmo  /picea 


11 


10 


O 

ùl 

0 ui  uedo  negli  occhi ne  la  fronte  * * 

Segno  apparir  di  noua  marauiglia  5 ’ • * 

Come  fé  cofà  frana  huom  ui  racconte , : ‘ 

\oi  mi  guardate  con  rugo/è  ciglia  : 

O'  F ebo,  a cui  fon  tutte  l*hcrbé  conte , 

Onde  ogni  human  langor  rimedio  piglia , 

Ver  gli  Amor  tuoi  cangiati  in  herbe , e*n  fori  , 
Va  tefimon  che  la  mia  lingua  honori  * 


I 


E t fi  pur  Vebo  accefi  di  difdegno 

N iega  di  farlo,&  di  profan  nfaccu/a , 

Ch'ai  cominciar  de  l'opra , onde  al  fin  uegno t 
Ne  lui  uolfi  honorar,ne  fiera  Mufit  ; 

Verche  ui  uenga  un  Dio  pur  dif  e degno , 

Che  fitppia  la  uirtu  ne  l' herbe  infufi , 

Val  tu  Vriapo  a quefie  Donne, & mofira , 
Quanto  hafor\a3et  uirtu  quefi'herba  nofira. 


T « Dio  degli  horti  uedi fiuti palpe , 
Non  pur  l'herbe,che  crei  con  fu  la  terra  ; 
Cui  ne  chiù  fi  nailon  ,ne  rigida  alpe 
\fcwfi  fiali  t a tl  gir  mai  uietafi  ferra  ; 
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1*8  IL  VENDEMMIA  TOR. 
Ma  fitto  entrando  qual, coniglio  talpe. 
Cerchi  quante  radici  andan  J otterrà  ; 

Poi  che  tutte  le  fai,que(l*una  infigna , 
Onde  ciafcuna  al  fuogiardm  la  tegna , 

E'  dunque  la  miglior  de  V altre  piante , 

O'  Donne  mie, la  menta  pargoletta  ; 

Ef  con  ragion  tha  po/le  a tutte  innante  , 
Com'herba,  che  piu  gioua,  & piu  diletta  . 

1 Q uefia  ciafcuna  al  fuogiardin fi  piante  , 

I Yiante,io  no  dir, che  di  fua  man  la  metta  : 
Et  nutrimento  di  fua  mdn  le  porga  , 
Eerche  felice  d'ogni  tempo  firga  » 

D omandate  a color, che  ne  lefcole , 
Tormenton  con  le  uerghe  i fanciulletti  s 
Et  fanno  il  fugo  trar  de  le  parole  : 

Si  come  uoi  da  P herbe, & da  i fioretti  : 
Quefi'herbJftbe  cofi  nomar  fifuole  : " 

E'  cofa  elU,che  grani ,o  che  diletti  $ 

E f i il  diranno  ; ma  perfarui  liete , 

Io  ui  la  mofirero , fi  uoi  uolete . 

. -,  1 

O gni  alma  trìfia  il  fil  m rar  rallegra  , 

Et  ogni  infermo  corpo  ilgufio  fina  , 
S'-alcuna  tra  uoifufjè  <*r  tr:Jla,&  egra , 
Ratto  fia  con  quefi'herba  & lieta,  gy  fana 
Lo fiipe  ha  rojjo,&  la  radica  ha  negra  : 

N on  la  /pregiate , come  cofa  nana  : 

Se  non  hauefj'e  in  fi  molta  uagheffa , 
Stimate  la  uirtu,  non  la  belleUga . 
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DEL  T ANSILLO  319 
I l defio  non  s'appaga  col  parlare 

Per  quanto  io  jcorgo.horfìt [dolga fi  il  laccio 
Di  quella  tafca,oue fi fuoìferbare , 

Mentre  per  trarla  fuor  t'apro, &•  dislaccio  t 
Se  ui  uolete  piu  marauigliare , 

Xna  dt  uoi  dentro  ui  metta  il  braccio  5 
Che  da  lei  tocca,  in  un  momento  crefce , 

Et  caldo  lattei  mel  da  la  cima  efce  * 

V oi  Donne  belle  riuolgete  il  uifo , 

Chiaro  moftr andò, c be' l mio  dir  ui  [piace  : 
S'io  uo  mojìrarui  il  uojlro  paradifo , 

Terche'l  mirar, qual  prima,  hor  non  ui  piace 
Chi  con  le  fonde  il  uolto  copre je'l  rifo  ; 

Chi  fi  [a  in  dietro  cr  chi  ridendo  tace  : 

Hor  non  fate  sì  fcbiue,g? • uergognofe  t 
Chelfn  s'attende  tic  Phuniane cofe • 

D eh  quante  errai  nel  cominciar  del  canto 
Giouani,a  cui  il  mio  dir  uò  fol  che  piaccia  ? 
Quando  le  uecchie  ui  leuai  di  canto , 

Perche  con  lor  non  ui  leuai  di  [accia 
Quefla , ch'auolta  dt [anguigno  manto 
Vi  batte  ne  le  guatici  e,  & ui  minaccia  ? 

Et  per  far  onta  a noi,  gioia  a le  uecchie , 

A me  chiude  la  bocca,  a uoi  l'or  ecciti  e . 

V atte  ne  ut  a uer gogna, uatten  uia , 

Ch'altro  color,  che'l  tuo  uo  che  ne  copra . 
Seguite  il [uon  de  Patta  uoce  mia 
Voi , che  di  B acco  fete  meco  a l'opra  ; 
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3 z o IL  VENDEMMIATORE 
Caccian  da  noi  quejla  maluagìa,<&  ria , 

Che  i uoJlri,et  mici  fhejòr  no  uuol,cb'io {cobra 
Vattene  uia  vergogna  aj]>ra,&  feuera , 

C agion  cb*ogni  piacer  nel  mondo  pera . 


V ergognar  tu  uergogna  tidourejli 

D'apparir  qua  tra  noi  nel  tempo,  quando 
Le  parole, e ipetijier  gratti, & honejli , 

Son  da  noi  relegati,o  pojli  in  bando  : 

Doueui  udir,  fé  non  fei [orda,  quefii  , 

Che  ti  uan  con  lor  grida  uia  {cacciando  : 

Ne  puoi  {cu{ar,cbe'l  grido  non  s'intende  ; 
Ch'ogni  buoni  per {arfe  udir  ne  l'aria  pende 


t tanti  tuoi  timor, tanti  ricetti 
A i giorni  {acri, non  a quejli  {erba  ; 

Hor  con  lafiiue  itoci ,bor  con  bei  detti 
Ciafiun  le {ue{aticbc  di{acerba  : 

T roua  dunque  uergogna  altri  ricetti  , 
Mentre  per  addolcir  la  uita  acerba 
N'empion  de  {rutti  lor  caneJlro,& {acco 
No»  Gioue,&  Palla  ; ma  Venere B acco  • 

P oi  ch'andar  non {en  uuol  quejla  importuna  ,* 
Che  partir  fi  dèuria , partendo  il  giorno  ; 

Sei  come  quella , c'ha  fplendor  di  Luna 
Suol  raro  tr'a  turbar  l'altrui  foggiorno  : 

Et  perche  credo, che  di  uoi  ciafiuna 
Voglia  {or{e  a la  uilla{ar  ritorno , 

Saluo  chi  rejlar  meco  defiaffe , 

Per  ueder  s'al  mio  dir  l'opra  agguagliale . • 

Itene  • 


DEL  TANS1LLO  jn 
I tette  in  pace}& quei  piacer , che  l'hora 

N 'Itati  tolti , & la  uergogtm  boggi  dà  i petti ^ 
lo  prego  Arnor,cui  la  mia  lingua  honora , 

Che  li  J'erbi > & riponga  a iuojl  ri  letti  : 

Tojìo  clfaprira  il  ciel  la  bell' Aurora , 

$' alcuna  trahe  dolcezza  de'  miei  detti , , yl 
Di  sfacciata  prometea  il  uolto  s'armi , 

Et  torni  un'altra  uolta  ad  afcoltarmi . j||  s 
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T A N Z E DI 

LODOVICO 

iN 

LODE  DELLE 

DONNE. 


Eggiadre  Domi  e tm 
cui  s' 'annida  Amare  .m 
A cui  Cincinna  ogn'anima 
gentile , 

Donne,  feme  tra  noi  (Colto 
ualore 

Afillo,  <&  morte  fogni  co - 
fa  tùie , 

Donne  chefete  al  feeoi  nojlro  honore , 

Ef  ne  i begli  occhi  hauete  eterno  Aprile  : 

Deh  pregate  deuote  il  uojlro  Sole , 

C tiafcolti  hoggi  con  uoi  le  mie  parole . 

I / Sol  uojlro  e Madonna , & dona  a uoi , 
Quanto'l  Sol  toglie  il  giorno  a Coltre  felle  .• 

P orche  mercè  de  i fanti  raggi  fuoi 
darete  al  mondo  affai  piu  chiare belle  • 
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MARTELLI.  j t j 

P/dce  al  gran  Re  del  Ciefebe  qui  tra  noi 
Di  cofiei  piu  che  d'altra  fifdttelle  : 

Ne  quefto  a /degno  batter  Donne  deuete  , 
Che  di  un  pegno  di  Dio  men  belle  {et  e» 

Q^uefi'è  del  fuof attor  fi  caro  pegno  : \ 

Che  l'imagtne  fua  ne  Valme  crea , 

Cofiei  uennta  dal  celejle  regno 
No»  è Donna  mortaljna  mortai  Dea . 
Quejla  fila  ui  uince,&  è ben  degno 
Vero  eh* una  tra  noi  uincer  deuea  : 

Et  non  dee  già  f 'piacer  l'altrui  uittoria, 
Quand'a  buon  uincitcr  s'aquifi a gloria . . 

I o fin  nato  per  uoi , Donne,  & ui  giuro  ; 

Cb' altra  fiamma gì  amai  non  m'arfie  il  petto 
S 'io  parlerò  con  uoi  troppo  ficuro , 

Eia  d'acquifiarui  bonor  nuouo  diletto  : 

Et  di  mofirar,che  pur  Jeluaggio,&>  duro 
E'  chi  face  ad  Amor  fimpre  difdetto . 

Et  che  fatte  u'ba  Dio,  per  far  gradita 
Quejla  noflra  caduca fragil ulta . 

S ommi  i begli  occhi  noflri  Euterpe,  & Clio , 
Vbebo  quei  di  Madonna  : ond*a  lor  cbieggio 
Memorta,da  compir  re, Ito  de  fio  : 

P ercb'io  m'afiida  in  bel  gradito  fizgio  , 

Et  a uoi  paghi  ? bonor ato  fio , 

Che  pe'l  ben  c'ho  da  uoi  pagar  ui  deggio  : 
Che  fin  fatto  piu  c'huom,  uojlra  mercede  , 

Et  del  mia  buon  dejlin,ch'a  uoi  mi  diede . 
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3x4  DEL 

P 01  chel  Motor  de  Patte  flette  ardenti 
H ebbe  ditti  fi  con  eterna  pace 
I bei  fegni  del  Cielo  gli  Elementi , 

Et  fatto  il  di  piutardo,e'l  piu  fugace , 

Et  dato  il  feggio,&  la  fiagione  a i uenti , 
t dopo  il  freddo  de  Peflittaface  , 

Ee  diuerfl  animali dtè  lor  loco , 

Et  uita, in  terra, in  acque, in  aere,e*nfoca 


*1 


P oi  ch*ei  uìde  il  mirabil  magiflero 
D a Paltò  figgio  fuo^he'n  del  fi pofe  , 
Natogli  motto  A mor  dentati  penflero  , 
Oltra  l'altr’opre  altere,^ gloriofe , 
Vhuomfece  a fua  fenili  an\a, a cui  Pimpero 
Libero  die  di  quefle  buffe  cofe , 

Et  diegli  anima, & niente, oncPei  ttinceffe  , 
Qual  de  i fieri  animai  p inforca  haueffe  ». 


E t fece fi , che  con  ut  il fatica 
T rouo  Pafcofo  foco, & fece  poi 
A i fitoi  dolci  fudor  la  terra  amica , 

E *ngombro-  d'alte  uoglie  i penfier  fitoi  , 
Et  del  molto  Aerar, che  le  nodrica , 
Alto  ualor  di  D io  pur  molto  puoi  , 

Tu  pur  ne  fai  con  tue  diurne  tempre 
Sotto  cura  mortai  gioir  mai  femore . 

H anno  i piu  chiari  flirti  e i piu  graditi 
Con  gP ingordi  defii  piu  corta  tregua . 
Tal,che  per  cofa  uilpar  che  s'additi 
Chi  le  fiie  uoglie  al  fuo  podere  adegua . 
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martelli, 

Vun  cerca  in  Terra,e*n  Mar  luoghi  infiniti 
Sen%a  punto  fauer  qual  fato  il  fegua  : 

V altro  cerca  morir  per  fuggir  pace , 

S t caldamente  il  trauagbar  ne  piace  « 

.t  <: 

C ome  Dio  uide  in  noi  tanta  uertute , 

L euar  ne  uolf  con  le  menti  al  Cielo  : v 

Et  per  darne  alta  fpeme  di  falute  : 

Che  i cor  riempiere  d'honorato  \elo  , 
Mandò  uoi  Donne  in  terraglie  uedute 
Agli  primi  deftj  ponefle  un  uelo , 

M oprandone  la  uta  piana, & aperta , 

C Ita  i nemici  di  Amor  par  chiufa ,<$»  erta  , 

S cefe  con  uoi  dolce%f*a}&  honeflate 
Voglia  dì  glori  a fpeme  di  mercede  ; 

V oi  cominciafle  a far  Palme  beate  , 

Che  non  furo  an^i  a uoi, s*  al  uer  fi  crede» 
Così  uenute  d'una  m altra  etate  , 

Scala  ne  fete  a Dio,com'ogrìhuom  uede  : 
Com'ogn'huom  prona, & piu  prouar  porria 
C hi  miraffe  talhor  la  Donna  mia . 

* 

E fce  degliocchi  uoflri  un  dolce  lume , 

Chef  di  dolce  difo,clha  nome  Amore  : 
QuefP  è il  raggio  gentil,  che  per  coflume 
Yajfa  pe*  gli  occhi  noflri,&  fcende  al  core  : 
Speffo  par, eh* alma  accefa  fi  confume , 

Che  non  lui  punto  men  del  fuo  ualore  : 

M<x  in  fegioifee  di  fuo  flato  altero , 

Et  così  nafee  in  noi  Donne  il penfiero  • 
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DEL 
C ofi  ne  date  amor , Donne,& penfiero , 

Chi  ne  può  far  piu  gratio fi  dono  * 

L 'un  defia  il  cor,  P altro  gli  mofira  il  uno . 
E t quefii  infume  ne  i uofiri  occhi  fono  ; 
Come  fi  può  chiamar  faggio  ,od' alt  ero , 

Chi  non  ha  quefii  due, eh  ch'io  ragiono  ? 
Mal  puofaper  quel  ch'ei  rifiutalo  brama , 
Chi  non  fa  dirtcome  fi  penfa ama . 

D eh  come  fyeffo  un'huom  uedete  ir  filo  , 

C'ha  fico  dolce , alta  compagnia  , 

Dafiaui  penfier  leuato  a nolo , 

Oue  fi  fieffo,  & fua  baffi^a  oblia  : 

Queft'è  fimmo  gioir , non  tema  fi  duolo , 
Che  uifìbilcmente  lo  defuia  : 

Cerche  l'anima  in  preda  a i piacer  fuoi 
Lajfa'l  fuo  proprio  uelo mene  in  uoi . 

S 0 , che  quel  ch'io  uo  dir , parrà  menzogna  * 
A chi  jpirar  (PAmor  Paura  non  finte  : 

Ma  non  mi  fia  pero  quefio  uergogna 
■ Tra  chi  ne  pafee  ogn'hor  uago  la  mente . 
'Dico,che  Palma  alihor,che  piu  bifigna 
fido  fioccar  fi  d'alta  fiamma  ardente , 
il  cor  laffa ,&•  chi  mai, non  s'innamora , 

H a per  nuouo  miracolaie  ei  non  mora 
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M a chi  la  benditene  la  fua  partita 
"Ella  dentro  i penfier  lafja  algouerno , 
Merauiglia  non  ha,  s'ei  refia  in  uita  , 

L 'tifato  fuo.ualor  fir bando  eterno  ; . v. ' i 
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MARTELLI.  Jt 

Pe7  fuo  nuouo  color  fpefì'huom  s* addita  . 
Cui  gito  è'I  fangue  al  bel  foccorfo  interno 
Ver  J'alute  del  cor,doue  fi  J tede 
Valto  (ignor,che  co  i uojlr*  occhi  ticde . 

N on  ch'ei  Paggraue,  o lo  conduca  a morte , 
M a per  ferbar  a lui  fahlo  ricetto  : 

Et  perche' l cor  paurofo  Ji  conforte , 

Et  del  fuo  bel  poder  prenda  diletto , 
Vnfignor  ualorofo  altero, & forte 
hccor  potendo  eì  fol  fen\a  fojpetto  , 
Quinci  il  uolto  color  nuouo  dipinge , 

A chi  le  fue  uertuti  al  cor  rijlringe . 

C osi  tra  noi  tallir  fenfhaucr  alma  , 

De  i bei penfìer  mercè.  Donne,  Ji  uiue , 
Da  i bei  penfer,  eh' a noi  fon  dolce  falma  , 
Et  gloria  eterna, a uojlr  e luci  diue . 

Chi  farà  quel, eh' à Vhonorata , & alma 
Beltà  del  C iel  pur  co  la  niente  arriue  ì 
No»  eh* ei  pojjà  ben  dir, come  tra  noi 
\oflra,&  di  Dio  merce, ttenne  con  uoi . 

I o'I  diro  pur  uoflra,&  di  Dio  mercede , 
Venne  quanta  beltade  il  del  hauea . 
Vide  l'alto  f attor, che  la  ui  diede , 

Che  lafiù  fenfa  uoi Jlar  non  potea  : 

E7  uenir  fuo  quaggiù  ne  può  far  fede  , 
Che  nel  bel  regno  fuo  rejlar  deuea  , ' 

Et  pur  con  ghaltri  Dei, dietro  al  fuo  bene 
Ch'ei  troua  tutto  in  uoi, nel  M ondo  mene 


DEL 

E t fe  tra  loro  è pur  bellézza  anchora , 

HJfer  non  deuea  quefia  uofira  eguale  : 

Voi  che  di  uoi  nel  mondo  s‘ innamora 
Chi  non  deuria  predar  co  fa  mortale  : 

Et  ueder  fi  può  ben  quant*ei  tthonora 
Come  fua  cofa,&  Je  di  uoi  gli  cale , 

Che  la  bella  Giunon,ch*è  feco  in  Cielo  , 
Valmha  piena  per  noi  cP eterno  zelo . 

G ut  non  è merauiglia,  fe  beltate 

V uo  fat  d'huomini Dei  quel  eh' ella  uuole  : 
Quai  le  ponno  appreffar ,cofe  beate , 

Che  non  fembrino  J ielle  intorno  al  Sole  ? 

Gli  fjjirti  egregi, & P anime  ben  nate 
V nonno  delfuo  ualor  tra  noi  dir  fole  ; 

Ch*a  fi  gradito,  & pretiofi  dono  , 

Qua? a gran foco  è folfo,  & efca,fono. 
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M otte  fon  le  uirtù  : ne  fi  ritroua  , 

C*huomo,o  Donna giamai  tutte  P hdueffe . 
An%i  fon  cofa  inuftata,  & nuoua 
Vna  di  taftte,è  due* n un* alma  impreffe  • 
Donne  mie  quefia  è tal, eh* et  non  fi  troua 
Co  fa, che  fen\a  lei  piacer  poteffe . 

Secnra  da  Pulire  una  ttirtu  fi pre\\a , 
che  piacque  già  matfen\a  bellezza  ? 

V olete  uoi  ueder, Donne, il  ualore  , 

Ch* a quefia  fua  diletta  ha  dato  Dio  ? 

Di  tutti  gli  altri  ben*, eh* agogna  un  core  , 
Venuto  il  pofjeder , fitio  è il  defio  : 

Di  cofiei 
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Di  cofiei  d'bor  in  bor  crefce  Pardon , - 

Come  per  pioggia  tempefiofa  rio  : 

C be  dopo  il  uojìro  bel, Panima  altera  ^ \ 
Nomo  bel  cercala  del  trottarla  /pera . 

.•  * . , i ..  ‘.  • i „ . / 1 
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Q^ual  è giogo  piu  dolce, & piu  foaue 
Di  quel, eh* alt  a belletta  a Palme  pone  ? 

Veffer  uinto  ad  ogn'huom  fttol  parer graut 
Di  ricche^\a,di  forila,  & di  ragione  : 

C ojlei  fola  non  par,  che'l  uinto  aggraue  , *'• 

An^t  aiuto  diuin  di  gloria /prone:  * • 

"Et  fa  lieti  obbedirgli  animi  alteri , * ' 

F/w  dì  oro  poffeder, gemme,  & imperi . 

• 

H or  mi  fent'io  chiamar  da  Palma  in  parte, 

O u*io  uo  Donne  mie  penfofi,& lieto  : 

Ven/òfo  con  ragion, che  piu  belTarté 

Chiede  il  foggetto,  & fiil  piu  dolce, \ & queto 

Lieto, c'bor  m' accorgi  io, di' à par  te,  a parte  -'A  I 


De  i miei  /parfipenfier  bel  frutto  mieto  ; O 

Ch'io  uegno  a dir  di  quella  luce  prima  , 

Che  de  la  mente  mia  fi fede  in  cima . 

< i , 

D eh  chi  mi  fa  temer  ? chi  mi  fa  ardito  ? 

Come  uince  Pardir  tanta  paura  ? 


T utto  puo'l  mio  Signor  faggio, & gradito  , L 

Cb' è piu  belPopra  affai, che  di  natura  : 

Et  mi  mofira  il  fender  dritto,  & /fedito  ^ 

Da  far  la  gloria  mia  falda,  & fecura  : 

Che  pur  di  lui  par  landò, aizzar  mi  fento 
Oh' io  poffo  febernir  la  nebbia  e'i  uento  • 


3 } o u £ lì 

M on  diè  in  freno  del  rofata  Aurora 
Speme  di  r ipofato, & lieto  giorno  , 

Quanta  ne  diede  Dio  di  beneallbora , 

Chi  di  lui  fece  il  uiuer  nojlro  adorno . 
Vbonorata  Jlagion,che'l  mondo  infiora 
Sempre  gite  Donne  mie  lieta  d'intorno . 

C antan  le  gratie,&  le  uirtuti  a pruoua 
Ogni  fua  rara  gloria, alt  era,  & nuoua . 

N on  puote  a Dio  feruir  già  mai  con  fede , 
Chi  non  ferue  a cojhti  denoto, & puro  , 

Cui  col  fommo  ualor  natura  diede  , 

Et  le  felle, eli  unite  al  [ho  bel furo , 
iguana  belleffa  tal, che  chi  la  uede  , 

Et  non  l‘adorajja'1  cor  Jtluaggio,&  duro  ; 

è donno  et  A more,&  uoi'l  fipete  é 
die  nel  bel  nifi  fuo  pojlo  f bautte . 
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tfe  le  rime  mie  pon  tanto  alfarfi. 

Che  di  lui  degne  lode  al  mondo  dica  , 

Et  di  colei, per cl)  io  di  fubit'arfi , 

Vifio  il  lume, che  m'arde,  & mi  nodrìca  , 
Eorfe  ( & non  Jpero  in  damo  ) uedrem  farfi 
Al  mio  leggiadro  dir  la  gente  amica  ; 
dìe  i nomi  di  cofor  ucduti  altroue 
Eorgerann’al  mio  dir  dolcezze  nuoue  • 


v»w 
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6 ia  non  è quello  il  foco,  oncParde  lahna , 
Cbe  pereti  io' l dico  ogn'bor  crede  la  gente* 
Veli  fi  de  i pen  fieri  la  uera,&  alma 
Schiera, cbe  per  fuo  ben  Jerba  la  mente  , 


u avj 
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Altra  più  bella , piu  gradita  J, alma 

Soura  gli  homeri  fuoi  Camma  [ente . 

S'iopafco  il  cor  d'un  dolce  lume  amico , 

Altri fipafca  poi  di  quel, ch'io  dico . J 

E f cofi  uada  : ma  di  me  non  goda 
Chi  del  mio  travagliar  fi  flava  altera  : 

An\i  pianga  ifiuoifiorni quella  fi- oda  , 

Che  lafea  non  veder  quel  ch'ella  s'era . 
lo'l  diro  pur,uogCi0 fotte,ch'ei  s'oda . I 

Che  di  lei  parli  in  fi  leggiadra  fchiera  ì 
Donne  benché' l mio  dir  chiaro  vi  (la  , > 

, Xn* altro  velo  haura  la  fiamma  mia . 

A noi  mi  rendo, & di  coglie  di  noi 

Nafie  beltà,  come  di  fimefivtto  : ' * * 

Ef  ch'a  juefio,&  a quel  la  date  poi  ' ‘ ’ 

Com'a  voi  piace, & a uoi  torna  il  tutto  , 

CJje  ne  la  frefea  età  prendete  noi  V 

A colmar  come  terreno  afa  ut  lo  : 

Et  uofiro  el  pregio  come  uofira  è Copra  5 
Ch'ogni  gentil  per  uoi  denoto  adopra . 

0 i 

1 

N on  fia  fi  fotte  alcunché  fi  bel  dono 
No»  conofca  da  uoi,ch*ei  n'haurà  pena  : 

E de  i pianti  di  quei , ch'ingrati  fono , 1 u * 

L'antica  hifiorta la  moderna  è piena  , 

Da  uoi, Donne  conofco,quel  ch'io  fono  : 

Et  ho  vita  per  uoi  dolce , er  ferena , 

Et  non  pofj'o  morir, che  mai  non  more 
y»  Chi  ne  i primi  anni  fuoi  ui  rende  il  core  . _ 


* 
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Q_  ual  piu  bella  effer  puote,& piu  gentile  K 
Cofa  gi amai, de  lu  heltade  fieffà  ? ? 

Quefi'c  colei,  che  face  fua fumile  'i 

Ogni  cafa  creata ,a  cui  s'appreffa  ; ''  ,\ 

Anima  eletta  , & cbiufit  in  corpo  uile 
Mofira  l'alta  virtù, c'ha  dentro  imprejja  3 . , .? 

Con  r effer  uaga  de  le  cofe  belle , . 

C'hanno  in  noi  piu  poter, che  l'alt  e fi  elle. 

it','  ' . ’ r»  ' ;v.U  b) 

F ar  non  pon,  for^a, ingegno, arte,oparolc\  x. 
Che  cofa  bella  fia  di  beltà  priva  . , • '» 

Come  fi  può  mai  tor  [ua  luce  al  Sole  T 

Perche  contr'hnom gli  adopre,o  parli  o feriva? 
Htfoll'è  quei, che  falfamente  vuole  , 

Cofa  fen^a  beltà  far  beUa,&  ^«4;  s 

Che  chi  di  tor  s'i?igegna,o  dar  bèlt(ite  , . 

Caldo' l vernò  puoi fari  fredda,  la fiate t 

•ìVi-.v-t  v.t • . uni  io'»'  ‘ : r'i'i&'.y 

V na  chiufà  virtù  raro  è palefe  :t 

A chi  non  ha  di  lei  contezza  in  parte  : - > 

Ma  cofiei,che  con  noi  Donne, difeefe  • 

< In  ogni  petto  il  fuo  valor  comparte  : \vì 

Son  le  fueforZc  conofciutej,  e'ntefe 
Sen\a  punto  uoltar  P antiche  carte , 

Ch'ogn' alma,  benché  chiufà  in  grane  velo  : 

Ben  raffigura  il  bel  veduto  in  Cielo . 

C he  piu  hi  fogna  Donne  ch'io  ui  dica  VT 

Quel, che  fa far  cofiei  ne  i petti  nofiri  ? ‘ -• 

T acene  il  megho,e'l piu,chi  s'affatica  ! 

Dirne  con  uocefo  con  laudati  inchiofiri . . v > 
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Di  uoi  nafccfn  uoi  (lede ,&  fì  nutrica 
Del  uago  lume  de  i begli  occhi  uofiri  . 

I °'l  f°>cl>e'l  ferito, &•  è tra  uoi  chi  uedt  : 

Ch'io  Jon  tener ' & ombra,  £r  non  me'l  crede , 

C ener*  & ombra  ftno,&  è tra  uoi 

La  dolce  fiamma ,on<£io  mi  frugaci  ardo  : 
Et  irederallo  chi  no'l  crede , poi 
Che  uorr'a  darmi  aiuto , & ci  fa  tardo  : 
Mentre  può  il  cor /offrir  gli  affanni  /noi 
Affai,  cibo  gli  porge  un  fio  guardo  : 

Com  egli  è al  paffo  eftremo  de  i fitoi  giorni  s 
Non  e /guardo to parlar  cbe'n  uita  tftorni . 

I o fi  ben  quel  ch'io  dico,  & fallo  anchora 
Chi  de  i bei  detti  fitoi  m'è  troppo  auara  : 

Et  uuol  ch'ardendo,^  pur  predando  mora  , 
Sen^a  fua  uoce  odtr,che  m'è  fi  cara  . 

Quando  fa  l'alma  del  / ito  albergo  fora 
Tratta  per  morte  dolcemente  amara , 

Vudra  for  fè  parlar  co  gli  occhi  molli  * 

Ond'hauro  in  morte  quel, eh' tn  uita  uolli . : 


roppofuor  del  fentier  dolor  mi  meni , 

Troppo  lunga  è l'htforia  de'  miei  danni* 
Tornate  alti  penficr  , uaghì,ò • freni , 

Et  uelate  il  mio  mal  con  dolci  incanni  ; 

Et  tu  [anta  beltà, che'l  mondo  tieni 
Vien  di  nuoui  diftj,  noto  d'affanni , 

Ea, che'l giufto  martir  poflo  in  oblio , 1 

Maggia  memoria  al  dir, quanto  defìo . 3 


} J 4 D .]  E L 

N e /4  piu  frefca  ctade,&  piu  fiorita  , \Cp 

Cb*è  de  i piu  bei,  defiri  albergo  fido , . ? 

Scende  di  cielo  in  noi  quefta  gradita  , >1 

Che  tè  fatto  almo  di  uoìfeejìi  nido  : ’J 

Et  fa  con  quella  anchor  da  noi  partita 
Fama  lafiando  & bonorato grido 
C'bor  fiftiol  dir' a quefea ,&•  hor'a  quella 
Al  feto  tempo  miglior  cojletfu  bella . 

. ' _ , ,,  ,L  à «M  iLfrf 

S efuffe  eterna  in  uoi  Donne  beltate  ; 

Non  uorrebbe  il  f attor  condurui  a morte  : 
Vercb'ei  ui  muta  et  un* in  altra  etate , 

Non  gli  el  uojìro  morir  noiofi>,& forte  : 

H anno  tutte  a finir  le  cofe  nate , 

, Cangiando uogliaipel,belleiZa,& forte,  , 

Et  de  la  morte  d*uno  un'altro  nafee  t 

dìe  dì  tal ttarìar  Gioue fi pafee . x*. 

Q^uatà  pianta  gentil  terra  felice t 
£ la  fiorita  etade  a tanto  bene  t r 

Donne  mie,di  coftei  tacer  non  lice , ì\ l 

Per  cui  mort ' è*l  timor, urna  la  /pene  : 

Quefe'è  <t ogni  gentil  uera  Beatrice , 

C'ha  tutte  fue  uagbe\^e  alte  &*  ferene  , 

Sola  mercè  di  cui,nuouo  ualore 
Ne  mofera  ogn'alma,  in  cui  no  dorme  Amore  , 

C ojlei  ne  porge  altra  uirtute,&  fenno , % 

E t calò!  e'inoflr* oprar, la  feua  mercede , 

Sanno  i uecchi  ridir  quel , cb'ei  già  fenno  t 
Et  col  fuo  rimembrar  s'aquijìan  fede . / 
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Euro  i gioueni  quei  che  lume  di  ermo 
A quelchoggifi  legge,afcolta , & uede 
Et  quefia  bella  età  tanto  a Dio  piace , 

Ch'ei  la  tien  foco  in  C iel  mai  fempre  in  pace  • 

i*  et  non  è uer,  che  Dio  dat'haggia  in  uano 
1 yirtùr , forila, & ardir,  Donne, a immortali , 

Ansigli  ha  pofli  in  noi,  perche  lontano 
Ne Jùi'l  uile  timor  di  tutti  i mali  , 

Dunque  gli  anni  miglior,  che  dolce  (Spiano 
,,  Eann'ogni  duro  oprar  fenz! altri  eguali , 
L*odar  foli  fi pon,fen7fa  mentire 
Come  chi  da  uirtu  forila, & ardire  • 

•;'i  v i ! s ^ «I.  \ A 

( S arian  del  del  le  qualitati  ìntefe 

Scn%a  quei, che  durar  ne  l'opre  ponno  ? 

Chi  pu'o  [offrir  ne  fhonorate  tmprefè 
Caldo,  freddo, martiri,^  fame,&  fanno  ? 
Oue  [arien  fattore  fiamme  accefe 
Del  [ant'Amor  de  i gentil  forti  donno  ? 

Che  uedem  noi  fiorir  negli  ultim*anni  ? 

Tema  ; auaritia,& odio, odo, & affanni . 

•.  ' , ti  l'-'3V  IV 

H uomini, Donne, & do  che  uede  il  Sole 
Quanto  dura  coflei,  non  finte  noia  , 

#1,  Reato  è piu  chi gieuine  fi  dole , 

Di  chi  negli o,  o fanciul fi uiue  ingioia  . 

^ Mifero  c <]uel,che  non  potendo  uuole  , 

Et  ne  i dolci  defii  e fieffo  annoia  : 

Et  ne  la  prima  ctate,&  ne  la  eflrema 
Var  che  qneflo  dolor  tutti  ne  prema . 
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A l non  effer  uenuto  in  quefia  uita  - 

No?;  è mifiria  ugual  Donne  mie  care  : 
Stmilemente  in  far  da  lei  partita , ■ ^ - » 

E firem'è  de  le  cofe  al  mondo  amare  : 

Dal  non  ejfir'è  lunge  ejla  gradita , 

Et  paian  nuoue  in  lei  le  morti rare  ; 

Quei  da  la  prima  età  fon  nati  appena 
Et  morir  certo  i lunghi  corfi  ajfrena  • 

S pera  la  prima  età , teme  Pefirema  : 

L 'una  corre  a cojlei,  P altra  la  f ugge  : 

Chi  la  fegue  ? affrettai  parche  tema 
Non  morte  il  uiuer  fuoper  tempo  adhugge  : 

A r altra  parche  Palma  alto  duol prema 
Del  tempo  ingordo,che  i fuoi  fanguifugge  : 

Et  ferbancPoro , ferbar'anni  crede  , 

T anta  dolceifja  nel p affato  uede . 

« * ■ . v.  * „ > • - , , * ^ . t J 

P iace  quefia  beata  ad  ogni  etate  , 

M4  di  fi  fiejfa  èfil  uaga  cojlei  , 

C he*l  fonte  ha  fico  de  le  cofi  amate , 

Et  la  gloria  e’I  defio  dthuomini Dei  , 

Che  legratie  prefentt , & le  pajfate 
Hanno  tutte  il  ualor  prefo  da  lei , 

Come  fi  può  ueder  cercando  attorno 
Tutte  le  co  fi  : di  chel  moncPe  adorno  • 


imi» 


QjteJPetà  bella  inutilmente  Jpe fa 

Vergogna  porta  a Paltr*etate,&  doglia  , 
Cordine  uolgi,a  leggtadr*opre  intefa 
D'ogni  memoria  uuuecchie'ìffa Jfoglia. 

Et 
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Ef  s'amata  beltà  non  Pè  contcfa , 

Dir  fi  può  ben,che'n  lei  tutto  s'accogli  a 
Quel.che  pon  far  le  fellemi  Ciel  tra  noi  : 
Ne  può  dar  loco  a nuouc  gratie  poi . 


N afcer  fi  (ente  al  cor  dolcezza  noua 
T ofio  ch'ai  bel  mirar  V occhio  s'inuia  : 

Et  non  pur  quefio  in  noi  foli  fi  prona  , 

Ma  in  qualunque  animai  natura  erta . 

Et  pero  Donne  mie,  s'ei  non  fi  troua 
Spirto  , che  di  beltà  uago  non  fia 
Tenete  in  pregio  il  buon  tempo  felice,  ' 
Ch'è'n  noi  del  bellojn  uoi  del  ben  radice . 


M olti  fono  i beati,  che  non  fanno 

Vfar  le  fue  diuine  alte  uenture . , 

Vane  fon  le  ricche \\e,  che  fi  fiorino 
Chiufe  fotterra,&  non  fi  fanno  pure . 

Quant'è  rara  la  gioì a,&  fieffo  il  danno 
Di  quefi'hore  mortai  fugaci, dure  . 

Vien  l'un  giorno  appo  Poltro ,&  no  ci  mofira  * 
Come  fico  fin' uà  la  glori  a nofira , 

N on  uede  occhio  mortai , perch'ei  ben  miri , 

P erder'l fino  color , ne  morir  l'herba  : 

Ne  bclle\\a  fiorir  co  i bei  defìri  : 

Ne  la  fiorita  eta,che  ce  gli / erba . 

Ma  Pherbe giunge  in  uerno>&  no'i  martiri 
De  Peta, nulla  men  di  morte  acerba . 

Oue  partito'l  ben,  fi  prona  a pieno , 

Ch'ai  fin  fi  uede  quel,ch*ogn'hor  uien  meno . 

P 
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osi  quel , che  Ji  perde  adhora  adhora  , 
Tutto  infieme  n'affltge  : & è ben  dritto , 
C'Jje  d'ulta  doglia  acerbamente  mora 
Con  un  tardo  petit  ir  negli  occhi  fritto 
Quel  cieco ,&•  reo, che  uaneggiando  è fora 
Ne/  fuo  tempo  miglior  del  camin  dritto , 

A che  uolue  il  defio, chi  non  adopra 
Quand'è  bello  il  ualor,la  uoglia ,&•  l'opra . 


anima  che  da  Dio  ben  nata  fcende , 

Et  uefle  membra  elette, altere,^  belle , 
A mica  al  fuo  f attor  mercede  rende 
Con  l'opre  fante  di  uilta  rubelle . 

Et  la  ft-igheggia,&  alta  gioia  prende , 
D'hauer  gloria  cotal  J otto  le  felle  : 

Et  chi  porta  da  lui  grat  in  maggiore 
fargli  dee  pur  tra  noi  piu  largo  honore . 


iouineDontut  ualorofa,&  bella  * 

Ha  tutto  quel,  eh' a Dio  chieder  fi  puoU  : Z- 

Per  lei  s'arde,  fi  penfa,&  fi  fauella , 

Scriuc(ì,&  canta  in  amorofe note.  * ì 

Spefi’ appaga  F udir  e, e' l ueder  quella 
Vn  feruir  lungo,  &•  bel  d'alme  deuote  : . _ . ^ 

C h'effer  non  può  già  mai  poco  quel  bene  , 

Che  da  fi  rara  alta  cofa  mene . 


. - r V V - * * *' 

» ' k\  t ^ 4. 

unque  uoi  fiele  quelle, che  deuele 
Kender'al  P.e  del  Cielgratic  maggiori  : 

' Che  del  bel  Kegno  fino  tienili  e fete 
Vercbe  la  fua Jembian\a  in  uoi  s'adori . • • 
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Da  uoi  uien  la  falute ,&  noti  fapete 
C'hauefie  il  pegno  in  del  de  i noflri  cori  , 
Che  lo  ui  diede  Dto,fendoui  a /degno 
Scender  da  Ini  fi  lunge,  <&•  dal  fino  regno . 

E rauì  amara, & ajpra  la  partita 
Dal  dolce  loco,  oh* ogni  faggio  ajpira , 

Ma  colgouerno  in  man  eli  nofira  tuta 
Scendefie  a tome  tema, & pianto, & ira . 
Quinci  ogn' anima  laf]a,&  sbigottita 
Tan t'ha  di  ben-, quanto  per  uoi  J'ofpira  : 
Che  Dio  ui  mife  a prcuar  caldo, & gelo , 
"Perche  uoifofle  qui quel,ch'egl:  è*n  Cielo, 

Q uefio/olo  appago  la  doglia  uofird , 

Et  uifece  uenir  liete  tra  noi  : 

Et  fu  principio  ad  ogni  gloria  nofira , ' \ 
Che  dtuentmmo  allhor  cofa  da  uoi  : 

Mei  ragionar  di  cui  chiaro  fi  mojhra , 

Che  ne  fa  ricchi  Dio  de  i pen  (ter  fuoi  ; 
Tacendone  parlar  fi , eh* altamente 
V iu  d'altro  il  dir  di  uoi  piace  a la  gente  . 

S e natura  per  uoi  s*'e  fatta  altera , 

Et  fi fa  bel  per  uoi  ciò  che  fi  uede , 

S'ogni  ben  qui  da  noi  Donne  fi  J pera  ; 

S'à  uoi  fòle  fi  dee  chieder  mercede , 

S'una  denota, & bum  ile  pregherà 
Ne  face  haxser  da  Dio, quanto  fi  chiede , 

Tate  eh* a i preghi  noflri  in  noi  non  fia 
Sorda  nera  pietade cortefia . 

P '/ 
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D eh  come  /piace  (&è  ben  dritto  ) a Dio , 

Se  non  piega  cjui  uoi  quel, che  lui  piega . 

N afte  da  i preghi  V amoro  fo  rio  • v . > 

De  la  fuagran  pietà, che  nulla  niega, . . . . n- 

Vedefi  pur  chc'l  fuo  maggior  defìo 
E'  di  far  grati  a a chi  denoto  il  prega . 

S allo  cln'n  qpe/Lt,&  in  ogn' altra  etade  , 

T rouat'ha'n  lui  dopo" l fallir  pietade . v 

^ ».  . i . ,\y\  i. 

S e nonfuffe  pietatejl  mondo  fora 

Tenebrofa  /pelonca/en\amore  , . ..  Vv.  -T 

Che  fi  porla  fperar  da  chi  s'adora  , 

Dopo  cjue/lo  mortai  mal  prefo  errore  ? . . • 

T ropp'è  mifero  Cbnom,che prega,&  plora  , 

Et  porta  inuidia  a chi  per  tempo  more.  ^ 

Qual  fi  può  mai  prouar  piu  dura  forte , 

Che  per  trouar  pietà  chiederla  a morte  ? , 


T ant'e  dolce, & foaue  il penfier  filo  v.  ì<" 

D'ejfer  cortefe  altrui  Donne  mie  care , , V 

Quant'è  tioiofo,&  a(pro,effer  in  duolo 
So  t t'empio  pe/o  di  affai  cofe  amare . . . 

Sente  ogn' anima  pia  leuarfi  a nolo 
E re/?' a chi  fa  tremar  la  terrari  mare  , 
Cornelia  uede  in  fe  tanta  uirtute , 

Ch'ella  può  render  uita , dar  falut e . ^ 


L1  ordine  nolgi,  irata  i giorni  mena 

Quella , c'ha  i danni  altrui  driofga'l penfier  o . 
Et  di  quell' arma' l cor  , di  ch'ell'è  piena  3 
Ch' et  non  fi  può  mai  far  bianco  col  nero . 
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C osi  turba  fe  fleffà,  o fièfferena 
Serua  del  fuo  penforo  benigno,  o foro  : 

Che  la  dolcezza  prima,  o il  primo  affanno 
Ev  di  chi  penfa  a dar  mercede , o danno . 

V edcfi  Phumìltate,& l'alt  ere\\a 

Di  quel  che  prega,  <&•  di  chi'l prego  afcolta  , 
Del  chieder  Puh, del  dar  l'altro  ha  uaghe\%a 
Spirto  leggiadro, ou'è  uirtute  accolta ,» 

V anima  faggia  a laudata  opra  auue^a 
Seco  la  porta,  ù co'l  penfor  s'è  uolta . 

Oue  non  pajjà  il  tempo,oue  fon  fempre 
Gioì a,  luce ,&•  falute  in  uarie  tempre . 

O beata  colei,  ch'ai  fin  può  dire 

lo  tenni  un  fen\a  cor  molt'annt  in  ulta . 
lo  gli  fei  parer  dolce  ogni  martire 
Ne  l'età  Jùa  piu  bella,  & pi « fiorita  ; 

N egli  lafciai  prouargh /degni, & l'ire 
Del  timor, ch'à  morirgli  amanti  in  uita  ; 

Et  quel  ch'à  l'un' fu  caro,a  l'altro  piacque  : 4 
Perche  io  fua  tutta, & ei  mio  tutto  nacque . 

Q jtejle  parole  àgli  infelici  amanti 
Vortan  foaue  inuidia  al  cor  d'intorno  : 
Trahendone  fofpir  dolce  tremanti 
Et  amico  languir  la  notte  e'I giorno . 

0 pietà  bella, o bei  coflumi  fanti , 

Ben  d' ogni  grafia  è per  no*  il  mondo  adorno . 
Tien  un  guardo  pietofo,un  dolce  rifa 

1 corpi  in  terra, & l'alma  in  Paradfo . 
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G ioia  editamente  il  corpo  ancide , 

Et  maggior  ben , che  uita  in  luce  il  tiene  • 
V anima  da  i fuoi  membri  fi  diuide , 

Et  non  è uita  poi  ch'egli  mantiene  : 

An\t  è ualor  di  belle  luci  fide , 

C'hanno  uirtute  in  loriche  da  Dio  uiene  : 
Et  pon  quel  ctiama  in  fiato  alto  diurno  , 
Qual Jpirto  eletto  al  fuofattor  uicino . 

N on  fi  dee  dir  che  uiua  queì,che'n  Cielo 
\icino  a l fuofattor  beato fiede . 

P iu  che  uita  è'I  diurno  eterno  %elo , 

Che  fi  fhmtna  tra  noi  di  Dio  mercede  : 
\iue  chi  molte  cofe  in  caldo  Angelo 
Tocca , gnfla,Gr  adora,afcolta,& uede  : 
Spirto  a Dio  uolto,&  di  tutt' altro  fchiuo  , 
Obligato  fe  fiejfo,  è piu  che  uiuo  . 

* j . rt  1 • . - .*  |f 

E t quefia  è la  uirtù  degli  occhi  uofiri  , 
Quando  uera  pietade  in  lor  s'accoglie  : 
Quefii  fan  chiari , e-r  lieti  i giorni  nofiri  , 
Et  uoi  fan  ricche  d'honorate  /foglie  . 
Quefii  fan  eh' a Feto,  nuoua  fi  mofiri , 
Quanto  fogni  ualor  durerà  /foglie  , 

Che  le  Donne  corte  fi  al fin  fon  quelle 
Che  ne  fan  uaghi  d'ardit*opre,&  belle. 

S / come  fpeffo  amica  corlefiux 


Spegno  nemica & empia  crudeltade . 
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Tropee  folle  colei,  che  non  è pia 
Ter  portar  feto  il  pregio  d'boneflaie  : 

E tra  fi  dice, io  uo  la  morte  altrui 
Pf  r poter  dir  in  Ci  e lo,  honcfia  fui . 

N on fi-chiama  hoìiefid,ma  cruda  negli  a 
U infiammato  difio  de  Taltrui  morte . 

Voi  non  fete  tra  noi  per  darne  doglia  , 1 

M4  per  far  uitie  le  fperan^e  morte . 

S'auien  ch'uri  alma  in  noi  tutta  s'accoglia  , ’ ! 

I n uoi  tutta  i*aqueti,Cj/  fi  conforte  , 

Credete  noi  pero, che  piaccia  a D io 
Xcderla  in  fiato  qui  mai  fempre  rio  ? 

’t  ;;N  .‘v  • 

S*  humilt a nera, s'amorofo foco , *r‘ 

S'btmefic  itogli  e in  fpirito  gentile  , 

S'à  uoi  fole  feruir  curando  poco 
La  lodefol  biafmo  de  la  turba  itile , 

Se  uofir'orme  feguir  di  loco  in  loco , > *0 

Se  cantar  uofire  glorie  in  dolce  fi  ile , > 

Son  le  cagion  de  i lunghi  affanni  nofiri , 

Che  pena  haur anno  gli  auer  farii  uofin  ? 


V oi pur  udite  & ine  tra  quegli,  ahi  lafii , 
Languir  fouente  i trauagliati  amanti  ; 

Voi  g li  uedete  g ir  perdendo  i pafii , 4 ^ 

Et  far  morendo  dolorofi  pianti  : 

Et  fiarfi  come  quei, di' affitto  fiafii , 

A cui  fia'l propio  ben  tolto  d'auanti , ,;i 

Quando  per  tome  pace,alta  iientura 
Date  cogli  occhi  a tal, che  non  n'ha  cura . 
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T utto'l  mondo  u'ba  in  pregi  o,&  a ciaf  una 
Et  dat'un'huom,che  per  lei  uiua,  & mora  : 
Elettion,  ualor,  gratin,^  fortuna 
Ean  eh' ogn' anima  bella  s'innamora . 

Et  quei, eh' ama  di  noi, Donne,  piu  di  una  , 

No;x  può  fai  ter, com'aita  imprefa  bonora  : 

Refia  uinto'l penfier , ebe  troppo  uuole , 

Quali  occhio  ingordo  in  mirar  ffo  il  Sole. 

D eb  chi  può  mai  con  fua  uirtute  intera 
Le  uere  lode  dir  dluna  di  uoi  ? 

Deb  chi  può  dir  com'ei  pauenta,& /pera  , 
Com'ei  mor  mille  uolte,  & urne  poi  ? 

Come  la  luce  di  du' occhi  altera 
Torta  al  cor fiamma,  & luce  a glioccbi  fuoi  £ 
Chi  può  dir, come  dluna  il  ghiaccio  e'I foco 
Son  ttiui,& forti  in  un  medefino  loco  ? 

1 ,1  V * . , ^ t 

C hi  puote  una  di  mi  ueder  fi fpeffo , 

Che  non  facci  al  partir  di  pianto  un  rio  £ 

Chi  mai  la  puote  udir  tanto  dapprejfo  , 

Che  di  fimpr'afcoltar  perda  il  defio  ? 

Chi  può  tal  parte  a lei  far  di  fe  fieffo  , 

Che  non  fa  poco  a quel  fi  deue  fio ? . y 

N ejfun  può  far,  di  quei  ch'ai  mondo  fimo  , 

A piu  d'una  di  fe  gradito  dono . v 

\ \Ji  9 

E t poco  è'I  don,ch'un  di  fi  fieffo  face , 

M a non  da  poco  mai  chi  da  quel,c'haue . 

Chi  fi  ferma  ad  amar  guerra  per  pace , 

Er  per  dolce  gioir  piant'afpro,& graue . 

Et 


« ■ ' 
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Et  quefi'è  Donne  mie,  peretta  Dio  piace  , 

C he'l  Jeruir  d'un  ui  fi  a caro,&  foaue , 

C ttei  uede  un'alma  a bel  feruir  fi  uolta  t 
Cttei  la  prenda  ad  amar  legata fi  tolta . 

E t uuol,ctt ell'haggia  qui  da  uoi  mercede , ^ 

Come  da  lui  fit'n  Ciel,d'ogni  bell'opra . 

E la  uera  pietate,cb'ei  ui  diede 
Il  rifiorar  che  per  uoi  fido  adopra . 

Quefia  negli  occhi, &•  ne  i cor  uofiri fiede , 

E t amata  bone  fi  a fèmpre  l'è [opra  t 
Et  dicon  l'una  a l'altra, o mio  fifiegno  '<* 

1 Sempre  fid  lieto  amor  nel  nofiro  regno . 

» rtt.il  j X • ‘ T>  • 1 là  li»s> 

li?  Q^ttel, che' h terroni pe  il  lor  enfio  defire 

Ev , fe  quel  eh' è dun  folo}a  molti  c dato  : 
Qmfio'ngcmbra  i mortai  dt fidegni, & d'ire  : 

Et  turba , & uolue  ogni  amorofio  fiato  • 
Quefiofia  l'huomo  ungo  di  morire  : 

E'ifia  doler  con  Dio  d'effier  mai  nato  : 

E'I  fid  uenir  ch'ogni  fina  gratin  fichiuo  , t 

Eoi  che  (fogni  mercè  uiuendo  è priuo  . 

< '•  • f ’g  ■.  .. 

S pefifie  fiate  auuien,che  un fido  amico 
A gran  torto  per  uoi  gran  pena  porta , 
lo  so  per  proua,ahi  làfifio,  qual  ch'io  dico  : 

Sai  chi  di  uoi  fien'è  piu  uolte  accorta  : 

Sai  chi  mi  uede  per  ccfiume  antico 
Andar  piangendo  ogni  mia  pace  morta  : 

Ne  per  cagion  di  cui  contar  ui  deggio 
Per  non  hauer  ( da  chi  può  fianlo  ) peggio  • 
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B afa,chc'lfa  chi'lfece,&  chi  fe'ngode , 

Et  ch'io  per  tema J'ofnrando  taccio  . 

Deh  chi  contende  homai,che  non  fi  fnode 
Valmafaffando'l  cor  d'eterno  ghiaccio  ? . 
Come  non  n'ha  pietà, come  non  l'ode 
echi  pria  la  Jlrinfe  afpenofo  laccio  ? 

(b  congiurate  J Ielle  a pormi  in  guerra 
P otrogia  mai  dolermi  in  C ielofo'n  terra  ? 

T aci  folle  ben  fai >che  dolce, & cara  . '* 

E ffer  ti  deue  ogni  amorofa  doglia  • 

M ira  le  belle  luci,oue  s'impara , 

Come  d'ogni  martir  l'alma  fi foglia . 

Odi  la  uoce  glorio  fa, & chiara , 

• Che  in  te  pon'alto  oblio  d'ogn'ajpra  uoglid . 
Quejlo  dice  un penjter  che  mi  mantiene , 

C he  dal  Sol  uoflro,  & mio  nel  cor  mi  uiette . 


«f  . 
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V cftro  Donne  è'I  peccato  ; s'crjtpìo,&  fero , 

Ex  chiamato  da  noi  fouente  Amore . 

Voi  gli  date  humìltd , uoi'lfate  altero  , 
Ch'ei  dal  uojlro  podcr  prende  uigore . 

Ne  fon  fue  le  fu'opre  : & che  fa  uero  , 

No»  uien  in  noi  da  lui  pari  /* ardore , 

Che  quefio  pone  ingioia , <&  quello  accora , 
Come  piace  a la  Donna3che'nnamora . 

S élgouerno  di  noi  fuofoffe  intero , 

No»  haurebbe  tra  noi  forila  il  dolore , 

Che  come  fuona  il  nome, ogni  penfero 
N afteria  di  lui  dolce  in  ogni  core  : 
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Ma pcrch'c^U  ohedifce  al  uofiro  impero , 
Auien,ch' anima  aceejà  hor  ui  uè  fior  more  , 
Ch'ei  per  noi  s'arna,^  teme,an'^i  s'adora , 
Come  da  gli  occhi  uojlri  a noi  uien  fora . 

V edtfì Jpeffù  un  bel  guardo  pìetofo 

T ornar  e' n urta  un  huom  di  fpìrto  priuo . 
Vedefi jpeffo  un  guardo  ajpro  & noiofo 
far  ch'un  ferito  d*Amor  non  fa  piu  uitto  • 
\edefi  jpeffo  nel  maggior  ripojo 
lìuomo  uenird'ogm  dolcetta  {chino  , 

S'ei  fi  rimembra  pur  fetida  ch'ei  pruoui 
Gli  accidenti  per  uoi  dmcrfO’  nuoui . 


M ìfero  quel  foura  tntt'altri  amanti , 

A cui  Donna  crudel fortuna  diede  : 

Cui  gran  for^a  è chiamar  leggiadri,  & fanti 
Occhi  talhor , doue  fua  morte  uede  : 

Ch'ai  fuo  fido  feruir  fofptri,& pianti , 

E*  dijperata  aita  ha  per  mercede . ) 

•A  cui  fempr'è  per  uoi  piu  dolce ,&•  caro  \ 

Il  poco  ben3che'l  molto  ma^ amaro . 


E t beato  colui, eh' a Donna  pia 
Seme  con  fede  in  amor ofa  gioia  : 

E t et  un  dolce  penfiero  un'altro  cria , 

Ef  non  fa  come  s'haue  al  mondo  noia  : 

Dir  fi  può  ben,  che' n lui  tanto  ben fìa , 
Quant'in  un  mal,che  d'alt'angofeia  moia  , 
Dogli afì  l'alma  ne  la  fua  partita 
Ch'ella  non  può  trouarfi  a miglior  uita . 
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$ etra  mille  darete  un  guardo  pio 
Ev  di  tanto  ualor,ch*ei  può  dar  pace  : 

Et  fa  tutti  i martir  porre  in  oblio , 

Et  rende  al  cor  quel  che  diletta ,<&  piace , 
Che  può  piu  contentar  nojlro  de  fio , 

Che  non  prouargia  mai  quel,che  ne  /piace 
Et  ttedér  fempre  honejla  D onna,&  bella 
Lieta  apparir, qual  amoro/a  fella  f* 

i V .»  .»*  "V*  » i*f  -4\ 

C oppia  felice,  a cui  foco  gentile 

Dolcemente  arde  l' dima, & la  tìen  uiua  : 
Che  fenXa  mai  cangiar  uaghe7£a,o  file 
A gli  uh  im*  anni  innamorato  arriua  : 

E*»  fe  tutta  s'aqueta,&  ha  per  uile 
Chi  s' elegge  alto  fato,&  poi  fen'priua  : 
Ne  perforai  di  /degni  fi  diuide 
F in  che  giunge  colei , che  tutti  ancide . 

P artendo  feco  i fuoi  penferi  in  pace 
Con  diuina  dolcei£(a  i giorni  mena  : 

Eoi  quantfogni  animai  dormendo  tace , 
Troua  la  notte  piu  de!  di  ferena  . 

Et  mentr'al  fonno  in  preda  il  corpo  giace  , 
Valma  ricorre  al  ben, di  cb'eW è piena  : 

Et  ua  creando  imagini  alte,&  belle , 

Eura  com'elFa  pur  foura  le  felle . 


•ri/  * 

iVVi 

M U 

viO 


rrji 

41 


Cl  uefa  coppia  felice  attende  Dio 

Quando  la  carne  fua  la/fa  qui  morta  : 
C'ha  ueduto  il  fuo  file}&  fa'l  dejio  , 

E i begli  angeli  manda  a far  lor  fcorta  : 
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Et  [egli  mojlra  allegramente  pio  , 

Ver  dar  mercede  a chi  mercè  gli  porta . 

Vannole  intorno  fegno  d'humiltate  » 

Viene  di  gratin  Vanirne  beate . 

■ j . '•  ... 


C he  pttb'piu  a Dio  piacer,  del  bel  ritorno 
D'una  di  uoi  [u'n  del  con  un  di  noi  ? 

Vero  è guadagno,  & cV alt  a gloria  adorno 
La  fchiera  accrefcer  degli  eletti  [noi . 

Laffa'l  mondo  colui  colmo  di  [corno , \ 

Che  non  è flato  qui  uinto  da  uoi , 

Ne  uede  in  cielo  D/o  s'ei  non  lo  uide  , i 

Et  amo  in  uoi  nel  mondo, ou'ei  s' afide . i 


E t quei  che  mor  [eruendo  a Donna  [era , f 

Et  [ale  anima /ciolta, afflitta, & [ola , 

Troua  ripo[o  in  del,  che  mai  non  [pera 
Ch'ogni  Jperar  uoflra  durerà  inuola . 

Et  la  Donna, di' è fiata  troppo  altera  . \ 

Sen%a  gioia,  o martir  mai [empre  uola  , 
Per  l'aere  puro,&  di [uo flato  in[or[e  » 

Vede  uolando  in  gir o,hor  VAuflro,  hor  VOrfi . 

N on  conflente'l [attor,  che  pena  fenta , • 

Cli'ei  non  uuol  a ffannar  co[a  fi  cara  : - 

Et  non  uuol  ch'ella  sita  [eco  contenta 
Ver  la  uia,ch' altrui  [ece  troppo  amara: 

Voi  ch'egli  ha'n  lei  col  duol  Ingioia  Jpenta 
Valla  con  [aldo  oblio  di  nulla  auara , 

Di  nulla [chiua,&>  [a  la  terra  e'I  Cielo 
Nulla  parerle,e'L  caldo  nulla, e'I gelo . 


D E L 

Co;/  non  uede  lei  pianger  in  doglia  , 

Ne  la  uede  gioir  nel  [no  bel  regno  . 

Donne  mie  care , ohimè  contra  mia  uoglia  i 

A dir  tra  uoi  d uojlre  pene  uegno  : 

Ma  per  mofirar,che  d'ogni  ben  fi /foglia 

Chi  di  uoi  s'arma  il  cor  d'acerbo  sdegno  , , 

Colmo  di  fant'amor  con  uoi  ragiono , * - 

E t del  mio  tropp' ardir  chieggio  perdono.  r 

- • 

E t torno  a dir, eh' a i lieti  amanti  c graue , 

Ch' una  coppia  beata  il  Mondo  lofi , 

Di  fi  cara  compagna ,&  fi  foaue 
Vin  ch'ei  fiati  /eco  in  del  uiuendo  ca/si  : 

E t tanto  il  fuo  morir  par, che  gli  aggraue , 

Che  in  uan  con  gli  occhi  lagrimo(ì,<*r  bajìi 
P iangon  le  Donne  pie, piange  anco  Amore  , 

Ne  qui  co/a  è gentil  fen%a  dolore . 

P Ungono  infume  i trauagliatì  amanti., 

C'hanno  il  fuo  dipartir  per  duro  fi  empio  : > 

Cit  a le  Donne  crudei,ne  i trifii  pianti 
Solean  quella  gentil  dar  per  efjempio  . 

Ver  far, che  in  elle  in  bei  co  fiumi  fanti 
Veffer  dolce  il  uoler  noiofo,&  empio  : 

E t nuli' è al  Mondo  poi, che  gli  conforte  , 

Si  lor  toglie  ogni  ben  fortuna,^  morte . 

I buon  tefior  degli  amorofi  detti 
D 'honorati  lamenti  empion  le  carte  : 

Che  poi  mille  fialdando,  & mille  petti  , 

Dcfiano  in  quei  V ingegno, & portan  P arte  : 


U>'t«tt>£taram°r,  tunrf  U 

C/«  btnpt TUiitJ*  honor*‘3 fide 

Honor  s‘,uqui/i-  ■ tar  che  nd,„'j 
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I o mi  fento  fiancar  Donne , per  ch'io 
Vagli*  al  mio  ragionar  por  fine  homai , 

Non  ch'io  non  loggia  ancor  tale  il  defio , 

Che  Inforca,  e'I  fauer  uinca  d* affai  : 

Ma  perch'io  uedo  già  chiuderfi  il  rio , 

Ond'a  rigar  fi  lieti,  campi  entrai , 

Ne  pur  difcerno  ancor  dal / ecco  il  molle , 

Il  uoler  trono  faggio  ,e'l  fauer  folle . 

Et  ben  m'accorgo  ( ond'ho  uer gogna,  & doglia .) 
Per  che  non  è chi  di  noi  tutto  dica . 

Chi  col  propio  ualor  tempra  la  uoglia , 

Gloria  fe  n'aporta  d'ogni  fua  fatica . 

Chi  farà  mai  che  pur  ne  l'alma  accoglia 
Lode  di  uoi,che  non  ui  fia  nemica  ? 

Molto  merito  è tacer , che  inutilmente 
far  del  Juo  troppo  ardir  fede  a Ingente . 

O pur  quefioamerce  Donne  mie  uoglia , 

Ch*  a dir  di  uoi,dauoi  fui  fatto  ardito  : 

Se*l  troppo  lume  poi  la  uifia  abbaglia 
Del  buon  uoler ,ch'effer  deuria  gradito , 

No»  è che  meno  il  nome  uofiro  faglia , 

Che  per  nuouo  liquor  non  crefce  il  lito  • 

Voi  mi  pregafie,  ond'io  le  labbia  aperfi9 
Hor  uedete  di  noi  chi  può  dolerfi . 

E t s'io  ho  detto  qui  cofa,chefia , 

Donne  belle, da  uoi  lodata  in  parte , 
Kendetegratie  all'alta  fiamma  mia 
Che  dal  trito  (enti ex  tutto  mi  parte  .*  • 

Et  nonetti 
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E t nouellì  defij  nel  cor  mi  cria , 

Onde  uedrafii  anchor  piene  le  carte  : 

Et  gir  mi  face,  npafi'o  altrui  non  giunge  , 

Si  altamente  mi  diletta ,& punge . 

Q uant* è quella  gentil, che  con  un  cenno 

Mi  fa  dar  guerra,  & pace,&  morte,  & uita . 
Ef  fin  Juoi  quei  begli  occhi,  che  mi  dienno 
( Q uand'io  corfi  ad  amar  ) luce  infinita . 

E t fin  fue  le  par  ole, ondi  efc  e il fienno  , 

Ctia  belli fiim' oprar  Vanirne  inulta . 

Che  piu  ? fan  le  fue  gratie  alt  ere, & fole 
P;«  belle  in  terra  afidi,  che'n  cielo  il  Sole . 

C hi  non  ama  cofiei  quancVei  la  mira , 

Far, che  bellezza, & honefia  refute . 

Al  bel  fiato  celefie  non  afpira 

Chi  non  chiede, a cofiei  fenno,&  uirtute , 

Che  <T ognintorno  dolcemente  fiira 
A ura  finta  uital,  che  da  falufe  : 

E chi  la  uede  pur,  beato  more , 

Che  per  lei  fola  è Dio  ferina  furore . 

Q uanto  piu  Vale  de  i pen fieri fpando , 

Fin  di  uolar  al  Ciel  uago  diuegno  : 

"Et  poi  ni  accorgo, ohimè, che  troppo  errando  ■ 
Folle, d'ogni  deuer  trapafio  il  fegno . 

Allhor  tacer  deuea,Donue  >nie, quando 
A ragionar  di  noi  mi  uidi  indegno  : 

Ma  no'l  fei,  che  di  lei  dir  uolh  anchora  , 
Cliamor,natura,tl  cicloni  mondo  honora . 
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Qj«  taccio, & prego  uoi  Donne  pregiate  y 
Poi  ch'io  n'adoro  pur,  come  fi  uede , ” 

Tate, eh' io  troui  ancor  nino.  piotate 
Ou'è  molto  il  ualor , poca  la  fede  : 

Che  pini  è il  fior  d'alt  etfa,&  d'fjonefiate , 

Si  nuoua  gloria  anan\i  la  mercede . ( firo. 

Vofir'el  mio  ff  irto, e'I  dtr, l'arte , & Uncino- 
N onfon  mio  no  : s'ie  moro,il  danno  è nofiro . 
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MEDESIMO 

MARTELLI  ALLA 
ILLVS.S.LA  S.  VITTO 
' RIA  MARCHESA 
DI  PESCARA. 

IN  MORTE  DELLTLLVSTRISS. 
MARCHESE  SVO  CONSORTE. 


E QJ/E  L L E rime,  ondio  cdh 
tai  d’ Amore  , 

Vanterò  al  mondo  affai  leggio 
dre,&  rare , 

B en  deuean procacciar fi  alto  fa - 
uore , 

Dolce  fiatando  il  del, la  Terrari  Mare  : 

E ra*l  foggi  etto  pur  degno  d'honore 

Di  parole  uejlito  anco  men  chiare  . - 

V lodai* l bello  e*l  buono,  & lodai  quella  , 

XJjt  per  mia  pace  eflere  deuea  men  bella . 

, * • • '«.V 

S i ch*io  non  uo  di  quella  gloria  altero , 

Come  di  quejla  andrei,  fendogli  eguale  : 

Che  quei  foccorfi  in  quejlo  dir  non  J pero  : 

Et  per  fe  JleJfo  il  mio  fauer  non  uale  : 


A 
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Chi  potrà  far  già  mai, eh*  alto  & leggiero 
Quanto  in  ciò  fi  conuiene,apra  quefi'ale  ? 

Chi  farà  dolce  mai  r amara  doglia 
C he  fi  di  fi  pafiendo  cforfa,<y  doglia  ? - 

r-  f'  }'  ' T y K 

L e fu  e riccheZge  in  difarmato  legno 
Accoglia  queijcb'impouerir  fi  noie . 

Qraue  f orna  m'è  quefia,perch*io  uegno 
A farmi  guida  a i bei  defirier  del  Sole . 

E t che  Jpirito  affai  di  me  piu  degno 
Eianfe'l  fuo  ardir*, oncP altri  ancor  fi  dolo  : 

Et  pur  bifigna, ch'io  mi  pieghi  al  pondo , 

Ne  piu  grane' l fofiien  chi  regge* l M ondo. 


J ortar  deggio  in  un  cor  dolcetta  noua  t 
Ou*è  indurato  dolorófo' affetto  : 

Et  ben  che  fia  cotal,che*n  lui  fi  troua 
Qucl,che  caper  non  puote  in  mortai  petto  , 
Et  fàggio  fi,  che  a tutti  glialtri  a prona 
D'ogiiìfioncfio  adoprar  mofirPl  diletto  3 
So  che  le  mie  ragion  potran  quel  poco  , __ 
Che  breue  fiilla  d'acqua  in  affai  foco . 


(.a 
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V pur  diro , perche  pietà  mìfpìnge , \ ' , ' 

Et  de  fio  di  fruir  mi  mette  in  opra:  \ ; 

Et  mille  alte  ragion  nel  cor  dipinge 
V n'amico  penfier , che  gli  fiàfopra . 

Volgiti  animo  ardito  a chi  ti  finnge , 

Et  uuol,che*l  iter  de  le  mie  uoglie  [copra . ■ ' \ 

Che  di  fua  forte  a gran  torto  fi  lagna  ■ 

Chi  per  tema  da  gloria  fi  f compagna . ' 
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MARTELLI 
D orma  f opra  natura  al  fecol  nofiro 
Qual' a i mortali  è la  ragime  & Palma , 

Già  fo  io  bbn  , che  piu  gradito  inchiojlro 
Cercar  deuria  qua  Pii  mio  cerca  palma , 

Ma  non  pofj'o  tacerglieli  dolor  uojhro 
Mi  fifa  dentro  al  cor  noiofa  falma  : 

E 7 mio  tropp* alto  ardir  merta perdono. 

Se  per  pietate  grfede  ardito  fino . 

D eh  perche  pur  fi  lungamente  hauete 

Yien  d'humorgli  occhi , di  fifiiri  il  fianco  * 

Folle  che  uogl'to  dir  ? forfè  attendete 
Che'l  dtiol  uofiro  da  uoifii  parta  fianco . 

Se  ut  pargiufio  il pianto,anco  fapete , 

Che  per  troppa  ragion  ragion  uten  manco  : 
\iue  quei  uita  libera  & ferena  , 

Che  tema  & freme, et  doglia  & gioia  affiena. 

N on  niegtiio  gia,chc*n  fu  Vefiremo  paffo 
Del  fignor  uofiro  u'honoraffc  il  pianto , 

Ben  che  da  career  tenebrofi  & baffo 
Foggi  affé  alfeggio  fuo  ficllato  Qrfanto  : 
\ofiro  di  fio  di  lui  refiando  cafjo 
V incer  deuea  in  uoi  ragione  alquanto , 

Ma  non  fi , che  la  uia  dritta  del  cielo 
Vi  chiudeffe  l'amor  d'un  tnortal  uelo . 

C he  può  tor  menali' ella  fi  togli  a,  morte 

A chi  paffa  morendo  a miglior  uita  ? > 

Che  pon  le  membra  in  uita  piu,che'n  morte 
SehTfa'l  fi  irto  diuin,ch'è  fempre  in  uita  ? 


: 
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Tacciati  uttlgo  ignorante, non  fa  morte 
Altro  che  render  Palme  a la  lor  ulta . 
Temei  morir }chi  in  quefla  falfa  luce 
V anima  ha  fritta  de  la  aera  luce . 

Q,  uel , per  cui  fele  pianto , uno  è di  quelli , 
Che  tra  Panime  chiare  alteri Jlanno  : 

E t di  lor  fatti  ualorof,Ot  belli 
Colmi  di  gloria  ragionando  uanno  : 

Di  quei  molti  penfter  fempre  rubelli , 
Che  le  menti  tra  noi  torbide  fanno  , 

E t di  quel  fommo  bene  ha  larga  parte , 
Che  uoi  cercate  ogn*hor per  tante  carte. 


4<V  Q 
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N on  o furati  ueder  degli  occhi  fuoi , 

QuandPei  mirati fattor,  pefo  terreno  : 

N on  ha  luogo  infua  uita  il  pr  imari  poi  : 

Ne  uenirpon  per  tempo  i fuoi  di  meno . 
Tant'è  tn  lui  gioia, quanto  affanno  in  uoi  , \ 
Cui  pur*è  conto  il fuo fato  freno  : 

Che  fe  certe'^a  uien  fitto  la  luna 
De  le  co  fi  del  Cielo, in  uoi  Raduna . 


P erche  dunque  piangete , fi  beato 
Soura  le  felle  il f gnor  uofìro  uiue  ? 

Non  dette  inuidia  difi  bello  fato 
Tar  uofre  uoglie  dtogni  requie  priue  : 

Ne  timor, eh* et  non  e , chtei  fa  mal  nato 
A [offrir  pene  oltra  Pinferne  riue , 

O u*ilfoco,&  la  fite,e*I pefo , & Pombra 
D 'ogni  languir  le perdut’alme  ingombra . 


VM 
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MARTELLI  j 
T ormai  a mente  in  quante  pene Jpejfo 
V/  poneua  di  lui  gelata  tema . 

Come  udir  d'hor  in  hor  ui purea' l mejjo 
t he  contafje  di  lui  miferia  ejlrema  ; 
Vojlro  Jp  irto gentil  per  dea  fe  JleJJ'o 
Et  diueniua  in  uoi  uirtute  [cerna , 

Ter  la  parte  miglior yche*n  dure  tempre 
Va  fe  JleJfa  di  ai  fa  erraua  fempre . 

M ille  nebbie  diuerfe  erano  accolte 
Ne  la  parte3onde'l  utr  T anima  mira  : 

E le  pallide  imagini , che  folte 
Vede  ch'in  ful  morir  tremai  fofpira  : 
Mille  morti  prouajle,  & mille  uolte 
Contrai l noflro  fìgnor  montnfle  in  ira . 
S'ei  ui  diè  guerra, a gran  torto  ui  j piace 
D hauer  quella  da  lui3c'bor  può  dar  pace 

.N  on  fa  minor  3Donna  graditaci  bene 
An%i  affai  fa  maggior 3fe  irefcer  può  te  ; 
Quando  fecur  da  uoi  ucdra  le  pene , 
E'igraue  fuon  de  le  dogliofe  note  : 

Et  ucdra  uiua  in  uoi  forger  la  [pene , 
Che  di  fofchi  penfter  l'anima  jcuote . 
Credete  uoi , eh' a quell'alt  era  <y  pia 
Anima  caro  il  dolor  uojìro  fu\  ? 

’ * ' , \ <e  « 
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Qjnando  fard,che  le  ragione  altera 

T orni  regina  in  uoi  i om'effer  deue  3 
Qual  dopo  i crudi  me  fi  primauera 
Verra'l gioir  dop'empia  doglia greue  * 
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E t direte  tra  uoifa/Ja, com'era 
Donna  de'  miei  penfier  cofa  fi  lette  ? 

Con  che  grane  languir  paffaua gli  anni 
Ver  huuerfagga  a raddoppiargli  affanni  ? 

C onofcerete  allhor , come  felice 

E'  chi  rende  per  tempo  il  Jpirto  a D io  : 
Come  fon  d'ogni  mal  tra  noi  radice 
V oca  fede,  empia  fpemc,&  uil  dejìo  : 

Come  d'ogni  gentil  morte  beatrice 
Altro  non  c , che  di  mi  ferie  oblio  : 

Come  non  morte  a Palme,an\i  natura 
Conducendole  in  terra  ogni  ben  fura . 

B en  conofce  ogni  jpirto, in  quanta  doglia 
Vombra  trtjla  le  pon  del  mortai  uelo  : 

E*  non  prima  è nel  mondo,  che  gli  jpoglia 
V alto gioir,  che  lofea  ricco  in  cielo  , 

E t piangendo  fa  chiar, quanto  fi  doglia 
D'ejfer  uenuto  a prouar  caldo, & gieb  , ' 

F in  che  macchiato  del  terrejbre  limo 
P iti  perde,  o men  del  puro  fenno  primo . 


Qjtinci  i nojlri  defi/  diuerfi  fono , 

Et  quello  è in  odio  a Pun,ch'a  V altro  è caro  : 
Quejli  de  le  Sirene  afcolta  il fuono , 

Dolce  al  principio , al  fin  cotanto  amaro  : 

E t quei  chiude  P orecchie,  & largo  dono 
Va' di  fe  JlejJ'o  a Dio,  per  farfi  chiaro , 

Ne  come  t rei  piangendo  il  giorno  attende  y 
Che  difiato  figgio  in  del  gli  rende . 

B en  potete 
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B en  potete  fauer  per  mille  prone 
Di  quell' anime  antiche  ualorofe , 

Che  la  fcmma  del  ben  fi  truoua , doue 
Ev  prefio  tifin  de  le  terrene  cofe . 

Quel  cui  diedero  al  mondo  klcmend  & Gioue , 
In  cercar  fempre  morte  il  fuo  benpofe  : 

Et  fe  guerra  mai  fempre,  ouunque fuffe , 

Et  fitto'l  nofiro  del  Cerbero  addujje . 


T hefeo  che  fece  ? quello  amico  fido  , 

No»  ne  fin  piene  ancor  tutte  le  carte  ? fi 

No»  uape'l  mondo  l'honorato  grido 

De  la  Città  de  i duci  figli  di  M arte  ? m > 

Taceren,  quei , eh' in  ogni  frano  lido 

Tofero  in  alto  fin  ? ingegno  & l'arte  ? n 

innanzi  a quefii  & quei, chef  uro  a Troia  ? 

Cui  bel  morir  fiigloriofii  gioia . 


M 4 non  già  il  Re  de  la  Città,  c'ha'l  nome 
Da  rinuentrice  de  le  fagre  oline , 

Ch' eleggendo  fi  il  fin,  fe  chiaro , come 
Ter  V altrui  pace , & non  per  fua  fi  uiue  : 
Et  la  fio  lieto  le  terrene  fome , 

Che  dier  morte  falute,&  nocean  uiue  : 
Beato  pur,  che  con  un  bel  fojpiro 
Altrui  tolfe  ruina,  a fe  martiro , 


C e far  e, che  potea  fuggir  l'inganno  , 

Di  chi  morte  li  die,  fuggir  no'l  uolfi  : 

Et  di  quella de  l'altre , che  fi  fanno 
Glorie  il  fuo  Jpirto  in  del  ricco  s'accolfi . 


$6i  DEL 

Curdo  per  trar  la  fua  patria  iP affanno 
C on  fi  fatuo fo  ardir  l'anima  fcioljè 
Dal  corpo  , a cui  tutto  Pb  umano  ingegno 
T rou.ir  fepolcro  non  potea  piu  degno . 


’jjt» 


S*  io  non  pojjo  agguagliar  co  i uerfi  mìei 
La  gloria , e'IJuon  di  quegli  antichi  Jlili  , 

Che  cantaro  gl:  ilhtjlri  Semidei  3 
Con  chiarella  d'ingegni  alti  & fot  tilt  ; 

C erto  del  mio  fallir  tacer  dourei , 

Ver  non  far  bor  con  la  mia  penna  uili  . : 

Quelle  memorie , di  cbe'l  mondo  ancora 
Come  di  fue  bellcffe  il  del  s'bonora .. 


M a Pio  parlo  di  uoi , che  fete  un  Sole  ' ' * <J 
A le  tenebre  nojìre  anima  finta , ‘ ‘ * Af 

E t de  Palme  uirtùti  al  mondo  fole  ' 

De  la  felice  & glorioft  pianta  , 

C 'bor  forifce  an^i  a Dio  , perche  mi  dole  , 
Che  s'ella  è in  pace , in  noi  doglia  fia  tanta  , 
Si  dorranno  color  t che  qui  non  fono 
Scritti  con  uoi , non  quei , di  dì  io  ragiono . 
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N e minor  già  di  quelli  bebbe  uagheffa 
\l  fignor  itojlro  d'bonorato  fine . A 

Dica  chi  pub , qual  fu  la  fua  fioretta  - 

Tra  P altre  anime  altere , & pellegrine  : 

Che  parea  dir , quefi'è  la  mia  ricbeT^a , 

Quando  Par ; ie  nemiche  bauea  uicine  : 

Renfù  etiti  uide,  & ne  fa  fede  a noi 

Con  la  fama  il  ualor  de  i tempi  fuoi . . _> 
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C ome  aliato  da  terra  apriua  Vale 

D i fue  glorie  spargendo  bor  quefiejjor  quelle. 
Come  cortefe  altrui  mofir'o , per  quale 
Via  Jifean  baffe  al  [ito  ueder  le Jìelle  : > 

Et  afe  non  trouando  fpirto  eguale , 

Eea  co  i fuoi  chiari  rai  Inanime  belle . { 

Et  del  [ho  nome  ancora  a mille  a mille  v_-  > 
E fon  di  nero  bonor  uiue  fiutile . 

L d magnanima  uofira  ìmprefa  bonefia 
Altro  non  è , che  di  morir  de  fio  : 

Che  dagruui  penfier  l anima  defa 
La  firada  impara , onde  fi  poggia  a Dio  • 

Che  ua  fingendo  intentamente  quefia 
Ombra  mortai  delgraue  pefio  rio , 

Et  pofio  fine  al  pianto , in  che  uoi  fiete , 

Come  fi  uiue  iti  del  tra  noi  utuete.  t 

* ' ‘V.  * ' * * v <i 
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E t così  fanno  i faggi , che  uiuendo 

H<m  de  i fanti  defij  la  mente  ingombra  : 

E’/  piacer  dt  chi  fa  uiuer  morendo 
Voto  (Togni  penfier , cbel  uero  adombra , 

Quei  fi  uanno  a ben  far  la  firada  aprendo , 

Che  ne  fon  uagbi  del  Sol  fuggendo  l'ombra , 

Ne  del  mortai  ban  cura  in  altra  gufa , 

Che  di  uil  cofa  altrui  da  lor  diu  'ifa . , 

f * V;  . . . r ' A\' x . 

P ercb’ei pianfi  Eetonte,ond,ar/è,&  trema 

E arte  del  mondo  ancor , quando' l Sol  uede , 

T roua  cantando  il  Cigno  a Ibora  efirema  * 

A r antico  languir  mona  mercede , ; 

• • 
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Ch'ogni  mi  feri  a di  fua  uita  /cerna 
Per  diurna  uirtù  morendo  uede  ; 1 -»V4  * 

Et  del  fuo  ben  prefago  al fine  artista , • - > 

T al  che  di  dolci  accenti  empie  ogni  ritta . * 


» sci 
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anti  effèmpi  nel  cor  penfando  aduno  , ' ; 

Ch'io  potrei  far  di  quei  ricco  Pinchi  oflro  ; 

Ma  non  è bello  il  dir  quel, che  cìafcuno  ‘ 

Vuote  akroue  ueder  me', ch'io  no'l  mojlro . 

Chi  non  fa,chegli  Dij  tolfer piu  d'uno  i , 

Già  per  atto  di  grati  a al  uiuer  nojlro  ? 

S'io  teme  fi  auuer farii  a t detti  miei,  » tA3 
Mille  antiche  ragion  cantando  andrei*  A 


J 


M a perciò  che  io  non  temo,  de  i migliori 
Vo  feguitando  Porme  in  quejle  rime , 

Et  ragiono  con  uoi ,c'hauete  i fióri 
T utti  nel  cor  de  le  memorie  prime , 

No»  uo  di  cofe  procacciarmi  h onori  , 
Onde'l  mio  fido  oprar  nano  s'efiime  : 

Et  ne  i miei  prati  per  innanzi  uoglio 
TeJJ'er  le  mie  ghirlande  com'io  foglio , 
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E t fon  certo  ch'd  uoi  quefio  non  /piace , 
O nd'to  lieto,&  altero  il  dire  imparo  : 
Che  de  t propri j the/òri  ornar  ui  piace 
Vofiro  leggiadro  flil,  come  uoi  raro , 
Che  può  di  uoi  dir  fol  quel  cl/altri  tace 
P erche  non  paia  pe'l  fuo  dir  men  chiaro 
Solo  il  uofiro  languir, che  non  s' affretta 
P orta  in  ogni  gentil  difdeguo,  & pena 
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MARTELLI  3<fy 
P tace  a gli  [ciocchi  auchor  quel  fecol  d'oro , 

Che  nudrial'huo  di  ghiande,  & d'acqua  pura: 
Con  trouar  quei  ne  fot  io  il  [no  theforo , 
Ch'ogni  [firito  tul  molto  afj'ecura  : 

Comm  un  e era  co  i bruti  il  niuer  loro , 

Et  morian  per [ancheffp  di  natura  : 

Miferi } che  non  tuder  quella  luce , 

Ch'a  itera  gloria^  liberiate  adduce . i 


v . ;<  • ,aV.  oW( 

N on  ci  manda  quaggiù  Peterna  cura  t *t:H 
Perche  il  nojlro  diletto  in  terra  Jìa , ^ 

Ma  per  fatiar  le  uoglie  di  natura , 1 

Che  fi pafce  di  noi , fifa  men  pia  : .II 

Et  con faifa  dolce\\afche  non  dura , 

Dal  Crei  in  parte  l' anime  difnia  : 


Ma  non  le  sforila  a por  tutte  fue  uoglie 
Nel  uil  feruigio  de  l'humane [foglie . 

r- 

D ato  n'è per  men  doglia  in  parte  oblio  • •‘.ì 
Del  bello  Jlatotoue Ji  uiue  in  Cielo  : 

La  mede/ma  pietà  ci  da'l  defio  ' ,*t 

Da  le  co/e , che  fon  tra'l  caldo  e'I  gielo  : 

Che  uedendone  lunge  ejfer  da  Dio  , 

P ritti  di  fpeme  cangeremo  il  pelo  : y 

Ma  que/li  aiuti  fan  quanto  Dio  uuole  \ 

Stargli  eletti [per andò  fotto'l  Sole . fi 

E perche  cieco  Amor  troppo Joaue  . f.  ^3 

No»  ne  facci  parer  la  mortai  uita , ! 

Fa  la  parte  maggior  di  lei  figraue , 

Ch'a  temer  fempre,  & trauagliar  ne' muta  . 

/ i j 
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Torta  pefo  legger  t'anima , c'haue  - r.  ‘ ; 

Di  trouar  tojlo  in  del  itogli  a infinita  , ’O 

Che  la  parte  diurna  in  lei  per  for%a 
Spegnevi  uenen  de  la  terrena  fiorila  ^ 

a < • • • .»*  » t ■ * v* ^ ' !'»•  , !* i'4%»  ltf{ì  è 

• - I\#i  1 ■ ■ v.  <1  *.  >»  k.  »x 

S pejfio  mi  torna  ( ondalo  mi  doglio  ) 4 mente 
V infinita  mi  feria  de  i mortali  : 

E t hora'l  tterno , hor  la  fiagione  ardente 
Vedo  colma  uenir  de  i nofiri  mali . 

Hor  l'Autunno  , hor  F Aprii  perder  Ingente 
Con  le  lor  qualità  fi  poco  eguali . 

Et  non  pur  gli  anni , i mefi,  e i giorni  hreui 
Hanno  tempre  per  noi  diuerfi , grgreui  • 

C * * * * * * > W * ' 

D a che'l  Sol  torna  a riportarne  il  giorno  , 

A che  partendo  ad  altra  gente  il  rende , 

Con  l'ufcir , col  falir , col  far  ritorno , 

One  l'acque  fendendo  in  giro  fcende , 

Vaerpriuo  di  fiato  dfogri intorno 

tìor  ii  aghiaccia, hor  nefcalda,et  hor  ne' lice  de: 

Et  per  tal  uariar  colme  d'affanno 

N oTlre  membra  ad  ogn* hor  languedo  uanno . 

» 

D eie  cinque  terrene  parti  Funa 
Ter  qualità  di  Cielo  auampa  il  foco  : 

De  le  due  efireme  è fuor  del  Sol  ciafcuna 
Tal  y che' l ghiaccio  habitar  non  lajfa  il  loco  : 

Et  tra  il  meffo,et  gli  efiremi  ogn  li  s'aduna  ; 

Ben  che  fconerto  il  M<*r  ne  lafci  poco  : 

A quel  poco  s'c  dato  , & non  fo  come , 

D'antica  madre  fogni  cofa  il  nome . 
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E t quejla  madre , an\i  matrigna  antica  , 

Di  [e  prejla  a'  mortai  la  minor  parte , 

Et  per  quelP anco , altra  P affai  fatica 
Chiede  a clx  chiede  a lei  ricchezza,  od  arte  . 
Deh  come  JpeJJo  indarno  httom  s affatica  , 

Et  tutto'l fuo  poter  largo  comparte , 

Et  del  Juo  caldo  oprar  gioir  fi  crede , 

Che  non  ha  pur  da  lei  quel , ch'ei  le  diede  • 

E t nel  fuo  grembo  caramente  accoglie 
Tante  fere  rapaci , & tanti  augelli  : 

Et  da  larga  ad  ognun  quel , ch'ei  fi  toglie  , 
Et  fagli  arditi , & di  pietà  rubclli , 

\aght  del  /àngue de  le  no/lre  /foglie 
Si , ch'ei  priuan  di  luce  hor  quefb , hor  quelli 
Et  tante  tele  ordifee  a i nojhri  danni , 

Che  Imberbe  J/e/fo , c i fior  celangh  inganni 

E t/è  non  foffe,  che  le J ielle  amiche 
ter  dtfefa  ne  danno  arte,&  ingegno , 

Et  fan , che'ndarno  ajpreffa  s' affatichi 
Contra'l  noflro  fauer  di  lei  piu  degno  , 

L afeiaua  l'huomo  ne  Petati  antiche 
Scacciato morto  a P empie  fere  il  regno  : 
Et  lieta  era  cofiei  dì  quejla  guerra  , 

Per  ueder  quel , eh' è fuo  , tojlo  di  terra . 

C onte  può  mai  contar  profa  ne  rima , 

In  quanti  modi  il  mal  noflro  fi  cria  ? 

Chi  farà  quel  ( fe  ben  fuo  /lato  e/lima  ) 

Ch' un  di  fecuro  in  quejla  ulta  Jlia  ? 

„ - CL 
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Mmom  chi  de  firn  ben  fitruoua  in  cima , 

I’r/4  cbe'l  Cielo  a fuoi  danni  intento  Jìa  : 
l'ero  che  prima , e dopo  il  male , e'I  bene , 
Come  di  & notte  & caldo , & freddo  uient . 

B rene  tempo  uolubile3compreffo 
Da  tenaci  martir , trita  fi  chiama  . 

Beato  è quello , /7  cui  languir’ è JpeJfi  , 

t Et  non  continuo , c/w  s*/;4  /»  odio  s'ama  : 
Verde  finente  per  amar  fi  fieffi , 

Onde  poi  piange  Vhuom  3 gloria  di  fama . 
Quegli  al  fimmo  del  ben  giugne  per  tempo 
Ch’ogn’opra  ordifie,  che  gli  mofira  il  tempo  . 

Qguinci  fi  fanno  di  uittorie  JpeJfi 

Spefii  trionfi , & il  maggior  Ve  fremo  , 

Ch'c  bel  morir , che  le  memorie  impreffi 
Lafiia  del  grido  fio  già  mai  non  fiemo . 
Troppo  lungo  faria  quei , che  uolejfe 
A parte  a parte  dir  quel , che  noi  fimo  : 
Bafta  ch’ai  nafcer  nofiro  angofeia  & pianto 
Al  morir  fi  comrien  la  gioia , e'I  canto . 

N on  è in  uoigjuflo  il  duri  3 poi  che  da  urie 
Et  non  libera  uria  in  Ctel  n’ègito  , 

Oue  tritona  mercede  al  fio  bel  file  , 

C he’lfea  mofirar  tra  tutti  gli  altri  a dito  : 
Et  ua  contando  alteramente  humile , 

Come’l  ben  di  quaggiù  fempre  ha  fihcrnito  : 
H or  fi  del  troppo  pianto  hor’ode  il  fitono  , 

Del  fallir  uofiro  a Dio  chiede  perdono . 

Et 
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E t credo  ben , che  ador'adhora  uegna 
A doler  fi  coti  uoi  de  i dolor  uofiri , 

Ma  rade  uolte  a chi  non  uuol  s'infegna  , 

Si  ci  da'l  mondo  in  preda  a penfier  nojlri . 

Hor  uederlo  mi  par  quand'ei  fi f 'degna , 

P erche'l  fuo  [degno  fina  pietà  ui  ìnofiri  : 

Et  odirlo  parlare ,&  creder  uoi, 

Mentr'ei  parla  al  [no  dire , pianger  poi. 

Q_uefie  [on [ue parole . Anima  bella  , 

Anima  cara  neramente  a Dio  , 

D eh  perche  pur  d'humano  affetto  ancella 
Vi  [a  nano  timor  de  l'eff'er  mio  ? 

Terch'è  pur [empre  hor  quefia  parte,hor  quella 
Di fo/pir  folta , '<&>  d'ajfro  pianto  rio  ì 
Q uefio  doler  fi  in  C iel  tanto  ne  [piace , 

Ch'à  uoi  toglie falute,&  a me  pace . 


oi  qui  [etefra  Poltre  un  uiuo  effempio 
De  le  cofè  del  C iel , ch'io  uedo  ogn'hora . 

Còme  ferue  a timor  fallace, & empio 
V alma, che' n quefio  [ol  del  dritto  è fora  ? 

No»  procacciate  a uoi  medefina  ficempto , 

Che  if  accompagni  in  l'altra  uita  ancora . 

F inite  il  pianto,  & ringrati ate  meco 
Quel  eh' a uoi  non  m'ha  tolto, & mi  tien [eco  » 


C on  uoi  firn  [empre , ma  credenza  ria 
Ch' è di  uoi  Donna , d'ogni  ben  ut  /foglia  : 
Ne  ui  lafcia  goder  di  quefia  mia 
Vita  gentil , perche  di  me  ui  doglia . 

Q.  * 
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Et  perdi*  a torto  ogn’un  crede  , ch’io  fia, 
Oue  flirto  none  priuo  di  doglia  , 

Che  la  pena  e’I  fauer , che'n  uoi  fiucde  , 

F alfiamente  di  mal  porian  far  fede . 

0 ndefora  men  chiaro  affa:  quel  grido  , 

Che  laficio  qui  di  me  la  mia  uirtute  : 

Se’n  g l or  io/o  feggio  in  del  m’afiido  , 

Sia  palefe  ad  ogn’huotn  la  mia  fallite  : 

Sia  uojlra  gioia  tejlimonio  fido 
Di  ciò  , come  di  co/è  a/fai  uedute  : 

Che  non  è meno  a uoi  certo , ou’io  fono., 
Ch’à  me  certo  fia’l  ben , di  eh* io  ragiono  • 

V.  .*  *}  * -‘l*;  . .*  ' \ V ^‘W* 

L a pajjata  mìa  glori a,&  la  prefinte 
Vi  deuriano  allegrar  ,fiendomi  amica  . 

L affo , del  fallir  fitto  tardi  fi  pente 
Chi  ne  i terreni  error  troppo  fie'ntrica . 

E t non  paficer  del  fiuo  cibo  la  mente , 

P ar  ch’a  uoi , piu  ch’ad  altri , fi  difidica . 
Deh  perche  in  quefio  ogn’hor  piu  cieca  fiete  , 
Se  di  tutto  altro  il  uer  fiempre  uedete  ? 

1 l mondo , i corpi , il  flirto,  l’alma , e*l  fienfio  , 
Ch’anim’è  de  i Dìj , nudre  le  menti , 

Le  menti , in  cui  taf  è bel  lume  intenfio , 

Che  le  cofie  del  Ciel  uedon  prefinti , 

Tolto  l'oggielto  uiagraue  condenfio , 

Che’l  diurno  fllendor  copre  a le  genti. 

Ben  fiei  dono  di  Dio  / enfio  immortale  , 

A rifletto  di  cui  poco*  l Sol  naie . - 


ji#* 


v\ir 
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L uce  la  luce  tua  la  notte  e' l giorno  : 

Et  la  lnna,&  la  terra  il  Sol  ne  toglie . 

Tu  fai  di.  ricchi  don  Fanimo  adorno  : 

Quei  da  fioretti  al  mondo , & tierdi  /foglie . 
Ev  co  i buon  folamente  il  tuo  foggiorno  : 
Quei  / otto  i raggi  [noi  ciafcuno  accoglie . 
Tuie  pi  aggi  e del  del  fai  chiare  & belle 
Egli  il  mondo , tu  i fanti  > & ei  le  fiei 

S e quefio  raggio  in  ciò  u1 alluma  il  core  , 

Come  cPogn  altra  co/a  in  luce  il  tiene  , 
Vedrete / corto  ancor  fen%a  dolore  , 

Che  nulla  in  del , ne'ti  terra  a morir  uiene . 
E t,  quando  torna  il  J f itto  al  buon  fattore  , 
Il  primo  fiato  il  fuo  corpo  ritiene  : 

Retta  lo  Jfirto  ff  irto , & terra  terra 
Qthindo  dal  corpo  un'alma  fi  diferra . 


M ala  turba  ignorante  chiama  morte , 
Quando  da  i corpi  fan  Palme  partita  : 

N on  fi  deurian  chiamar  le  co/è  morte , 

Che  per  fe  fieffe  mai  non  hebber  aita . 
Quefio  uedendo  cangerete  forte  : 

Ne  fa  contrarragion  ttoglia  fi  ardita  : 

Et  porterete  ancor  chiara  uittoria 
Di  chi  uitoPofcurar  uofira}& mia  gloria . 

V ittoria  traggo  i cor'fempre  (P affanno , 

M a piu  quando  uittoria  acquifia  ingegno . 
Chi  può  uittoria  hauer  fenica  fuo  danno , 
Vera  uittoria , e il  lamentarci  è indegno . 

CL 
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Non  è bella  uittoria , con  inganno  • i 

Quello  atiari%ar,che  di  uittoria  è degno  . 

S' Inonorata  uittoria  ha  femore  il  uero , 

Com'ha  uittoria  in  uoi  faljo  penfiero  ? - : 

*,  1 AV  , A - r*l  • f \ it  V il'»  'v < 

M ohe  co/è  del  del  ui  dice  ancora , 

Ma  non  può  ingegno  human  ritrarle  in  carte , 
V anima , che  in  udendo  s'innamora , 

S'affiige  hor , che  al  ridir  le  manca  ogn'arte . 
A/ fine  il  ueggio  de  i uo/lr' occhi  fora , 

Sparir  piangendo  in  piu  ferena  parte: 

Ma  pria  col  fuon  de  l'ultime  parole , 

Così  del  fuo  morir  con  uoi  fi  dole . - 

* • • ; f l i *•’  ••  ' *f  v 

tf  ' * **  '•  '«  ” * * * * woV  4 *. 

S*  una  di  quella  mie  battaglie  ffeffe , 

Che  mi  dter  da  uolar  fi  altere  penne  , 

Oue  Vittoria  Fanimo  s'eleffe , 

O’n  del  ritorno , onde  a fiar  meco  uenne  , 

Con  ferro , o foco  fio  prima , opofcia  hauejfe 
Sciolto'l  nodo  mortai , che  qui  mi  tenne 
T e'I  miofignore  , allhor  dico  ben , ch'io 
Auan^ato  con  topre  haurei'l  defio . 

. • ; ,,  • 3'--^vhO 

Q^uefi* una  gloria  piu  contento  affai 
Tarmi  et  ogn* altra  al  mio  partir  potea . 

Tur  mi  confola  che  cercando  andai 
D'appagare  il  defio , che'l  cor  ardea . 

Qui  d' ognintorno  i bei  celefii  rai , » 

Sparge , ch'ai  fuo  uenir  portati  hauea  : 

Et  di  nuoua  beltà  fubito  adorno , 

Ta  da  terra  leuato  in  Citi  ritorno . » 
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E t uoi  tornate  a fegut tare  il  pianto , 

Ch'era  troppo  da  uoi  Jlalo  diuifo  : 

E t ponete  tn  oblio  /ubilo  cjuanto  < 

A lui  face  men  bello  il  P aradi  fo  : .*  : •» 

Ond'ei  fi  parte  dolorofo  tanto  , 

E t uiene  a uoi  per  afciugarui  il  uifo . 

Se  uoi  ci'o  fate , per  uederlo  fpeffo , 

Lieta  ogn'bor  lo  ttedrejle piu  dappreffo . 

\ l ' . ! . ■ i i 

M oltagioia  da  uoi  Jlejfa  u'è  tolta  Vv 

Po/  eira  i giufti  pen/ter  ponejìi  il  uelo  i \ci 
Verche  l'anima  uojlra  alcuna  uolta  , * : 

Vaga  n'andrebbe  a riarderlo  in  Cielo  : ) 


Et  uedrebbe  il  bel  feggio , ond'ei  u'afcolta , 
Et  oue  ir  dee , la/fato  il  caldo , e' l gelo  : ■ 

Et  ei  lieto  uerrebbe  a Jlar  con  uoi , 

Per  far  parte  maggior  de' piacer  fuoi  • 


V oi  uedete  in  che  loco  o/curo , & baffo  k 

N offra  natura  a trauagliar  ne  guide  .*  i 
Voi  uedete  ogni  buon  di  uiuer  lajfo  , 

Ch'ogn'hor  /'e  ffeff'o  imaginando  ancide  : O 

Et  uedete  arriuarciafcuno  al  paffo , 

Che  da  le  membra  l' anime  diuide  : 

Et  piangete  ad  ogn'hor , come  fe  duolo 


No»  deffe  il  mondo morto  f offe  ei  fola , 

S aturno , & glialtri  Dìj  uennero  a Morte  , 

Hor  fi  fon  Iteti  in  del  fatti  immortali . 
Cangian  tutte  le  co/è  al  mondo  forte , 

Ma  non  han  tutte  i lor  tormenti  eguali  * . > . 


\ ; 
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Chi  per  . lungo  camin , che  per  uie  corte 

Corre  cercando  il  fin  di  tutti  i mali . 

E la  madre  del  mondo  , in  cjuefio  pia , 

T ofio  rie  fa  finir  la  noslra  uia . 

<y\\  * i % i * 

S ono  animali  al  mondo  di  fi  breue 
V ita , eh' un  giorno  fol  uiuono  a pena  : 
Al  uenir  de  la  fera  inferma,^?  grette , 
Et  compita  uecchie\ga  al fingli  mena  : 
A rifletto  di  quella  parer  deue 
Di  lunghi  & uarij  error  la  nofira  piena 
M4  penfitndo  a l'eterna  poi  fi  corta , 

Che  in  un  uolger  di  luci  al  fin  ne  porta  : 


N on  è Phuom  cofitofio  in  quefia  uita , 

C h'ei  fi  truoua  di  cure , & d'anni  carco 
Quinci  a p enfiar  ben  la  ragion  ne'nuita 
Che  da  o-irfène  al  del  uicino  è'I  uarco  • 
Et  faggio  antiuederfa  la  partita 
EJferne  cara  del  terreno  incarco  : 
S'antiueduto  il  fin  uofiro  iti  piace , 
Come  ui  può  l'altrui  dunque  tor  pace  ? 


3 


5 e queir anima  finta  fenUfiffanno 
Lafcio  libera , & lieta  il  mondo  uile , 

Si  come  quelle , che  beate  uanno 
A piu  fiabile  uita  , & piu  gentile , 
Com'e  l'utile  fitto  fatto  a ttoi  danno  , 

Che  tenete  in  languir  ficmpre  uno  filile  ? 
Vi  anger  farete  altrui  piangendo  tanto. 
Che  i men  forti  di  noi  morran  di  pianto 
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E t diradi  di  uoi , come  di  quella 
Chefolea  in  marmo  trasformar  la 
O s' alcun  altra  di  pietà  rubclla 
A i noflri  danni  uolenlier  con/ènte . 

Che  giouer'a  fuggir  for^a  di  fella , 

Se  uoi  farete  l'Imam  fempve  dolente  ? 

For a d gran  faggio  d'ìtaca  cojlretto , 

Chi  ufi  gli  occhi,  et  gli  orecchi, armar  fi 

A Itro  non  è languir , ch'odiar  fé  fiejfo  : 

Et  tor  l'alma  da  pace,&  porla  in  guerra 
Et  uolerfi  ueder  fempre  daprejjò 
ChPl  camino  a pietate,  &•  gloria  ferra . 
Honfi-enato  martir  diuenta  ffejfo 
ira , che'l  poffefjor  fiilmente  atterra  : 

E'I  fa  nemico  a Etiopie  tutto  uede  , 

E i dannati  da  lui  ne  pon far  fede , 

'C  redete  uoi , che  pietra  per  pietate 
Euffe  Niobe  fatta , E cuba  cane  ? 

Et  tant'altri  mutati  in  ogni  etate 
Ver  le  troppe  querele  odiofe,&  uane  ? 

E alfo  fauoleggiar  : per  pena  date 
Eur  quelle  forme  fi  dtuerfe^ frane  : 

Et  fon  fatti  languir  là  fateci  uerno , 
EerdP altri  goda  di  lor  pianto  eterno . 

S e pietà  foffe  fata , in  miglior  fato 

No»  in  peggi  or  gli  bauria  formati  il  Cielo  : 
Et  leuati  di  terra , <j  pofi  in  lato  , , 

V non  foffe  maligno  il  caldo , e'igielo: 


tur* 
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O ne  le  menti  lor  fora  oblio  nato  , 

Che  pojlo  haurebbe  a l'empie  cure  il  uelo  : 
D 'un'ljuom  uiuo  facendo  un  tiiuo  augello , 
Si  fa  l'anima  e'I  corpo  affai  men  bello . 


w*  r* 
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oc4  mercede  con  gran  pena  mijla 
E'iguid.irdon  di  breue  pianto  pio , 

Ma  come  poi  di  troppo  il  nome  acquifia 
Giugne  pena  a merce  l'empio  difio . 

Chi  de  l'altrui  morir  troppo  s'attrifia , 

Tacito  biafma  quel , c'ha  fatto  Dio  : 

Ne  però  lega  il  fpirto  ond'ei  fi  fciolfe , 
Quando'lfuo  il  mondo , e'I  Cielo  il  fio  fi  tolfe . 

'-'Vr  v 1 . » Y-  ’T  >(  t -»c^l 

osi  nana  è la  doglia , che  ui  tiene 
Di  tiofira  pace  indegnamente  fchiua  : 

Hor  potete  penfar , s'ei  ficonuiene , 

Che  uanitate  eterna  in  uoi  fi  uiua  : 

Vani  tate  di  pianto, ou  ogni  bene 
Ogni  uirtù  s' accoglie , e dunque  uiua  ? 

Che  fi  dee  creder  d'altri , poi  ch'in  uoi 
Vinta  è ragion  dagli  auuerfari  fuoi  ? 


. tYf 

ftjK 


•A 


Tsc 

\»V; 


C he  pur  fapete  a pien  quanto  natura.  x 

Di  uanitd  mortai  nemich  fia  : 

C'hauete  pofio  in  Ciel'ogn  altra  cura  t 
Vuor  di  quefia  crudel , che  ui  difuia . 
Quant'è  bello  il  tener  l'alma  fecura 
Dagli  affetti , ch'ai  uer  chiudon  la  ut  a : 
Et  ai  bella  fonema  armando  il  core  , 
Sempre  gradir  quel,cbe  ne  danno  l'hore . 

F anno 


{ft  '*U*I 
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F anno  ifabrt  del  C iti  diurna  falda , 

C'ha  di  pefo  fiaue  alta  durerà , 

Che  nel  nalor  temprata  / petti  J calda , 

Et  a Vittoria  col  /offrirgli  annega  : 
incontra  a colpi  adamantina,  & falda  , 
Ogni  faetta  de ' ntmici  fpe\^a 
Karl  fon  quei , che  P hanno , ma  quei  rari 
Soura  gli  Angeli  fuoi  fono  a Dio  cari . 

E t uoi  certo  Phauete , ma  ui  Jpiacc 
Che  da  quejli  auuerfarij  ui  difenda  : 
lmaginando  pur , che'l  troni  pace 
Col fignor'uofir'ogn' altro  ben  ui  renda  • 

Et  fapete  per  nero  ( ctiei  no'l  tace . ) 

Come'l  troppo  languir  uoftro  P offenda  • 
Vianger  laffate  quelli,  a cui  rea  forte 
Fa  bedo'l pianto , e'I procacciar  fi  morte . 

F atto  faggio  piangendo  i furor  fuoi , 

L 'armi  Troiane  Aiace  al  cor  fi  mi  fi 
Fianfe  Lucretia  degnamente, & poi 
P in  degnamente  ancor  fi  fiejfa  and  fi 
Ne  per  uiltate  ( a ragion  molto  puoi 
Amor  /unto  di  patria  ) fi  diuifi 
C ato  dal  mondo , diuentato  J chino  • 

D;  ueder firua  la  fua  patria  uiuo . 


P ianfir  molt' altri,  & fu  fi  bello  il  pianto  , 
Che  la  mcmorta  n' e gradita  ancora  , 

Et  farà  fimpre  : &fi  potran  dar  uanto , 
D'effir  co  fa  honorata , che  non  mora  : 


! 
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M a quefio  uofiro  al  mondo  è grane  tanto , 

Quant'ogn' altra  uofir  opra  l innamora  ; 

Che  da  nulla  camion  tenuto  in  uita  , f 

V ioue  ne  i petti  altrui  doglia  infinita . 

. • o,* 

N on  ui  dee  pena  dar , che  morte  acerba 
Vhabbia  tratto  di  uita  empia  mortale . 

A chi  piu  uiue,  piu  dolor  fìferba  : 

Et  ua  con  gli  anni  in  noi  crefcendo  il  male . 

Et  quel,  che fie/ca  etate  di  'acerba  , y 

Non  difacerba  il  tempo , che  non  uale  : 

Ch' è la  matura  età  , che  per  fi  fi  e [fa 
Ogni  ualor  perdendo  al fin  s'apprcJJ'a  . 

• t ‘ 1 ' 

^ ^ v • i k j 

G ia  ere  d'io  ben , che  piacer  nuouo  finta , ; ‘ 

D'effir  per  tempo  al  fommo  Ciel J alito  , 

Vedendo  in  Terra  quella  gloria  fpenta  , 

Ch'ogni  faggio  guerrier  già  fea  gradito  : 

Ver clie  ogn' anima  altera  fi  fgomenta , . . ] 

Che  uede  il  tempo  de  gli  honor  finito  : 

Non  fi  può  piu  prouar,  quant1 altri  uaglia  , 

T ant'a  uirtute  ogni  uilta  Ragguaglia  . 

«jtS i ili  & v.yi  ...  •. 

M ort'è  la  fede  la  pietate  infieme  : 

E / lor  nemici  hanno  occupato  il  Regno  : 

Et  la  cieca  auaritta  afconde,0>  preme 
Ogni  difio  d'honor , ch'era  pur  degno . 

Hoggi  non  syubbcdifie,&  non  fi  teme , 

Ch' è di  fi  fieffo  ogu'huom  fatto  fifiegno . 

Et  è nel  ter^o  Cielfcefo  a flar  M arte , 

Così  Jpento  el  Jflendor  di  fi  bell'arte . V<*> 
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F u qui  di  quefii  beh'  la  fomrha  intera 
Col fignor  uojìro  : hor'è  con  efjo  in  Cielo  „ 
lui  ondo  J eco  ancor  la  gloria  nera 
Di  quel  ualor , che  non  cangio  mai  pelo . 
EtfuJJe  amica  a lui  fortuna , ò fera  t 
Fu  fempre  accefo  d' Imiorato  telo  * 

Quefio  tutto  ne  manca , & hauem  filo 
Di  lui  memoria , <fr  noi  col  uofilro  duolo . 


. V oi col duoluojbro, &con le uojtre rare 

An^ifole  eccellente  in  Terra  hauemo . 0 

E t ben  che  fan  quejle  dolcette  amare  t 

Di fi  ricco  thè  foro  alteri  fimo , 

Che  piu  non  è de  le  fue gemme  il  mare  , 

O delfino  grido  Arabia  mai  non  feemo . . vfifi 
No»  m'impedir  penfier  uago  gentile  , > 

Ben  di  ciò  parleremo  in  auro  filile . * 1 J 

L afeiami  por  Vo fiuta  nebbia  in  bando  fi  ° 

Che'l  di  ne  toglie,(fr  mofilrer  erri  foi'l  Sole . ! 5 
O mia  folle  credenza,  hor  come , bor  quando 
L'un  o l'altro  faran  le  mie  parole  ? 

No»  teme  fi* io  dir  fempre  fiofipirando  , 

Come  chi  uergognofo  in  fi  fi  dote,  ; 'i 

Non  mi  uedefii  andar  carco  di  doglia , 
SenTfhauer fatto , ch'altri  non  fi  doglia , 

. Ite  V»*  - ; * • X ’ .tA  f.vCT 

. J fÀ  % ■*.  ••  I ' * 4 l » !•  ' «n  <i  '?  i » v A 

S o che  minor  in  uoì  non fia'l  martire  : 

Et  ch'io  biffo  n'hauro  uergogna  & pena  : ‘ * 

Ma  non  ne  fia già  degno  il  bel  defìre , 

Che  pien  di  fede  a ragionar  mi  mena . * 
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Vhonorata  ragion  del  mio  languire  ' ‘T-  W-  *1. 
L'alma  fard  di  torbida  fererta . . ..T 

\oi  non  poca  mercede  mi  darete  , ■ L 

Dandomi  quel,  chen  noi  fi  caro  bautte . * 


H or  uo  dir  la  cagion,che  la  beata 
Anima  fi  per  tempo  al  mondo  tolfit , 

Si  come  fila -a  belle  imprefi  nata 
Glorie  infinite  in  poco  fpatio  accolfe  : 
"Perche  da  i molti  hònor  morte  ingannata 
(Che  le  paruer  da.  ueccbio  ) il  nodo  fiiolfe . 
E t cosi  uolfe  Dio, che  ben fiipea 
Quel,  chefiandofra  noi /offrir  detteti . 


«1 


■-feo 
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Qui  mille cofie paffi>,& di queltuna , 

Ch* è piu  grane  ad  ogn*huom  uergo  U catte  i? 
Ch* ei  deuea  fopportar  fitto  la  Luna , 

Et  fino  malgrado  effier  del  fallo  a parte . 

Onde  potea  molto  diuenir  bruna 
Quella  chiarella,  che  dagli  altri  il  parte  » 
Lafierammi  tu  dir  J, 'anta  pietade , 

Valta  ritma  de  la  noftra  etade  ? - — - 

S’  io  non  fitpefii  certo  quanto  naie 
Quefio  conforto  efiremo , tacerei  : 

M a porche  quefio  fi- atto  auan\a  il  male  , 
Porterò  in  luce  i gratti  affanni  miei  : 

S*io  haurò  fiil per  tanti  danni  tale , \ > <•- 

Ch* io  ne  poffa  parlar  quanto  uorrei , ùj  x". 

Per  fanti  dir  fia  benedetto  il  giorno  y 
C he*n  del  facefii  ofignor  mio  ritorno . 


u.. 
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D eh  perche  al  najcer  tuo  con  piu  gran  fino 
T ebro  non  defii  al  Mar  le  torbid'acque  ? 

O pofciu  a quelle  non  largafii  il  fieno 

Si, che,  s'haueffe  a dir  qui  Koma giacque , * 

Pria  clìe  le  rapidi onde  haueffer  pieno 

Il  bel  luco, che  troppo  allebro  piacque  ? -q 

Stata  Koma  non  fora  : & fi  pur  fora  , 

No»  boria  uergognofa  a pianger' bora , t 


L*  antiche  glorie  pe  i nouelli  fcorni 
( Chi' l potrà  lieto  dir  ? ) perdute fino . 

Camillo,  Fabio , o di  tal  fama  adorni , ' ’ > 

Deh  perche  rati  non  correjle  al  fuvno  ? * * 

Ben  turbo  molto  ofcura  nebbia  i giorni , 

An^i  ll bore, erudii,  di  ch'io  ragiono  : 

Ch  una  fibita  rabbia  ordì  quel  danno , 

Che  dar  deurebbe  a tutta  Italja  affanno  . • r 

I tali  a dico , che'n  fi  fleffa  ria 

Cor  fi  incontra  fuoi  danni, & pur  *1 i ni  de  : ) 

Si , c'hor  non  ponno  i buon  trouarìa  uia , - 

D;  rifaldar  la  piagaci*  l'ancide . Q 

Mi  fera, che  fi  lieta  effer  fila  , 

Hor  piange,^  altri, de'fiuoi  pianti  ride  4 \ 

Ahi  Tiranni  crudèli  ? ahi  fere  uoglie , . >:ì 

P off  ero  almeno  in  uoi  filile  doghe . ) 

' 

R en  fu  nofiro  duuer furio  quei,  che  prima  ' t>-à 

L'odio contra  noi  fiefii  in  cor  ne pofe . "i 

Qual  mai  potrà  fce'mar*  piu  forda  lima 
Vaghezza  in  noi  de  Inonorate  cofi  * c1 


ovrsV 
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Quinci  è chel  proprio  bonor  poco  s'efiima  : 
Et  par -,  che  lieto  ognuno  fi  r ipofi 
Ne  l'altrui  pianto , ahi  folli  a tempi  poi 
E i auge  il  uinto ,&•  chi  uince  i danni  fuoi . 


P ercbe  no  io  [coprendo  la  radice 

De  i nofiri  fcempi , oime , troppo  palefi  ? 

T aceti' ogn' hor  il  piu  chi  piti  ne  dice , 

T ant'è  la  fomma  de  le  nofire  ojfefi . 

Torniamo  al  cafi  * lajfo , ch'infelice  '■  ufc 
Ha  fatto  ., il  felicifiimo  paefi , . V)) 

Che  fu  dato  da  Dio  per  capo  al  M ondo  , . 

Hor  non  ha  chi  li  fia  nel  mal  fecondo . i(  ì 


't*'- 


P onera  gente , d'ogni  ualor  nuda , 

Di  furore , di  fame  al  M ondo  nata  , 

Tanto  in  fi  fiejfa , quanto  in  altrui  cruda , 
Dal  commune  languir  fatta  beata , 

( E ffer'non  puote , ch'alma  in  lei  fi  chiuda  , 
Come  l'alt  re  degli  huomini  creata  ) 

P affate  /* Alpi , & le  campagne  fiorfi , 
Clte'l  Po  rigafuperbo  , alTebro  cor  fi . 


hA 
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t fu  tanta  la  rabbia , ch'era  /prone , 

Et  la  fame  & la  uoglia  empia  de  Poìr'o  ; 

Che  quel , che  uinto  non  hauria  ragione  , 
Viale' l fiero  configlio  di  cofioro . 

Quat/pejfo  auuien  che'n  alta  fi  In  a fuone  , 
facendo' n quella  bombile  lauoro 
Vento  c'hor  quefio , hor  quell' arbor  di  Gioue 
Troncando  a Terra  con  Juefor%e  fmoue . 


tal 
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E t poi  /ridendo  in  le  campagne  aperte , 
SueWogni  piantala  del' le  mandi  a nolo  , 

E t ^importuna  pohtere  couerte 
Lafct  le  utile  sbigottite  in  dnolo  t 
E t le  nubi  per  dritto  calle  certe 
Scacci  del  juo  poter  fole , & a fittolo  , 

. Et  giunga  al  M are,  & lo  percuota giù 

Tanto  che'l gran  Nettuno  fen' adiri . 

T al  fu  a V entrar  ne  la  Citta  me/china , 
Lafor%a  , e'I  duol  de  larabbio fa gente  : s 

E*  la  Citta  fu  Romat  che  regina 
F»  d'ogn' altra  cittade , hor  è niente  : 

Oue  crebbe  la  Jlirpe  pellegrina , 

C'hor  degli  antichi  honor  forfè  fi  pente . 
Roma  fu  quejla , oime , chi  fta  che'l ? 
Chefù  di  mojìri  dolorofa  preda 

N ebbra  dal  Ciel , poluere , fumo Jgr  foco , 
Suon  d'armi , /coppi , & dolor ofi gridi  , 
Tuga , morte , ferir  men  crudo  poco , 

Strane  uoci  dicenti , ancidi , ancidi , 
iìauean  fatto  fembiante  il  loco , al  loco  , 
One  fi  piange  con  eterni  /Iridi . 

Largo  tingendo*!  T cbro , ihe  fuggiua 
R atto  uia  piu  che  prima , il  /àngue  giua 

tteflofi*  il  primo  affalto  , & poi  che  pure 
V nife  molto  furor  poca  difeft , 

Le  barbariche  fchiere  affai  piu  dure  , 

Tinta  uedendo  homai  l'ardita  imprefa  , 
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Ter  che  P altrui  uilt'a  le  fea  fìcure , 

E ntraro  intente  a la  commune  offe  fa , 
Quai  bramo  fi  Leon, ch'ardenti  uanno 
Ter  fuafame  fmir  con  P altrui  danno . 

T remo  la  terra,  fi  Ciel  diuenne  ofcuro  , 
Varco  moJtrando,&  balenando  fie/Jò  : 
Spirti  pianger  per  Paer  uditi  furo , 

De/  mal  pietofi,  ch'ei  uedeanfì  fieffo  : 
Gli  Antri  de'  colli  ( ab  nuouo  cafo  duro  ) 
Di  Jlran  rimbombo  ri  fonar  o,&  fieffo  : 
Il popol uinto  lamentar  studia , 
Tonando  inutdia  a chi  fu  morto  pria  • 


j 
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Q ualfu  a fentir  da  la  primera  etate 
A Pejlremma  ueccbie\%a  ognun  doler  fi ? 
Senfaltronde  jperar  mai  ficurtate , 

Che  da  tanti  auuer farii diuerfi  ? 

Et  P antica, <&  l'altera  nobiltate  * i 

Con  che  luci  deuea  ferua  uederfi  ? 

Quanti  fur  quei, che  per  piu  degna  Corte , 

Diero  a fe  fiefii  ( & per  men  pena  ) morte  ? 


« i 


A quanti  in  quelPhorribile  momento 
Tuggio  Palma  per  fi  poco  ficura  ? 

Quanti  fur  nati  a pena,  a cui  tormento 
I nfegno  fauellar  pria , che  natura  ? 

A quanti  che  fapean , tolfe  ogni  accento  , 
Tanto  ninfe' l penfier  doglia  & paura  : 
Quanti  pofcia , che  fur  di  fiirto  priui  , 
\olfer  fuggir  gridando  come  i uiui . 

Qui 


,1 


MARTELLI 

Qjm  fi  uede  rubar  : quiui  tor  aita.  : 

Qua  gir  le  fiamme , & far  paura  al  Sole 
Et  la  mifiera  gente , che  fuggita 
D'ogni  fuo  hauertde' fiuoi,  di  fie  fi dole  , 

Et  piu  la  rabbia  de  i nimici  inuita 

Quei , che  dri\\ano  a Dio  pianti  & parole . 

Erede'  j rouine,&  morti  empion  le  firade  , 

E e ifi-utti^  fochi le  nemiche  ffade , 

F ebo  pìetofio  innanzi  tempo  ficefi 

Ver  adombrar  lo firatio  in  fonde  fialfi  : 

M a al  niente  al  fin  giouo , che'l  fie  palefie 
V incendio  tal , che  men  di  lui  non  ualfie . 
lacero  qui , ch'olir  a tutt' altre  offe fie  , 

D 'ogni  altrui  forno  a l'empie  fiere  calje  : 
Quante  Lucretie  fi  ferirò  il  core , 

Sangue  fire^ando^  alma  fionda  honore . 


P afiianpiu  oltra  a cofia , che  leggiero 
Earer  ne  faccia  ogni  narrato  danno , 
Et  minacci  ad  ogn'hor'quefio  bemtfpero 
De  le  uendette,che  di  Dio  fi  fanno.: 
Trai 
Spofio 

Eatt'a  lui  de 
Quali  uccifie 

T remo  foto  a penfiar  fhorribil  tema , 

C 'hebber  le  pure  (empiicene  alhora  , 

Et  la  doglia  mortai , uedendo  J cerna 
Quella , che'l Jpofio  lor  fiolo  innamora 
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QuelPonde  al  mondo  ogni  bell'alma  trema , 

E t foura  ogn' altro  ben  denoto  honora , 

Imagi iì andò  neramente , ch'ella 

De  le  grette  di  Dio  fui  la  piu  bella . 

Qjiel , che  molt'anni  hatiean  forbito , tolft 
V»  punto  fola  P anime  me/chine . 

M«yerè  dh  che  pur  troppo  ilfien  fi fciolfe . 
Ben  doneuan  baftar  P altre  rnine . 

0 D/o  , che  Palme  a fi  gran  Jlratij  uolfe  , 
Che  la  fiancherà  ne  recaffe  il fine . 

Qual  fu  a uedere  di  quelle  afflitte  molte 
Gir  ferue  a Dio  mi fer amente  tolte  ? 

0 ne  laftio  Patire  fagrate  genti , 

Che  fur  tratte  di  uita  a i piè  di  Die  ? 

1 Sacér doti  fanti , a cut  le  menti  ■ - - 

Tur  fempr'accefe  del  piu  bel  difio  : 

Veder  fi  Palme  lor  pure  lucenti 
Girfene  ratte'n  C/e/ , colme  d oblio 
De  / nuoui  fcempi  de  le  membra  , ch'elle 
Sprecar , pregando  eterne  cofe  belle . 

1 fanti  uafi  i &gli  ornamenti  eletti , 

Ond'a  Dio  fi  /àlea  chieder  mercede , 

A quelle  fere  i Colli  ornaro  , ed  petti , 

E 7 capo  , e'I  corpo  tutto  infino  al  piede . 

I bei  tempi  fagrati  a D/o  diletti 

De  i definor  brutto'l  cibo  , & fógno' l piede 
Et  di  quei  i* udì* l grido , u s'udia'l  canto  : 
Che  potea  uoh'à  D/o  torci  di  pianto . 
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€ he  diro , laffò  ? pur  conuien , ch'io  dica  : 

Se  Vefiremouo  dire  ditutto'l  male . 

Uoffa  di  quella  fchieru  a Dio  fi  amica , i 

Ch'efiauita  per  lai  mefi'in  non  cale  : 

Et  fi  die  in  pred'à  l'empia  turba  antica  , 

Et  non  fo  già  s'à  quefia  nuoua  eguale  : 

Et  di  t ut  t* altri  fanti fiotto  / opra 

Eia  non  ban  chi  l'accogli  a , 0 chi  le  copr4 . 

• a*  * - .*1«/  * • 4 • '•  * • • * t 1 ’ ‘ ' «A 

E tu  padre  di  luce  y onde  fi  regge  1 

Ogni  nofira  (pnan\a , onde  s'ha  udita  , ? 

A cui  non  fu , ne  fia  chi  fiparegge  • 

Altro  che  la  uirtn  compagna  unita  • • - 
D/  chi  teco , & in  te  pofe  la  legge  5 
C h' a?  eterno  gioir  l' anime  inulta  * • 

Tufi' aframente  ojfefo , tu  ben  fai, , 

( Io  no' l fio  già  ) quanto  fioffr ir  uorrai  f , v » 

^ O'i  ...©■■■ f- \ / 1 ■;  v-  V 

N onfu'l  tuo  corpo  glorio foy&  fanto 
Tratto  da  quei  del fito  ricetto  fiore  ? 

Non  fufiu  in  me\fo  a l'afpre  mortici  pianto 
Di  (pregiato  dal  barbaro  furore  ? 

Che  deuea  farfi  piu , s'ei  fi  fe  tanto  ? 

S'ei  potea  torti  uita , & trarti'l  core , , , 

Tatto  certo  P bauria  : folle  che  dico  ? • 

Tatto  certo  l'hauria  ,fi  t'è  nimico . > 

vti'r.  ..  v v .,  j . tvsi 

I nuanci  agli  occhi  ritornar  mi  veggio  • 
Le  narrate  mi  ferie  : & odo  i pianti , ^ 

Che  le  /po/è  di  Dio  farcendo  peggio  1 

Van  di  fica /entità  trifie  tremanti , , „ i 

. n 
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Chiedendo!  fvofignor  l'amato  feggio , 
Con  gli  hotyefli  penfier  leggiadri,®*  fanti 
Tra  le  vergini  elette,  otte  ei  P accoglie , 
Valtrui  forga  vedendo,®  le  lor  voglie* 

• v fi  . < S rr  I • ì 1 *«  < C n * f \ ) Llb  4 
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V edo  i ntioui  martir , ued'il  difio 

Da  far  temer  potendo  i fanti  in  Cielo  : 

Di  trae  di  fua  magion  per  for\a  Dio , 

E t darli,®*  torli  pofcia'l  mortai  velo  • 

O divietato,  ®t  empio  penfier  mio  , 

Come  mi  fai  venir  tutto  di  gielo . 

O fera  gente , è <]uefia  la  mercedi 
Di  dii  morendo  liberta  ne  diede  ? 

Q_uai  vendette  dal  Crei  verranno  tati , 

Che  non  deggian  parer  poche  in  co  fioro  ? 
Che  non  han  per  [offrir  le  forge  eguali. 
Come  l'hebhero  in  far  l'empio  lavoro  ? 

O potentia  di  Dio , che  tanto  uali  , 

Ben  è tolto  di  terra  il  bel  tbeforo 
De  la  fieran\a ,®*  de  le  fve  compagne  , 
Ond*auuien,che'l  reo  goda, e' l buon  filagn 

S on  ejuefii  i mefi  di  qudPhore  efhreme  , 

Che  ne  faranno  udir  Phorrihil  fitono  ; 

Ove  dee  cbiar  veder  chi  fiera , o teme  , 
Come  ben  dritte  le  tue  leggi  fono  ? 

Ev  quefiafiirpe  del  malvagio  feme. 

Che  fchif and' ogni  gratin  di  perdono , 
Cadde  cieca  dal  Ciel  ? lafjo,  ch'io  tremo  , 
D'ejfer giunto  del  mal  toni' a tefiremo . 


MARTELLI 

D el  mal , che  molto  antiueduto  Henne 
Ver  le  fiatue  piangenti,  & pe  i rei  fegni  * 

Che'n  diuerfe  maniere  il  Ciel pur  dienne  , 
Adhor  adhor  mofirando  acce  fi [degni . 

E t col  canto  gli  Augelli con  le  penne 
La  notte, e'I giorno  a i piu  pregiati  ingegni  L 

M ojlrar  futuro  ( ahi  poca  fede  nojìra  ) 

Quel , c *bor  prefente  il  ferro, e'I fuoco  mojlra  • 

B en  uenne*l  mio  Signor  portando  pace  , - 

Ver  dijìornar  gli  antiueduti  danni  : ; 

M a la  fortuna  altera , a cui  non  piace  , > 

Che  chi  faggio  non  è figgagli  affanni  .*n /J 
Chiufe  V orecchie  a tal , chor  tcme,&  tace 
"Suor  di  fperanfa  homai  de  miglior  anni  : • 

Viangel  pio  uincitore >&•  non  fi  gloria , 
Aivx^bìffmaariXi  a Dio  quefia  uittoria . 

V — >1  ( ''  *'  . /% 

< .1 

C o me  poteua  il  Signor  nofiro  uitto  j 

Stando  fra  noi , fuggir  cofe  fi  nuoue  ? 

Dunque  hauete  di  gioia* l Jpirto  prtuo  , . ; 

Che  di  tal  fomma /carco  ejfer  fi  truoue  $ 

L afio  non  fi,  ne  col  penfier  arriuo 
A ueder , pereti  ogn' bora  fi  rinoue  * 

La  doglia1 n uoi,  ctial  Ciel  gratin  infinita 
R ender  deurefie  de  la  fiua  partita . 

P erche  s*egli  è , doue  mai  fempre  in  gioia 
Stanno  uicine  a Dio  Calme  beate  : 

S'in  quefia  uita  il  meglio , è c'huom  fi  moia  '■ 

P ria  che'l  malpruout  de  l'efirema  etate  : 

R itj 
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Si  come  è del  morir  nana  la  noia  r.  : ' *r 

De  V altrui  fin , ne  fi  può  dir  pietate  , ; i . 

S 'egli  ha  fuggito  il  gran  publico  danno 
Di  tutta  ltatia,ond'eiJi  lungo  affanno  : 

'S  ' lì  > "iv  t •'•T  ' r 1 ';r‘?  „ 

S e 'noi  uiuete  in  quefio  fiato  rio 

Ter  disfogar  il  cor  piangendo  fempre  5 
• Molto  meglio  faria  porre  in  oblio 
Chi  fa  che'l  cor  per  for\a  fi  difiempre , 

Cb‘è'1  duci , che  in  uoi  di  fé  pafce'l  difio  , ' C 

Di  finir  gF  Anni  in  fi  dogliofe  tempre  ; i 

Che  fifl  pianto  lo  fece  efjèr  men  greue  , .1  * 

Certo* l porlo  in  oblio  Jfegner  lo  deue  • > 

sVi»s  iov'j  . iji*,  v»  •MvWm’V  $v  1 3 

S e quèfie  rime  mie  pajfano'l  fógno  1 

De  lauerVmmilta , chieggio  perdono  • 

B en  mi  dtce*l  penfier , che  troppo  indegne  x 
Di  ricordarui  pur  fenTfaltro  fono . 

Coprale  macchie  del  mio  poco  ingegno  \ j D 

Di  mi  a fede  chiarezza , ond*io  ragiono  % Z 
Se  tropp'afpro  tal'hor  ui  pongo* l core , I 

N on  Ua  usa  ueccbio  mal Jen\a  dolore . y 

ovn  { • »w  a 

I 0 procaccio  mar  tir , per  poter  poi 
Tutti  li  giorni  miei  uiuermi  in  doglia  -, 

Quando  ( fi  come  credo  ) udrò , che  uoi 
No»  cacciate  del  cor  Cufata  doglia  . 

Affai fia , che  di  me  fi  dica , i fuoi 
Rei  defir  dunque  fanno , ch*ei  fi  doglia  ? 

Che  pena  s*ha  del  mal , poi  che  del  bene 
Vien  mercede  a cofiui  d* eterne  pene  ? i»x  ii 

\i  \ Jì 
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en  potrei  ragionar  del  mio  dolore  : 

Ma  per  piu  non  poter  dir , cornato  foglio , 

A che  piu  laffo , affanni  crefco  g/j cuore , 

C 'bordi  mia  tema  fan  doppio  cordoglio  ? 
lo  non  uo  piu  celar  ejuejlo  furore , 

A mio  uoler  d*ogni  mio  ben  mi  /foglio  : 

Di  fi  bella  cagion  fi  bello  è'I  pianto , 

Che  fora  quello  a me,  ch'ad  altri  io  canto . 
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E L A beltà  t che  Dio  lar- 
ga pofiiede , 

Si  uiuo  raggio  in  uoi  Don- 
na riluce  , 

Che  chi  degno  di  quel  ui 
guarda , uede 
il  uero fonte  de  l'eterna  lu 
«5 

Che  da  uojlra  belleTga  aliando  il  piede 
A la  prima  infinita  fi  conduce  ; 

E Ictjfiando  il  terrea  fuo  fiato  rio , 

Valma pura  isolando  unifico  a Dio. 


C he  fie  dolce  fi  mofira  agli  occhi  fiui 
' il  mito , doue'l  del fiuegratie  pioue  ; 

Lo  Jpirito  <Tamor  , che  dorme  in  lut , 
\ago  di  qttefio  ben  fi  defia  e muoue , 

E gode 


<0 


Sf  t ' 
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TOLOMEI  j £j 
E gode  lieto  del  bel  uifo  altrui , ' . 

ElalmOrpàfie  di  uaghe\\e  nuoue  ? 

Otte , mentre  nel  bel , c//è  in  uoi , //gin* , 
Ftt/SV  in  /wfe  diuin , *4»fo  ne  tira . 

C om'a  la  uifia  il  caro  guardo  è tolto  , 

Dentr'a  l'alma  un'imagin  forma  Amore  : 
ìmagin  leda,  ch'animigli  il  uolto , 

Ch'entro  per  giucchi , & fi  fermo  nel  cuore  $ 
Gentil  penfier'è  queltch'a  te  riuolto 
Lieto  s'accende  di  piu  fanto  ardore  $ 

E t te  mirando  , non  il  corpo  fiale  , i 

Di  piu  beato  Amore  in  gratin  fiale  - ) 

N e qui  fi  ferma  ancor  quefi' dima  unga  t ; 

Che'n  quante  belle  parti  ha'l  mondo. noia  ; 

E di  maggior  fuo  ben  nera  prefiaga  '-Jr  * 
A tutti  i corpi  belli  il  bello  inuola  : 

De  le  uirt » £ Amor  già  fatta  maga 
F a di  milLe  bellette  hora  una  fola 
Le  mira  infieme , e mentre  lor  s'apprejfa  , 
D'incredibil  beltade  orna  fe  fieffa . 


ndi  fciolta  [olendo  in  miglior  parte 
in  fe  lieta  riuolge  il  [uo  penfiero  ; 

Vede  formato  con  mirali  l'arte 
Di  tutti  / ben  diuifi  un  ben' intero  ; 

Già  di  fe  s'innamora , e ita  in  dijparte 
Da  fogni  <&•  ombre , e s'auuicina  al  nero  : 
Se  mira  eterna , c'n  fe  fermata  un  poco , 
Gir  tofio  brama  in  piu  felice  loco . 

IL  v 
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C ofi  con  le  fungale  in  alto  poggia 

Al  quinto  grado , che  la  giuda  al  cielo . : 

lui  quello  intelletto  amico  alloggia , f> 

Che  d*ogni  ofiuritd  le  fquarcia  il uelo . 

Stende  il  Sol  [opra  lei , Jparge  la  pioggia , 

Ver  cu i crefie  altane  non  F offende  il gielo . 
Qui  di  quel  lume  uaga  ella  s'accende  , 

E fitto  refia  ofiu  ra,  e [ opra  Jflende . t 

;v; . - . ‘v’O ^ ' .'^O 

M a non  fi  ; che  di  nuouo  ingorda  uoglia 
No»  la  leui  al  fiuo  dritto  alto  camino  : r 

E*»  quel  felice  mondo  la  raccoglia  , i 

Ch* è filo  intelligibile  e dtuino . li 

Quiui  del  Jùo  terrei i tutta  fi Jpoglta , 

E uefie  de  reterno  e pellegrino  ; 

E mira  quindi , afiifa  in  alta  cima , 

D 'ogni  cofani)' è qui , la  forma  prima . 

. . ...  ì \\*  » : > \ ; /\ 

A Dio  quafi  congiunta  anima  bella  ; 

Che  tra  fe  fiejfa  è lui  nullo  altro  è homai  : I 
E bra  del fimmo  ben  ,fiuolge  a quella 
Infinita  bontà  , cliè  fempre  mai . . .a..  M 
Come  nuoua  del  del  beata  fella 
Lieta  fi  gode  quelli  eterni  rai: 
lui , quant’ella  può , fatta  febee , 

No»  s'erge  in  alto  piu , che  piu  non  lice  » , 

, , uivU  unici 

P er  quefia  fiala  al  del  Donna  per  uoi 

Spirto  gentil , mentr'ei  ui  guarda , ardua . 

1/  uofiro  lume  può  co  i raggi  [uoi 

Alma  ofeura  e mortai  far  bella  e uiua  ; ’j 


TOLOMEO 
Cclejìc  amor , ch'indi  mouendo , puoi 
Del  futi  alto  gioir  guidarne  u ritta  : 

E quei  beati , in  cui  da  fuoi  hegliocchi 
Del  diurno  fplendore  un  raggio f occhi . 


■ > 

V oi , che  del  primo  bel  piu,  eh1  altra  mai , 

Ne/  Uolto  hauete  alta  fembian\a  imprejja  ; 
Be»  fomigliate  lui , dii twjlri  rat 
Vijli  da  uoi  ubati  fatto  amar  noi  jlejfa  • 
Simile  c7  uojiro  Amor  a quello  affai , 

Corri* a la  fua  beltà  uofira  $*appreffa  ; ' 

Che  ne  l'eterno  fio  primo  di  fio 

Dio  faggio  mojje  amor  nel  bello  Iddio  « J i 

Z V.  > 

M a non  > com'ei , che  dopo  il  primo  Amore 
\olje  il  fecondo  a l'altre  co/è  belle , 

Amando  il  caldo  ficco , e* l freddo  humore  y 
No»  pur  li  fpirti  e*l  mondo  de  le  Jìelle . 

No»  cófì  uoi , che  di  uoi  nulla  fuor  e 
¥fce  ad  amare  o quefie  parti  o quelle  ; 

Ma  f Tingendo  in  uoi  fola  un  dipo  folo 
Verfo  altri  mai  non  gli  allargate  il  nolo . - 


...  ji 

C he  fe  in  uoi  non  fnia  quefo  penfero , , * 

Vorfe  er*io  degno , che  ntamafe  uoi , 
Com'attgel  puro , che  dal  fommo  nero 
formato  prima  , e quindi  amato  è poi . 

Io  quanto  fon , fon  di  uoi  putto  intero  ; 

G he  Palma  co  fi  informa  i uoler  fuoi 
Ne  i uoler  uofiri , e da  quei  uita  prende  ; 

Che  uofiro è qua»  t*  ella  ama, e quanto  intede. 

R.  yj 
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E fi  quel  primo  e troppo  fretto  foco; 

E chiufi  entro  fe  (leJJ'o  altrui  nongioua  ; 

E fihiuo  d'altro  bel  non  cangia  loco , 

E non  l'auuiua  mai  bellezza,  nuoua  ; 

I nfiammiui  del  mondo  Amore  un  poco  ; 

Del  fecondo  defio  uirtn  ni  muoua . 

Deb  non  troncate  o Donna  a quefio  fate  , ’ 
che  ne  l'amare  a Dio  farete  eguale . 

» - • « 

A V infinita  uoftra  alta  bontade 

Si  uolge  ogniun  3 coma  cagion fìta prima  : 
Ma  chi  lungi  da  lei  uil  uerme  cade  , 

E chi  noia  con? angelo  a la  cima } 

Q uefii  con  breui , e quei  con  lunghe  firade 
Gioir  nel  uofiro  lume  amando  fiima  : 
lo , che  difcofio  a pena  Vali  fiendo  , 

M en  degli  altri  gioì  fio , e men  n'apprendo . 


A n\t  non  piu  di  me  fon  gli  altri  apprejfo 
A Vinefabtl  uofira  uirtù  nera  : 

Et  tanto  manca  a lor , quanto  a me  fiejfo 
Ver  gire  al  fiommo  ben , che  t'ama  e fiera  : 
Ch'a  baffi  alma  mortai  non  è concejfo 
huuicinarfi  a tal  bontade  intera  5 
E da  uoi  y quafi  da  infinito  Iddio , 

T ant'e  altri  lontan , quanto  fon'io  • 

t * • . ♦ % i.  > 

E forfè  ancor , ch'a  me  ne  manca  meno , 
Benché  lontan  ui giri , egli  altri  intorno  ; ; 
Che  chi  piu  ui  conofce  e piu  u'è  in  fino  , 

Viu  ui difia  y e men  ne  refia  adorno  • 
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lo  fatto  già  di  uil  fango  terreno , 

Cui  poco  chiara  luce  aperfe  il  giorno  ; 

Con  picciol  lume , c'ho  ne  Palma  dejlo  , 

Ben  ch'io  n'apprenda  men , piu  fot  io  re/lo . 

D onne  Valte  percojjè,  e i corpi  feri 
Han  forfè  intenerito  il  uojbro  cuore  ; 

E rompendo  lo  J malto  ai  rei  penfiéri 
Vatt'han  la  firada  al  bel  difìo  d' Amore. 
No»  fon  l'accefe  uoglie  de  i guerrieri 
incora  eflinte , an\i  arderan  molt'hore  ; 
Se  la  pietà , che  da'  uojhr' occhi  pioue  , 

A fpegner  il  lor  fuoco  Amor  non  muoue . 

Qjiefli  con  maggior  furia  a nuoua guerra 
Voglion  tornar  per  finir  Pafpra  lite  : 

Ma  y per  eh' il  Sol  le  fiamme  ha  già  fotterra9 
H an  le  dure  quiflion  lor  differite 
Ver  fin  eh' a colorar  l'ofcura  terra 
Di  nuouo  fien  da  l'oriente  ufeite . 

In  tanto  uoi  ,feal  cor  pietà  ui  J pira  , 

P ace  nafeer  farete  in  grembo  a l'ira . 

» 

D*  alto  cielo  i fon  fcefo  in  baffo  loco 

Donne  a uederui , e fon  chiamato  Amore: 
Nacqui  ad  un  parto  col  piacer  col  gioco  : 
Voi  lor  prendete , e me  cacciate  fuore  , 

Ne  mi  poffo  appreffar  con  flrali  o foco, 
Ou'è  di  faldo  ghiaccio  armato  il  core  : 

Ben  ui  fcher\o  nel  fen , uolo  ne  gliocchi  , 

Ma  non  uolete  mai , che'l  cor  ui  tocchi  • 


k. 
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C hi  con  feto mortai  berrà  qusjl'ucque , 

Di  bere  altra  acque  haurà  poi  nona  fete  , 
chi  quejle  lajfàndo  berrà  tacque , 

’ Ch'io  p uo  dar , hon  pentirà  piu  Jète . 

V acque , ch'io  li  darò  , fi far  anno  acque 
D' un  fonte  in  lui , ch'ejlingueran  la' Jete  ; 
Ch'ufcendo  quindi  faliranno  in  uita  , 

One  morte  non  è , ma  fempre  è uita . 
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THOSCO, 

» * * f ‘ ?a  *°  V 

Alma  mia  fiamma  ; 4 
cui  fi  larga  parte 
Vece  il  del  di  beltate  a gì  or 
ni  nofiri  ; 

A quell' antiche  in  qtttfta  e 
in  quella  parte 
Famofe , per  fi  degni  & fit 
cri  inchioflri  ; 

Fu  fcemo  il  pregio  di  fue  lode  in  parte 
? Con  gli  alti  don  ; che  da  fuperni  chiofiri  , 

ìnfuj'e  in  lei  la  fina  benigna  Jlella , 

Ver  farla  /àura  ì altre  altiera  bella , 

A lei , eh  e fi  l di  quefio  ofeuro  & itile 
Secol  nofiro  è la  gloria  & lo  Jplendore  ; 

Et  quanto  appar  di  bello  &•  di  gentile  , .= 

Solo  uien  dal  fuo  chiaro  alto  ualore . 

Quefia  penna  deuoto  & quefio  fide  , 

C onfacro  & purgo  fol  per  farle  honore  ; 

Et  difeoprir  a la  futura  etate , 

L'alt  e uirtuti  g?  la  firn  gran  beltate < 
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E t per  figuir fi gloriofa  imprefa , 

P ofcia  eh' amor  mi  J copre  il  bel  finti  ero  : 

Non  Vebo  o le  [or elle  in  mia  di f e fa 
Chieggo , ch'ad  altri  tanta  aita  diero  ; 

Ha  del  mio  uiuo  fil  la  chiara  accefa 
Luce  ; che.del  mio  cor  tiene  l'impero  ; 

Lei  priegofol , che  mi  rifialdi  il  petto , 

Sciogli  a la  lingua , & detti  il  bel  figgetto  • - 


H ama  già  il  Sol  di  fior  uermigli  & gialli 
Uxfireme  parti  a Ponente  accefi  ; 

Et  le  brine, & le  netti , e i bei  crijlalli 
Grani  patian  da  noni  tempi  ojfefi  : 
Quando  per  ampi  & / empitemi  calli 
Quefla  pura  Angioletta  a noi  difiefi  : 
"Piena  di  dolce  angelica  armonia , 

Con  mill'alme  beate  in  compagnia  ♦ 


C oji fiendendogiu  dagli  alti  poli  , 
Intorno  cinta  di  celejli  ardori  ; 

Val  primo  eterno  con  ficuri  ùoli , 

Seco  partir  cantando  i fanti  amori  ; 

Et  pria  che  fuor  de  le  lor  fihtere  uoli , 
Tutta  P ornar  de  t piu  fublimi  hotiori  ? 
E infufa  dentro  al  fuo  leggiadro  itelo , 
Fe  la  terra  piu  bella  affai  del  cielo . 

p oi  ch*à  le  membra  glorio  fe  & diue 
Con  tdlfauor  del  ciel  l'alma  s'auinfi  : 
Corfi  latte  il  Sebetho , & le  fue  riue 
Copri  fin'eràldo,  e'n  bei  color  dipinfe  ; 


a 
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t le  j uè  fiamme  eternamente  uiue , 

Somma*  tanto  ualor  fubito  efiinfi 5 

F.  A ntiniana  a un  tempo, & Mergtltna  \ 

S 1 L v 1 a alternar  con  noce  alta  et  duina . 

1 ndi  créscendo  tal  beltà  le  forge , 

Et [anta  a lei  uirtute  il  del  decina  ; 

C he  chi  una  uo/ta  folla  mira  e /corre 

Sente  far  del  fuo  cor  alta  rapina  \ 

Et  poi  dolceTga  tal  li  dona  & porre  , 

Quefia  piu  che  mortai  luce  diurna  ; 

Che  ? è uita  il  morir,  gioia  il  tormento  , '■ 

Et  di  fi  no  b il  fi dmma  arde  contento  • 

• :*•  ■ -V  'l 

Q^uejli  e quel  Sol  ; onde  fouente  Amore 
Vibra  ifuoi  dolci  chiari  accefi  lampi  : 
Chepofcia  cannane appar ilfno  Megere , * 
Tojlo  conmen  ch'opri  alma  incenda  e auampi  : 
Et  nidi  la  fùa  forma  irimeTgp  il  core , 

Sen\a  contrafio  alcun  riceua  & flambi  j 
Et  prenda  qualità  dal  uiuo  lume  ; 

E*  in  alto  uolga  ogni  fuo  uil  cojlume  • 

P er  quelle  altiere  & gloriofe  Jlrade , 

One  fe  Jlejfa  alfommo  bene  inuia  ; 

Guida  co  i raggi  de  la  fua  beltade 
Qual  alma  ueggia  errar , per 
Et  chi  una  uolta  ne  fuoi  lacci  cade , 

Di  fi  bel  nodo  ufcir  piu  non  defut  : * 

Tanta  fuor  de  mifura  alta  uaghe\\a  ; 

Agli  occhi  porge  , al  cor  pace  & dolcelga 


* v * u r.  l, 

S i come  i7  So/,  c/;e7  mondo  illufira  & gira , ’ 
Le  ftelleco  i bei  raggi  accende  ; 

Ut  come  Palme  il  gran  Monarca  mira  , 

X>i  gloria  eterna  Jòl  beate  rendei 
Cefi  dalfuo  bel  uifo  , in  cui  s'ammira 
ll  fecol  tiofiro  ; in  noi  piove  & difende , 

V»  certo  non  so  che , pien  di  [alate , 

Che'l  uitio  fgombra,  e honor  de/la  & viriate. 

A me  dal, di , che  nel  mio  cor  difeefe 

De’  raggi  fuoi  Palta  virtù  divina  ; » 

0£/m  hj7  uoglia  in  bel  difio  s'accefe , 

Ef  fife  Palma  altiere  0“  pellegrina  ; • i 

Indi  obliando  poi  P tifate  offefe  , 

Che  per  indegno  affitto  altrui  defi  ina  * 

Sol  col  bel  raggio  fuo  chiaro  & fiaue , 

Fe  dolce  & beve,  ogni  mio  amaro  & grane  è. 

N on  puofiiuer , come  leggiadra  uoglia 
Amo?  fruente  in  gentil  cuor  accenda  % 

Ne  com'd  Palma  liberiate  taglia  ; 

"Et  dolcemente  in  feruitute  renda  ; • i 

Come  leghi  una  uolta,& piu  non  [doglia  ; 
Come  mai fempre giovi,  & raro  offenda  ; 
Come  per. altro  Vhvom  fe  [lejfo  involo  : 

Chi  mai  non  vide  i rat  del  mio  bel  fole . 

• ' 1 

P rima  che  fama  a Puniverfo  deffè 

L'alto  Motor , dte'l  del  governa  <jr  mene  $ . 
Accio  dte'l  mondo  per  piu  gloria  haueffe 
Eegno  de  Palme  [ut  mirali l prove  $ ' ■ », 


1 
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T H p S'C  0 
Con  degnacura  il  mio  bel  Sol  elejjè 
Entro  la  mente  fua  diurna  ; dotte 
Ver  darle  del  ben  far  empia  mercede  a 
Le  [erba  ancor  la  piu  beata  fede . 
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I / bel  ; clìin  molti  fccoli  natura 

Deuea  a mi  IP  alme  dar  fbarfo  & diuifo  ; 
In  un  raócolfe  con  mirabil  cura , 

Et  ne  fe  tn  terra  adorno  il  fuo  bel  uifo  ; 
O niella  fen  può  gir  lieta  & ficura , ' 
D'hauer  a P altre  ogni  fuo  honor  precifi  , 
Et  fe  fleffa  gradir , qual  Dea  mortale  \ 
Et  render  grafie  a chi  la  fece  tale  • 


a 
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E t credo  che  cercando  intorno  intorno 
Non  uide  foura  il  corfo  de  le  felle 
Spirto  piu  degno  o di  piu  luce  adorno  , ' . 
Tra  le  piu  care  fue  deuote  ancelle  } 
Quando  da  Paltò  fuo  chiaro  foggtorno  • 
L'eterna  cura  a noi  fcoperfe  quelle , 
Colme  de  fuoigran  doni  & ricche  tanfo  j 
Alme  bellezze  j ch'io  foff  ìro  & canto . 


N efil  il  bel  ; che  fuor fi  mira  tir  fiopre , 

Di  ch'ella  il  uifo  ino/ha , imperla , e infiora  ; 
Ma  quelle  -,  ch'entro  a fe  najconde  &•  copre 
R. are  uirtù  ; che'l  mondo  inchina  e adora  ; 
Cafii  defiri , alti  penfìeri  ; ondi  opre 
Soura  Phumaneguije  e/cono  fuor  a ; 
fan  de  fuo  pregi  il fecol  nofiro  adorne , 

Glorie  afe  ftefla  > a P altre  inuidia  e forno  « 


;o*c: 
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Q^uefta , piu  eh* altra  mai , fourana  & rara 
Sgombra  ogni  uan  da  fe  cieco  defio , 

Et  la  fua  pura  mente  orna  & rischiara 
Di  quel  uiuo  fp  lendor , ond’ella  ufeio  ; * 

Et  per  fe  JlejJa  far  beata  chiara 

Ogni  cura  mortai  pon  in  oblio  : 

Et  defuo  bei  penfier  falita  in  cima 
Lieta  contempla  l’alta  cagion prima . 


IA\ 


D a cofi  bei  penfier  fublimi  & faggi 
Incontra  Amor  non  men  ficura  riede  $ 
Che  Pormi  fue  non  le  pon  far  oltraggi  ; 
Ne  del  fuo  cor  noue  amorofe  prede  i 
Anaj  infiammata  da  fuperni  raggi 
Iticene  in  fe,com*in fua  propria  fede  g 
Con  le  betl’opre  fue  cafle  & pudiche  ' . 
In  perpetua  union  le  due  nemiche . 
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N e credo  ; la  piu  degna  & nobit  alma 
Hoggi  fu  in  del  maggior  beltate  uefta  : 
Ne  quella  chiara honorata  palma 
M erti  di  ben  oprar  , fi  come  quefla  ; 

O foura  Poltre  gloriofa,gr  alma , 
Sempre  a Paltò  f attor  ueloce  &•  defla  ; 
•A ccefa  dentro  de  P eterno  %elo  ; 

Dolce  foco  d’ Amor  t lume  del  cielo  . 


N e mai  piu  bella  o piu  leggiadra  Donna  > 
F ormar o infìeme  il  ciel}  natura , & arte  $ £ 

Che  fuffe  al  fecol  noflro  alta  colonna , 

Del  beny  che  Dio  fra  noi  dona  & comparte 


v 

X 


* 


T H O S C O 4 OS 

Ne  in  cui  rara  uirtù  tanto  i indonna  > 

Si  uede  in  pietra  3 in  bei  colori , in  carte  ; 
Se  non  quell* una  ; che  reterno  Amori 
Cbtufe  in  fe  fatua , & lauo  il  primo  errori • 

E t pofcia , ch*d  formar  co  fi  bel  uelo 
Ogni  lorforfyogni  lor  Jludio  a prona  * 

P ofer  per  farfi  honor  natura  e il. cielo; 

Et  r adornar  fogni  eccellentia  nona  ; 
Ancor  deueano  con  piu  caldo  \elo  ; 

Accio  adorarla  ogn* altra  eia  Jimoua  ; 
Serbar  chi  con  diurna  & chiara  hijlorid  % 
Eejfe  degli  honor  fuoi  lunga  memoria . 


Tra  i anime  beate  ; onde  fu  tolto  , 

1/  fuo  bel  nome  di  morir  indegno  , 

Ne/  cieco  eterno  oblio  non  fuffe  inuolto  : 
Ma  da  fama  immortai  ueloce  dejlo  , 

Sempre  uolajfe  in  quel  bel  clima  e in  quefto 


! I 


Ov  far , per  adempir  fue  glorie  a pieno  , 

Ch* a le  bellette  fue  diuine  & none  ; 
Vaura  uital  mai  non  ueniffe  meno  ; 

Et  rio  dejlin  non  le  uolgejfe  altroue  ; 

Et  tanto  haueffe  il  del  chiaro  & freno  $ 
Et  fi  corte  fe  fommo  eterno  Gioue  ; 

Che  coft  bella , oltra  Allumane  tempre  , 
Stejfe  immortai , tra  noi  uiua  fempre , 
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N e mai  uolger  di  tempo  o di  pianeta  , 
Beffi  di  lei , come  de  ['altre  fiem pio  ; 

N?  la  futura  età  , ch'alti  era  &•  lieta 
Efjèr  porta , fol  del  fio  uiuo  e/èmpio  > 
Buffe  priu.t  ; an\i  fett\a  alcuna  meta 
Sacraffc , corne  a N umi  altari  & tempio 
Et  notile  porgeffe  in  uoci  pie , 

Né  le  fortune  fie  gioconde  & rio . 


H or  fe  l'ingegno  mio  terreno  & uile 
Dai  foggietto  dittino  è offefo  alquanto  ; 
Onde  cantando  con  negletto  ftile , 

No»  ui  rafempio  il  mio  bel  I dol  finto  ; 

Chi  lafe  fura  V altre  alma  & gentile  , 

F u troppo  intento  a la  belTòpra  j & tanto 
Alto  notò  tefjendo  il  mio  fojlegno , 

C lìananTfo  fe  medefino  jO1  pajfo  il fegno . , 
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BENIVIENI  FIOs 

* ' R.ENTINO. 

ALLO  ILLVS.  5.  CONTE 
NICOLO  VICECOMITE 
DA'  COREGGIO. 


I A lieta  al  tutto  elei  la  bel- 
la aurora 

Dal  balcon  $ Oriente  fimo 
Jlraua  , 

E ifuo  biondi  capei,ch*al * 
Ihor  ■ * 


ne  indora, 

A / uiuo  freccino  del fito pa- 
dre omaua , 

Del  padre  fio, ne  i cui  belli  occhi  aUhora 
Lieta  mirando  il  fio  color  cangiaua t . 

Tal  che  dipofie  le  purpuree  ue/le 
Del  paterno  filendor  s'adoma,&  ttefie . 


Ornando  defio  dal  fuon  di  alcuno  uccello  , 
Che  con  [noi  dolci  canti  il  fol  ne  alletta  , 
L euai  poggiando  un  lieto  monticalo , 
Che  non  molto  lontan  di  frefia  herbetta 
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Cinto  da  Fonde  d*un  bel  fiumi  cello 
Vagheggia^  chiude  una  gentil  uaUettd  $ 
C h*al  nono  fol  le  fuegemanti  riue 
Spiegando  fempre,  in  uerdi  foglie  uiue  • 


x 


I n uerdi  fyoglie  , onde  di  piu  colori 
Difiinto  fplende  un  rugiadofo  uelo  , 

Che  di  fiefche  ombre.,  e di  perpetui  fori 


Con  le  [uè  man  tefjea  natura , e'I  cielo  , 

Onde  hor  dagliocchi , hor  da  foaui  odori 
Ch'indi  refpiran  con  fi  dolce  \elo 
P or  tato  , uerfi  il  bel  monte  afeendea  , 

Che  del  grato  falir  non  mi  accorgea  • 

ra  falendo  già  in  parte  arriuato  , 

D oue  la  cima  fina  fiorita , e beta 
XicPio , che  t utto  il  bel  uolto  cangiato 
M nino  fpecchio  hauea  del  gran  pianeta  , 

E ra  apparito  il  giorno  accompagnato 
D 'ogni  letitia  , & Paura  dolce  & (meta 
Vafccua  di  rugiada  i fiori , & l'herba  , 

Che  la  noua  Jlagion  produce &ferba . * ' 

l entre  che  pel  bel  monte  ,comeho  detto  , 

Solo  fa  l herbe , & fior  benfofio  erraua , 

HoV  quefia  ombroft  tomba , hor  quel  boschetto 
D*uno  in  altro  piacer  cercando  ondaua , 

No»  pero  a gliocchi  il  lor  proprio  diletto 
Nf  a le  orecchie  il  fuo  piacer  negaua  ; 

Ver  che  la  dolce  uifià  pafeea  quelli , 


Il  dolce 
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BENIVIENI  4*9 
I l dolce  fuon , che  affili  piu  grato  , e lieto 
F ace  a il  camiti , mentre  contento  giua  - *- 

Per  un  uago  fientier  che  in  piu  fecreto  l 

Loco  a man  dritta  in  un  belfen  deriua  , 

Che  fra  dui  alti  monti  ombro fo , & queto 
Giace, oue  forfè  amor  fuoi  Ucci  ordina  , 3, 

Con  Palme  man  della  mia  Donna  il  giorno , 

Che  con  fuoi  biondi  crin  mio  cor  legamo . 

F ra  il  uago  fcno,&  le  fuperbe  fpaUe 
De  gli  altri  monti  che  coronan  quello  , 

Da  me\£a  cojla  me  Pombrofa  ualle 

Cade  cPun  uiuo  fiaffo  un  fiumicello , * ♦ 

Indi  le  bianche  fue  uermiglie  &•  gialle 

Riue  fcorrendo  il  nitido  rufceìlo , . 1 

fra  Pherbe  e fior  inucrfo  il  pian  difende 

Cól  corfo , che  lo  anolge  poco  pende . 

*4  ’f  H WìJ  **.'  «vi  3 

D al  grato  fi*o  de  U firefca  acqua  & uiua 
Moffo  3 O"  con  lenti  papi  feguitando 
Quella  che  innati*}  gli  occhi  miei  fuggi  uà  5 
Fra  Pherbe.  e fior  foauemente  errando 
Per  breue patio  hauea  P amata  riua 
Volta , con  Ponde  fue  fugaci , quando 
P erueni  fopra  un  prato  ombrofo , & uerde , 

Oue  il  fiefcho  rufcel  fuo  corfo  perde . 


I 0 non  fo  fe  alcun  mai , ne  Lia  quel  giorno , 
Che  a bei  raggi  di  amor  nodria  fue  uefii , 
Vide  un  fi  ua<ro  gr  gentil  prato  adorno  ; 
D' acque, d'arbor, di  uccei,di  uerdi  ceff  i : 
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Mentre  il  bel  cerchio  fi  t effe  a.  d'intorno 
A i biondi  fuoi  capei  dorati  crefpi  f 
Che  qualunque  ptnfivr  fi po  piu  bello 
Seria  fi  a brutto  a paragon  di  quello . 


J 
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E gli  hauea  d'alti  pini , abeti , & faggi 
V»  ungo  cerchio yUna  corona  ombria 
Tal , che  del  fole  a piu  cadenti  raggi 
La  nuda  terra  al  fuo  caldo  era  afeofa 
Tra  i uerdi  bronchi  & li  arborfceifelttaggr , 1 
Lieta  col gefolmin  ridea  la  rofa,  '' 

Et  l'herba  piena  dt  mille  colori  -•  >/’' 

M ouea  Jpirando  al  del  foaui  odori . 
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urgea  nel  meT^o  del  bel  prato  adorno  , 
Chiara  fontana  di  liquido  argento , 

Di  uarie  piante  circondata  intorno , 

E da  fuoi  rami  re/piraua  un  uento , 

Che  decorrendo  l'uno  & l'altro  corno 
Tacean  le  fronde  picciol  mouimento , 

E un  dolce  fuon  ufeia  da  i rami  ombrofì , 
Dt  uari  uccei  de  le  lor  fronde  afeofi. 
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[ ut  foauemente  Filomena , 

Viangea  cantando  il  fuo  infelice  fiato  , 
Era  de  uaghi  accenti  intorno  piena 
" Vombrofa  Jelua  che  circonda  il  prato  • 
Ne  lontan  molto  da  l'alpefira  uena 
Si  uede  il  monte  fin  al  del  leuato , 

Che  rifonar  facea  tutta  la  ualle , 

Per  eco  habitatricc  a le  fue /palle . 
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N el  uago  foggio  de  Pombrofo  fonte , - 

Non.era  ancor  difiejò  alcun  pafiore , , 

Le  pecco  relle  pafciut  e nel  monte 
Non  fero  tacque  mai  cangiar  colore , 

V herbe  ch'intorno  ut  rifar gon  pronte  , 

Son  nudricate  dal  profimo  /tumore , 

E t la  dolce  ombra  cfye'l  bel  fonte  imbruna 
Raggiar  non  lajfai  mai  ne  Sol , ne  Luna . 


1 ' 

L Aurafoaue , il  fuon  de  li  arbofcelli , ’ 

E il  mormorar  de  le  uiue  onde, e il  canta 
Di  tanti  , &fi  diuerji  & uaghi  uccelli  , ! 

E t piu  de  Vhilomena  il  dolce  pianto , » 

V ombro  fa  felua , mille  ornati belli , 

fioretti , e Pherbe , egli  odor grati fin  tanta 
Vincer  leuata  banca  la  mente  mia , 

Cb'er a come  huom  » che  fe  medefino  oblia  • . , 

ity , -,  V v-;\*  I'. w,» 

M entre , che glioccln  giu  nel  chiaro  fonti  4 

Volti  tenea  fopra  le  lucide  onde  , " ! 

Subito  dritta  rileuai  le  fronte , 1 

Da  la  dolce  armonia  di  piu  gioconde  v ! 

Nofe  inuitato , & fatto  il  uago  monte  , 
Qorfer  le  luci  al  dolce  fuon  feconde , 

La  doue  l'acqua  del  bel  poggio  fende , 

Et  queta  ingrato  pelago  fi  efiende . - 

Q uiuì  cantando  fòla  fi  fedeà , ! ' 

Fra  Pherbe  & fior  leggiadra,  et  bella  Donna  % 
A l ombra,  che  da  rami  difcendea , 

D 'un  uerde  lauro  che  facea  colonna  . 

$ 
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A fuoi  bei  fianchi , «flrf  /*  • te  &■  • 

Ve  fior , che  .» ricoprian  fua  bianca,  gonna , > ; 

\ aga  girlanda  di  nouella  fronde 

Ter  adornarne  le  fue  chiome  bionde  • / - 


/ dolce  fuon  de  li  amorofi  acenti , 

Ciré  dal  bel  fonte  udir  poteanfi  a pena , 1 ' 

Se  ncn  che  giucchi , e li  di  fio  fi , « intenti  ' 
Orecchi  con  fo  inditij  a lor  ben  mena , 
S*inchina  il  del,  naturargli  elementi 
E laria  piu  che  mai  Vietar  frena  vt  ' 

Par  che  con  tal  filentio  il  canto  accaglia  , 

Che  non  fi  uede  in  ramo  mouer  foglia . 
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N on  meno  al  fuon  della  celeflé  nota 

Cedeno  i monti , co»  /c  /?/«c  ombrofe  * 
Le  incolte  fere  attonite  e diuote  ' 

Cliarbor , laeque , gli  ucceife  piagge  herbofe. 
Et  ciò  che  dentro  a le  tonanti  ruote , r . . . ; 

E di  fuor  uiue,onclio  da  le  àmorofe 
Labbra  pendendo  a Li  dolce  ombra  accolto 
V'unafrondofa  quercia  il  canto  afcolto , 

« f ctelnun  ì;*>1 

B en  nefea  teflimon  In  terra  e'I  cielo , 

Che  ini  fuffè pre/ènte  il  lor  fignore  , *'  1 

M agliocchi  infermi  -,  e dal  corporeo  uelo 
Chi  ufi , ueder  non  pon  Paltò  fplendore , 

Ma  ben  arder  d*un  nuouo  ardente  \elo , 

V'un  nuouo  focone  di  dolce\\a  il  core , , 

il  cort  che  allhor  mirabilmente  accefo 
Si Jìaua  intento  3 fi upidor  fojpefo . ».  v. 


jy 
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P bebo  dal  carro  fuo  le  ardenti  ciglia 
D oue  le  orecchie  il  Moglie  a terra  inchina , 
Vede , ne  manco  ha  quel  di  meraviglia 
Del  canto  che  di  fua  beltà  divina , 

Onde  conuerfa  la  gemmata  briglia 
Verfo  la  terra  i fuoi  corfier  decina  : . . . 
La  terra  che  in  virtù  del  gran  pianeta 
Kefulfe  il  di  di  doppi  Jplendor  lieta . 
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R ideua  il  cicl,&  lafrefca  aura  intorno , ' 
Mojfa  foauemente  fi  volgea 
Da  l ni  fio  fol  di  quei  belli  occhi  il  giorno 
Col  fuo  dolce  girar  virtù  prendea . 

Virtù  che  fopra  ilgentil prato  adorno 
Soaue  ambrofia  & nettare  Jpargea  , 
Onde  de  vaghi  fiori  varij  fatti 

Gli  arbor  contenti  allhor  fi  vefiian  tutti  » 


C ofiPaer  conuerfo  in  pioggia  doro 

Difende  a in  me\Zp  a inonorato  grembo  : 
Cofi  da  rami  di  quel  [acro  alloro 
Di  noui  fior  piovendo  un  grato  nembo , F 

Qual fopra  i biondi  crin  come  infi- a loro 
Sortiron , qual Jù  Puno  & P altro  lembo 
Cadeano  allhor  a ,0*  qual  con  dolce  errore , 
Girando  parea  dir  qui  regna  amore . 


t mentre  intenti  allhor  nel  diuin  fole 

Di  fuoi  belli  occhi  in  uanglioccht  mei  infermi. 

Tengo, e gli  orecchi  al  fuon  de  le  parole 

Con  mirabil  piacer  coftanti  & fermi  ; 

« • • • 
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\ dir  pareami  alili  or. , ch'il  fuo  ben  noie , 

Chi  cerca  & brama  con  fuoi  doni  piacermi , 
Con  fuoi  penfìer , del  mio  felice  amore , 

Se  infiammi  nudo  mi  apprefenii  il  core . 


V e ni  te  a me  uoi,  che  da  rempio  & graie , 

E a feto  mcuruando  ui  piegate  a terra  , 

Che  qual  ritorna  a me  non  pur  receue ^ 
"Eterna  pace  per  dannofa  guerra , 

M a tapiro  il  giogo  mio  foaue , & leue 
Via  grato  il  nodo  fuot  che  meco  il  ferra  , 

E t lieta  in  cambio  al  fuo  più  caro  dono , .G 

Con  mirabil piacer  me  jlejfa  dono . 

tniioVrt.  V.urj  a avtvV 

I o flaua , come  quel  che  in  tutto  è uolto 
Drieto  a quel  primo  ben  che'l  cor  Maneggia  , 

Et  mentre  ch'in  lei /guardo  e'I  canto  afcolto  , 
Coni' io  la  finti  e la  comprenda reggia  , 
tei  fola  il  fa , -che  col fuo chiaro  uolto  :> 

1/  cor  t c'hor  dritto  i fuoi  danni  uancggia , i 

Ne  ajfonfe  al  font  e il  di  d'ogni  bellona  > ly»  ;> 
Inebriato  de  la  fua  dolcezza , 

«1 A uni  \ 


I operine  non  fi  ben  fi'l  fuo  fplendore  : f 

La  fua  beltà  con  quefii  occhi  fi  orge  a , 

Et  fi  per  quefie  inferme  orecchie  al  core  , 

La  incomprenfibil  fua  uoce  fcendea  , 

O (e  per  l'un  & l'altro  officio  amore , • • : 

$en%a  infirumento  human  nei  cor  facea  t • 

Qual fi  meco  era,ofe  da  me  diui/o , - f 

No»  fo , ma  certo  ildifu  in paradifi  . . o 


t 


ì 


BENI  VIENI  4,  j 

L affo  fha  quando  il  mifer  cor  piu  intefo  ' 

N el  diuin  uolto  fuo  tutto  pendea  , 

Con  c'bor  da  quefo , boi  da  quel  ramo  offefo , 
L'occhio  & l'orecchio  il  fuo  termin  perdea 
Vìu  uolte  fui  dal  dolce  fuon  fojpefo  , 

Che  ad  bora  ad  hor  le  orecchie  mi pafcea , 
D'uri altra  uoce  d'uti  concento  bumano , 

Che  fi fentia  da  la  fnifra  mano . 


M a tanto  era  il  piacer , ch'ai  primo  obietto 
Rapina  il  cor  3 cb'ogri altra  uoce  allhora  , I 
Quantunque  piu  Joaue  bauea  in  difetto , 
Mauon  fapeua  il  cor  mio  cieco  anchora , J 

Quanto, ahi  lajfo  quelfufj'e  il fuo  difetto  , 
Mentre  ch'ai  nono  fuon  porgca  tal  bora , 

L 'orecchie , qual  fe  ancbor  ben  mi  racordo  t 
Quanto  mi  fora  il  di  fupido&fordo . 

P ercbe  non  prima  il  cor  le  orecchie  porfe  t 
A la  dolce  armonia  del  nuouo  canto  t 
Che  l'occhio  infermo  anchor  non  fe  riaccorfi , 
Xerfo  quel  loco  declinaua  alquanto  , 

Dotte  una  Donna  in  fu  la  ritta  fcorfe , 

D'un fiumicelj  qual  già fei  del  mio  pianto , 
Maggiorate  prima  a mei  infermi  occhi  appar- 
Quefafhe  quella  fubito  difarfe . ( fe  t 

Qjiella , quella  chefol  potea  quel  giorno , 

Se  dal  pio  fi  di  fua  felice  fella  , 

Nob  torce  gltocchi  al  fio  dolce  foggiamo  $ 

Al  fuo  porto.condur  mia  nani  cella , 


4"f  DEL 

Quella , orme  cieco  , al  cui  bel  ucilto  adorno , 

D 'ogni  beltà  mirando  fi  fa  bella  ; * 

Qiafcuna  alma  gentil  che  Pinamora , 

De  lafua  faceta  nobile  & decora . 

' jvW,-  -oh’!  Vi  - mJL» 

C ofi  del  primo  amor  P ultimo  frutto 

Per  fi  oime  lajfo , quel  diedi  in  oblio  , : ’ : 

Et  4/  nouo  fol  di  quei  belli  occhi  in  tutto 
A Uhora  conferai  mio  uan  difio , 

E il  uolto  che  mai  poi  di  pianto  afeiutto  , 1 ! 

F# , mofiro  in  tefitmon  de  Perror  mio 
Sopra  la  fronte  a quei  che  legger  fanno  , 

La  mia  pena,  il  mio  mal  dejcritto,  e il  danno , 

.*'*•*■ 

P oi  ch% io  fui  tutto  in  quella  parte  uolto , 

Doue  la  noua  Donna gliocchi , el  core 
Tradu/fe  in  fe  dal  primo  diuin  uolto , 

C he  del  adorna  fol  col  fuo  Jplendore  ; 

E il  cor.  piu  cip  alcun  mai  libero  efciolto  - i 
N el  primo  figliar  do  per  le  man  di  amore  , 

M/  cinfe  quefia  mia  noua  frena , v> 

D 'una  ajpra  e indi  filabile  catena , 

E Uafengiafipra  l’amata  & uiua , 

H erba  cantando  al  dolce  fuon  de  Pondo 
Del  uago  fiume , c? fin  da  Paltra  ruta 
Eco  al  fio  canto  placido  rifonde , 

Et  nuoue  reti  a ciechi  amanti  ordina 
Di  uarij  fiori , e di  caduche  f onde  ; 

De  quai  non  pure  hauea  lo  eburneo  fino , 

M a P auree  chiome  te  ilgrebo  adorno }et  pieno . 

Intorno 
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I ritorno  a quella  infiabtle,<£?  giocofe 
T urbe  fcher^ando  dì  l afe  mi  amori , 

Qual  bor  da  i uerdi  colli , hor  da  Pherbofe  fi 
Gaggìe  mintfra  a la  dolce  oprai  fiori , 

Qual  ne  bei  occhi  , qual  ne  le  uelgofe  , 

Sue  labbra , u fon  nafeofi  i nofiri  cori  , 

Qual  fiotto  noua unga  foglia  occulta 
V arco }et gli  Jlral^et  quefio , et  quello  infinita . 


E raui  alcun , che  fiol  de  Juoi  capelli 
Tejfea  le  corde  , onde  poi  Parco  tende  , 

E tal  ch'ai  fiol  di  firn  lieti  occhi  belli  • - 

Gli  frali  indora , le  fue  faci  incende  l r‘ 

Cofi gli  innumerabili  fi- a telli  , 

Chifemina  l' infidi  e lacci fende  $ w;;  * , 

Chi  noue  reti  con  iflabil  mani  /.  v j 

T effefol difenfier  falaci  4 & vani . .. . j 


M entre  che'l  cieco  cor  tutto  pended 

Volto  in  cofiei,  che  mal  per  fuo  ben  prefio  % 
N oua  turba  di  amori  difeendea  , 

D a fuoi  belli  occhi  in  me  con  labe  tefe , 

In  me , di  cui  ciafcun  già  fiatto  hauea  , 

Di  acuti  frali , e difacelle  accefe , 

Nomo  bersaglio  del  già  morto  core 
T riomphar  nidi  in  quei  belli  occhi  amore , 

A mor , fiotto  il  cui  ingiufo ,&•  cieco  freno 
Militan  gli  altri  pi  faretrati  arcieri , 

Ef  che'l  uinto  mio  cor  confufo pieno  , 

D 'infelici  fuperbi t &>  uan pen fieri. 

S y 


- • 
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D/e  in  preda  il  giorno  al  bel  uolto  fereno  , 

Al  uolto, onde  i miei  ciechi  dejìderi 
Conùienfi  al  Jol  de  lor  fatale  fi  ella , 

N e dolfi  amplefii  me.  infiammar  di  quella . : 


E tanto  ahi  laffo  al  cieco  mio  cor  piacque 
L'improbo, & uan  difio , fallace , e fiotto  , 

Che  att'bor  mi  rnófii  abandonando  l' acque  # • - 
De  l'ingrato  fuofren  tirato ,&•  uolto  , 

Ma  come  le  fui  prejfo  ella  fi  tacque , ■ 

Et  forridendo  allhor  dentro  al  mio  uolto , 

De/  fuo  uelprefo  l'uno  & P altro  lembo 
Mi  ffarfe  tutti  i fior  ch'elPhauea  in  grembo, 

* t»  » * » ' \ \ .•  . 

N e prima  oime  infelice , auido,  e infimo  , - ‘ 

Cor  chè  ardifii  quel  di  darti  a quella , * 

in  me  i fuoi  uàghi  fior  la  eburnea  mano  , 

Scoffe , che'l  uolto,  infieme30>  lafauella  , 
Cangiai  in  un  pitto , e il  mifer  corpo  humano: 

I n brutta  fiera, e troppo  iniqua, & fella  , 

Oncf  io  diurni  cPhuom  libero  &fciolto  • 

\na  leon\a  leggtadretta  molto  . 


0 hauea  tutta  già  la  curua  faccia , 

Qual fìiblime  portar  foleua  al  cielo  , 

E iegata  a terra,&  le  marmoree  braccia , 
Si  riuefiian  di  maculofo  pelo . 

Con  lequal  pofcia  il  brutto  corpo  allaccia  , 
La  terra  & nudo  al  ucnto,al  caldo  al  gelo 
Con  Paltrefere,&  non  fen^a  timore 
P iangea  ne  1 bofchi  il  mio  infelice  amo 


l 


ì 

ì 
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ran  già  a terra  le  falcate  mani , 

Cadute  , e dentro  il  mamlofò  petto  , 
\iuean  pur  laffo  ancbor  mei  penfier  unni 
N?  mi  accorge  a del  mal  cangiato  affetto  , 
Che  i miei  ciechi  defìr  fallaci , e infimi 
Kiuolti  tutti  nel  fatai  mio  obietto  , 5 

Mi  tranfpurtauan  fetida  cura  alcuna 
Del  mifcr  cor , ouer  de  la  fortuna . 


0 era  in  par  te  gì  a , ch'ambo  le  braccia , 

Al  niueo  collo  tuo  uolte  eflendea , 

Quando  conuerfa  la  purpurea  faccia , 

Da  me  f on  leue  corjò  fi  togliea . 

Da  un  che  drieto  a H infelice  caccia , 

Che  amor  con  le  fue  faci  mi  fcorgea , ; 

Mi  mejfe  àUbor  fopra  ogni  mio  penfiero  > 

In  feguitar  c ofei  pronto leggiero . 


\ÌM 


C 0 fi  fi  parte  il  Barbaro  ueloce , 

Al  di  fiato  ftton  de  la  trombetta  ; 

C off  parte  al  diferrar  la  noce , 

Da  la  tremante  corda , la  faetta , 

Co  fi  [ugge  la  nane  in  porto, & foce , 

Col  uento  in  puppa  da  nemici  fretta  , 

C off  dinanzi  il  Sol  Vaere  pregno  , 

Come  lei  me  de  la  fua  fugga  indegno . 

E Uafuggiua  & io  drieto  a fitoi  pafii , 

Co»  l'ali  del  di fio  co  i piè  di  amore  , 
fra  rherbe,e  t fior,  fra  duri fierpi fafii 
Spronava  il  corfo  mio,  ma  per  timore , 

S *7 
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Che  lei  forfè  fuggendo  non  cafcafii , 

Mi  ritardano,, & con  ptetofo  core , 

Dir  mi  parea , ahi  perche  non  riguardi 
Te  fiejfa  teil  corfo  mio  fia  ancor  piu  tardi 


o credo  ben  che  la  gioco  fa  filiera , 

De  i pharetrati  arder , che  fempre  intorni 
Volando  a quella  al  fuggir  piu  leggera  , 
Che  leue  uento  la  facean  quel  giorno , 

E di  me  d'huom  conuerfo  in  frana  fera 
Da  quefla  una  crudel  per  piu  mio  forno  s 
Dei  trasformati  miei  di f ormi  brutti 

Membri  ,fen\a  dubbiar  ridejfer  tutti  • 


o mi  penfai  piu  uolte  prender  quella , 
Ma  qual  hor  laffo  in  lei  la  curua  mano , 
E leuar  tanto  in  aer  pendo, onde  ella 
Subito  a terra  fi  ritorno  in  nano . 

Ahi  quante  uolte  in  placida  fauella 


- „ 


*■ 


Mi  penfai  lajfo  alcun  piu  dolce  humano  , 
Jeii 


Trego  formar , che  fé  in  errar  non  fono  , 
Cade  la  uoce  urlando  in  brutto  fuono . 


, y 


C hi  non  fo  come  quel  che  dentro  il  core , 

D ittaua  allhor  l'impronta  inculta  & muta 
Lingua  pattifli  a nuntiar  difore , 

Ma  non  fe  n'era  anchor  l'alma  aueduta  ; 

' L'alma , che  tanto  il  di  Jpronaua  amore  > 
Dietro  a Pinuidia  fua  mal  conofciuta , 

P reda , che  doue  il  pie  non  uarca , o gliocchi , 
For^t  è che  lei  col  mifir  cor  trabocchi  • 
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ei  col  mifer  cor, che  infittir  quella  , 

Donna  mi  fu  troppo  infelice  j corta , 

Nel  primo  fior  de  Veto,  mia  nouella , 

C he  del  fuo  amor  amaro  frutto  hor  porta  ; 
Mentre  chegliocchi,  e i leggi  er  piedi,  onde  ella 
Vedendo  quella  efferficome  morta , 

C addeo  fendendo  in  una  ofcura,  & bruna 
Valle , che  ne  Sol  mai  uide  ne  Luna  • 


D oue  mentre  che  in  uan  lo  amalo  uolto , 

Di  quefla  ingrata  iniquamente  ardendo 
Cerco , molti , e molti  anni  errando  ho  Molto 
Del  fatai  corfo  mio  fempre  piangendo . 

Onde  tal  hor  con  ? altre  fiere  accolto , 

Con  miraeoi  di  amor  Pherba  pajeendo  , 

De  bofehi , il  giorno , e de  le  ofeure  grotto 
felice  albergo  mi  f acca  la  notte . 


E mi  ricorda  già  ( chi  fia  chc'l  creda  ? ) 
fuggir  dinanzi  a li  affamati  morfi , 
Deh  miei  cani , per  piu  ricca  preda  , 
Effer  de  Lupi , e di  ptu  rapidi  Or  fi, 

N<  de  la  irjuta , maculofa , & feda 
Torma  , lajfogiamai  perciò  mi  accorfi , 
Tin  che  piangendo  al  bel  fiume  difeefi , 

D oue  prima  il  mio  mal  conobbi , e inufi . 


iiÀ 


M a quel  che  piu  P infortunato  core 

Con  fuot  ingrati  penfier  mi  offende  ogn'hortl , 
E t che  non  fenici  mio  graue  dolore , 

No»  fen%a  mia  maggior  uergogna  anchora  , 


L 
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R i ferir  poffo ,&  che  un  fi  cieco  errore  r 

Col  corpo , & Palma  trasformale  allhora  , 

Che  ne  per  tempo , o per  cagion  alcuna  \ 
No» fi  accorgete  mai  di  fitta  fortuna . } 


i.i. 


' v.ì 


O fiopra  ogn* altra  lacrimai) il pefie , 

Laccai  col fino  uenen  corrompe , & ititi  a , ^ 

No»  pur  del  udo  human  lo  Jpogha  & uefie 
D 'un  brutto  corpo , ma  per  fiua  nequitia 
Lo  accieca  in  tutto , ond'io  metretche  in  quefie  • > 
Inerme  membra  fui  per  mia  fiultitia 
No»  pur  il  corpo  human  trasformato  era  t 
M<t  ancor  Palma  eh* e peggio , in  brutta  fiera . 


B en  lo  fan  laffio  ancor  le  fielue  ombrofie  , 

Gli  alpefiri  monti , (jr  le  piu  oficure  ualli  , 
Et  quelle  fiere  il  fan  , le  cui  bramofie 
Zanne  già  ne  a dentar  mie  curue  jpalli  : 
Sannoio  , i fiumi , il  fan  le  piaggie  herbofit 
Sannoio  i bianchi  fior , uermigtii& gialli 
Lo  fanno  in  fin  con  la  mia  Donna  Amore  , 
Et  chi  aWìor  noi fiapeafiuor  che'l  mio  core . 


rii 


e he  non  è loco  alcun  dentro  a quei  bofichi , 
Doue  io  non  fia  piangendo  ito  la  notte  , 

Et  creda  eh' in  tal  fiera  ancor  s'imbofchi 
Che  non , cbe'l  giorno , mi  fieguia  la  notte 
C ofi hor  quefie , hor  le  cauer ne bofichi , . 
Sempre  il  timore  al  cor  Pultima  notte 
M ofirando , ardea  de  la  mia  uita  il  uerde  , 
Come  fui  foco  fan  le  legna  uerde . 


• \y  h 
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E non  è fonte  alcun  ; non  riuo , o fiume 
N el  chiufo  fieno  de  nafcofli  rocchi , 

Che  col  mio  pianto  fuor  del  fiuo  co  fiume 
Volti  non  fiuffie  , ancor  la  giu  trabocchi  , 

Né  prato  alcun  che  le  fine  herbofie  piume 
Col  trifio,et  uano  humor  de * mei  ifiermi  occhi 0 
Già  non  pafcefii,onde  ancor  uiue  therba 
In  teflimon  de  la  mia  uita  acerba . 

A hi  quante  fielue  atlhor , quanti  di/èrti 
Quante jaffofe  uaUi , aridi  colli , 

Ahi  quanti  monti,  quanti  oficuri  incerti 
ftofcbi  dal  pianto  mio  bagnati , 0 molli 
Quanti  afpri  fiotti  fatico/?, erti 
Calcar  que  pie  dimandi  a ciechi , & fiotti 
M/e/  penfieri,  e defir  fallaci,  0 uani 
furo  ( 0 ch'il  creder  ia  ? ) candide  mani . 

w «,  . » t 'M  i 

Q^uanti  faggi  et  intorno , 0 quefii  bronchi 
Vedeua  allhora  in  quefle  ombro fie  felue , 

Et  quanti  Jafii , 0 lapidofi  tronchi 
O fera  che  cacciata  fi  rinfielue 
Quella  partami , o penfier  ciechi , et  monchi  t 
O sfrenato  defio , le  fere  belue 
E ciò  ch'io /guardo  al  cor, quella  mi  affemlrd  , 
v Ma  non  già  le  mie  mal formate  membra  * 

C ofi  di  giorno  in  giorno  a poco  a poco 
L'infelice  mio  cor  piangendo  ardea  , 

Era  già  fatto  fofpirando  fioco 

Metro  il  mio  Amor,  mette  il  mio  mal  piange 4 
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E t s'io  pen fatta  a mei  fifpir  dar  loco  ' ;l  3 

D*ogni  opportun  di  fio  il  ualor  cade  a , 

Subito, e al  meT^o  il fuo  corfo fi fpre\fa . ^ 

Camion  di  amor , e de  la  fuo,  durerà . * 

VS\l\  i '*  ■ " ^ ' — v'.'  .*  • \ S 

• % ••  » • fi  1 • I-  _ 

9 ■ f ri  j ^ 

S ette  fette  anni  & più  già  uolto  il  Ciclo 

Hauea  dal  di, che  co  magici fori  ' " 

Scoffe  me  lei  dal  mal  tejjùto  itelo , - 1 " 

Per  cui  mi  tranf ormai  dentro, e di  fuori  , 

Onde  finente  un  lacrimaci  gelo  , *■ 

Per  la  pietà  di  miei  lunghi  dolori , 

Mi  fringea  il  cor , indi  da  l'empta  & uìua 
fiamma  frutto  dCamor  per  gliocchi  ufiiua. 


E ben  che  del  mio  mal  la  maggior  parte 
Per  la  infenfata , e fiupida  natura , 

Che  dal  primo  ualor  fuo  Valma  Jparte  , * • 

Mifuffe  occulta , incognita ofeura , 

P«r  ripetendo  meco  a parte  a parte  } 

1 miei  danni , il  mio  mal , la  mia  feiagura  9 
Mi  affiigea  fi,  che  piu  d' alcun  dolente 
Morte  ne  miei  penfier  bramai  fouente . 


L affo  & fi  dura  sferra  al  nudo  fianco 
Si  fieri  Jproni  amor  fempre  battea , 

Che  inuirtu  d'aleuti  f reti  ritrare  unquanco 
No»  puote  il  cor  dal  foco,  onde  gli  ardea , 

E ben  che  afflitto , lachrimofo,  & fianco  , 
No»  pero  fatio  anchor  fempre  pcndea 
Ne  fuoi  uefiigi,&  la  dotte  il  Sol  uolto  , 
Wedca  il  cor,  gliocchi,  e i piè  fubito  uolto  . 
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I o ero  un  di  fecondo  il  mio  coflume 
, Infeguir  lei  fi  fianco , afflitto ,&  laffo , 

Che  mentre  alle  chiare  onde  d'un  bel  fiume 
V olgea  P arrida  fete  al  lento  fajjò 
lnflebil piaggte,&  Puno  e P altro  lume 
Struggea  piangendo  in  loco  ofcuro  & baffi  ; 
Era  duri Jìerpt  , e del fino  ingrato  errore 
Si  afflige  il  deco,&  mal  nudrito  core  . 


4 


A 


1 


f 


C ofi  mentre  piangendo  mi  lamento 
D Amor , del  del,  di  quella,  di  fortuna  9 
Era  già  cPogni  parte  il  giorno  fpento 
E il  loco  oue  erafenXa  luce  alcuna  , 

Sole  le  piu  alte  cime  in  uiuo  argento 
De  li  alti  poggi  al  lume  de  la  luna  ’ 

Kifplendean  tutte,&  le  profonde  grotte 
Si  riuefiian  di  tenebrofa  notte . 


P er  cui pien  dt  timor  per  Paer  / cura  \ l,!  ‘ 

Gliocchi  mei  lafii  allhor  drcondo,&  Molto  ; ' 
Ne  altro  che  terror,  ombre,  & paura  * 
\edo,e  trifto  filentio  intorno  afcolto  -> 

Sol  da  la  faccia  fuanittda,  & pura 
Diana  fin  dal  del  per  P arduo  folto 
lofio  piu  penetrando  fopra  il  fiume  ' ! j 

Spargeua  i raggi  del  fio  uiuo  lume  ' . a 


T 4/  che  laequa  gentil  che  alla  mia  luce 1 
Uinuida  notte, e il  del  turbato  afeonde , - 

Qua  fi  <P argento  allhor  tanto  riluce , 

Col  uiuo  tremolar  de  le  chiare  onde  / 
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Che  come  V occhio  in  fe  uolge , e conduce 
Drieto  il  ungo  fplendor  tra  fronde , e fronde  j 
Cafigliocchi  a mie  pie , dotte  quei  porta 
Uarridafete  , alU?or  fu  guida, &•  /corta . 

•<..  . : ,U!  V.  <y*t 

M a come  /òpra  fonde  del  bel fumé  - 

Cb'iui  fiflagnan , pria  m'inchino,  & mito  . 

Quanto  potea  di  Cynthia  il  ttago  lume 
Mi  rende  agliocchi  il  mal  cangiato  uolto  : 

Onde  arricciar  le  maculofe  piume 

Senti  in  un  punto , e il  cor  turbato  e'nuolto  . 

In  tanto  error,che  da  fingrata , e acerba 
Xifla  ritorfi  i miei  trifli  occhi  a l'Iter  ba»  ; 

ùltn . orna  kv  \\b£ 

C he  la  ucrgogtta  fubita  ' e il  dolo  re  x - '♦ 
Vimprdta/a  fortuna  al  t rifio  obietto  , '1  • 

Mi  (pauentarofì  lo  afflitto  core , " • - 

C he  fofiir  non  potea  l'ingrato  a/petto , 

Ma  pien  di  merauiglia , e di  flupore  ...  ,f 

T remando  in  meitfo  al  lacrimaci  petto 
in  flato  fi  crudel  m'mdu/fe  aWtora , , ^ 

- Che  la  memoria  fua  mi  afflige  ancora  *.  , 

\a/ 

\ ♦ .!  . .1 

X»  affò  ma  poi  thè  flebil  cor  mio  alquanto  • 

Die  loco  al  primo  error , per  gliocchi /pandi  « 

Due  fonti  allhor  d'un  angofciofo  piantò , J- 

Ne  potea  imaginar  già  come  , o quando  J 

D'huom  traformato  in  brutta  fera  a tanto  , 

Stratio  mi  dejfe  amor, ma  lacrimando 
Mentre  che'l  mifcr  cor  fi  afflige , e duole , 

X alto  al  citi  dir  parca  qnefle  p troie . . j 


BENI  V IENI 
S’  io  meritai  da  te dolce  (ignote , 

Mentre  che  in  corpo  human  Palma  utuea. 
Riportar  tratta  allbor  che  del  tuo  amore 
Con  mirabil  piacer  contento  ardea , • 

Vogli  in  me  prego  t tuoi  fanti  occhi,  e il  core 
Riguarda, e il  cor  che  uejlir  fi  folca , '•  . 

Ver  fua  natura  fol  de  Immane  /foglie 
Come  sfotto  qual  membra  hor  fi  raccoglie  : 

' 

€ hi  mira  il  mio  martìr,  a pena  il  crede , > 

Ne  Palma  il  fa  ne'l  mio  dcfi'm  ingrato  ■ i 

Come  fia  il  corpo  human  fopra  ogni  fede  I 

In  quefie  membra  auolto,  e trasformato , . 

N e fa  Umifero  cor,conofce , o uede 
Come  o quando  e da  cui,  ne  qual  peccato 
VPhabbi  ccnuerfo  , o qual  noua  Medea  , , 

O nona  Circe  cangiarmi  potea . i 7 . 

♦ t «r**  r\  V 


M a tufignor , nel  cui  àìuin  confluito  7 

Viue  tgni-nofiro  erràr  quantunque  occulto  , j 
V edi  beit , com4  j & per  qual  mio  difetto  i 

Sia  in  quefie  membra  di  formato, &fculio  . 'I 
Se  pietà  alcuna  mai  dentro  il  tuo  petto 
Dolce  fignor  trouai  -,  poi  chefepulto 
Tu  in  quefie  Jpoglte  il  lacrimabil  coro 
H abbi  pietà  del  mio  grane  dolore . 

! 

E fe  tanto  è Perror , che'l  mio  peccato 
Vinca  la  tua  pietà , ben  che  infinita , 

Si  che  tornar  udendo  al  primo  fiato 
Non  ne  fia  al  mi/er  cor  la  uia  impedita  , 
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Vi  ac  ciati  almen  del  mio  uiuer  ingrato  1 

Del  fatai  corfo , e de  la  tela  ordita 
Romper  le  immonde , mal  tejfute  fle , 

Ch* a mio  malgrado  il  del  produce,  & file . * 

f 

I j i ì . < *V  . l Ovuli!  IH  “j  uJOf 

P onfin  prego , pon  fin  a miei  tormenti  , 

A ifojpiri , alle  lagrime,  al  dolore 
E dagl'ingrati  [noi  membri  dolenti 
Spoglia  homai  prego  il  mio  infelice  core  ; 

C ofi  piangendo  i miferi  languenti  «V  \\  «\ 

Mei  occhi  infermi  dal  noturno  errore 
Dal  lungo  pianto , da  tinflabil  guerra  ) 

Vinti  dalfommo  m‘ inchinar o a terra . 

*i‘.  VA  O ,'a\Z\\r'  >,*!.■>  v-J 


I ndi  dolente  in  fu  la  trita  rena  , . 

Che  mi  facea  di  fe  nouelle  piume  , 

Diflefo  intera  addormentato  a pena  , 

E*  ecco  fopra  tonde  del  bel  fiume 
Vna  luce  apparir  tanto  ferenà 
Che  là  notte  uincea  fol  col  fuo  lume  ; 

Quando  uidi  con  gli  occhi, & col  cor fifi  9 
Scender  il fiume  in  fin  dal  paradifi . ■ ' i 

* ’ Ivi  -.a 1 . GTlr> Vi >5.4  vi 


M entro  che  piu  & piu  uerfo  la  riua 

Con  leue  corfo  tremolante  ondeggia , • 1 

Quello  fplendor , ne  la  cui  luce  uiua 
Mio  cor  fofpcfo  ancor  fuo  ben  uagbeggia  $ 

Vidi  che  fol  da  fuoi  belli  occhi  ujciua 

Vna  Donna , che  in  me\%o  a epici  lampeggia 

Splendida  fi , che  del  fuo  chiaro  uolto 

Era  lo  afpetto  a miei  mefit  occhi  tolto  • ■ I 


- 

*2  ■ 
A 


I 

. V 

- 
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L*  altre  fue  uaghe,  pretiofe,  & belle 
Membra  formate  tutte  mi  parieno 
Di  pura, & uiua  luce , e intorno  a quelli 
Girar  fofpefi  un  lucido  & freno 
Vel,  che  tejfuto  di  minute  felle 
In  fe  ritorna,^?  nel  fuo  ricco  feno  , 

Lampeggia  unfol , che  di  infinita  luce 
Difinto  in  fin  dal  ciel  quitti  riluce  • 

* ^ \ ’■  . 1 t i 

N el  di  ni n grembo  fuo , ne  Palme,  &uiuè 
Stelle  pareami , & nel  fuo  ricco  uelo  • J. 

Veder  ciò , che  per  lei  fuor  di  lei  uiite  • 

Tuor  di  ella  alberga , mdi  la  terra , e'I  cielo 
E il  mondo  tutto  mi  par  che  deriue 
Sua  uita , fua  uirtù  per  uiuo  %elo 
Ver  uiuo  amor , e per  bontà  di  quella 
Ch'ognialtra  auan^a  è fol  da  fc  bella . 

^ 4*  4 \\  J 'jiT  *•  U -,  \ j *jlV4  » 4 

E Ila  era  in  parte  già  che'l fuo  confetto  - C 

Con  la  fua  uoce  ancor  finir  potea . 

Quando  un  freddo  fudor  dentro  il  mio  petto 
Vna  fiamma  di  amor  nafer  parca  , 

Ch'io  riconobbi  ben  lo  amato  obietto 
Vobbietto  che  quel  di  perduto  hauea  ; 

C heperfieguir  il  mal  cangiato  uolto  * 

Tu  in  brutta  fiera  transformato , & uolto . 

*'  ■ , < *\  • 

t 'j  ( • • 1 lv.  • ' • * ' 

E mipareua  aUhor  che  lacrimando  . i 

Vien  di  uergogna  m' inchinale  a terra  a. 

Con  burnii  uoce,&  con  fofpir pregando  • 

Quella  chorma  i alla  mia  lunga  guerra  • - ‘ 
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F in  a tanti  mei  mal  ponevi , quando  >'  ^ 
M»  dijfe , o tu  che  ancor  na fconde,  & ferrai' 
Sotto  fingrata  pelle  disformato  '■ 

Di  uero  Intorno  in  uri  fiera  il  tuo  peccato  • 

A Q'Ì  A Ai^  *tl)  fj 


appi  che*l  di , che  i udghifior  ti  Jparfi 
Con  le  fue  bianche  man  dentro  al  tuo  uolto  % . 
Quella  che  del  filo  amor  ti  àcccfe,&  atfi  , 

Ti  fu  fajpetto  human  cangiato  , e tolto  , 

E tutte  f altre  uie  erano  fiat  fi 
A la  fallite  tua  , fi  inparte  uolto  • 


1 

:{ 


• foccorfò  ilprimó 
La  tua  noce  > i tuoi  preghi , i tuoi  defiri  » 

Già  fi.  appropinquali  di  chetmejlita  ' 3 

Vaiata  de- le  fue  membra , e tuoifojpiri  v£ 

E il  grette  pianto  in  dolce  gaudio  cangi  * ■■  • 
Dunque  perche  piu  ti  lamenti  piangi  ? 

VVl  tti'VVvtt  *♦  -n 

on  fin  hor  mai , poti  fin  al  tuo  dolore  , 

Et  fa  ch'ai  fuon  di  mie  parole  intente 
N ori  pur  le  orecchie  fiancagli  occhi  le'ltort. 
Ne  men  doue  ut  il fi a Copra  prefinte , 

Et  come  prima  ilfil  col  fio  jplendoti  • - > - 
Surgera  lieto  al  balcon  cf oriente , u 5 

Quel  ti  diro  farai , ma  prima  afiolta  '*> 

Come , & per  cui  ti  fu  tua  forma  tolta , 


Dal  lungo  errar  la  ben  concetta  fite 


Non  ti  uogheua  alle fiefcbe  Qndej&*  liet 


(fct 1 


ih 


L 


• i 

i 
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A Tonde , in  cui  del  mal  cangiato  a/petto 
V ria  ti  accorgefti , e dal  tuo  fango  errori 
E t fe  per  mia  pietà  difefo,&  retto 
N on  hauefii  il  tuo  indegno, & cieco  core , 

1/  cieco  cor  che  mentre  il  fuo  difetto 
Mentre  fegue  i fuoi  danni , e il  uan  dolore , 
P rima  che  del  fuo  malfifuffe  accorto 
Ben  fora  con  fuo  amor  dannato morto  • 


)>* 

pi 

pi 


li' 


«ff, 


M afo , che  fin  dal  del  per  mia  pietate 
Ver  mia  benignità  non  pur  foccorrc 
A chi  domanda, ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre  : 
Dal  fo%£o  uel  P incolte , & maculate 
Tue  membra,ilcor  da  fuoi  lacci  difciorre 
Mi  piace  bomai,&  ne  la  fua  natura 
P or  quefio,&  quelle  ne  la  fua  figura . 


*r 

.Vi) 


o <1 


■ iO 


oi  diffe  hor  uedi,&  con  la  dcfira  mano 
Verma  mi  fcorfe  allhora  un  alto  monte  , 

Che  in  fino  al  ciel  da  noi  molto  lontano 
Leuar  parea  la  fua  fuperba  fi-onte , 

In  cima  dijfe  a quel  uagheggia  un  piano 
La  ofcuraualle,  e in  me^oil  chiaro  fonte , 
Onde  poi,  che'l  bel  fiume  fi  deriua 
Ver  lunghe  /piaggio  al  pian  gridando  arrfaa . 


A te  conuicn  fe  le  tue  foffe,  e immonde 
Membra  depor  , che'l  mifer  cor  tuo  porta 
Cerchi  la  fu  falir , le  chiare  onde 

Del  uiuo  fiume  ancor feran  tua  ficorta: 


» 


rn 


«p 


. W I 
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E/»  c/je  f#  falga  a le  felici  /fonde 
De  Paltò  fonte,ma  ben  faccio  accorta 
L'alma  , che  mai  per  cafo  alcun  fi  tolga 
Del  fuo  carni  n,  ne  in  dritto  fi  riuolga . 

t ben  che  molto  faticofa , e-?*  erta 
L a firada  fid , ch'ai  monte  ne  conduce 
D a qiiefia  infima  ualle , ofcura , e incerta 
Ilei  primo  afcenfi fenica  alcuna  luce  ; 
Quanto  piu  fiale  piu  eff  edita , e aperta 
Ev  fèmpre , e tanto  il  del  piu  chiar  riluce , 
Tal  che'l  primo  camin  molefio } &greue 
Grato  è poi  nel  fuo  fin  giocondo , & leue . 


oi  che  per  li  erti  fiogli , e P arduo  calle 
A Palta  cima  del  fuperbo  monte 
Giunto  yferai  onde  P ofcura  ualle 
Sicuro  mirerai  nel  uiuo fonte , 

E in  effo  le  tue  mal  curuate  J palle 
Lo  irjuto  petto  la  fito/afionte , 
Tre  uolte  laua  con  ardente  T^elo 
E uolta  gli  occhi  tuoi  tre  uolte  al  cielo . 


• i 


)* 


MI 


tori  fc*f» 

sawigw 

if.W 


ofì  difpofio  il  maculofo  /foglio 
in  bianca  carne  riformar  la  pelle 
Vedrai , c'bora  è cagion  di  tuo  cordoglio , 

E t le  tue  membra  allhor  piu  che  mai  belle 
Al  primo  fiato  torneran , ma  uoglio 
Che  /àppi , che  fi  mai  piu  auen  ette  in  quelle 
Luci  ti  /pecchi , fubito  cangiato 
Strai  da  quel  felice  a quefio  fiato . 

Ma  perche 


*. 


M a perche  J opra  il  bel  mente  non  /ale , 

C ofiei  che  fempre  in  quefia  ualle  o/cura 
H abita  con  fuoi  amor , che  con  lor  ale 
Solcar  Caer  non  po  la  fu  Jicura , 

Se  per  ciechi  defìr  qua  giu  non  cale  , 

F ia  fempre  Calma  libera , & Jicura  , 

D a fuoi  magici  fior , ch'iui  non  Cu/a , 
Varme  di  quejla  tua  noua  Medufa  . 

E t io  ti  giuro  anchor  per  le  /acre  onde , 

Che  ti  dien  riformar  del  diuin  fonte , 

Che  mentre  le  fuperne  alme , & gioconde 
Viaggi  e habitar  uorrai  del  fanto  monte  , 

Le  mie  delitie  a nulle  altre  feconde 
Vedrai  allbora,&  fé  con  noue , & pronte , 
Ali  meco  al  tuo  fin  /olir  contempre  , 
felice  ti  faro  col  mio  amor  fempre . 

F inite  hauea  quelle  parole  apena 

Quanto  repente  in  li  fuoi  raggi  accolta , 
Damefitol/è , onde  confufia  <y  piena 
Di  Jlupor  Calma , & già  dal  fonno  fi  tolta , 
L'occhio  drieto  al  fuo  ben  r adduce  & mena , 
Ma  perche  nulla  uedet&  nulla  afiolta , 
Tijfds&  di  doppia  merauiglia  accefia , 

Si  jlaua  attenta , immobile , fijpefia . 

M a poi  eh* alquanto  in  fi  la  uaga  mente 
Volta  ritorna  C incarnata  fonte , 

Abtpjy  riueggio  il  ?ol  ch'in  Oriente 
Già  facea  rider  tutto  COngontc , 
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Terche  uolto  a man  dejlra  pofi  mente , 

Et  nidi , c '7  ben  conobbi  il  [acro  monte  , 

Che  tanto  ri  farge  a [opra  la  aalle  , 

Che'l  Ciel  reggier  parea  con  le  fue  ff alle . 

f erche  ammonito  allhor  da  le  parole , 

De  la  mia  Donna  lungo  il  uago  fiume , 

P ofi  il  camin , ma  ne  la  fi-onte  il  Sole 
Mi  feria,  allhor  col  fuo fulgente  lume , 

Et  perche  nulla  a quel , che  intende , & uole 
Diffidi  fu  giamai , di  none  piume , 

Si  rinuefiir  miei  legger  piedi , ond'io , 
\incea  non  ch'altri  il  mio  proprio  difio . 

a non  era  perciò  molto  lontano  , 

Quando  dinanzi  a mei  trifii  occhi  quella , 
'Ver  cui  cangiar  potei  mio  affetto  humano  , 
Mt  apparfe , & hor  con  fua  dolce  fauella , 
Fior  con  belli  occhi  il  cor  feria , ma  in  uano , 
il  cor , che  al  fol  di  fua  felice fella  , 

C onuerfo  al  fol  che  l giorno  era  anchor  fico  , 
Ad  ogni  altro  piacer  fordo  era , & cieco  . 

E t ben  , che  molto  faticofa  , e àura 

La  firada  fia  , che  uerfo  il  monte  offende. 
Ver  la  già  fuperata  ualle  ofcura , 

T enea  la  cefi  a , oue  piu  erta  pende , 

La  coffa  che  a guardar  mifea  paura , . 

Come  dal  monte  dirupata  fcende , 

Era  gliardui [cogli , e difcofefi  rocchi , 

Che  non  c'ha  i pie  ma  duro  uurca  e agliocchi 


BENI  VIENI  4M 
I o pur  guardaua,  bor  quefia>bor  quella  fcheg- 
Che  la  faffofa  co  fi  a rompe , e taglia  ( già , 

Se  ben  che  iniqua , almen  qualche  uia  ueggia , 
Che  inuerfo  il  monte  in  alcun  modo  faglia , 

E t mentre  l'occhio  Jlupido  uaneggia , 

Eccoti  preparar  noua  battaglia , 

Ch'intorno  il  pigro  cor  con  uan  penfieri , 

Euro  in  un  punto  i pharetrati  arcieri . 

E t fu  fi  fiero  il  primo  affatto  allhora , 

Che  efpugnata  del  cor  la  prima  porta  , 
Circondar  Patta  rocca , otte  dimora  , 

Quella  che  in  cima  il  cor  per  guarda  porta , 

E certo  prefa  harian  la  rocca  ancora 
M a la  fua  fida , & genero  fa  feorta , 

Non  pur  la  rocca  il  mifer  cor  difefe , 

M a con  tutti  i fitoi  arder  madonna  prefi . 

E rotti  gliar  chi  & gPimpi  omb  ati  frali 
Dati  in  uil  preda  al  foco  , e i uan  turcafii , 

E fpennacchiate  le  lor  uentofe  ali , 

Con  quelle  corde  eh' a miferi , & lafii , 

Amanti  fon  cagion  di  tanti  mali , 

Li  lego  tutti  , e a piu  gelidi  fafii , 

E Madonna , & lor  fir  congiufio  J degno 
Scacciati  con  fin*  or  fuor  del fuo  regno , 

N e prima  dier  le  faretrate  J palle , 

Li  arcieri  dentro  alla  munita  rocca 
Del  cor , che  uolto  oue  la  ofeura  tialle  , 

Da  la  piu  eccelfa  cima  fi  dirocca , 
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Rifguardo,&  veggio  un  arduo , & filtro  calle \ 
Che  dotte  tl  fiume  inuerfo  il  pian  trabocca , 

Di  acuti Jlerpi , e di  pietrofe fcaglie , 

T effuto , e involto  a Volta  cima  faglie . 

2 ' v ,nv|»  • 3 l ' K * *i\ * V*  «•#•  - - 

Q uinci  mi  uolgo  al  duro  varco  & Verta , 

Per  quel  pien  di  fudor  la  firada  prendo , 

Et  mentre  anfando  fu  per  la  defèrta 
Co  fi  a , non  fetida  mio  perieoi  pendo , 

A poco  a poco  piu  efpedita,  e aperta , 
il  del  piu  chiaro  mi  fi  fea  [olendo , 

L 'amor  > la  fpeme , e ciaf  un  mio  p enfierò  , 

Mi  rende  ano  ognhor  piu  pronto , leggero . 

G uìdauami  una  voce , c^e  <//ce<f , 

A fendi  dolce  mia  Jpofit  diletta  , 

A fcendi  a quel  che  i tuoi  fudor  ricrea  y 
Afcendi  a quel  che  con  difio  ti  affetta , 

Afendi  oue  tua  macchia  antica  , & Tea , 

L aui  con  l'acqua , onde  la  femi netta 
Samaritana  adimancVo  la  grada , 

Et  che  gufata  eternalmente  fiada . 

* / f • .i  4 ’.iy  *vV* 

E ra  falendo  in  parte  già  arrivato  , 

Dotte  la  cofia  hauea  cangiato  affetto , 

Tal  che  Verto  camin  moléfio , e*ngruto 
P orgeua  al  [alir  mio  nouo  diletto , 

Quando  dinanzi  a miei  mefii  occhi  un  prato , 
In  verde  piaggia  parimente  eletto  , 

D a ogni  p afte  fi  dilata  , e fiende 
Verfo  la  eccella  cima , & poco  pende . 
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Quefio  paffai  con  sì  leggere , & pronte 
Ali  * che  a pena  deljaUr  mi  accorfit 
Et  poi  che  m cima  già  de  l'alto  monte  , 

Lofio  con  l'occhio  Jubito  trafcorfi , . . 

D a ogni  parte , & ecco  un  uiuo  fonte , 

Fra  l'herbe , e i fior  dinanzi  a miei  pie  (corfi  , 
Ma  perche  alquanto  era  ancor  l'aria  ofcura  , 

P iu  oltra  non  uedea  de  la  pianura . 

N e prima  a gliocchi  con  fue  nitide  acque , 

A gliocchi  infermi  il  diuin  fonte  apparfe , 

Che  un  tal  piacer  un  tal  gaudio  i me  nacque  , 
Che  d'un  freddo  fudor  tutto  mi  Jparfe . 

Voi  ch'ai  guanto  in  (e  il  cor  fojfiefo  giacque  , 

D rieto  il  primo-di  fio  fi  accefe , & arfe  , 

Tal  ché  tranfcefe  le  marmoree Jponde  # 

Mi  gettai  in  me1(p  le  fue  nitide  onde 


T re  unite  le  ferine  membra  immerfi , 

Come  piacque  al  mio  ben  nel  diuin  fonte  , 
E tre  uolte  i miei  occhi  al  del  conuerfì , 

Hit  ecco  già  che  da  Vincurua  fonte , 

D al  brutto  petto , e dagli  homeri  aduerfi 9 
Et  da  le  gambe  mie  ueloci , c-r  pronte , 
Cede  in  un  punto  il  maculofo  uelo  , 

E la  faccia  ridri^go  inuerfo  il  cielo . 

i . • • . 

G ia  riformato  al  primo  afpetto  humano , 

La  bianca  pelle  in  uiua  carne  Jplende , 

E il  molle  petto  delicato,  & piano  , 

Al  primo  fiato  fuo  rifurto afjende , 

T iij 
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Le  braccia , il  collo , & Putta,  e P altra  mano , 

C he  già  fur  fi%%i  pie , uolta  fi  efiende  , 

In  bianche  dica , e imaculofi  uellt 
Del  brutto  capo  in  morbidi  capelli . 

P erche  pien  di  fiupor  ne  le  facre  onde 

Riuolto  in  tutto  me  fieffi  uagbeggio  a ' 

Ne  le  dijlorte , maculofe , e immonde 
Membra,pr  il  uolto  human  difcerno,e  veggio. 

Et  tanto  è il  gaudio  allhor  che  fi  difonde  , 

Per  t utto  il  cor , che  fiupido  uaneggio  , . + 

Ne  l'imagine  mia  come  Narcifo  , 

Inamorato  del  fuo  proprio  uifi  • 

. • w. 

\ 

I o uolea  pur  con  quella  lingua  almeno  , 

Che  in  uirtu  del  mio  ben  riprefa  hauea  , 

Ringrati ar  lei , ma  fu  fubito  pieno 
Di  gaudio  fi , che  ejprimer  non  potea , 

Md  con  Ptnferma  uoglia  <3*  volto  ameno 
Tifo  mirando  me  cheto  tacea , 

E per  quella  cagton  ch'io  tacqui  allhora 
Ch’io  non  fi  dir , il  mio  cor  tace  anchora . • 

« 

M a quella , quella  a cui  felici  & belli 

Occhi  ogni  human  concetto  in  uan  fi  occulta  , 

Che  ciàfcun  cor  con  fai  fecreti  in  quelli , 

Come  da  fpecchio  imagine  rifulta , 

Senati  ch’io  intendi , cogiti , &f duelli  , 

L’alma  de  fuoi  de  (ir  formata  , e fiulta  , 

\ide  , o*  ben  fi  che  in  ftcrifcio  uole 
il  cor , non  pur  le  fimplici  parole . 
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L*  occhio  ch'ai  primo  fuo  ualor  quel  giorno 
Kenduto  inauri  a fé  vagheggia  un  piano  , 
Che  quanto  lo  Jlral  fuo  girar  po  a torno , 
Lieto  fi  ejlende , da  la  dejlra  mano 
Surge  in  un  ungo , e gentil  colle  adorno , 

D'un  fi  chiaro  Jplendor  che  ingegno  humano  > 
N on  è , che  afta  beltà  penfando  arrivi , 

Non  che  l'imulta  penna  il  formi , & ferini . 

A pie  de  le  fue  tiaghe  piaggine  un  fumé , 

Con  lene  fuga  mormorando  corre  , j 

Indi  fuor  d'ogni  naturai  co  fumé  , 

Circonda  il  vago  colle , e mfe  ricorre , 

E percójfo  dal  Sol  rende  un  tal  lume , 

Che  in  ciaf  un  loco , oue  ri  fette , o forre  , 

L ajfa  uirtù  che  fenica  humor  terrefre , 

' D 'herbe  e di  for  la  terra  empie , riuefe  • 

E t perche  nel  girar  de  le  facre  onuc 
fra  il  uerde  piano , e le  celcfe piaggi  t 
Con  uerfo  in  ogni  parte  fe  difonde  , 

L'alma  uirtu  de  li  per  co  fi  raggi 
Non  pur  di for , e di  perpetue  fonde , 

Vefe  la  terra , ma  piu  eccelf  faggi , 

V ir  fui  e quercie , e qualunque  arbor  perde 
Sue  foglie , iui  fempre  èfrondofo , & uerde . 


Dai  ut  ni  rami  lor  fojfefi  pendono 

Aurei  pomi , ondeglt  angei  fi pafeono , 
Po/  dolci  note  al  ciel  cantando  rendono , 
E quei  pafeiuti  fubito  rinafono  , 

T #/*/ 
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Da  lefrondofe  lor  chiome  difendono , 

I n dolce  pioggia  fior,  che  mentre  cafiono , 
Vaghe  ghiande  a lefrefche  herbe  ordificono  , 
Onde  di  doppio  bnmor  liete  fiorifcono . 

i • 

D al  uago  lieto  colle  in  dolce  uento , 

V»1 aura  furge , e dotte  le  chiare  onde , 
‘Verbera  in  /peti e di  liquido  argento , 

Splende  il  bel fiume  le  finore fronde , 
sfanno  un  tal  mormorio  , che  al  concento 
F ra  i uerdi  rami  ogni  ucceUin  rifponde , 

T reman  lefrefche  her bette , onde  a uederle  t 
Smeraldi , oro  parean , \ephiri , & perle . 


D al  uago  fiume  al  bel  fonte  difende 

V ac  qua , onde  fempre  quel  fi  nutre,et  bagna , 
Quinci  per  Par  due  cofie  auolta  pende  , 

La  doue  farge  al  del  Palta  montagna  , 

Indi  poi  che  nel  pian  giunta  fi  efiende  , 

I»  mille mille  pelagi  fi fiagna , 

Mille  fonti  dintorno , (jr  mille  riui , 

Co»  le  dolci  onde  fuefa  fempre  uiui . 


N e Palta  cima , onde  non  fol  vagheggia 
Libero  il  pian , ma  fitto  a foi  pie  guarda 
Il  mondo  tutto , & un  Jplendor  lampeggia  9 
Oue  il  bel  colle  par  che  infiammato  arda  j 
Tutto  fin  doue  il  finto  fiume  ondeggia  , 

No»  po  P inferma  nofira  ofcura,  tarda 
Vifia  mortai  diti  fuo  fiuerchio  lume  , 

' V inta  in  tutto  pajfar  di  la  dal fiume . 

Dal 


« 


i • 
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al  bel fumé  gentil , che  alcun  mortale , 

P/<?  non  tr an/cend e a it  celeTli  riue , 

Va  etti  tl  bel  colle  [urge , oue  citi  J, ale  , 

Ter  non  mai  piu  morir  contento  uiue , 

E doue  il  nudo  mio  cor  con  quelle  ale , 
ette  amor  ne  impenna  a Falme  luci,  et  uiue  , 
Salir  crede , al  cui  fpecchio  fi  fa  bello 
il  mondo  tutto;  & ciò  che  alberga  in  quello . 
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1 A ua&°  anc^°  & flrAnA 

gloria  il  nome 
Howor^»*  mi  cercai , lajjo  , 

mààmSZ  di  pianto  » 

S Et  mandar  fuor  trai  pi* 
p dolenti , come 

Dolorofo  hauea  il  cor  , <fo* 
gliofo  il  canto  ; 

Hor  legranfor\e  al  duol  antico  ha  dome 
?iu  bel  penfier , chcfeco  malfai  anto  , 

Che  non  curando  il  duol , che  afcofo  tengo 
A confolar  P altrui  miferie  i uengo . 


M en  de  Pujato  al  gran  bifogno  auaro 

H or  mi  ti  moftra , o [acro  Apollo  in  parte, 
Mentre  a uergar  fi  lieto  mi  preparo 
Dico  fi  bei  penfier  fi  ro\e  carte , 

Che'l  Sol  tra  quanto  hor  nubilofot  hor  chiaro 
Le  notti , e igiorii  a noi  tepra , &•  co  parte 
No»  uide  mai  fi  ac  ef  bel  difio 
Come  quefio , che  al  cor  mifento  hor  io  « 


i 


! 

* 

f 
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o prendo  a confolar , chi  accefa  in  \elo 
D/‘  puri  fimo  Amor  tra  tema  , & fleme  , 
Egra  , & dolente  in  fra  le  flammei  gì  elo 
Lungi  a l'idolo  fuo  fi  uiue'n  pene  , 

E'nfieme  ad  tfquarciar  prendo  quel  uelo  ; 
Che'l  uero  afcoflo  a la  belCalma  tiene  , 

E a moflrar  com'io  po/fa  in  uarie  tempre  t 
Tenerlo  inanimi  a [noi  begli  occhi  fempre  • 


ofliemmi  dunque  tu  > tu  quefla  mente 
Reggi  y & aita  il  mio  pouero  ingegno  ; , 

Scorgemi  sì , che'l  mio  defìre  ardente 
A s ferir  uada  il  deflinato  fegno , 

Et  lafci  infieme  Amor , poi  che  dolente 
Tur  troppo  ho  pianto  il  fuo  Jpietato  sdegno  $ 
Che  a mio  de  (ir  homai  la  lingua  fcioglta , 
Sen\a  ridurmi  al  cor  cofa  , che  doglia  . 


D iuinifsimo  flirto  , in  cui  N atura 

Senfaltro  effempio  ogni  fua  dote  ha  ìnfufa , 
Se  hauete  anchor  la  uiua  fiamma  pura 
De  la  finta  amicitia  al  cor  rinchiufa , 
Ponete  alquanto  al  grande  officio  cura , 
C'hor  prènde  a far  la  mia  nouella  mufa  , 

Et  graditeci  difìo , che  audace  tanto 
Mi  fa  y per  torre  a uoi  la  doglia , e*/  pianto . 

t a doglia  e'I pianto  dico  ; in  cui  fepolta 
Av  gran  torto  di  uoi , uoi  fle/fa  hauete , 

Et  per  cui  dolorofamente  tolta 
Al  fofegno  uital  quafl  ui  fete , 


444  » I 

Che  nel  tormento  rio , mifera,  inuolta , 

Vi  quel  alto  ualor  non  ui  accorgete  ; 

C he'l  del  ui  die , per  poter  poi  colfarui 
Metterlo  in  opra , a piu  bel  grado  alianti 


G ia  nonni  fero,  & la  natura,  e Iddio 

Saggia  uiè  piu  , che  ciafcun' altra  in  terra  , . 
Se  non  accio , che  fra  lo  amaro , e'I  rio  ; 
Onde  fortuna  a i buon  fempre  fa  guerra  ,• 
Al  uojlro  uelocijsimo  defo  ; 

Che  fén\a  ilfren  de  la  ragion  fèmpre  erra  , 
Termine  fofje'l  fauer  uojlro , e al  core 
No»  ui  lafciajfe'ntrar  nebbia  di  errore . 


V oi  dite  forfè , hor  non  fi  deue  a Vhora 
Ciafcun  doler , ch'ogni  fuo  ben  gli  c tolto  ? 
Et  s'io  molto  ho  perduto  come  anchora 
No»  ardirò  di  lamentarmi  molto  ? 
Dunque'l  ualor , che  i piu  graditi  honora  , 
Si  toflo  è'n  uoi  dal  rio  dolor  fepolto  ? 
Dunque  effer  può  ch'io  la  uojlra  alma  ucda 
Gir  fi  uilmente  a i penfier  baffi  in  preda  * 


D unque  l'ufo  uolgar  deue  uoi  fleffa 
Trinar  di  quella  altiffima  uertute , 
Ónde  ui  arricchì  Dio , per  che  con  effa , 
Vorgeffe  a tutto' l mondo  ampia  falute  ? 
H auete  per  la  bella  imago  impreffa , 

Al  cor , hor  giri  a fuo  defìre , mute 
Vaefi  il  corpo  ; Ella  fi  refi  a , & pafcie 
Valuta  di  quel  penfier,  che  da  lei  nafcie 


INCERTO  445 N 

C o(i  fcmpre  di  lui  caldo  il  penfìero 
V ojhro  gentil , fi fredda  tema  tempre , 

Ef  uietando , che'l  duol  forga  piu  fiero , 

Sì  cara  ricordanza  bora  il  contempre  3 

Ella  Pi  dolo  uojìro  almo , & altero 

ìmprejja  in  mé%o  al  cor  ui  tenga  fèmpre . D 

Queflo  fura , dopo  il  cader  deludo , 

Ebria  del  fuo  piacer  uojlr'alma  in  cielo . 

>«  f 

N e quiui  alcun  > che  mi  r'tmlga , penfì 
Av  quei , che  immerji  entro  la  feccia  uile 
I penjier  tutti  al  fommo  bene  intenji 
Con  la  parte  di  noi , eh* è piu  gentile 
Spiegar  non  ponno , ciò  che  a que/li  fenji 

Kincrefce,et  J piace , hanno  egualmente  a uile  , 
Ver  che  fe  ben  lo  fiocco  utilgo  crede 
A'  lor , eJSi  appo  noi  non  battranfede . 

E t dritto  è ben  , che  a far  non  prenda  quello 
Che  inalici  fatto  noi  mede/ma  hauete , 

L a qual  (òuente'n  piu  candido , g?  bello 
Stile  t doluta  a gran  ragion  ni  fete  ; 

Et  con  altri , con  uoi  de  l*  empio  fello 

Torto  defìr  de  la  fpietata  fete  y Z 

De  le  cofe  mortai , c'hoggi  le  menti 
V olgari  fan  di  sì  ne  uoglie  ardenti . .-> 

T orniui  dunque  a mente  i bei  dejiri 

Vojìriy  &>  contro  a /’ ardor  u' armino  il  petto 
Del  cor  la  folta  nebbia  de  i martiri 
Sgombri  il  uojlro  ualor puro , O*  perfetto , ' 
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Apra  homai  gli  occhi  in  uoi  l'anima,  & miri 

Sciolto  in  fi  fieffa  tl  fuo  celefie  oggetto  ; 

C'hor , fuo  mal  grado, il  duol  li  toglie  et  sface , 
Che  lungi  al  fuo  bel  fil  non  troua  pace  • 

- ..  t,'  I,  ' l(  i 
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Q.  uefio  duol  pur , che  breue  Jpatio  inuolta  • 
Ne  le  fiure  ombre  fiueui  tenga , & uoi 
Kaggelandoui  in  lui  filo  una  uolta , 

Ne  andiate'n  preda  a i turbamenti  fuoi  % 

Vi  aggirerà  per  sì  diuerfa  sfolta 
Selua  di  error , che  filila  fallo  poi 
il  ritornarji  al  fender  dritto  mai , 

Vie  dijperato , &fadigofi  affai . 


M a fi  con  pari  ardir,  fattogli  foglio 
Del  cor  incontro  , & ri  per  co  fio  in  dietro  M 
A n%i  che  a la  ragion  faccia  il  cordoglio 
Velo  di  error  caliginofo  , & tetro  , 
lofio  lafcia  ueder , come  l'orgoglio  ; 
Onde  ne  affalda  pria , refii  di  uetro , 

Et  come  a terra  il  primo  ofiacol  cada , 
Che  di  gir  dritto  al  del  ferra  la  firada  .• 


ono  infiniti  i lacci  d'ognì  intorno 
Nafcofamente  a i de  [ir  nofiri  tefii 
Che  fpingendo  ne  uan  di  giorno , in  giorno 
Qjiei , che  di  piu  bei  rai  ueggono  acce  fi , 

Tra  quefii  e l duolo , che  con  danno , et  fioraci, 
Maggior  ha  fempre  i mortai  egri  ojfefi , 

C'hor  uoi  sì  affiige,  & ni  minaccia  peggio  , 

Se  li  fate  del  cor  gran  tempio , foggio . 
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M a d'uno  in  altro  dir  mi  finto  in  parte 
Giunto  , oue  conuerria  leuarfi  a nolo  ; 

Et  con  piu  bello  inchiojlro  in  quejle  carte , 
Quello  piegar  , che'n  uoi  fi  fcorge  filo  ; 

A Itifiimo  el  figgietto  , burnire  l’arte , 
Ch'io  ro\amente  a la  Natura  muoio  : 

Onde  l'alma  intra  due  refia  fifpefit  t 
Se  tacer  deue , o feguitar  Pimprefa . 

P ur  figuiro  mtma  che  a mercè  mi  ungila  , 

E 'mpetri  al  mio  fallir  grato  perdono  ; 
Vobligo , c'ho  con  uoi  ,fe  non  fi  agguaglia 
Al  fio  gran  uer , quel  che  dì  uoi  ragiono  t 
Che  fi  un  ro%o  fiultor  talhora  intaglia 
V»  bel  difegyo  in  morta  pietra , & buono  , 
No»  sì  dice  pero  , ch'ei  faccia  torto 
Av  lo  ejfempio gentil , che  a ciò  tha  fiotto  • 


V anime  nofire  pure , ed  immortali 
Scendon  qua  giù  da  la  maggior  Idea 
Tutte  di  for^a  & di  potenza  eguali , 

Sì  come  lo  increato  ben  le  crea , 

Per  inuiar  le  membra  inferme , & fiali 
La  ue  li  Jpirti  eterna  gioia  bea , 

Et  mora  ciò  che'n  qtiefio  uiuer  breue 
fregiar  da  l'huomo , ò dijpregiar  fi  deue  < 

M a non  fi  tofio  in  quefio  ficol  fono 

Da  quefii  finfi , quejle  membra  cinte  , 
Che  le  doti , onde'l  Cielfece  lor  dono  , 

Ne  i lor  primi  defir  refiano  efiinte , 


I 
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Et  fen-f  altro  dificorfio  in  ubandone 
Si  lafciitn  trar  dagli  appetiti  uinte , 

Et  Jpogliate , al  uefiir  di  quefio  nolo , 

Di  tutto  quel , c'baucan  di  /aggio  in  Cielo . 

4 . *■ 

E tfie  auuien  pur , che  alcuna  mai  fi  accenda 
Di  ritornar  ne  la  fina  luce  prima 
Sen\a  temer , che  altro  defio  Vojfenda , 

O'I  graue'ncarco  il  fuo  difiegno  opprima  , 

Lo  Jpinofi  fientier  fior\è  che  prenda 
De  la  Vertute,  & fin  che  giunga  in  cima  . 
B enche  piu  di  due  uolte  aggeli , & fudi , 
Ne  la/ci  mai  V incominciati  /ludi . 


à/Jèli  incontro  il  [enfio  , <*r  perche  ella  efica 
Con  fiuo  difnor  de  l'hon orata  uia 
Innanzi  a gli  occhi  li  p*epon  quel  efica  , 

Che  da  le  opremeglior  Vanirne  fiuia  , % 

M oflrando  quanto  a la  N atura  increfica 
Tanto  fudar  per  cofia  , che  non  fia  , 

E t che  quefia  uertute  o i proprij  frutti 
Quanto  fia  da  /[reificar  ui  mofiri  a tutti . 

\»U  ’\  n 1 «4  * ' f. ‘T'J  i. 

ndi , fie  a ciò  , che  piu  riceue  honore 
Dal  iiolgo  [ciocco , & da  la  turba  errante  , 

A uiiien  giamai , ch'ella  riuolga  il  core , 

Quel  cor  , che  un  pa\\o  non  fi  uede  innante  , 
Sorge  l defìr'ingcrdo  , & con  furore 
Strano  di  lui  fa  diuenir  l'amante  ; 

H ornai  cieca  , <&  fiommer/a  in  quel  penfiero  9 
C he  poi  tontende  eternamente  al  nero . 

Hor  la 


- 
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H or  la  nelPalma  uojlra  am  h' ella  è fcefi 
A ueflirfifra  noi  di  sì  bel  ut  lo 
Sotto  cjuejla  fonerà  legge  , offe  fa 
De  fi  peri  auuerfari  al  calde , al  gelo  ; 
D'alto  difìre  alteramente  acce  fa 
Di  ritornar  piu  che  mai  bella  in  Cielo 
A mirar  con  dolcetta , eterna , gr  rara 
La  luce , che  ogni  luce  orna , gr  rijcluara . 


E t perciò  meglio  fa  diuifa , g?  f ciotta 
Dagli  affetti  mortai , del  proprio  Amore 
Nel  fio  nero  ualor  chiufa,gr  raccolta  , 

_ Solo  i piu  bei  defir  ui  accenda  al  core , 

Et  tal  ui  ha  tutta  la  fua  man  riuolta , 

Che  non  ha  contro  a uoi  piu  for\a  errore  , 

■ Ter  che  dal  diuin  fol  defcende'l  raggio  , 

Che  chiaro  innan\i  ogni  hor  ui  fa  il  uiaggto , 


D al  diuin  fol  olirà  mifura  ardente 
In  uoi  da  uoi  prima  il  uiuo  raggio  fcefe 
Et  u'illujhro  di  alto  fplendor  la  mente 
Et  di  sì  chiara  gloria  il  cor  ui  accefe , 
Sol  perche  fate'nfra  la  fciocca  gente , 
Sprono  a noi  fteffa  a le  piu  belle  impreft , 
Et  perche* l mondo  a ciò  ueder  non  ufi 
D/  nuouo  alto Jlupor  ref  i confufo . 


N e fi  ferma  iui  ancor  la  chiara  luce 
Di  quefla  diuiniflima  facella  , 

Che  ne  i membri  purifìma  traluce , 

Et  la  ffoglia  di  fuor  ne  adorna  anch'ella , 


ì 
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T al  che  a gran  forila  ogni  mortai  fendute 
A darai  il  aero  titolo  di  bella , 

E t ben  ui  uien  que/lofauor  di  /òpra  , 

Voi  che  piace  egualmente  ogni  uofr'opra . 

i 

V tace  a ciaf  uno  ogni  uofr'opra , & maone 
Av  riuerirui  le  piu  dure  menti . 

E al  fanto  ardor  , che  da  uoflri  occhi  pione  , 
F annofìi  cori  piu  gelati  e ardenti , 

Chi  fie  che  mai  le  difufate , & none 
Verme , onde  uoi  flupirfate  le  genti 
V renda  a contar  ,fe  la  millefma  parte 
Confonde' njìeme  , & la  natura , l'arte  ? 

T oglieui  quel  del  nero  pregio  affai , 

Cbe'luojhro  lume , al  fol  femplice  agguaglia 
Verche  ei  con  molenda  aprendo  i rat , 

L 'humane  uijìe  horribilmente  abbaglia  B 
Et  uoi  fate  che  Ihuom , là  doue  mai 
H uomo  non  falfe , in  uoi  mirando  faglia  9 
Et  forto  il  mar  de  la  belle\\a  poi , 

Come  a parte  di  lei  fe'nchine  a uoi  • 


Qjuefla  è la  uera , <£*  meritata  lode  ; 

Che  dar  ui  fi  douria  dal  fecol  nojlro , 

No»  dietro  a quel,  che'l  uulgo  uede , ode 
Spendere' ndar no  il  piu  purgato  inchiojlro  % 
Et  lodar  quei  color , de  quar  fi  gode 
Adorno  il  uolto  il  bel  fembiante  uo/lro  ; 

Por  li  quai  trajparendo  appar  di  fuori 
Valta  uertu , che  ui  foggioga  i cori . 


INCERTO 

o nd'prentefca  il  puro  alto , & verace  4 *' 
Dtfto  d,  puro  & * immortale  honorc 
Da  la  cut  bella  & fiammeggiante  face 

Ond  e che  l primo  uofiro  incontro  face 

Oom  ogm  al  iu  ujl  d.  ako  j 

AX r ionofto , & gentil  de  i penfier  fnoi 

A quel  che  fente,  & non  difcerne'n  noi. 

è quella  Vertà , che'n  melo  a Pondi 
?'  quefia  una  al  uiuer  lieto  auuerfa  ; 

La  mente  fempre  a le  celefii  fronde 
De  vero  porto  onde  ogni  gaudio  uerfit 
Y'  mant,fn  “°Jta , dr  noi  con  le  feJndl 

V iaffaglim  ben  : ma  il defi-  uofio  inte/i 
l * c ,e  °mbra  mortai  piu  non  ui  annoi 

cZT-  7"  ‘r‘71  m-/ìro  nr  p'fi , ‘ 

C/;<  fé,  b turbe , bei  di fegni  fieoi  ( 

D dualor  proprio  fina  Lete  apprefi 
A r,p,egar  tmgmfi  uoglie'n  noi,  ' 

Et  non  lajctarui  al  corjorger  penderò 
S<  mn  “"•firme  al  ualor  uofio  altiere . 

Qjtep  imbruni,  la  nulilofa  mente 
che  offerendo  a mortai  gli  ampi  tbefiri . 
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Infra  noi  ciechi  ( il  diro  pur  ) finente 
Vi  piu  sfrenate  uoglie  ingombra  i cori , 

Che  al  thcfturo  piu  bel , piu  preffo  a Dio 
L'alma  uojìra  gradita  erge'l  di  fio . 

Q_  uefla  fa  che  le  corna , empie , & audaci 
fuor  a J puntar  in  uoigiamai  non  lafcie 
La  fciocca  ambi t ioti , che  i fuoi  feguaci  * 

Vi  fumo  afciutto,&  di  uana  ombra  pafcie  ; 
Ch'ella  da  Vaure  infialili,  & fallaci 
Vel furor  popular  uentofa  nafcìe , 

Et  ciò  che'l  uolgo  femplice  hoggi  ammira 
Sfrega  il  cor  uosiro,  e a uera  gloria  ajpìra . 

- ■ ■ • 

» % 

M 'a  non  pero  la  folta  filiera  refla 
De  / terreni  breuifiimi  piaceri , 

Che  col  moflrarui  bora  con  quella,  quejla 

Valfa  fembian\aì  fuoi  diletti  ueri , 

Ver  me%p  di  atra  horribile  tempefla 
4 . Anco  turbar ui  il  nauigar  non  fieri , 

Et  dal  dritto  fentier , onde  maggiore 
Lode  attender  fi può , ptagarui  il  core  • 


t pojfan  ben  con  mille  frode , inganni 
Varue  paffar  fra  mille  fogli , & rniUe  , 

Et  tender  fitto  quefto  mar  di  affanni 
Infinite  crudei  Chariddi , c-7*  Sci  He , 

Che  troppo  accorta  a fchiuar  Ponte , et  danni 
IVi  ueggio,&  trarui  a Vonde  piu  tranquille  , 
Et  fcerner  co  i defir  fifii  ed  intenti 
Ne/  uero  eterno  ben  le  nubi , e t uentiK 
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E uefgio  poi  di  quella  gloria , quella , 

Che  piu  chiara  può  dar  le  Jlelle  amiche , 
Giritene  altera  in  atto  , ed  in  fauella 
Con  gli  Jludi , col  cor , con  le  fatiche 
Di  uero  alto  ualor  uiua  facella 
Defar  e'I  mondo  a le  belle  opre  antiche , 

Et  per  feguire  al  fn  sì  altiere  [corte 
Diuenuta  immortai , uincer  la  morte , f 

O nde  la  infabil  Dea , che [eco  crede , 

H auer  del  mondo  in  man  l'empio gouemo  , 
Et  col  continuo  fuo  non  feruar  fede 
Yrenderft  de  i mortai  follalo  eterno . 
S'empie  di  marauiglia  allhor  che  uede 
Efferui  il  fuo  sì  grande' mpero  a fcherno  , 

Et  mette  ogni penfier  , mette  ogni  cura 
Di  non  lafciarui  al  men  uiuer  fi cura . 

* t , 

E t cono  fendo  il  piu  felice  fato 

Effarui  a uil , che  a jua  dfciolta  uoglia 
A chiunque  piu  le  fa  nimico  o grato 
De  le  m fere  genti , hor  doni , hor  toglia , 
Col  torni  quel , che  già  da  uoi  pregiato 
Xeggia.  conferà  &•  dtfufata  doglia , 

Yen  fa  offufear  quel  lume  , c'hor  ui  porge 
Stgrand'aita , e'I  bel  fentier  ui  forge . 

D unque  un  bafo  dolor  debbe  hauer  for\a 
Di  fggiogarfì  il  uofro  animo  altero  , 

Et  far  ( mercè  de  la  terrena  [corsia  ) 

Di  pianto ,&•  di  fojpir  uefte  alpenfero  ? , 


ì 
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A ') , forga  in  noi  quell a ragion,  che  ammorba 
Ogni  ria  negli  a , ni  dimojlri  il  nero  , 

E t come  non  ni  può  togliere  alcuna 
Yurte  del  nero  ben  l'empia  fortuna . 


S e'I  uofiro  Jpirto  Inulto  non  comoue 
Ciò  c'ho^gi  piu  la  uolgar  gente  Jlima , 

Non  babbi  a luogo  , hor  il  dolor  la  doue 
L 'alte  pompe  mortai  non  Phebber  prima  : 
Kijpinga  il  uofiro  chiaro  ingegno  altroue 
Varati  del  fenfo , & fi  rimanga  in  cima 
Con  quel  ualor , che  ( come  ho  detto  fopra , 
Ha  fin  qui  fegondato  ogni  uojlr’opra . 


E'  lungi  ilfignor  uofiro  ? hor  fate  uoi , 

Ch' ei  fi a dagli  occhi  & non  dal  cor  lontano , 
formilo  l'alma  e'I  uer  dimojlri  poi 
il  uiuace  penfier  piu  chiaro , & piano  : 

Cofi  auuerr'a  , che  conofciate  i fuoi 
Yreghi  ; cb'ei  mai  non  fi  trauaglia  in  nano  , 
Et,  che  un  mirar  da  lui  fciolto,  & diuifi 
E'  un  tener  cbiufigli  occhi , cntento  il  uifi . 


N on  crede'l  cor , che'l  mortai  occhio  reggia 
S'ei  col  penfiero  il  fuo  ueder  non  proua , 

Et  [e  in  me\o  al  penfiar  gira , & vaneggia 
L'alma , il  ueder  non  le  diletta , ogioua . 
Dunque  perche  confufo  erra , & ondeggia 
Il  uofiro  cor , per  quei  defir , che  troua 
Si  noiofi,  ma  non  volge  la  mente 
Là  uè  ficemar  le  gravi  angoficie  f ente  f 


. E 
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A i come  ui  furia  duro  partito , 

Sefojfe  a Palma  il  contemplarlo  tolto  , 

Et  non  poteffe  al  cor  teiferui  unito 
Co  i penfìer  [aldi  il  fuo  honorato  mito  • 
Goda  fi  dunque' l penfìer  uoflro  ardito 
D a la  tema , & dal  duol pungente  fciolto 
Di  ueder  fempre , & far  ueder  a uoi 
Quel fol , che  u'arde'l  cor  co'  raggi  [mi. 


D i cor  P amate  ? Ecco  il  penfer  foaue , 

Occhio  del  cor , che  fe'l  uagheggia  ogni  bora , , 
A'  che  dunque  ui  dee  parer  sì  grane  , 

Se  da  mi  lungi  il  corpo  fuo  dimora , 

Tofcia , che  al fuo  defìr  Pani  ma  Phaue 
Nefuora  è pur  del  proprio  petto  anchora  ? 

O'  impari  il  cor , fi  uuol  ueder  fi  apre ffo 
Il  fuo  bel  Sole , a rimirar  fe  fejfo . 


E t non  Jfi  lafci  al  duol  tirar  dal  guado 
Nel  fondo , ù pofeia  altro  uoler  non  uale , 

Seguita , ch'è  la  fommerjìon  di  rado 
Vnuomo , con  pena  a Palta  ripa  fale . 

. Deh  non  fuggite  a sì  gran  paffo  il  grado  : 

Al  qual  ui  chiama  alto  defili  fatale . 

Quel  furano  ualor  , che  n'ha  tanto  anni 
Scorta  jfeoura  hor  del  /enfi  rio  gli  inganni . 

V 

$ cuopra  del  fenfo  rio  gli  inganni , e'I  lume 
F/w  chiaro  in  noi  de  la  ragion  rifplenda  , 

Ne  fol  i penfer  uofri  erga , ed  allume  : 

Mrf  anchorgli  altrui  col  uofro  efepio  acceda  , 


4J<?.  • DI 

E t uhicendo  il  mortai  nojlro  cojlume 

No»  fia  coft  qu  t già  piu  che  n'offènda , 

Et  quafi  cofu  uil  cura  non  fu 

In  uoi  di  quanto  tl  del  corrompe cria . 


*1 


E eco  un  duro  penjier , che  mentre  ì uojhri 
D anni  confolo , i miei  proprij  mi  addita  , 

Et  quefie  ro\ge  uoci,& quejli  inchioftri 
Solo  a sfogare  i miei  martiri  inuita  ; 

D ogliofa  par  che  la  Natura  mofiri 
Quanto  piu  bella  è homai  morte,  che  ulta  , 

Ut  quanto  può  nuocer  fortuna,&  quanto 
Soaue  fia  ne  le  miferie'l pianto . 

r - t f . ' 

E t fedi  far  non  mi  sfor^afii  anch'io 

Quanto  io  poffo  al  mio  duol  piu  faggi  a frode  , 
H aurei  dal  di , che'l  mio  bel  Sol  falio 
La'  ne  horpiu  bello  piu  felice  gode  , 

Con  pie  ueloci  caldo  alto  defio 
Di  morte  defio  in  chi  mi  afcolta,ed  ode  : 

M4  perche' l tutto,  a chi  può  il  tutto , piace  , 
Lo  foffrel  cor  a fiuo  malgrado , & tace  . 

DI 


; 
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DI  MESSER 

MALATESTA 

DA  RIMIMI. 

CXSlGSi 


ja^Saj  N mar  di  pianti  da  begli 
J,  occhi  fuore 

nÀ  Verfitndo  afflitta , (jr  mt- 

y?^  o/f  n*  mifura , 

Et  trahedo  fofpir  mille  dal 

tote  ; 

Che  fer  quel  da  del  Sol  la  lu 
ce  ofeura  : 

Co  ì capei  Jparfi  in  uifla  pien  di  liorrore 
Lungo  il  R .eno  s'udi  l'alma  natura , 

Empio  chiamando  il  Ciel,  le  Stelle  attroci  , 
Noto  far  ilfuo  duolcon  quefle  noci • 


3*  io  ueggio  intorno  a le  mie  pene  intenti 
Gli  ajpi  doler  fi , <*7*  le  piu  crude  fiere  , 
bìouerfl  i monti , i fafli , e'I  corfo , e i uenti 
fermare  t fiumi  ,&  le  Celefli  sfere  ; 

Et  con  le  furie  diuenir  clementi 
Del  cieco  ubi  fio  le  perdute  fchiere  : 

Et  fil  piu  crude  ogni  hor  le  genti  bumane 
D/  durerà  auan\ar  le  T igri  H inane . 
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C he  merauiglia  è,  che  di  pianger  uaghi 
Sol  finn  qnefli  occhi  miei  ? che  tutte  Phore 
pi  Ugnar  fi  la  lingua  fol  fi  appaghi  ? 

Che  altro  , che  fo furai  non  faccia  il  core  ? 

Che  fèmpre  Palina  sbigottita  impiaghi 
\no  acerbo  inaudito  , alto  dolore  f 
Ch'altrcTtton  pojja  ne  ueder  , ne  udire , 

Se  non  co  fa , che  ere  fa  il  mio  martire  ? 

C ome  fi  può  ,fe  non  trouar  tra  noi 

Sdegno  ffutor , nequitia , & crudeltade  ; 

Se'l  for  di  tutti  quanti  gli  altri  H eroi , 

Et  de  le  grati  e*  l Jfeglio  inclito , & rade , 

No»  in  Scithia  , ne  in  Libia  : ma  tra  fuoi 
Non  può  defar.  fcinti  Ha  di  pietade , 

Att^i  confretto , & con  uer gogna , & forno 
Eihir  degli  anni  fuoi  Pultimo  giorno  ? 

Ornando  il  R egno  mai  piu , quando* l mio  fuolo 
Vedrà  il  fuo  bene  in  un  tutto  cangiato  , 

Comè  non  deue  ogni  un  d'ira , & di  duolo  i 
P ortar  feritó'il  cor  , non  che  compunto  ? 

O ime , come  cffcr  può  , che  un  colpo  folo 
T ulte  le  glorie  mie  fpenga  in  un  punto  ì 
Dunque  ofcurati  fon  quei  dolci  rài  ; 

Che  a- par  del  proprio  cor  uiuendo  amai  ? 

B enfu  nimico  il  mio  defin  fatale 
Av  miei  dolci  defr  quel  di  ; che'l  Cielo 
Ter  eterna  cagion  cP ogni  mio  male  • 

S ciolfe  del  puro  fuo  candido  uelo , 


MAL  ATESTA  4 $9 
Quel } che  sì  al  mifer  cor  piangendo  cale 
Nomar , mentre  mi  affligo , & mi  querelo  , 
C h'altro  le  uoci  mie , tutti  i mie  carmi 
Chiamar  non  fan , che  felle  punti , & Varmi. 

•*  * ' • fi,  ' " I '* 

* * * ^ * . * 1 vi  ^ t * , ti  % 1 

C owe y»  può  ho»  raccordarli  ogni  boxa , 

Come  nonfempre  accompagnar  col  pianto 
Colui  > che  ouunque'l  Sol  /calda , <*?*  tolora 
Hehbe  di  honor  la  palma , i/  pregio , e*l  nato  ? 
Fero  fe  a un  tepo/o  piagne  , b grida , ò plora 
Quefl'alma  afflitta , CT*  fcon/olata  tanto , 

N on  credo  già  che  alcun  fi  merauigli , 

Voi  chel  mondo  non  ha , chi  lo  famigli . 

Qjuì  fe  fine  al fuo  dir  fempre  piangendo , 

Indi  uolgendo  gli  occhi  a Vuniuerfo 
A ccefa  di  furor  troppo  flupendo , 

Come  chi  nulla  uuol , che'l  tutto  haperfo  : 
Dopo  un  gran  grido  bombile , £7*  tremendo  , 
Di  fangue'l  uifo  battendo  , e'I  petto  a/perfo  , 
D ifpofla  in  tutto  di flntr  Jua  tòta  , 

Co  fi  con  gran  fatica  dir  fu  udita . 

N ero  diuenga  il  ricco  manto  adorno  ; 

Che  la  terra  già  fe  lieta , & gioconda , 

T remin  del  foco  i raggi  d'ogn’  intorno , 

Varia  fia  infetta  , £?  formi  dabil  l'onda  , 
Tofco  y e immobil  fia  il  Sol , tenebre'l  giorno 
Vi  del  coligli  elementi  fi  confonda 
Voi  c'hoggi  il  mondo  ha  di  ueder  fojferto 
P erir , chi  degno  fu  di  gloria , & merto . 

V ij 
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N e mai  piu  flambi  in  quel  fi  urggia  , o fenta 
Co  fa , che  dolce , & dilettcuolflu  : 

Sempre gli  afflila  il  cor , fempre  tormenta 
Sdegno  jfojpetto  , inni  dia , & gelo  fta  , 

Et  meco  un  tempo  qua  rimanghi  /penta 
L a uertù , la  bontà.,  la  corte  fìa  : 

Et  fan  del  gioir  fuo  quefle  le  tempre 
T render  piacer  del  pianto  ,&•  de  le  tempre . 
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dimeni  a C anno  il fino  fiori 

^Cne>i^0  Cm  ^‘t*  ca^a^UC€ 

, <..<££%* Seb  Al  uomo  freddo , lagrima* 

fio , & u,le  : 

Se  mai  nube  atra  con  noiofo  dorfi 
S’ apponga  a Cocchio  tuo  ungo , & fittile  : 
Odi  almen  tu , poi  che  altro  udir  non  uuole  , 
Il  mefio  fuon  de  Calte  mie  parole  » 

V edrai  Inficiare  a P rogne , & filomena 
Del  danno  loro  le  querele  antiche  : 

Dal  mar  fialubre  a la  nociua  arena  ; 

Venir  di  pefici  mille  fichiere  amiche  : 

Et  temo  ancho , che  Caria  sì  fierena , 
Trafiofichi  nembi , & uniti  non  s' nitriche  ; 
Et  non  fi  fiecchin  qui  rofie , & utole 
Al  mefio  fuon  de  Calte  mie  parole . 


V 
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armi  uederfe  perfo  ha  la  compagna 
Tortore  alcuna , già  uenirmi  apprejjb , 

Et  meco  odiando* l bofco , & la  campagna 
Merde , accojlarji  al  flutter  al  Cipreffo  : 

Meco  già  fento , cito  fi  duole  , lagna 

C/ò  che  dal  Cielo  a l*huom  qui  è fottomeflfi  ; 
Et  te  già  ueggio  impallidire  o Sole 
Al  mefio  fuon  de  Paltc  mie  parole  « 


P oteffe  udirmi  qui  la  Tigre  Hircana  , 

Ov  da  lefelue  Nomade  il  Leone  : 

Totefie  quando  hor  al%a , ed  bora  /piatta 
Il  Mar  udirmi  Noto  , ed  Aquilone  : 
Voteffi penetrar  la  uoce  humana 
Ne  regni  fiigi  a Cerbero , e a Caront 
Come  pietofi  ti  uedrefii  o Sole 
Al  mefio  fuon  de  l*alte  mie  parole  • 


W:  lì 


tango , che  Amor  con  difiufato  oltraggio 
Di  nuoua  fiamma  il  cor  m* incende  , rode  : 

Sojpiroy  che  un  fiorito , & uerde  Maggio 
P/«  sflort  unato  amant  e hoggi  non  gode  : 
Dogliomi  fol  y che  un  chiaro , & uiuo  raggio 
Di  due  begli  occhi , lacrimar  non  m* ode  : 
Che  fin  forfè  darian  pietofi  alquanto 
Al  lamento , ai  fojpiri  3 al  duro  pianto . 


vi  V 

.c%,  > 
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M a che  di  eh* io  mi  fero , afflitto , & filo  ? 
Chi  mi  conduce  a tal  fperanZa  incerta  ? 
Ni»»  piu  Molte  udtt*ha  ella  il  mio  duolo  , 
Et  Pajpra  pena  mia  uedut*aperta  $ 
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Pietà  piu  prefio,  dotte  aghiaccia'l  Polo 
U mar  ejìremo  sì  uedrebbe  certa , 

Et  pria  che  caldo  del  fuo  petto  il  greto , 

Il  mar  /innacqua, & fetida  Jlclle  il  Cielo . 


atiati  Amor , che  a piu  dogliofo  amante 
Di  me  non  impiagaci  core  anchora  : 
Kidi  fortuna  , che  fra  tante , & tante 
Aime  infelici  la  mia  piu  t'honora . 
Godete  Donna  fola  hoggifrà  tante  ; 
Che'l  mondo  di  beltà  uanta  , ed  adora  : 
Che'n  piu  di  mille  carte  fritto  fra 
\oJlra  dureiftt  con  la  uoglia  mia . 


• J 


D onna , dici)  io , non  dal  fembianto  altere 
Scefa  dal  del  per  honorar  la  terra  : 

Ma  dal  gelato  duro  , <*r  rio  penfrero 
Dijpofro  a farmi  fempi  terna guerra  : 

Ok  ch'efempio  cele]} e , unico , e intero 
Di  quant'ogni  hor  là  sii  uertu  fi 
Se  pietà , ch'àgli  Dei  fu  fèmpre  ancella 
Hauefri  feco  quefia  Donna  bella . 


e chiome ‘d'oro , & <T attor  io  la  fr  onte , 

Gli  occhi  due  felle  fon  fiotto  un  nero  arco , 

Pwò  far  là  guancia' con  l'Aurora  a fi-onte , 
Quando  di  roje  hà  il  fieno , & grembio  carco  : 
Poi  fra  Paltre  belleTge  al  mio  mal  pronte 
D'odor  foaui  ha  il  nafo  angufio  uarco , 

Et  fono  ( ond'efcon  dotti , <&  dolci  accenti 
Kubin  le  labbra , 0“  chiare  perle  i denti . 

V Hi  i 
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D *A labafiro  ha  la  gola , il  feno  albergo 
D'intelletto , e d'honefia  leggiadria , 

Le  braccia  giufie , e'I fpatiofo  tergo 
Mofiran  ben,  che  mortale  ella  non  fìa: 

Le  man  d'auorio  ( ond'io  pia  carte  uergo  ) 

C hindon  la  uita , con  la  Morte  mia  , 

Ltfur  creati  ne  fuperni  [canni 

Qliatti , i papi , i cojhimi , il  uoltote  i panni  • 

T aceno  i uenti  al fuo  parlar  foaue , 

il  Ciel. fi  raffrena  al  fuo  bel  rifa  : * 

Del  Mar  fi  acqueta  la  tempefia  grane  t 
Se  lieta  uerfo  lui  riuolga  il  uifo  : ‘ 

Quando  ua  per  ferirla , teme , & patte 
Amor  : che  ferir  pen  fa  in  paradifo 
x'na , in  lei  tanta  è gratta  fenici  fine , 

De  l'alma  piu  perfette , & piu  diurne . f 

• i 

D onna  crudele , an\i  crudele  idea 

Fra  li  Dei  detta  crudel  fola , & prima  : 

D'A fon  pur , & d'Anchife  Citerea  . - 

Madre  d‘ amor fece  mortale  fiima  : / ^ 

Quella  che'rnperio  già  nel  Marhauea  , 

L affando  ogni  paterna  Jpoglia  opima  , d 
lo  dico  T etìù  nata  in  tra  Dei  mille  ’ j 

Si  giunfe  al  padre  de  Cinuitto  Achille  , 

. ...v  ^ ■ . •••  ‘‘«P 

F i or  iti , & uerdifa  natura  i prati , \ 

E i campi , ma  Ihumor  li  mantien  poi  : 
lai  di  beltade  i don , ch'ella  u'ha  dati 
Amor  conferua , & tra  crefcendo  in  uoi  : 

1 diamanti , 
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I diamanti , e i rubiti  piu  ricchi , & grati 
Son , fe  Raggiunge  Poro  i pregi  fuoi  ; 

Et  già  ui  è noto , che  non  fu  mai  bello  • 

Sen%a fior  prato , o fen^a  gemma  ami  e Ho . 

L e gemme , e i fiori , i bei  cofiumi  fono , 

De  quai  Pannello  è*l  prato  adorna  Amore 
D iuien  piu  ricco  di  natura  il  dono 
Congiunto  quel  di  drento  a quel  di  fuore  $ 

B en  lo  so  io  : che  quanto  hoggi  ragiono , . > U 

O K fio  di  buon , da  lui  m*è  meffo  in  core  ; 

Da  lui , che  fa  d'infinite  alme  moftra  , 

Qtieifol  non  altri > imperla , indorale inofira: 

C on  le  braccia  nodofe  aggraua , &firinge 
Volmo  la  ulte , che  cadrebbe  fetida' : 7*‘ 

Co  i piedi  Jlorti  il  muro  orna , & dipinge 
* V edera  errante , end* ha  fiori , & femenfa  : 
L'Acanto  intorno  la  colonna  cìnge  4 > . . r. 

Che  di  falire  al  del  fol  ha  temenza  : Z 

Et  uoi penfate , che  la  sii  s' ardua 
Ver  gir  fi  fola  3 leggiadretta ,£7*  fchiua  ? 

v»  *.  . f ' * 3\  * * IV'V.\  * . VT|(K) 

C he  gtoua  al  campo  temperatoci  Cielo , 

Et  ch'atto  a produr  fia  con  larga  copia  ; 

S'incolto , c-?»  pien  di J fine  al  caldo , al  gi eie 
Verde  la  fua  bontà , la  uertù  propia  * 

C he  gioua  a uoi  sì  bel  corporeo  uelo , •»  «I 

H auendo  di  buon  feme , & flutto  copia  : 

Che  di  fua  man  con  immortaPhonore 
Sparge , produce  3 miete,  & guarda  Amore  .• 

V v 


r 
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A mor , che  fol  de,  i cor  leggiadri  ha  cura , 
Ne  mai  fcaldar  degnofìi  alma  uillana  : 
Di  [olir  utuo  al  del  l'huomo  afiìicura 
Con  ottimo  ripofiò , & lode  humana  , 

A mor  ogni  uertàfemplice , pura 

Ogni  bellezza  uil , caduca  & uana  ; 

Et  ne  ripete  pur  ch'io  mi  dfiempre  , 
Chen  ubi  raddoppia  la  mia  aita  femprc  ì 


U ,W \ù. 
rr 

-tuj^  iti' 

* AÙtl 
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C ome  crefcer  per  pioggia , o calda  neut 

Suol  tra  due  colli  tempefiofo  fiume  •>  •-  » 

T rahendo  dietro  a fe  ueloce , lieue  , ? Y 

Ciò  che  d'opporfi  al  fiuo  furor  prefùme  : ) ' 

Cofiuojlra  beltà  Jpedita , & breue 
Crefcendo  amor  j opra  ogni  human  co  fiume  , • . 
Tà , ch'ella  tiri  dietro  al  fitto  piacere 
Arbori  ,/afit  3 monti , huomini  3 & fiere  • 


M a dotte  ( laffo  jnc  ) prieghi , & parole 

Spend*io,fe  non  fra  querele , ontani ,< et faggi? 
Se  non  tra  felue  ombrofe  ofeure , & fole  ; 

Doue  i' alcun  pur  u'è  , fon  Dei  feluaggi  ? 

Voi  aure  almen  ; che  i gigli , le  uiole 
Defilando , temperate  a i folar  raggi  ; 

Deh  fate  udir  ch'io  refiero  contento 
Av  la  mia  Donna  il  grane  mio  lamento . 


1 1 


9 i 
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u-r-rAi 

\ L-.J-  • i";  m*  a ,-1.;  : u 

L àue  con  la fua  defira , uerde  riua  *y 

Due  thefort  un  mortai , l'altro  diuino  , > 

Chiudendo  Senna  di  lor  uifia  priua  ; \ > 

Chi  4'bonore,  & uertù  per  s'ha  il  camino  : 


c 


V 
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La  clone  io  uedro  ancbor  cimo  dolina  * 

Tornar  col  ueccbio  il  giouane  D elphino  : 

Vedrete  quel , ebe  a me  non  uiene  in  forte 
Mio  benj  mio  mal mia  aita,  et  mia  morte . 


E t pria  che  J otto  il  tetto  ampio , & reale 
Arri  aiate  a tal  uijìa  alma  , & beata  ; 

D'ogni  immondo  penfier  baffo , & mortale 
Vi  conni en  l’alma  bauer  netta  , purgata  : 

Che  de  la  nobil porta  principale  ' ' 

H onefla , con  nalor  guarda  l’entrata , 

Ne  u' entro  piai  (/ offe  ei  Mercurio ,o  M arte  ) 

Se  non  purgato  alcun  per  for^a  3 b d'arte . 

$\v.\  \l  & , Mv  va 


E ntrate  dentro  , trouarete'l  Tempio 
Di  Lede , di  Giujlitia , & Cajl/tade  .* 

Don  e in  danno  del  Moro  ungraue  fcempio  t 
Scolpito  porta  con  Timor  Lietade  : 

Mille giujìi  Trofei  daluoler  empio 
P endon  per  tutto  dipingente  ingrade , 
Ed  altri  tanti  ue  ne  fon  di  fuori 
Ki  dotti  in  polue  da  pudicbi  amori . 

«««.•  l;.\v 

N . el  me%o  de  la  corte  aperta  , & chiara 
Vx  non  fi  uide  l'aria  fofca  unquanco , 

De  le  noue  fòrelle  ogni  una  impara 
A'  far  di  pouertà , eh* ini  entra  manco  : 
Sfor\afi  l'una  d'effer  manco  auara y ' 

De  l'altra  j pur  che  non  fi  mojlri  fianco 
Di feruir  confò,  lunga , & con  buon  zelo 
Chiunque  mena  là  benigno  iti  Cielo . 

V yi 
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M a come  potro  io  et  amore  il  regno , 

Et  la,  fianca  di  chi  rrìancide  , & sface 
Eguagliar  con  parole , & con  difegno , 
Accio  cb'iui  per  me  fi  chieggia  pace  ? 
Mi/èro  me , perche  non  fono  io  degno 
Di  filcar  Paria , ergi?  uofeo  capace 
Av  chieder  pace  con  le  luci  chine , 

O 'frefihe  aure  fiotti , & pellegrine  ? 

F elici  uoi , che  de  la  corte  ufeiti 
T rouerete  Phonor , che  ut  fia  fior t a , 
Ver  gir  t dotte  le  Grati  e infìcme  unite , 
Aprono , & firran  d'ogni  ben  la  porta  ? 
Di  uirtù  y di  bellezze , itti  infinite 
Vedrete  come  ogni  una  un  uafo  porta  % 
Et  con  piu  r inerenza  ne  fa  dono 
A la  Donna  gentil  j di  eh* io  ragiono . 


afa!- 
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I / qual  col  capo  a P udt citta  in  grembo 

Gode  , che  Amor  in  uan  file  fiamme  adopra  , 
Ver  far , che  de  la  graue  gonna , t*l  lembo 
Cofi gelato  cor- piu  non  rictiopra  : 

Spargete  in  tanto  di  piu  fiori  un  nembo 
Con  le  man  pure  Cajlita  di [opra  , 

1 1 cor  li  rende  dyogni  piacer  fat  to 
Vn  freddo  fpecchio  di  piu  finTopatio  • 


Ti 


airi 


1 fi  PEgitto  laffa , e*l  del  M inerua , 

Et  de  Pago , & delfufi  aprendon  Parto 
Da  lei  ; che  ne  le  man  dotte  riferua 
Ciò  eh*  in  Idea  de  la  Natura  ha  parte  : 


«a 
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Giunon  Gì  otte  abandona , & fafi  ferua 
Vi  lei  ; c'ha  in  fe  fogni  cojlume  parte  • 

Et  fe  per  forte  parla  , canta  , o ride , 

Tace  Mercurio , e'I  Ciel  s'apre , £r  diuide. 

e in  man  prende  ( che  fpeffo  il  fa)  la  cetra 
Av  età  di  nuouo  a fe  mi  II' alme  tire  : 

Val  corfo  naturai  Senna  fi  arretra , 

Ne  ual , che  uento  per  contrario  (pire  : . 
Mouonfiil  Rojco  , e’/  Mote,  & gratta  impetra 
il  Sol  per  meglio  udir , che  piu  non  &ire  : 

Et  ite  lo  porti  il  Ciel , T balia  beila  , J 

F-arnafo  laffa , ed  ogni  fua  foreUa . 


u / 


• j 


:,UO 


S eroin*  Diana , hi  mrf»  /e  Parco  prende  , 

Feto  fe'l  tira , o7  mio  f gnor  Cupido  , 

D4  i cui  colpi  mortai  raro  difende 
Vhuom  lieuefuga , ò £«o»  confglio fido,  : 

Se  con  legno  fottìi  Fonde  apre , & fendè 
Corro»  da  Cipro  Lemmo , P apho , Gn/W»  ; 

T ritton , Nettuno , I»o , A ti,  & Fanopea  ; 

Che  ueder  credon  The  ti , o Citerea , 

A * *•  • • V?  . 

? VI 

N e pig  Hate  error  uoi , che  non  f fletta  , . j » 

Voice  aure  mie  : da  cui  f finte  fola 
P tu  fogni  altra  gentil  leggiadra , & tetta 
\feir  di  uìrtn  piena  ogni  paroU  ; 

Se  non  uolete  errare  e/fa  fa  quella  ; HT 

Va  cui  rado , o non  mai  lungi  amor  uóia 
P erche  iut  affina  tutte  le  fue  armi  : , “ 1 

Onfio  non  feppi , ne  potei  guardarmi , 
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E i fa  de  le  fue  bionde , & cre/pe  chiome 

Lacci , gy  fra  Fhcrba  poi  le  a/codet(y /piega  ; 
E gli  a chi  re/ìa  cofigraue  fonie 
"Portar  oonuien  : chèli  non  fi  fcuoteyet  priega: 
T al'hòr  reti  ne  te/fe  , <y  ride  , come 
Valine  a figa  ir  lo  nari  amente  piega  ; 

O nd'iò  m'adiro  , <y  ben  ch'ei  forte  fia  9 
Dico  che'l  uince  pur  la  Donna  mia . 

• ► ■♦‘♦v  * ' »•!'«  • "<  < ' «’*•*»*  * 

• .0  > • • .; 

A dir  afijgli  ancora , e'I frale  aurato 

lofio  riprende  y&  la  mia  Donna  a/petta  : 

E t credendo,  feri  da  al  manco  lato , 

Vede  /puntar fi  ini  entro  ogni  filetta  ; 

O nd'io  di  lui  mi  rido , &fo  che  irato 
Ancor  di  nuouo  per  maggior  uendetta  , 

Che  firal  di  piombo  il  cor  l'indura , & dice 
No»  farai  tu  di  me  già  piu  felice . 

* "V  ' 1 -3.  , V ,.V  ^ 

• * ‘ :v|i  . : %,'fj  iXtVw  '*  mi  : , 

P oi  come  il  dardo , c'hauea  guafio  innanti 
Vi  appunta  , <y  tepra  detro  a fuoi  begl' occhi. 
Et  con  quel  fà  ; ch'io  fol  fi- a mille  amanti 
Sen%a  alcuna  mercè  di  j lupi  trabocchi . 

Ai  crudo  Amor  con  che  dtfnor  ti  uanti , 

Poi  ch'ogni  hor  chi  fi  rede  impiaghi , et  tocchi : 
Ma  uinci , chi  ? ne  altro  che  una  Donna 
Di  te  fola  fi  ride  in  treccia  , e in  gonna . 


r> 
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T Ai  fono  aure  foatti y armi , & contefe  5 
Che  A mot-,  ed  io  fruente  tifiamo  infieme  : 
Ma  tempo  che  fia  fatto  homai  palefe 
Là  doue  io  bramo  il  duol,  che'l  cor  mi  preme 


Àf 

V 
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Gite  felici  in  tanto , che  cortefe 
M eco  H era  per  pietà  foffira  , & geme , 

E d E cho  rifondendo  in  quefi  bojchi , 

P ar.xhe  pietofa  ancor  mi  riconofcbi . 


M iUe fate  jo , che'nteft  m'hai 
E cho  qui  folo  lamentar  in  damo , 

Et  chiamar  con  foffiri , & lunghi  guai , 

Chi  morta  fpejfo  ne  miei  uerfì  incarno 
Mentre  ella  uiffe , fé  di  lei  cantai , 

Et  pianf0  H era  il  sa  teco , e'I  mio  bell'Arno  „ 
Che  ( mentre  raddoppiai  tu  il  mio  pianto  ) 
\dio  piu  uolte  il  mio  amorofo  canto . . 


T 


C erto  è , che  grane  fu  quel  colpo  a Phora , x *» 
Che  fen\a  morte  ancor  furia  una  piaga  : 

Ma  molto  grane  è piu  quel , ch'io  fento  Intra  ; * 

Che'l  cor  non  fol , ma  calma  pura  impiaga  , 

L 'uno  un  difìo  mortài  apre diuora  , ' 

Et  l'altra  una  fperan\a  nana  appaga  ; 

L'un  nuoce  al  corpo  con  fue  doglie  efreme , £ 

Et  l'altro  al  corpo , ed  afe  feffo  inferno . * 

; •’  ‘ • ■:  ■ . 

A i quanto  a quefla , & quel  faria  piu  lode  , 

Et  fperar , & [offrir  per  altra  imprefa  : ' f 

Voi  che  del  mel  de  Puno,&  l'altro  gode  , f 

Che'n  tal  foco  il  cor  tien  con  Palma  accefa  : 

La  mia  Donna  , ed  Amor  ; che'l  cor  mi  rode 

Col  nimico  mortai  ; che  uede  intefa 

L'alma  f ni  fra  ,fa  sì*  Pali  accorte 

Ver  darmi  interna , [empi terna  Morte . i 
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E t ben  mi  accorgo  hor'io , che  mia  fortuna 
P in  pietofa  di  me , ch'io  non  penfaua  : 

Del  nocino  piacer  co/i  digiuna 

Tiemmi  la  uifia3che  ogni  hor  Palma  aggraua : 

Mrf  che  migioua , fé  dtfian^a  alcuna , 

Ne  buon  giudicio , ne  la  mente  caua  : 

V imagi n j che  dipinge  a tutte  Vhore  ■* 

Que/lo  cieco  crude l chiamato  Amore  • : > , 

4 ^ • \ - * _• 

✓ *.  , i \ • , .*  ,v‘ 

I o non  so , come  auuien  tal  uolta,  ch'io 
Sciolgo  mi  truouo  fuor  £ ogni  filo  laccio  # 

Et  godendo  la  Valle  , e'I  B ofco , e'I  Rio 
V human  diletto  a me  fpeff'o  procaccio  : 

V render  ripofo  a l'hora  il  petto  mio 
Nel  uerno  abbrufcio,&  ne  l'efiate  agghiaccio: 
Il  del  pregando , che'n  fi  dolce  tempre 
Li  ber  lo  fiato  mio  mantenga  fempre  • 

M a tal giufio  pregar  poco  migioua , 

Che  aUhor , ch'io  penfo  in  tutto  effer  difciolto  , 
x I»  un  fajfo  3 in  un  trofico  mi  rinuoua 
Varia  fercna  Amor  del  fuo  bel  uolto  : 

Creato  , cbiufi  tal'arte  a lunga  prona  ; 

"Perche  l'I/uom  non  diuenti  infuno  , o fiotto  , 
Che  fiotto  dt  udrebbe  ( hor  fa  chi'l  creda  ? ) 
Chi  di  continuo  a Amor  sì  dejfe  in  preda . 

D 4 dunque  homai  qualche  ripofo  Amore 
Agli  occhi , al  core  affaticati  laffo  : 

No»  h m per  p anger  quei  piu  uiuo  humoret 
Et  quefiohagia  uicin  l'ultimo paffò . 

De  la 
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De  la  udlle  Cimeria  il  gran  fignore 
Col  capo  molle  fonnaccbiofo , & lajjo  , 
Vedendo  teco  tra  quefie  ombre  liete 
Mi  bagnin  tutto  del  liquor  di  Lete . 

D eh  uien  dolce  umettato , & gratìofo 
Sonno  , coperto  del  tuo  negro  manto  : 

"Padre  del  gran  filentio , almo  ripofo 
Di  chi  fofpira  , fi  confuma  in  pianto  , 

Pria  che  fi  fia  nel  Mar  et  Atlante  afeofi 
ìl  Sol , deh  uieni  a con/olarmi  alquanto  : 

Vien  pria , ctiiui  tal  flirti  in  me  fien  flotti  a 
A'  confolar  le  mie  luci  dolenti . 

E t fefiubito  lume  al  tetto  ofiuro 

Penetrando , oue  i fogni , affretti , & reggi  f 
Mai  non  arriui , & fracco , lento  3 gr  dure 
Av  Vufcir  di  Ori  ente  il  Sol fi  ueggi , . . 
in  quel? atto  leggiadro  honefio , & puro  ; 
in  clkpofio  mi  fu  pria  fileno , leggi , 

Deh  fammi  riueder  ( bench'aflfa , & ria  ) 1 
L'amata  effìgie  de  la  Donna  mia . 

E t s'altro  non  faran , che  fogni , ed  ombre  3 

I foflir  ; cliufciran  del  petto  ardente , 

Se  uerra  tu , come  di  duol  fi  sgombre , 

Et  fe  n'appaga  Vango fcìofa  mente , 

Deh  fa  c'homai  sì  dolci  inganni  adombre 

II  cor  ; che  doglia  infipportabil  finte , 

Ne  piu  durar  cofipuo  di  lontano 

Di  pianger  defio , lamentarfi  in  uano . 
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F acca  gelo  fi  già  Vantato  Alloro 
Il  Sol  d'Atlante  a le  figlinole  in  feno , 

Et  del  cielo  /Iellato  il  bel  Uuoro 
Era  uenuto  a poco  a poco  meno  . > 
\olauan  tutti  a le  Jpelonche  loro 
Cacciati  da  la  luce , 0*  dal Jereno 
Da  le  ualli  Cimcrte  , a Pahhe  efreme 
Co  nani  fogni  i pigri  fogni  infume  . 

t*  4 ^ t *;  "V  . ' * \ 'A  ^ 

S trider  facetia  le  Zampogne  a l’aura 
Il  Pa/lorel  per  Filli , 0 per  Neera , 

Se  piu  pregiando  quel  ; che  diede  a Laura 
t)  konefo  Amor  perpetua  lode , 0 nera  : 
Quando  a l'alba  Titon  le  chiome  inaura , 
Av  falutar  la  nuoua  Primati  era , 

■. — Fuor  di  foxiie  ILipi  j 0>  tC  Arb^r lìtici 
Vfcian  cantando  mille  uaghi  augelli . 

Z ephirofa  le  uerdi , &•  molli  berbette 
Schermando  mormoraua  a Flora  intorno  : 
Le  corde  a gP archi , 0>  Poro  a le  /dette 
Kinouaua  ogni  Amor  di  fiori  adorno  : 

Al  Fauno  fuo  con  ricche ghirlandettè 
Cingea  ogni  Ninfa  l'uno^  0*  Poltro  corno 
Et  Pulii  Pecchia  al  fuon  patron  fedele 

Di  cera  pregna  ritornano , 0>  mele . 

# 

Qjtandofpntàn  ; da  chi  negli  occhi  porta 
Primavera  gentil , la  fiate , e'I  uomo  : 

"Et  faggidfianta  leggi adre t ta , e accorta 
M firn  qnat  P opre  fan  dellìacfiro  eterno 
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P enfofo , c '?  fol  udendo  aprirla  porta 
T)e  le  cbiufe  mie  pene  al  duolo  intorno . 

C o[ì  diceua  uolto  uerfo'l  Sole  ■ * 

Al  mejlofon  de  l'alt  e mie  parole . 

M a tu  felice  piu  d'ogni  altro  fumé 
Godendo  il  ben  ragion  d'ogni  mal  mio  , 

Senna  ; che  qualità  prendi , £7*  cojìumt 
Da  gliocchi  ; cui  ueder  bramo  fol  io  : 

S'ejliue  pioggie , fpeffe , & calde  brume 
P orgin  fempre  acque  al  tuo  corrente  rio  : 

Deb  ricorda  a Madonna  alcuna  uolta , 

Ch'ella  m'ha  fol  la  libertà  mia  tolta . 

« 1 » » • - ' • < 

E t fa  ch'ìnuidiagià  non  porti  al  tebro  ( Gage , 
Av  Tago  , Hiflro  , libro  , Ni7  T/gro  , ìndo,@» 
Che  quella  che  a ragione  omo , cy  celebro 
T et  anto  bonora  , me  quanto  a torto  ange  : 
Viui  felice , che  mai  piu  Ginebro  , 

Ne  Mirto  intorno  a te  di  color  can%e , 

Ef  for  ti  portin  Ninfe  a piene  mane 
Dal  mar  uer miglio  a le  cbiufe  onde  Ir  cane  • 


DI  messer 

POMPEO  PACE. 


CX2Q®, 

a n z a v A con  maniere 
fopr  ' humane 
Di  amoro fe  donzelle  alle - 
Coro, 

lattano  Vattre  immote 
piane  ’ 

Intente  forfè  al  bel  «rato 
' laucro , 

Et  afonie  a nel*  al  te  onde  Oceane 
Il  gran  cele f e Auriga  i bei  et  in  d*oro  % 
Quando  di  sdegno  e di  pietade  accefit 
\er  me  l'alma  mia  Dea  dtjfe , Son  prejk  • 


S on  prefa  àiffe , e a me  riuolfe  in  giro 
V ergognofetta  le  ridenti  felle , 

Da  qttai  ( per  quanto  d* ognintorno  miro)  " 
Non  veggio  le  piubonefe  e le  piu  belle  • 
Valuta  mia  allbor  accolta  in  un  fojpiro 
Sentendo  raddoppiar  frali  e facelle , 

S'io fon  C mi  dijje  ) in  fittii  lacci  ntuolta  t 
Tu  ne  fojpirarai  piu  duna  uolta . 

M a noi , fotto  il  cui  dolce  e crttdel  nomo 
Infinita  belletta  hoggi  fi  mira  ; 

I cui  begli  occhi  e le  cui  belle  chiome 
Ogni  anima  gentile  ama  e fojpira  ; 


i 
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V ofirafite , non  prefa  no 3 ma  come 
Tionna  cntdel 3 che  a li  miei  danni  afpira  3 
Lo  dite  per  mia  morte  ; e ui par  poco  , 

SVo  ho  a la  beltà  nofira  eguale  il  foco  • 

C he  ciò  fa  iter , lo  veggio  > che finente 
Vi  armate  a i danni  miei  (Tira  e di  sdegno  $ 
Et  ogni  liorfcorgo  di  turbata  mente 
No  i fieri  ardenti  lumi  horribil  fio-no  : 

Ne  ui  fece  gir  mai  uer  me  clemente 
Lo  hauer  de  la  miafe  fi  faldo  pegno  ; 

Cìjto  bramo  a me  medefino  eterno  pianto  , 
Voi  che  le  pene  mie  ui  aggradan  tanto . 

t 

I 0 io  Donna  fin prefi:  e fi uuo  dire 
Da  i piu  begli  occhi , c’hoggi  miri  ilfile  $ 

E da  fi  onte  e da guancie  3 otte  fiorire 
Veggio  in  ogni  (ìagion  rofi  e mole  , 

E da  perle  e rubin , tra  quali  ufiire 
S'odono  in  dolce  fuon  finte  parole  , 

E dal  maggior  faper , che  fui  tra  noi  : 
bafia  ben  dir , ch'io  fa  prefi  da  voi . ) 

M ifier  mi  ni  donai  nino  e contento 
Alma  di  honore  e di  uirtute  acce  fi  : 

Et  hor  ne  giungo  a morte , & il  confinto  , 

Voi  che  quel , eh' a uoi piace , a me  non pefia  ; - 
E , fi  tal' hor  3 com'huom  di  terra  finto 
De  P ajpro  giogo  del  morir  Pojfefi  , 

L'alma  al  fin  fi  consola  in  fi  raccolta 
Kefiando  uiua , uoi  libera  e fciolta . 
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V or  [ciòtta  fete  , io  prefo  , c io»  mi  pare  . / 

fot  ermi  volt  ragion  doler  d*  Amore  j 
Che  mi  promije  lufìngando  dare  i 

Premro  fio? yey«/r  m/o  ricino  e del  core  , c 
E Jotto  lafictfede  a quejlo  mare 
Comife  il  legno  mio  colmo  d'horrore . 

Hor  quello  m'ha  in  prigion , che  cinge  et  baue 
Troppo  dura  catena , e <i«r4  chiatte . 

? ^ 

C he  uede',  chi  non  ha  di  ghiaccio  il  cuore  , 

Che  al  mondo  non  è ben  pari  al  mio  duolo  , 
Clìoltra  l'ardenti  mie  fiamme  d'Amoae , . 

Debbo  chini  tener  quejli  occhi  al fuolo  ; 

Ch'otte  j per  quel  che*l  mondo  chiama  honore 
E per  poter  co  i pochi  aliarmi  a nolo , 

Por  dourei  le  fatiche  in  miglior  Jludi , 

Comi  ien  che  amando  e lagrimando  io  fidi . 

i ' ' 

B enche  non  mi  dorrei  uedermi  amando 
De  le  piaghe  d'amor  brutto  e fanguigno  , 

Se  in  uoifuffe  pietade:  anni  cantando 
Crederei  girne  al  Ciel  qual  [acro  cigno  ; 

Via  fono  in  cafo  aime  che  non  mirando 
Kimedio  in  me  ne  in  uoi  fiirto  benigno , 
L'alma  teme  di  qua  , di  la  non  fiera  ; 

"E  già  del  giórno  mio  giungo  a la  fera . 

r 

uìrici  mi  doglio , e quanto  è in  uoi  belletta , 
Tanto  in  me  duri  fono  affanni  e pene  : 

E fento  eh' a la  uojlra  alta  durerà 
Ho  ben  pare  il  dolor  , ma  non  lafieme  : 


4 7 9 


PACE 

E fo  f he  Palma  al  lacrimare  aue\fa 
Tugge  ogni  altro  piacer  ; ma  non  fo  bene , 
Se  n'è  cagione  Amor  , me  Jlejfo  , o uni  ; 

Se  ben  quando  mi  doglio , io  fo  di  cui . 

M i hauete  Amor  e uoi  fuperbi  alteri 
Miferaménte  fi  uinto  e legato , 

Ch'io  meno  i giorni  miei  turbati  e neri 
Conformi  in  parte  al  mio  ftnifro  fato  : 
Ne  ueggio  altroue , end' io  ficcorfò  Jperi , 
Se  non  da  chi  mi  tiene  in fi  rio  fato  : 

Ne  ho  ualor  di  fuggir , ch'io  non  fon  mio  , 
Ne  prender poffo  noi , fendo  gres' io . 


> 


V v Ce- 
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S I M O. 


Suonali  d*  Augelli  amorofetti  e gai  ; 

Se  attendete  al  mio  pianto  , udrete , come 
lui  buomo , ufi  y e caldamente  amai , 

Hor  fon  ne  la  Marina  immobil [cogli»  , 

C he  fot  qual  Ecbo  ho  uoce , onde  mi  doglio  • 

C angio  in  tronco  le  membra  altere  e conte 
Dafne  fuggendo  dal  pajlor  d'Anfrifo  : 
Algauro  in  [affo,  il  gran  Re  Atlante  in  Mot », 
Mirra  in  dura  corteccia  il  dolce  uifo  : 
Tilomena  in  Augello  3 e B ibli  in  fonte , 

Aci  in  fumé , A ti  in  pino , in  fot  N arcifo  : 

Ut  io  fin  fatto  per  pietà  diuina , 

Qua  fi  L ica , uno  foglio  in  la  Marina . 

E ben  che  efempio  fa  ne  la  mia  etade 
Di  quanti  fiati  fon  miferi  amanti  : 

E fi  ben  le  marine  alte  contrade 
Empio  col  fuon  di  quefie  uoci  erranti , 


Iorito  adorno , M onte  che 

del  nome 


N on 
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Non  pero  curo  di  trouar  pictade 

< Per  tornar  come  fui  pochi  anni  manti  , 

A n\t  dal  dì  chel  Mare  hebbi  a mirare 
Ve/iai  mar  diuenir  per  Jlar  nel  mare . 

M afol  perche  fe  fpirto  alcun  iT  Amore 
tra  uoi  ,fior  f fonde , aure  beate  uiue  % 

A Imen  portiate  in  fuon  colmo  d?  horror  e 
Quefe  parole  e quefe  uoce  uiue , 

A quella , che  C orecchie  al  mio  dolore 
Irebbe  & al  pianto  mio /degno  fe  e fchiue  , 
A ciò  dica  pietofa  de * miei  danni , 

O'  che  premio  crudel  di  tanti  affanni . 

S tafii  non  lunge  dal  fen  d? Adria  un  M onte , 
Che  cinge  amena  e dilettofa  Valle , 

Che  uerfo  il  tepido  A uflro  aV/a  la  font  e , 
Ut  al  Settentrion  china  le  J palle , 

Val  lato , oue'l  Sol  cade , e a V Orinante , 

I-I ayl fumé  d'Attio  e l'offa  cPHafdrubaUe  , 
Lo  tien  Donna  che  il  nome  ha  della  D iua  . 
Che  ui brando  trotto  la  bianca  Olitta . 

O ue  il  M onte  le  /palle  al  Borea  inchina , 

Et  dal  morir  del  Sol  menf  difende , 

Qual  miracolo  forge  una  Marina , 

Et  tra  fiorite  riue  fi  difende  ; 

Che  fen^a  aita  effer  non  può  diuina , 

F.  dt  tutte  le  felle  opre  fu  pende , 

T al  mai  non  uider' altre  genti , 0 rare . 

Chi  uide  in  M onte  mai  nafeer  un  M are  ? 

X 


- - ■ 


48z  D;  E,  L 

N o»è  queflo  quel  Mar  , che  quale  augello , * 

\car  uolando  , fuperar  credea , 

No»  il  Mar  d'Helle}ne  Phìerculeo}o  quello  3 
Che  in  Italia  porto  Parme  di  Enea , 

No»  quel  che  Europa  in  modo  Jlrano  e hello 
Varco  fui  Dio , che  Toro  ejjèrpana  ; . 

Mrf  un  Mar  piu  che  altro  mai  ricco  e fecondo 
De  le  piu  rare  cofe  c' babbi  a il  minio . 

S i ueggion  qu'ui  i bei  chiari  diamanti , 

Le  bianchtfìme  perle , e i bei  rubini  3 
Gli  alabajlri , che  uanno  agli  altri  manti  , 
Marmi  che  u neon  marmi  oltra  marini  , 

Coralli  intatti  e u e piu  bei  di  quanti 
Del  fangue  di  Gorgoni  ufeir  piu  fini , 

Solo  negcUi  il  cieì  queflo  Tbefauro  , 

Che  qual  T ago  non  ha  Pharenè  d'auro . ' 

» 1 ' 

M a ben  piu  ch'altro  Mare  in  fe  queflo  haue 
Tranquille , chiare , pure , e luci  d'onde  , 

T aPhor  s'adira  in  fumi  fi  finto  e graue  , 

Che  a chi  Pode , nel  cuor  dolcetta  infonde  3 
felice , onda  beata  , onda  J cane , 

Che  in  fefol  Pace  dolcemente  afeonde  ; 

Che  può  far  altri  degno  di  thè  foro 
Di  piu  ualor  che  mite  barene  doro . 

Zoauemente  fenfa  alcun  furore 
Aura  gentil  per  le  belPonde  noia  , 

Che  in  queflo  Mar  fol  nafee , e in  effo  muore , 
Eolofìmil  non  ha  ne  li  fua  fcuola , 
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E rende  piu  che'l  Rogo  grato  odore , 

Di  chi  per  Paria  poggia  altiera  e fola 
Aura  gentil , che  fofpirando  dice  , 

Qui  ripofando  fi  diuen  felice . 

- 

• No»  s'auicinì  al  confacrato  Mare 

H uom , dì  alcun  uitio  tinga  infame  e brutti 
Sol  in  fecofe  nutre  al  mondo  rare  , 

D ifcaccia  Poltre  il generofo  flutto . 

Acque  falfe  non  ha , ma  dolci  e chiare  , 

Ne/  rejlo  agli  altri  Mar  Jìmile  in  tutto  $ 

E di  cjuefh  ha  piu  gloria  affiti  la  Terra , 

Che  di  quel  M or , che  la  circonda  e ferra . 

Qfjiiui  le  riue  a me  buon  tempo  amiche, 

> E quinci  e quindi  i uaghi  augei  cantando  , . 

E le  mie  fide  fegretarie  antiche 
j Aure , che  leggiermente  uanno  errando  , 

L i lidi  fortunati  e ptaggie  apriche , - 

Par  che  concordi  di  con  fofpirando , 

O , ben  faro,  fortuna  a te  feconda , 

Che  farai  primo  a nauigar  qucfl* onda , 

H or  io  piu  uolte  già  ne  i miei  uerdi  anni 
VidPl  bel  Monte , e*l  Mar  da  le  dolci  acque  , 

Che  per  principio  de * miei  lunghi  affanni , 

^ Sempre  fiffo  altamente  al  cuor  mi  giacque 

E d'effo  ( ignaro  de  i futuri  danni  ) 

Sete  fi  ardente , e gran  dtfio  mi  nacque , 
t)  f Che  dal  difio  tal  fiamma  uenne  afarfi  , 

Che  la  maggior  altrui  giuntai  non  arfe . 

x #7 
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I 0 pur  mira.ua.  le  cofe  Marine 

belle  Jen^alcun  fiudio  e fen'fa  cura  , 

H ora  le  rofe , bora  le  bianda  brine 
S«  la  riua  ch'altrui  Vanirne  fura  , 

E le  pregiate  gemme , e le  (buine 
Doti  eh' a gli  altri  Mar  non  da  natura  , 

E con  altrui  fiupore  a poco  a poco 
'Al  Mar  guardando  diuentai  di  foco  ► 

*** 

- .^■'15%  •(  1 \ t *•  * Vv  * I®  f 

O gni  altra  cofa  e me  pofi'in  oblio 
H auea  mirando  il  Mar  fatale  e fante  , 

Et  tanto  ardeua  in  me  di  lui  difio  , 

Ch'altro  in  altr'huom  giamai  non  arfe  tanto  , 
Tal , che  dal  fiero  ardente  foco  mio 
Sendo  afeiutto  l'humore , onde  ufcia'l  pianto , 
Tenendogli  occhi  intenti  e faldo  il pàjfo 
Jo  diuenni  fenUfalma  un  freddo  fajfo . 

» « . 

• > . •? . ’ A. 

S i come  piace  a Vallo  mio  defililo  ■ • f 

Son  pofio  , ouc  chi  l'alma  mi  pojfede , 

Nel  lido  al  Mar  pero  cofi  uicino , 

Che  fempre  l'onda  mi  percuote  e fiede , } 

Che  qui  prejfo  al finir  del  rio  camino 
Kimafe  duro  il  temerario  piede . 

Et  fe  di  tanto  cafo  io  non  mi  doglio  ,• 

Ben  fon  di  uerafe  fondato  fcoglio . 

E come  faldo  fon  , co  fi  l del  uoglia 

Che  qusfio  Mare  , a chi  da  Dio  fon  dato , 

E per  cui  u fii  lungamente  in  doglia , 

Onde  fempre  fiderai  ttiuer  beato , , 
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Quefie  mie  noci  con  pietà  raccogliti , 

Ne  mi  percuota  fempre  afpro  & irato  ; 

Che  fi  ben  hor  fon  d'alma  caffi  e nane , 

Q uejle  anco  un  tepo  fargia  membra  h umane.  ~ 

E tu  tanti  e tanti  anni  a me  tremendo 
Alto  del  Mare  e aero  firn  u lacro , v 

Accetta  quejlo  mi  fero  borrendo 

De  le  lagrime  mie  grande  lauderò  ; 

Che  mentre  Varia  di  fi  furi  accendo 
In  cjuejte  eterne  carte  a teconfacro . 

No»  lo  sdegnar  : ch'io  tanto  arji  al  tuo  fonte , 
Quanto  alma  ardeffe  mai  nel  F legetonte . 

• X uj 
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o r , che  ne  ? Oceano  il 
Sol  s'afconde , 

Et  che  la  notte  l'aer  nojlro 
imbruna , 

Voglio  tra  quejìi  liti , 
quejìe  fronde 
Volgendomi  a le  Stelle 
a la  Luna 

Sfogar  del  pianto  mio  con  le  trifl'onde 
Vamorofe  fatiche  ad  una  ad  una  ; 

P rima  che'l  Sol  a noi  faccia  ritorno , 
dimenando  a i mortali  il  chiaro  giorno  • 


S a ben  il  mio  fecreto  alto  e penfofo  , 

Che  gli  affanni  del  cor  tutti  ucdea , 
Quanto  di  tempo  in  tempo  amor  riha  rofo 
Via  piu  che  forfè  ad  altri  non  parea  ; 

Et  come  i miei  penfer  fempre  ho  nafcofo  , 
T al  che  di  mille  un  fol  non  fi  fapea  . 

Hor  che  la  una  mia  cede  al  dolore 
Quafi  cigno  faro  che  piange , & more . 
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O notte 0 cielo  , 0 mar , 0 piagge , 0 monti , ' 1 
Che  fi  jpeffo  m'udite  chiamar  morte  : 

O ualli , 0 felue , 0 bofihi , 0 fumi , 0 fonti , 

C hefofie  a la  mia  aita  fide  forte  ; 

O fere  fnelle  , che  con  liete  fronti 
"Errando  andate  con  gióiofd  forte . 

O tefiimon  di  miei  fi  duri  accenti  ; 

Date  udienza  infieme  a miei  lamenti . 

E t fi  fiamma  amorofa  in  noi  fi  troua 

Ninfe  uaghe , leggiadre , accorte , (jr  belle 
Quella  per  gratta  ad  afcoltar  ui  mona 
Del  crudo  firat  io  mio  l'empie  noitelle  ; -J 

Et  poi  che'l  pianto  ogn'hor  mi  fi  rinoua  ; 

Cofi  menaiido  le  mie  crude  felle , 7- 

M eco  fpargete  lagrime , fifpiri 
* Per  la  pietà  de'  miei  tanti  martiri  • 

*?.  •.«  t/i  v.  t ••  ■ V?> 

Q ual più  fiontento  amante  alberga  in  terra 
Di  me , ch'ad  bora  ad  hor  la  morte  inuoco  ? 
Qual  con  piu  cruda  , dijpietata  guerra 
\intofi  troua , & poflo  in  maggior  foco  ? 

Qual  ne  l'empia  prigion  d'amorfi  ferra 

Coi\  piu  catene  in  piu  r ipofio  loco  ? q 

D/‘  me , che  uo  tra  uoi  laJJ'o  piangendo  , 

Di  tema , 0“  di  defire  il  cor  pafiendo  . 

> . 

A hime  tal  fu  d' Amore , & Pefia  , & l'amo  , * 

La  fiamma  j e'I  tiifco,  le  cjuadrella,  e'I  laccio  ; 

C 'hor  di  doglia  mi  pafco,&  temo , & bramo  $ 
E'n  dubbio  di  me  fiefio  ardendo  agghiaccio . 

, ■’  } X iiij 
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B ramo  di  ueder  quella , chefempre  amo  ; 
Et  temo  non  uedèrla , onde  mi  sfaccio  ; 
Onde  mi  firuggo , y /tempro  dì  Lutano 
Ver  che  ogni  mio  fperar  diuenta  nano  . 


en  mi  credetti  già  (Fe/fcr  felice 
Da  prima  entrando  a tamorofa  aita  : 
Ma  bor  dolente  p,er  ogni  pendice 
Vo  lagrimando  fetida  alcuna  aita  : 

Et  fon  tra  gli  altri  amanti  il  piu  infelice 
P ero  Cb'amor  a lamentar  rrì imita , 

A lagrimar  3 yfo/pirar  mai  fempre 
Con  noue  foggie , y difufate  tempre  • 


V ipimi  un  tempo  in  dolce  foco  ardendo 
Sen^a  altra  tema  di  future  pene  ; 

• Et  del  lume  di  quella  il  cor  pafeendo , 
Che  per  jua  lontananza  bora  mi  tiene 
P riuo  d'ogni  dolcezza  ; onde  piangendo 
La  uo  cercando  intorno  a que/lc  arene , 
Intorno  a que/li  monti , y foura  tonde 
Ne  altro  clìEcbo  al  mio  mal  mi  rifponde  • 


ue/la  fol  m* decompagna  ouunque  io  uada 
Et  fon  ouunque  fìa  Jempre  ut  ci  no  : 

Et  per  ogni  fentiero  , y ogni  Jlrada 
Meco  fi  lagna  t y mofirami  il  camino 
Ver  ogni  felua , y per  ogni  contrada , 
Oue  fa  feonofetuto , y peregrino  ; 

Echo  fi  duol  del  mio  crudel  affanno  ; 

E fi  rammenta  del  fuo  antico  danno . 


Q_V  I R.  I N O 48  9 

oft  di  loco  in  loco  in  ogni  canto 

Con  quefia  [corta  in  ogni  parte  errando  . 

Di  doglia  in  doglia , c?*  d'uno  in  altro  pianto , 

E' h umor  degli  occhi  trijli  confumando , 

"Pallido , & magro , & d'uno  ofiuro  manto 
T utto  coperto  Jempre  fojpirando  1 

Cerco  de  le  due  felle  i chiari  lampi 
Ne  / piu  ripofii , &>  folitari  campi . 


/ ^ -•  * *\  • ^ » . V l'j  N.\t>  » 

N e uefiigìo  pero  tra  lor  Jì J erba 

De  la  mia  Donna  , an\i  del  mio  bel  fole  ; 

Che  piu  non  fede  f opra  lafrefca  herbd 
Tra  bianiln gigli  palide  uiole  , 

I n uifia  lieta  humile , non  fuperba 
Dolce  cantando  Jtte  fante  parole , • -,  rj 

Come  folca  dintorno  a quefie  riue  -j- 

Al  dolce  mormorar  de  l'aure  efiue  • 

O nd*io  font  ento  in  quefia  parte  3 e*n  quella 
Cerco  quel,  che  non  trouo3et  piango 3et grido: 

Et  con  quefia  mia  fianca  nauicella 

Solco  il  mar  di  dolor  per  ogni  lido  : . ? 

Et  fui  filila  gouerno , (jr  fenica  fella 
Kitrarmi  m porto  giamai  non  mi  fido  : , •> 

Ef  quanto  di  conforto  il  cor  fi  sgombra  , 

Tanto  di  tema  3 & di  dolor  s' ingombra . 


; •.  - vì;.  • . -4.>  .*ì;V 

E tfe  talhor  in  qualche  ombrofa  valle 
Lafjò  dal  fanno  3 0 dal  camino  fianco 
Tra  fa  fi , & fierpi  in  qualche  fretto  calle 
Con  doglia  in  fieno , con  Amor  al  fianco 

X y 
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Getto  le  membra  o fovra  Palte  falle  ? 

Vi  qvefri  monti , fento  venir  manco 

Me  tutto , mentre  i dormo  a poco  a poco 

tur  come  io  f ufi  un  buom  di  cera  al  foco , 

E s'egli  auìen , che'l fido  mio  jo fregna 

lai  bora  infonno  mi  fi  mojlri  &•  dica  ; ' 

Va  lunga  parte , o mìofedel , i uegno 
Per  confolarti  in  quefra  valle  aprica  , 

Seguimi , non  temer  l'alto  difdegno 
De  la  fortuna  a te  fempre  nemica . 

A Uhor  mi  fueglio , & trono  il  petto  molle  ; 

Et  chiamo  H mondo  trijlo , cieco , & folle . 

P oi  mi  folleuo , £7*  rimirando  ffo 

Tra  fonde, et  fronde,  et  tra  P herbette,  et fori, 
Vifegno  col  penfiero  il  fuo  bel  uifo  : 

Et  jento  indi  venir  foaui  odori  : 

Et  al  fuo  giro  (Cocchi, al  dolce  rifa 
Veggio  volar  i pargoletti  amori  : 

Che  meco  fanno  a remirar  quel  volto , 
Ch'ogni  baffo  penfier  del  cor  m'ha  tolto  « 

M a quando  Palma  da  fi  dolce  errore 
Ter  fe  frejfa  fi  fcuote , o penfier  uano , 

Subito  fènto  intorniai  trijlo  core  1 

V n'ardente  defio  defrar  pian  piano  ; 

Che  m'accompagna ,&  fegve  a tvtt  e Phore  , 
Ovunque  io  uada  apprefro , o da  lontano 
Vi  riveder  , cui  non  veder  mai  fiero  ; 

Et  piango , & non  fo  dir  perch'io  non  pero, 


h 
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Q_ua  Ihor  ni  affido  in  folitarro  ho  [co  3 
Do'ie  raggio  di  Sol  non  s'auicina , 

F ormo  per  addolcir  l'amaro  tofco , 

Ter  dar  al  mio  dolor  la  medicina  t \ . 
Colfalfò  imaginar  ne  l'aere  fofco 
L'alma  mia  luce  angelica , & diurna  : 
Che , mentre  io  miro  lei , mi  rafferena  ; 
Ma  f ugge  lajjo  in  men,  che  non  balena « 


4?« 


rbo  ueduta  in  queflauerde  piaggia  , ’ 7 

Di  ffffi  penfar  l'alma  s'ingombra  , r.  j 
Con  accorta  fembian\a , honefla , & foggia. 
Seder  fi , & {eco  amor  infame  a l'ombra  : \ .<  i 
Voi , come  fera  indomita  feltiaggia 
Da  me  fparir  di Jubito  , com'ombra 
Meco  biffando. quel  crudo  tiranno  , 

Chejòfft  pafce  del  mio  lungo  affanno,. 


ot  \ 
i::I 
’.O 
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m fedendo  /òpra  Vherba  frefca 
Le  conto  i danni  miei , che  tanti  fono  : 
hn  piangendo  il  duol  piu  fi  rinfrefca  . l i 
D/  miei- caldi  fofpir  al  primo  Juono  : ' \; 

Et  iui  amor  col Juo  focile , l'efca 

P iu  mi  raccende  : quanto  piu  ragiono- . 

Ne  mi  u,al  chieder  pace  a tanta  guerra 
Con  le  man  giunte , & (e  gcnocchia  in  terra » 


If 


C ofi  il  di  piango , & per  quefìi  afpri  colli 
Errando  uo  con  gli  occhi  httmidi , & baffi  : 
Et  poi  col  fuon  de'  liquidi  criflalli 
Tutta  hunotte  raddoppiando  i paffi 

x*  vy 
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Fo  del  mio  pianto  rimbombar  le  ualli  ; 

Et  a pietà  commouo  arbori , &fafi  » 

E ualli , & felue,et  bofchìyet  piagge, et  monti. 
Et  mari , et  li  di,  et  fragni, et  fiumi, & fonti . 

v; ‘ v 1 1 * U Vi \ CO 

N iuna  fiera  homai  per  Pherba  uerde  : ^ 

Si  ua  pafcendo  intorno  a quefte  riue , 

N iuno  A ugel , quando  la  notte  perde 
De  la  dolce  alba  a Paure  dolci  efttue , 

V ola  cantando , & po fa  fi  fui  uerde , 

Che  non  s*affermi  a le  mie  noci  uiue  ; 

Che  non  prenda  pietà  del  danno  mio  , 

Del  crudo  ficempio  divietato  ,&  rio. 

I l rofìgnol  udendo  i miei  lamenti 
Eorfe  penfofio  del  Juo  antico  danno  , 

Col  pianto  agguaglia  i mieifofpiri  ardenti 
Al  bel  ringiouenir  del  tenero  anno  : 

Et  lontan  da  le  uille , & da  le  genti 
Meco  fi  sfoga  delfuo  lungo  ajf anno  ; . 

Et  raddoppiando  il  pianto, et  notte, et  giorno 
Empie  Parta  di  ftrida  dì  ogni  intorno. 

M entre  che  Palma  fi  lamenta , & plora , 
dagli  occhi  mici  leuarfi  il  uelo 
Dtquefta  ofcura  notte  ; en  picciol  bora 
Ver  POriente  biancheggiar  il  cielo  ; 

Et  •rii  augelletti  a [aiutar  P aurora 
Sento  defiarfi  & del  notturno  gelo 
Intepidir  la  for\a  a poco  a poco  , 
Appropinquando  a noi  L'eterno  foco  \ .t  *. 
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E eco  PauroraconPaurata fronte  t 

Ch'a  paffo  a paffo  ci  rimena,  il  giorno  : 

Ecco  che  Jpunta  [opra  Ponente 

Col  uolto  fuo  di  bianca  nette  adorno  . 

Ecco  la  notte  ne  Paduerfo  monte , 

Che  ua  fuggendo  al  fuo  antico  foggiorno  : 

Et  io  pur  piango  alP apparir  de  Palla  ; 

Chomai  d'intorno  l'aere  tutto,  inalba . 

* 

A te  mi  uolgo , il  tuo  corfo  raffrena , 

Alba , che  inaridì  di  furgendo  uai , 

Deh  ferma  il  paffo  a la  mia  lunga  pena  # 

P refta  l' orecchie  a quefli  ultimi  lai , 
Perche  non  fpero  piu  dolce , & frena 
Plora  de  la  mia  uita  hauer  giamai  : 
D'affanni  uoglio  ufeir  pur  come  poffo  , 
Pria  eh' un  raggio  di  fol  mi  giunga  adojfo  « 

O uoi  t ch'intorno  al  lagrìmofo  canto 
D'orecchie  uofrre  intente  mi  porgete  , 

Deh  per  pietà  del  mio  fupremo  pianto  , 

Et  del  mio  duro  fin  meco  piangete  : 

Et  poi  che  morte  col  fuo  nero  manto  t 
M'hara  coperto , l'offa  raccogliete 
La  doue  quella  fonte  piu  s'adombra 
Di  quefrt  alti  aprefrt  a la  mefla  ombra . 

E t con  quefli  miei  uerfì  P alta  fronte 
Da  la  lor  feor^a  uergaretc  al  baffo . • 
Qualunque  fei , eh  intorno  a qttefìo  monte 
Errando  uai , raffrena  un  poco  il  paffo  ; 


■JVj  li 
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H t lacrimando  leggi  & tjuefra  fonte 
Sepolto  giace  (òtta  un  freddo  [affo  \-W> 

L ecenope , cl? amor  celato  ancife , 

Tanto  da  la  frta  Jpeme  lo  dtuife  1 - >>•  ><£> 
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DI  M*  Gl  O* 

IACOMO  DAL 


I PERO  SOVRA 

VARIE  IMPRESE 
D I D O N N E . 


E DEGNA  piu  , ne  pfU  • .? 

pregiata  cofa 
in  piu  bella  giuntai  fi  ma» 

Jlra  e ferra , 

Che  gemma  in  or , che  nel 
fuo  cor  nafcofa 
Come  caro  thefor  chiude  U 
terra , 

N e'npiu  bel  corpo  uri  alma  (ìripofa 
Di  noi  piu  degna  3 &•  piu  pudica  ; & erra  . ' 

Chi  noi , D onna gentil , un  caro , e degna 
Now  crede  ejfer  del  del  thefòro  , e pegno  • 

k 

S i bella  uite  da  nobil  radice 

Nata  fu  le  mie  riue  io  facry , e dono 

Al  Pò  , diceuril  Mincio  : egli  dice  , 

A pianta  illuflre  appoggio  il  tuo  bel  dono  , 


4 9 DEL 

E prego  le  fia'l  del  fempre felice  , 

E*  in  quefie  piaggie  ognhor  r imbolo  un  fttono , 
Che  lei  honori , & dica  ejfer  ditiina 
Di  nome , e grada  la  bella  Lucina . 

e # I * \ ' 

I i 

5 e i rari  don , che'l  del  e la  natura 
\i  dier  Donna  gentil , hebber  contefe  , 

Ella  dicea , per  farla  oltre  mifura 
Bella  uaga , leggiadra , in  tutto  intefe . 

Et  io  rijpofe , in  darle  ho  pojlo  cura 
Spirto  faggio  y magnanimo , cortefe  , 

Eu  for  il  dono  tuo  , di  c'hor  Pia  priuo 
Il  tempo  yfrutt'è  il  mio , ctìè  fempre  uiuo  .• 

Q^ual  lieto  fior  fra  le  minute , e folte 
Herbe  ripofio  accrefce  lor  uaghe\\a , 

E come  tra  lucenti  felle  molte 
La  Luna  adorna  il  del  di  piu  belle%£a  ; 

Co  fi  tutte  le  gratie  in  noi  raccolte 
Bei  modi , leggiadria , con  gentilezza , 
Elogiti  uoflra  beltate  accrefce  > e adorna 
Donna  Palla  honef'a  , cip in  uoi  foggiorna . 

D el  bel  Ciprejfo  Phonorat  e fronde 
Sono  t Donna , di  uoi  imprefa  adorna , 

Che  fuelte  da  quel  tronco  , che  feconde 
far  le  folea  , pitPl  uerde  in  lor  non  torna  : 
Tal  fono  in  uoi  le  ben  pudiche  & monde 
Voghe  t tal  il  penfier , u non  foggiorna 
D* altrui  amor , dapoi  etiafeefe  al  cielo 
Quello  yper  cuiportatejl  bianco  uelo . 

Candido 
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G andido  , e adorno  , come  hor  ognun  uede 
Non  nacqui , ma  fui  rozjo  , £?  uerde  legno  , 
Et  è dal  uer  lontan  qualunque  crede , 

Che  fi  polito  ni  babbi  Immano  ingegno  : : 

Ma  fin  , Donna  gentil , a cui  mi  diede 
1/  del  feruir , di  uoi  fi  uago  e degno  ; 

Che  mentr'in  uoi  le  perle  io  purgo  , e netto  , 
Qualità  prendo  da  fi  bello  obietto . 

Dei  piccol  don , che  per  le  filue  ho  colto , 

E a belle  Donne  hor  qui  comparto , e dono , 
Quefi'un  fra  tutti , alma  leggiadra , ho  fciolto 
Che  di  uoi  parmi  degna  imprefa , dono , 

I»  uoi  fi> irto  gentil , c7;4  in  fi  raccolto 
Gratie  dal  del , che  fparfe  in  molte  fino  , 
OncPt  per  ben  ritrar  fi  degno  obietto 
In  picciolfafcio  ho  molti  fiorì  afiretto  • 

Q^uefio  fi  acuto  firal , che  V armatura 
Et  jpoglia  fu  d'una  filuaggia fiera  , 

Con  cui  parrendo  i bei  ermi  a mi  fura  . >' 

Solete  ornar  la  bella  front  e altiera  : t . y.'i 

A fi  dona , c#i  l'alma  natura  t 

Diede  fimma  beltà  compiuta , e uer  a , 

E un  fi  bel  dono  ornar  con  arte , e ingegno  $ 

D 'ogni  Donna  gentil  è penfier  degno . 

D onna  , a cut  molte  gratto  fi , & belle 
Di  gratta , e di  beltà  fono  feconde , 

Di  fi  bel  corpo  le  fattele  A pelle 

Ben  po  ritrar , mal  bel , eh' in  fe  nafionde 


49*  DEL 

L'alma  pura  e gentil , con  tutte  quelle 
Grati  e , che'l  del  ui  pione  atipie  , e feconde  , 
C hi  dipinger  difia , non  può  far  fallo , 

Se  u'ajjòmtglia  a un  lucido  cri  fallo . 

T anto  è7  ualor  , che%l  cielo  a uoi  comparte , 

Che  di  lodami  crtii  mio  dir  è indegno  ; 

« . ^ 0)  * 

Ne  mai  di  ùofire  lodi  le  mie  carte 

P otrian  , Donna  gentil  giunger  al  fegno  : 

Onde  le  felue  ho  cerco  in  ogni  parte 

Ver  fami  un  dono  almen  pregiato,  e degno  , 

C tìogn'hor  poteffe  tefiimonio  darui 

Del  gran  defio , die  fèmprc ho d'honorarui. 


' \ 1 


D onna',  di  cui  fi  uaghi  & fi fereìii 

Songliocchi , quant'è'l  cor  pudico , e faggio 
Quejli  minuti  rami , e d'odor  pieni , 

Che  non  temon  del  Verno  offefa  e oltraggio 
Ver  me  non  colti  in  uaghi  horti , & ameni 
M a per  li  monti  in  loco  ajpro  e feluaggio  , 
Se  fon  uil  dono  a uoi , del  picciol  mio 
Voter  è la  cagion , non  del  di  fio .. 


vD 
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uefla  di  lièti  & odorati  fori 
Vóga  ghirlanda  , a uoi  per  pregio  dona 
Il  Jacro  Dio  de  i primi  fanti  amori , 

Ver  far  ui  alma  gentil  degna  corona , 
Et  impetra  dal  cielgratie , efauori 
A fi  bel  matrimonio  , e ne  ragiona  , 
Che  fia  fempre  felice  , & ben  f ?condo 
Tal  r ch'ornerà  di  bella  prole  il  mondo . 


\ 
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V n picchi  nembo  d'odorati  fiori , 

T atto  di  minut' herbe  adorno  , e pieno , 

Le  cafie  Ninfe , e i pargoletti  amori 
A /* onde  l "alfe  han  colti  del  Tireno  , i 

Et  io  ne  faccio  don  con  mille  honori 
Al  bel  candido  uofiro , & cafio  feno , 

Donna  leggiadra  di  duo  uagbi  lumi 
No»  men  bella , che  faggi  a ne  i cofiumi  » 

P erche  feluaggìa  fin  d'habito  in  atto 
Ejfer  uer  uoi  cortefe  i uoglio , e deggio  5 
Et  fe 7 mio  picchi  don  f or fi  è mal  atto' 
Madonna  afarui  honor , per  don  ui  chieggh. 
Amor , che  da  le  felue  hor  qui  m'ha  tratto  , 

Et  uofira  cortefia  tra  noi  fien  meggio  > 

Per  far  che  caro  a uoi fia , e di  uoi  degno 
Quefio per  man  d'Amor  polito  legno . 

< . I 

B e»  veggio , che  di  uoi  [imbianca  degna , 
Donna  gentil,  qua  giu  cofa  non  tiene , 

La  Jphera  fol,  c'hauete per  infegna  , ; 

Be»  fi  può  dir , che  molto  ui  conuiene  , 

Che  le  cofe  del  del  ella  n'infegna  , 

Sue  luci , fue.  bellóne  in  fe  contiene  , 

Et  uoi  doi  diuin  lumi  fitto  un  uelo 
Coprite  ; e a noi  moftrate  il  bel  del  cielo  • 

H or , che  la  uaga  & dolce  Vrimauera 
Scacciando  il  freddo  Verno  a noi  ritorna  f 
I colli , le  campagne , e ogni  rimerà 
Vi  quefii  uagbi  e lieti  fiori  adorna . > 
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Et  di  quefi'altra  di  tylle\%a  intiera 
Gentil  uiola  , e d'ognigratia  adorna  , 
Ea  bella  città  mia  , eh1  a Ponda  quota 
Siede  del  PÒ  , rende  piu  bella  , £r  lieta . 


C ctn'è  ben  degna  Hippolita  qual  Dea 
D' batter  fra  P altre  in  del  fublime  parte  , 

No»  quella  antica  celebre , c'hattea 
Sol  di  f attor  del  bellicofo  Marte  ; 

Ma  qttejla  , a cui  Diana  e Citberea 
Ogni  datiina  fua gratta  comparte . 

Et  è di  pregio  , e honor  tanto  maggiore , 
Quanto  piti  de  la  guerra  è dolce  Amore . 

S e ilfìgnoril  cojlume , & il  bel  nome 

Di  cutil  mondo  s'honora , <&  Giulia  appella , 
H anno  JembianTfa  a chi  porto  le  fonie 
D'Impero  in  Scorna  pria , già  fanta  hor  fella  , 
E'  ben  degna  di  lauro  ornar  le  chiome 
D'imperial  corona  adorna  , e bella  ; 

E come  quefle  fiondi  il  fuo  bel  uerde , - i 

Cof  PeJJ'er  gentil  ella  non  perde . • 

,•  ni*.*  vV:> 

S e'I  ucro  pregio  deffe  il  fecol  nojlro , 

Come  Pantiche  leggi  a le  feconde  , 

Si  pregiato  farebbe  il  nome  nojlro 
Che  tutte  Pai  tre  a uoi  foran  feconde , 

Poi  che  di  prole  del  fuperno  chiojlro 
State  ui  fon  le gratie  fi  feconde , 

Le  cut  leggiadre  honejle  figlie  , e belle  , 
Ornano' l mondo  piu , ch'il  del  le  felle . 
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F ra  molti  fiumi  altier , ctià  tutte  Pbore 
R endano  al  regno  mio  tributo  d'acque. 
Degno  piu  fempre  fie  del  mio  fauore 
Il  M intio  ( dicea  il  Pò  ) poi  eh' a lui  piacque  , 
Ornar  quefie  mie  pi  aggi  e , farmi  honore , 
Con  le  fine  belle  Ninfe , & poi  che  tacque  , 

Xoi  barbara  accennò } ferina  molt' altre 
Gentil , belle , leggiadre,honefie,e  fi  alt  re . 


oler  del  del , e non  uolubil  forte , 

D'infolubile  nodo  in  fanta  legge , 

L egotti , Donna , ad  un  faggio  confine , 

Che  di  Giufiitia  il  fren gouerna , e regge , 

E t tra  i primi  fedendo  apre  le  porte 
A l uero , e algiufiot  e'I  f alfine' l mal  corregge , 
E t uoi  tra  prime  faggie , e piu  diferete 
inonorata , difireta , e faggiafete . 


A Ita  cagion  mi  Donna  mia  gentile 
Vriua  di  cara  e defiata  prole , 

Che  chi  ui  fece  in  del , il  mondo  uile 
Gradir  de  i uofiri  frutti , e ornar  non  uole  , 
Come  in  terren  non  degno  ye  afe  fimile 
Piantato  Ramo germogliar  non  fittole , 

Ne  le  fiue  leggi  oprar  può  in  uoi  natura 
Solo  y perche  del  del  fite  futura . 

f ■ • ’ ; • * 

H umana  non  parea , ma  fol  fattura 

Del  del  la  beltà  tn  uoi  già  tanta  & tale  , 
Di  che  moffa  ad  inuidia  la  natura 
D'infinita  u'offefi  il  corpo  frale , 


jc  t DEL 

Ter  far  oltraggio  a uojìr' alma  figura  , 

E fic/nar  la  beltà  , ma  non  li  naie , 
Verctìi  leggiadri  e bei  fiembianti  mfilri , 
M ojlraui  degna  de'  fiuper ni  cbiojìri . 

S e gemme  i fiori , &f>jfe  argento,  & oro 
Del  Re  defluivi  l'àrenofo  letto , 

Tzr  non  p:trci  on  quell  altro  tbeforo  s 
Donna  degno  di  uoi  dono , e perfetto  : 

A Imen  u’ a? <r radi  il  dir , con  ch'io  u'bonoro 
Tieno  di  ca'do , e di  (incero  affitto  ; 

Che  pregio  degno  non  potendo  darui 
Il  cuor , mone  la  lingua  ad  bonorartù  • 


IL  FINE  DELLE  STANZE  DI 
diversi  avtori. 


R EGISTRO 

* **  àBCDEFGHIKLMNO 
F Q3  S T V X. 

t * ■’ 

Tutti  fino  fifterni  • 


TAVOLA  DE 

GLI  A VT ORI 

DELLE  STANZE, 

CHE  SONO  CON. 

XENVTE  NEL- 
L’OPERA, 

NGELO  POLITIANO.  1 
L e gloriofe  pope  e i fieri  ludi. tu 
ANTONIO  PLACIDI. 

Poi,  che  fi graue  duol  m’ingom- 
hra  V dima  167 

Alvigi  tansillo. 
Giouani  Donne , e belle  ; che  fouente  271 
ANNIBAL  TOSCO. 

V clima  mia  fiamma  : a cui  fi  larga  parte  179 


' ”•*  • B 

MONS.  BEMBO. 

' Ne  l* odorato  e lucido  oriente  j ^ 

B E R N AR  D O T'A  S fo  . 

Se  di  penne giamai xandide  e belle  tjt 

Se  ben  di  fette  fielle  ardenti  e belle  134  •' 

C 

ClAVDIO  tolomei.  - 

De'  la  beltà , che  Dio  larga  poffede.  373 
1 E 

Egidio  cardinale. 


La  ue  l Aurora  al  primo albor  rojjèggia  70  ' 
G 

GIACOMO'  BONFADIO* 

Donne  leggiadre  e belle , che  tenete 
GlOVAN  GIACOMO  DAL  PERO. 

Ne  degna  piu , ne  piu  pregiata  cofit  473 


H 


T' 


407 


HIERONIMO  BENI  VIENI, 

Già  lieta  al  nono  del  la  bella  Aurora 

I 

INCERTO.  * I 

Già  uaghoach'io  di  Jlr  and  gloria  il  nome  44* 
O biondo  Dio  , che  con  piu  longo  cor  fio  4 $■* 

. X 

LVIGI  ALAMANNI,  >- 

Alma  mia  pianta , in  le  cui  belle  fronde  170 

V o/curo  pio  finti er  la  notte  bauea  ìyj 

LODO.  MARTELLI. 

Leggiadre  Donne , in  cui  s'annida  Amore  jzj 
Se  quelle  rime , ond'io  cantai  di  Amore  jjj 

» M 
MOLZA. 

Se  enfi  dato  a uofiri  tempi  Homero 
Del  belTldolo  mio  cb'in  terra  adoro 
Quantunque  paia  meno  a cui  fi  debbe 


107 

«4 

*39 


V \La  bella  Ninfa  mia , ch'ai  Tebro  honora  145 
. Viva latesta  da  rimino. 

* r. 


■‘Àln  mar  di  pianti  da  be  ghocchi  fuore 
PIETRO  ARETINO. 

Aure , 0 aure , che  ui  raggirate 
PO MPEO  PACE. 

Dan\aua  con  maniere  fipra  Immane 
fiorito  adorno  M onte , che  del  nome 
• V ~ 

VITTORIA  COL.  M.  DI  P E S . 
* n Quando  miro  la  terra  ornata  e bella . 
VERONICA  GAMBARA. 

Con  quel  caldo  defio , che  nafier  J itole 
. V I C E N Z Ó (Vy  I R I N O . 

-Hcr  3 chef  Oceano  il  fil  s'afiondc 


4 57 
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47* 

480 


tot 

16} 

487 


4»7;'  ì' 


D 

T>  D 

Y A VTTOR I 
Nouaméhtc  mandata 
ALLA  NOBILISS.  SIGNORA 

r>AMTTfA  tynCDTATUvl 


?K  *? 


IN  viNegia,  appresso 

i Giòliti  M DLXXXI. 


ALLA  MOLTO 


M A G N I F 1 C A 
ET  HONORAN  DA 
SIGNORA, 

L A S I G.  C U M I L L 
I M P E R I A L E. 


^ NC  HE  r ottimo 
eff empio, che  dapri- 
nianni  hauete  pre - 
fo  dalla  magnanima 
uoflra  madre, & che 
tutto  dì  preste  dalla  uirtuoflflima 
uoflra  fuocera  ( ambedue  fommamcn 
te  da  me  riuerite  ) ui  pojja  muouereà 
dijpenfare  intorno  d le  belle  lettere 
quelle  bore,  chela  J ciocca  e uil  turba 
in  uitiofe  ò nane  anioni  conflma  ( ol- 
tre che  uoi  ejjendoui  già  nel  Signor 
•.Michele  uoftro  conforte  cariflimo 
trasformata , non  può  mancar  cbc  di 

UH 


* 

: v 


quella  flefia  lodeuole  inchinatione  , 
ch'egli  d ciò  tiene  , partecipe  diuenuta 
non  fiate  ) Io  nondimeno  per  daruene 
in  qualche  modo  più  grata  occafione  , 
& per  aggiugnere  al  bel  corfo  un  de- 
gno applaufo;ho  minto  dedicami  que 
fle  ottaue  J{imc  , le  quai  per  diuerfe 
mani  fi  ritrouauano  appo  me  raguna- 
te  in  tanto  numero , che  mi  farei  paru- 
to  di  far  loro  gran  torto',  s'io  parte  di 
quelle  bauefii  più  lungamente  ritenu- 
ta fcpolta,  <jr  parte  nc  hauefii  lafcia- 
ta  andare  dìfeompagnata  e fmarrita  : 
tà  doue  bora  fermamente  mi  perfua- 
doy  di  hauer  all' une  & all' altre  ac- 
crefciuto  fplcndore  & prolungata  la 
ulta , col  farle  ufeire  riftrette  injieme , 
& honorate  del  uofiro  nome;  del  qua 
le  sf attillano  tali  raggi , che  non  pur 
T ameno  paefe , cbeC  Faro  & la  Ma 
era  diflingue  ; ma  quanto  il  lungo 
A pennino  parte , di  gloriofa  luce  fé 
n empie  . Concio fia  co  fa  che  riguar - 
dando  fi  prima  al  gran  Ceppo , donde 
uoi  dijcendetefil  quale  fegid  nonfufie 


ptr 


* 

per  antica  progenie  nobilitino  (come 
ogniuno  sà  efiere  il  L o me  l ino) 
furia  magnificenza  fola  del  S^A  co 
st  i n o uoflro  padre,  non  à bafianga 
lodato  mai  far  ia  baftauole  ad  illuftrar 
lo:riguardandoft  pofcia  d le  bcllifiime 
qualità  dell  animo  uoftro,  accefo  tutto 
di  uirtuoft,&  fanti  pcnfieri  ( per  ta- 
cere delle  fattezze  del  corpo  leggia- 
dre maeftofc,ehe  co  fi  amicano  L'- 
ordine dell'Età,  la  quale  frefcbifiima 
in  uoi  fiorifcc ; come  & quefia  & quel 
le  fon  dal  maturo  fenno  etgiudicio  a- 
uanrate ) & riguardanfi  anco  à quell* 
altre  parti  di  Felicità, che  affettate  '& 
muidiale  da  molte,  fon  da  uoi  faggia- . 
mente  in  poco  pregio  tenute,  ò con  fili, 
manità  e modeflia  fingolare  adopera- 
te ;non  refta  punto  da  dubitarfi  , che 
uoi  non  debbiate  efiere  tra  le  prime  piu 
tofio , che  tra  le  feconde  in  ogni  pregio 
annouerataì&  che  à uoi  non  fi  pofano 
giuftamente  attribuire  quelle  maggio 
ri  lodi, che  à ualorofa  e chiarifi.Gioua 
ne  fi  couégono.Ond  io  mi  riputerò,  cer 


tamente  affai  fortunato  ognìuolta  che 
fi  a l'ingegno  mio  à tal  grado  [alito  ,che 
degnamente  poffa  /piegare  in  carte  le 
uirtù  uoftrCy  & al  tempio  deWlmmor 
talità  confacrarle , con  perpetua  me- 
moria dell' incredibile  affé 1 1 ione,  che  à 
quelle  po  -'to  . Ma  fra  tanto  accettiate 
(ui  prego )e  per  fegno  e per  pegno  di  si 
alto  defio  quefio  baffo  prefcnte,  chora 
ui  faccio;  nel  quale  tuttauia  mi  confi- 
doyche  per  la  itarietà  de  i [oggetti  e de 
gli  ttiliyJrouerete  congiunto  il  diletto ' 
con  alcun  frutto ;&  quado  per  auentu- 
ra  tìM. altro  manchi,  uiferuiraalmen 
per  dijlorui  da  molti  men  degni  effet- 
ti ;che  lodo  fuol  produrre;  da  cui  non 
taùto  con  opre  di  mano , d le  quali  il 
Vulgo  è deflinato;quanto  con  generofe 
opre  di  mente  le  "Nobili  Donne  guar- 
dar ft  deono. State fima,  e piacciaui  di 
Conferuarmi  nella  grafia  uoflra,  alla- 
quale  quanto  piàpoffòmi  raccomodo. 
biVinegia  il  di  xx.diGiugno.  l x i 1 1 

. 

S.di  V . S. Antonio  Terminip. 

Tf'  ^ 

' . DLL 

4fc.  ir'.  • / ' ViibfV  i-  . •••  J l ; 


DEL  S IG.  BERNARDINO 

MAB.TIR.ANO, 

CHE  F V V^EL  BJE^ÌME 
dt'FJapoli. Secretorio  di  S.  M. 


L -,  ' 

Fai  Euterpe  yqual  Clio  - 

qual  altra  M afa 
Debbo  io  chiamar sò  qual 
p a fior  d' A afri foì  - 

Che  dir  m' infogni  il  piani»' 
d'Arethusa  sriuyCjHAWi 
*^^8  Lo  Tir  ac  dar  de  Itibiomey  1 
t dei  bel  utfoi 

Et  come  il  cìely  le  ìlellcye  il  fato  accufa  t M- 
Per  quella  empia  partita  di  ìtiarcifo*  ~ 
Onde  mai  poi  la  fta  lingua  non  tacque , ' 

Finche  il  da  olla  conuerje  in  geli  d'acque. 


E chi  m'infcgnera  del  bel  garzone 
Cantando  dir  i miferi  lamenti t 
Q uando  ? accorge , che  per  fua  cagione 
S on  d'Arethufa  t fochi  in  acqua  fpentii  ’ 

E come  fior  per  miferàtione  - 
D'Amo  ryà  canto  al  bel  fonte  diueniìì 
Ma  poi  ch'èfanciul  l'uno , L'altra  è Dea,  - 
Infernimi  Cupido  è C itherea. 

• A ’Ml» 

A tUj 


lù  t. 


tf  DI  BERN^C^DINO 

Il  fucceffor  di  Cefar,che  la  chioma 
Vi  tre  corone  gloriofe  adorna , 

Per  cui  di  nono  a dar  le  legi  I(omA 
xSCl  MonJo  tutto  trionfando  torna y 
frefe  hauca  l'arme  per  leuar  la  fonia 
xs4nticaaGrecia,e  per  fiaccar  le  corna 
K^lfer  Bahelle:e  far  il  grand' acqui/lo 
Ve  la  terracotte  nacque  & morì  Cbrifio . 

C htunque  alberga  tra  Pirene3el  mare. 

Con  dragona  lafcia  nota  Spagnai  - 
Ft  perche  mojlri  più  con  bell oprare 
Che  con  fcriner,  la  fe,  fegue  Alemagna} 
Chiunque  arme  in  Italia  può  portare 
L 'infogno  felic ifiime  accompagnai  ». 

Sol  tu  (mercè  del  tuo  Francefco)  Francia 
In  quejla  Jmprefa  non  abbuffi  la  ncia « ! 

Flou  uide  tanti  Heroifamofì  kulide,  V—'A'  \ \ 
Quando  il  gran  giuramento  Grecia  feo. 

Quando  a i V enti  la  figlia  ucccife  Stride* 

E cerco  yliffe  il  figlio  di  Peleo:  * 

Quando  la  prima  nane  il  mar  diuide. 

Tanti  col  buon  Giafon  jjpn  canta  Orfeo % 

Quanti  con  Carlo  inuitto  armati  uanno 
V'^sifiica,  c 1 d'^yifia  a la  mina  e danno « 

• *V  f.  Z'.  ‘ Ui  1 . 

Vaia  nobil  cittade  àgli  otti- nata,  . ' •.  :tt-  • 
Che'l  nome  tien  de  la  bella  Stretta , 

Gente  di  ferro  e di  untore  armata 
Per  racquifiar  quefia  più  degna  Veletta . ' * 

Chi 

« • • 
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MaCRTI^ANO.  S nI 

C/m  foura  nemesi chi  góle  a fy  olmata 
JDrfi&a  il  [no  corfo  a V ^Africana  arena*  0 

Ouel'auaro  e perfido  Enobarba 
Guardar  fi  nauta,  il  gran  regno  d'Hiarba»  . 

• - * ■ f » • i 

„ , • ^ _•*-  *.  T|‘  t ,*  ^ | * **  ^ ■ 

• - . * .*AV 

Il  bel  N arcifo  in  quella  terra  nacque r 
Narcifo  cC^Arethufa  unica  curai 
»A  cui  tanto  il  fanciul  leggiadro  piacque . 

Che  à l* altre  Ninfe  diSebeto  d fura; 

Con  lui  abbracciata  Tla  nuda  nell' acque*. 
Condui  fol  coglie  i fior  nella  uerdura ; 

E com'hedera  fuole  al  tronco  intorno*, 

Coli  cinto  lottiti  la  notte  e'I  giorno». 

Quefta  è quell'  v Aretbufa,che  fuggendo 
Suo  amante  v Alfeo  per  uolto  de  la  T.  erra » 
Venne  in  Cicilia  d ripofar  correndo 
Poi  eh' in  tanto  paefe  timida  errar 
E quindi  ancor  poi  che  Platon  borrendo. 
Porto  la  fua  Proferpina  / otterrà » 

Fuggifii  piena  di  tema  e di  doglie; 

E P arthenope  in  grembo  la  raccoglie».  5 


V A 


mando  dunque  quefia  Ninfa  tanto » 
Euiuendo  in  piacer,  diletto, e gioco; 
Ecco  Fortuna  che  fi  cangia  il  manto» 
EVaure  eTre%o  le  riuolge  infoco 
Ecco  in  un  punto  il  rifoluta  in  pianto j; 
Gioue  sAmor  come  durate  pocoì- 
Cofiet  dinanzi  fu  lieta  è contenta,./ 
fior  irà  le  Ninfe  me  fa  fi  lamenta» 


<>  ' 
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10  DIB  EHJsr^/^D  I NO 

N are ifo  chauea  altrove  il  fio  penfiero. 

Se  ben  V afe  otta,  mila  le  rifponde: 

Solil  dtfegno  fio  fegue  T altiero, 

11  qual  a lei  quanto  può  più  nafeonde. 

Hor  rompe  lancia  fopra  il  fier  Cor  fiero. 

Et  hor  col  remo  in  man  fa  gemer  Vondt%  . 
^Aucffandof  a l'  una  è l'altra  guerra. 
Per  ejfer  buonguerrier  in  mare ,en  terra. 

Ma  la  Sollicitudine  figliuola 

D' Mmor,cha  cento  orecchie, e centólumii 
Che  per  tutto  J piando  il]tutto  uóla, 

He  la  ritardali  rocche, o monti, o fiumi} 
Che  non  pub  pur  un' bora  refiar  fola , 

Che  la  turba  crudel  non  la  confimi: 

La  turba  de'penfier  che  notte  c giorno 
Le  fon  .corri  Mpi mormorando  intorno* 

A d ^Arethufa  quafifeorta  fida 

De  la  fuga  infegno  trovar  la  tracciai 
Ondi  élla  empiendo  il  del  d'acute  Tiri  da. 
Le  bianche  gote, e crin  d'oro  fi  Tiraccia, 
Si  batte  il  pettate  fojpir  andò  grida 
fuor  di  fedoni' il  duol  la  porta  e caccia^ 

0 Narcifo  o Narcifo,o  Morte  o Morte: 
Nfè  uuol  ch'altri  le  farli  Ila  conforti. 

Il  gioùinetto  udendo  le  querèle 

De  la  mi  fera  amante,  mofj'o  a pietà 
Se  ben  ài  Venti  eranper  dar  le  véle 

1 Marinarli  U dipartir  dar  Mieta. 


M isf  Xjr  NO. l"  U 

Che  fiato  fora  ben  troppo  crudele , Ai, 

S1 aitante  tl  fuo  partir  non  racquieta; 

£ cofi  tutto  human  corre  à trottarla;  *; 

E’»  quejìo  modo  la  confortale  parla*  v 

' • i.n,  \ * 

P erche  Ninfa  gentil  tanto  ti  duole 
Il  mio  partir  } perche  cofi  ti  lagni? 

Perche  de  leggiadri  occhi  il  chiaro  Sole 
Con  lagrimofa  pioggia  ofcuri  e bagni ì 
Perche  le  rofe,i gigli ,c  le  uiole 
Nel  bel  ttifo  corrompi  ? Tiri  di  e piagni}  \V 

Se  del  mio  ben  cofi  doglio  fa  sldi. 

Cor  mio } dimmi  del  mql  che  più  farai} 


Ogni  mio  egual  aedi  eh* armato  è gito 
^liquefa  fanta  e glorio  fa  imprefa 
Chiunque  è ualorofo,e  in  arme  ardito 
Nel  Pirata  crttdel  corre  a Vojfcfa : 

Sol  io  per  te  fon  qui  mojlrato  a dito,  - 
Dunque  fe  del  mio  honor  punto  ti  pefa , 
Contenta  fia  ch’io  fegua  il  mio  maggio , ( ? 

E credi  eli  altro  ben  che  te  non  haggio. 


Nè  dubitar  che  Sorte  o Tempo  o Loco 
Voffagiamàt  difeiormi  dal  tuo  amore ; 
Salamamdra  fott  io  dentro  al  tuo  foco. 

Nè  gridar  è languir  uuol  d’altra  il  Corea 
SajJ'eV  ^Amor,tm  in  teftimonio  inuoco $ 
^~E  i sa  come  m’hapien  -del  tuo  furore : 
L'alma  far  a con  te^fe  in  altro  parte 
Niente  -ubio,  «che  meco  ejfa  non  f arte* 

(fin  an^tjrR  avVt  il  ‘ ”” 


IL  DI  IMO 

V edi  fuor  de  la  M ole  il  legno  [orto. 

Che  fol  me  affiatale  di  partirf  bramai 
! Ecco  bora  il  Mar  che  già  per  tutto  è P orto  r 
Ecco  il  Vento  foaue,  che  mi  chiama , 

Vini  dunque  in  piacer,  che  in  tempo  corta 
Sarem  coutenti  in/teme te  Harcifo  amai 
Lafcia  che  la  mia  defra  la  tua  tocchi , 

Et  ch'io  pojfabafciar  La  bocca  egli  occhi* 

c/f  rethufa  che  tacita  ìntes'baue 

Quanto  V Irà  detto  il  fuo  cor  te  fé  amanti p 
La  dolce  uifa , el  bel  guardo  foaue 
D a le  lagrime  afciuga,ch'eran  tante: 

K E fe  ben  Morte  al  cor  le  tien  la  chianti 
E l'alma  trema  dal  capo  à le  piatite* 

Pur  fi  confola  tanfo  V infelice, 

Ch ' al  bel  fuo  amante  cofi parla  e dice * 

D unque  è pur  iter  Narcifo  che  mi  lafciì  ' " 
Dunque  c pur  uer  che  brami  il  mia  morirei 
Dunque  tanto  fei  crudo ,che  ti  paf  ri 
Sol  de  gli  affarmi  miei,  del  mio  Languire? 

Se  da  la  benda  di  crudeltà  slafci 

Gli  occhiyuedrai  ch*io  non  poffo  più  gire; 

jtfè  dopo.il  tuo  partir  paffer  'a  un  hora. 

Che  d'affanni  e di  doglia  io  non  mi  mora*  , 


C rndel  hor  quefe  fon  quelle  parole , 

Che  mi  di  cefi  adir  or  ch*à  te  mi  die i ? 
Quando giurafi non ueder  più  Sole 
Se  non  quanto  mirafti gli  occhi  miei ? 
fe*  . Diche 


I KJ 


M^CRJl^XNÙ.  . 

Dì  che  t'ha  da  dolerle  non  ti  ditole 
Mancar  di  fede ,e  dijpre%gar  gli  Dei* 

Ch'a  le  promeff ? tue  pre/enti  furo} 

E tu  n* andrai  da  Vira  lorficurol 

JP  erfido  oue  mi  lafci  ì otte  ne  uai? 

O più,  d'ogni  altro  pien  di  crudeltade ; ■ \ 

( Forfè  di  me  gli  incref  :e , o un  atto  mai  . '■>  v 

Dà  dimofbro  d'hauer  di  me  pietà  dei) 

Per  te  crudel  lafciòmmiy  & io  lafciai  *j» 

C rate  di  uritù  eJJimpto3e  di  boutade,  ,cy 

Orate,  ch'ogni  altra  Ninfa  hauea  Life  tata* 

Per  feguitar  me  fola  iniqua, ingrata* 

t'  .*'•  ; • • * * **  km.  tf 

H or  forfè  igiu/li  & * denoti  prieght 
Di  que/lo  buon  PaJlor,dtnan\i a Giout 
Saliti  fon  cagton,che  tu  non- pieghi  - - 

Il  cor, eh* a pr leghi  miei  mila  fi  muoue 
E che  le  crude  uele  ai  uenti /pieghi  \ • f 

Per  cercar  mhre  e terra, e genti  motte ; 

Ma  fé  que/la  è del  mio  mal  la  cagione * , 

Di  dolermi  non  ho  ( lajja). ragione + 

" . -.4U  ;»  -».C mf  JK/Jv 

'Disleatpoi  che  sì  pocotyè  cara  *’  '(  . 

La  uita  mia -,  ch*è  fe»%a /perno  alcuna 5 - • ‘ v ■ « 

YLffer  di  te  pietofo  almeno  impara, 

Ne  creder  cofi ardito  a la  Fortu  nar 
Sia  Palma  tua  di  fè  fief/a  più  auarar 
E penfi'  ancor  di  non  effer  più  dìuna^  > • 
Non  farà.  Signor  mio  que/lo  uiaggio 
Come  rigir  a piacer  l} ^Aprile  ò l Maggio* 


l 


14  DJ  'BZXjtiA'RDÌNO 

Tu  non  bai  uiflo  ancor  quel  crudo  moflro 
( E conia  man  gli  dimojlraua  il  Mare) 
Quando  V onde  fànere,come  incbiofiro, 

E muggendo  nel  del  le  fa  ballare: 
Quando  Eolo  /doglie  dal  canato  cbiqflr 9 
J fuoi  foldatit  e Varia  fa  turbare , 

Quando  Giunon  con  divietata  foggia 
Manda  giù  largai Jfauenteuol  pioggia* 

T u non  hai  uiflo  ancor  la  decimi  onda 
Quando  da  V Aqui  lo  n fu  f>  erba  Tlride; 
Quando  battendo  Vana  è V altra  /pondo, 
Te  giunture  del  legno  apre  diuide , 

E in  un  punto  le  ricche  merci  affonda w 
E la  mi  fera  gente  infieme  uccide: 

*OndcJì  u e de  poi  per  l'ampio  mare 
ÌBenraro  nuotador  V onde falcarti 

Mafia  che  tanto  amica  babbi  la  forte , 
Vende  tranquille  (tanfi* aure  ferente  ■ 
Credi  pero  poter  fuggir  la  morte  ? 
Amati  manca  ucdrai  priale  ^Sirene, 

■yA  man  dritta  uedrai  fcuoter  fi  forte 
Vieti  di  fiamme  Ttfeo  fotto  Jfchia  in  pentì 
Vocìi  /campar  dal  periglio  fo  canto , 
Vocìi  .dal  foco  ancor  fi  danno  uanta. 

V roteo  -uedrai  col  moflruo/o  gregge, 

C//  in  ucce  di zapelle, nacchere  porche , 
Sotto  Vafjpra  fua  uerga guarda  -e  regge 
JLe  Voci?  e informi?  le  l'Or  c!j% 

Trota 


u 7{riqy€waL  ij 

Troteo  che  con  Natura  non  ha  legge. 
Che  fi  tra/muta  in  mille  forme  fporche: 
{lontra  cojlni  non  naie  elmo  ne  feudo , 
lAifera  me  che  mangienti  crudo» 


I fe  uincendo  pur  quejlo  periglio. 

Nel  mar  SiciliÀn  tiiuo  n andrai,  ’ v 
lui  non  ti  narra  fonato  configlio, 

Xlhe'l  morir  mille  uolte  prò  aerai: 

Soura  Etna  Sia  confuti' altra  Etna  ff figlia. 
Del  Mar  ch'èpiu  crude 1 del  padre  affai ; 
Vedrai  colargli  il  fangae  d'ogni  %annaM 
De  la  mifera  gente  thè  tracanna» 


S e GdleayFufla  3 Brigantino,})  Naue 
Auuien  che'l  dijperaro  porto  tocchi.; 
subito  forma  il fitr  dì  un  bapon  grane. 

Che  fuéllei  ?in,tomefuffer  Finocchi ; 

I correndo  poialmarxon  lagrantraue 
Uli  huomini  ammacca  oguifa  di  /(anoedhi; 
E facendone  un faj ciò  insù  la  fchiena. 

Sei  porta  il  crudo,  & ne  fa  prandio  e cenai 


'Quejlo  fe  ben  d'ogni  fua  luce  e priuo , 
di'VUjfeil  faggio  d grand'occhio  ddl.uajb 
Gli  cauo  con  ardente  acuto  olino- 
Vede  ogni  cofa  il  traditor  col  nafo , 

Uè  può  fcampar  dal fier  artiglio  Imam  sona 
Se  uentura  non  f uff ?,ò  forteto  cefo, 

<Che  coji  cieco  x orr e, faglie ,efcende 

Ter  rupi  e bdt%e$e  quanto  ir  sua  prende: 


16  DI  BEPfitf^CUDINO 

None  perfona  chabbia  triegua,o  pacet 
Con  quefta  pejle  fc  eierata  & rta\ 

Vii  a fa  la  fanciulla  è, eh  egli  piace>  \ 
Hinfa  del  Marycb'ì  detta  Galatea\  \ 

E per  fargli  piacere, il  fuo  bell*  Ace 
Ee  rnife  in  g re mbo,che feco  giacea% 

Hor  quel  che  fà  con  glt  altri  penfardeì 
Quefli  c'ha  in  odio  gli  huomini  èjgli  Dei » 

<’  » ■ 

-lo  •• 

Jlfifera  mc,uedrai  nel  proprio  monte 
Horribilmente  Eticelado  muggire; 

Che  folto,  il  grane  pefir paga  Ponte  . 

Ch'ìi  Dio  far  uolfe  col  fuo  folle  ardire ; 
Sempre  che  Jcitotte  il  petto  ,o  F empia  fonte* 
Fa  tremar  la  /nontagna,e'l'  marfemirt t 
Bt  in  un  punto  da  l'horrenda  bocca 
Nebbie  di  fammele  di  pietre  arfe  sbocca» 

J£uefli  con  gli  altri  figli  de  la  Terra. 

C'bauea  ci  afe  un  cent'  occhi, e cento  manti 
M off  e a Gioite  & al  Cieltant'ajpra  guerra  f 
Che  iDeife  ne  fuggirò  in  luoghi  frani] 

E*w  uaria forma  ogntuns*  afe  onde  & ferra 
Chi  di  Scimijfo  di  Gatti chi  di  Cani: 

E far  ài  tatualoreye  di  tal  pojfa, 

Ch' Olimpo  e Pelìou  pofitr  Jopr'OJJa , 

llbor  fi  diceche  fudo  liticano. 

Per  ri nfiefear  l'ajpre / dette  a Gioite; 

E che  Sterope  e Br onte  ogni  lor  mano 
•Affaticar  per  far  quadretta  nuoue 

' Co»  ” 


M^XJl^ANO.  17 
Con  le  quaife  il  gran  padre  ufcir  in  nano 
Del  Sacrilego  popol  le  gran  prone: 

Onde  f#  morto  il  centiman  Briareo;  * 

E cuopre  Encelado  Etnajfclna  Tifeo , 

M a tutto  è mila  infin  qui  quantico  detto' 
paragon  di  quel  c'bora  uno  dirli ; 
v-f  hi  che  l'ardente  cor  trema  nel  petto , 

E per  le  memora  s' agghiaccian  gli  jpirti 
Duo  Mofiri  Jlan  nel  periglioso  filetto, 

Ne  lo  Jlretto  dubbioso  pui  che  Sirti,  . 
Col  qual  d'Italia  parte  il  mar  infido 
Sicilia  de'Tiranni  antico  nido . 

« , \ 1 4 . • ( v j * • \ i \ . ■ k ' * * t » \ Vi  * • 

D t quefii  Mofiri  Pun  nien  detto  S citta* 
Chtamafi  l'altro  la  cruda  Charidi ; 

C haridi  ,che  non  è bombardalo  Squilla, 
Che  pojja  pareggiar  gli  alti  f noi  ìbridi’. 

In  Trin  acri  a non  è citta  de,  0 uilla 
Che  non  l'intenda, pur  eh' alquanto  gridi ; 
Mille  uncini  ha  di  ferro  lunghi  e grani  9 
Co  iquat  pefea  aJJ'orbe  huomini  e nani* 

V . - ' \ * V-  • • • *%  , ,*• 

S tafii  di  quefio  Freto  al  lato  defiro  • 

IMefta  pefie  crudel,cl>' infiamma  il  mare 
Cbor  con  rete,lror  con  hamojior  co  capejhr 
Hubba  la  fiera  , quanto  può  rubbare. 

Ma  non  penfar  pero  che  nel  finefiro 
Lato  miglior  uentura  babbi  a trottare; 
Vedrai  Scilla  crudel  ne  la  Jpelunca, 

C h'd  fie  le  nani  trahe  con  falce  adunca * 


18  DI  BE\N<yCI{DlNO 

EHI)  '*  di  Vergiti  bella  la  figura,  g) 

Gli  occhiai  nafoga  bocca, infin*  di  fetto',  Ci. 
Vi  Lupo  il  neutre di  C an  la  cintura , ' 'j 

One  nulle  Serpenti  bau  lor  ricetto,  - :l 

. La  coda  ha  d'un  Del  fin  guidante  e dura , 

Con  che  il  mar  parte , piota  di  di/petto , . 
filala,  latra  fi  crudo  Alo  Uro, e fifclna , 

M/J'er  chi  prejj'o  a lui  d'andar  farrifchia. 


il* 

.1 


Fuggi  Narctfo  la  terra  crudele , 

Lafcia  da  lunge  à man  manca  Peloro, 

FUgi  l* antenne, e drCQfa  le  tue  nel  e 
FerLilfbeo,  per  gire  al  lito  Moro r 
No»  comportar  che  i M ojlri  i , o l'infelice 
Mar  ti  diuori  ^giovinetto  è fioro',  ..  4. 

Et  fe  di  te  pitade  hauer  nonuuoi , fi  } 

Di  me  Cène  refea  almeno, e degli  tuoi . fi  \ 


«»«\  1 


Non  ti  dimenticar  quando  uicino, 
Vedrai  dal  mar  la  Libica  marina , 
Pigliare  il  buon , lafciare  il  rio  camino } 
E t à man  manca  le  S irti  declina  : 

Che  fe  per  tua  crudel  forte , 0 de  fiino, 
S*implicaJ)e  iuila  naue  mefehina, 

1 ; Sarefii  pouerel  morto  e perduto , 

Pafio  a quei  uermi  che  produce  il  lutto 3 


E non  penfar  d'hauer  poi  fatto  il  tutto , 

Quando  ancor  fatuo  a la  gran  terra  arriui , 
Per  cut  fu  fioma  mille  uoltc  in  lutto , 

Che  fé  del  fangue  fuo  rofit  piu  riui: 

■«o  o.  /f  pena 


•\lO 
ut, 

\0 


MMPJ'IPMN’O.  i9 
M T pena  il  piede  barrai  po/lo  a Vafciutto, 
Cb'in  uan  ti  pentirai  d'cJJ'er  giunto  ini: 

E dotte  hor  [empii retto  tanti,  e ridi , 
Empierai  Varia  di  doglioji Jhridi * 

JM  uouefi  da  la  banda  di  Cirene 
Tutto  di  foc-o  Siro  eco  orgogliofo , 

Che  copre  d un  tempo  e terra , e del  d* arine 
Il  ueder  togliere  toglie  anco  ’/  ripofo  , 

Il  [angue  afciugail  crudo  tra  le  ucne\ 

Et  fa  timido  e uile  ogni  animofo ; 

Chi  mangia , arma  mangia\arena  bette 
Chi  bee}no  s hjL  quitti  acqua , o uhi  co  netti* 

* * • -1^  < V*  % * «4  - \ è;  *4  O*  ^ 

+sffar  bafhon,  trin  cee^fof  iyt  ripari 
Il  giorno  tutto  itti  ciajcuno  attende : 

Co  fi  i foldatijcome  i marinari , 

Chi ‘[appaghi  badtl9cbi [porta  prendéi 
j Da  V altra  parte  il  pèton  fuoi  Corfari 
E Turchi  e Mòri >fi guarda  e difendè 

' Con  archibugi ycon [coppite  faettei  \ 

L*un  [ opra  l'altro  fa  (radei  vendette • 

% a notte  poi  quando  dafeun  pofare 
Deurehbe,a  pena  farai  pollo  in  lette. 
Ch'arme  arme  horribilmente  udrai  gridare^ 
Che  uien  contra  di  Chrifìo  Macometto, 
Star  sii  non  fol  ti  conuerrd3ma  armare. 

Se  non  vuoi  uile, e codardo  ejfer  detto;  A 
E farai  a pena  al  padiglion  tornato  , 
Quando  a l'arme  udrai  dar  da  l'àhro  late» 


io  DI  BERfld^L\piNO  : 

Non  paferanno  cinque  giorni fo  fei, 

Chel  uifo  non  farà  più  già,  qual  era ; 

Ofcuri  faran  fattigli  occhi  bei , 

£ la  pelle  dal  Sol  br agiata  e nerai 
Jncoltoypolaeroftybirti  i capei, 

£t  fi  faro,  la  barba  lunga  gr  fiera  i 
Spento  uedrafìt  d gran  pregio  cl'honore 
\>'amorycol  qitalm' incende ,et  m'apre  il  core 

Quefli  faranno  i ditetti  e ì piatevi 

Ohdurai  Cor  mio, fe  fai  quejlo  uiaggiot 
£tfor\a  fin  che  di  difagio  peri, 

Se  dal  mar  campinone  non  ual  coraggio  ; 

Jl  che  cagion  farà, ch'io  mi  differì, 

E t ch'io  faccia  col  ferro  al  petto  oltraggia : 
Pregoti  dunque, fe  pur  uuoi  partire. 

C'affetti  tanto, ch'io  poffa  morire  . 

Nipcnfar  ch'io  ti  chieggia  uno  o duo  anni,  >. 
K finir  quefla fianca  e deboi  aita : 

Ecco  l'alma  che  già  flà  foura  i uanni. 

Per  uolarfene  in  del  clefìra,e Jf  edita- 
Dona  quattro  o fei  dì  tempo  à miet  affanni 
Ch'infteme  poi  f àrem'  qnejfìa  partita  ; 

Tu  utua  e lieto  girai  nella  guerra, 
lo  trifla  e morta  me  n* andrò  f otterrà* 

• \ • ■ 

Et  udendo  feguire  i fuoi  lamenti , 

Ecco  il  duol  che  le  toglie  la  fatte  lidi 
La  lingua  fredda  le  riman  fra  denti ; 

Et  pallida  diuien  la  faccia  bella ; 

I - . Delega 
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De'  leggiadri  oc  citi  iSoli  fon  già  /penti  t 
Che  furon  d' Am  or  fiamme, arco, e quadretta 
il  bel  N are  i/o  che  le  fede  accanto 
V abbracciale  bacia, et  la  lagna  col  pianto. 

Con  acqua  frefeahor  le  percuote  iluifo 

Hor  frega  il  petto  , hor  luna  e l'altra  mano ; 
Che  uuol  tornarle  lo  Jpirto  diuifo 
In  ogni  modo  il  gioutnetto  Immano : 

Afa  poi  che  chiaramente  egli  è diuifo 9 
Ch'ogni  rimedio  & ogni  aiuto  è nano; 

Tratto  da  fuoi,  piangendo,  metto  e grano 
Si  parte,  e?*  feco  parte  ancor  la  natte,  4 

' . Itk 

L'infelice  ^ Arethufa , che  tornata 

Era  tra  quefio  in  fe,  guardando  intorno 9 
Si  uede  appre/f  j ttar  molta  brigata  ; 

Afa  non  tti  feorge  il  fuo  N areijo  adorna 
• Onde  ululando,  fcal\ate  feapighata 
( Come  Menade  corre  al  fuon  del  corno) 
Corre  al  porto, e uede  indi  in  alto  mare 
La  naue(come  augel)per  1* acque  andare , 

Come  una  pietra  la  dolente  flà, 

N è uederpuo,nè  udir, nè  parlar  più; 

Tatuo  in  preda  al  furor  e al  duol fi  dà,  $ 

C'hor  uuolgittarfi  in  mar  col  capo  giù; 
D'ucciderji  col  ferro  hor  penfier  fa; 

E per  pender  talhor  Sun  olmo  sù: 

Afa  la  pietà  che  tten  ciafcun  di  se, 

Ogni  fuo  fier  difegno  uanofè.  ..  . 


& „ 
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0 tuie  por  che  la  mi  fera  s>accorfe 
Non  poter  qui  morir, che  Ve  vietato  j 
C orniti  far  or  la  guida, ratto  fcorfe 
Ver  lo  marino  litoti  manco  lato  ; 

E P affando  *>ebeto,oltra  più  corfe. 

Tatuo  che  giunfe  al  bel  loco  pregiato , ■■  ’ . 

■ Ove  la  bella  e bianca  Letico petra 
Fu-  per  fua  crudeltà  conuerfaìn  pietra. 

\*r-  - 

1 ut  dal  dclor  uinfa,e  dal  camino 

Stancatiti  terren  duro  al  ciel  aperto , 

Sigitto  l'infelice  fotta  un  pitto. 

Che  fe  ben  dalla  JSfinfa  le  fu  offerto 
liatbergo  fuo, che  quivi  era  vicino  , 

Star  vuol  la  dijperata  à lo  fcouerto ; 

E Tn  pianto  fi  disfa, conia  Sol  neve. 

Sbadito  ha'l  fanno, t più  non  mangia  o beve 4 

E mentre  oppreffa  datanti  tormenti 
Sojpira  e piange , fi  macera, e duole, 

Sciolfe  la  lingua  ai  mi  feri  lamenti, 

E diJJ'e  con  pietà  quejìe  parole ; 

O voi  che  da  le  mie  tenebre  Tenti 
Col  foffìar  uojlro  allontanarle  il  Sole  y 
"Portate  per  pietà  le  mie  querele 
*Al  mancator  di  fede,  empio  ,e  crudele • 

E mpio  crudele, e man  cator  di  f ’de. 

Ver  fi  do, ingrato, in  che  Coffa*  io  mai  ? 

Se  chi  V anima  el  corpo  à te  fol  diede 
Tratti  cofi,chc  più  al  nemico  fai  ? 

. Se  chi 


M^sfl^TIl^yfNO.  13 
Se  chi  te  falò  al  mondo  fegne  e chiede , 
Fuggi  co  fi, qual  altra  feguirai  ? 

St?  a chi  Cè  J'erua,e  per  tuo  amor  fi  sface. 
Fai  guerra  yqnal  hanra  mai  te  co  pace ? 


S e hramaui  crudel  la  morte  miay 

E tanto  in  odio  battetti  la  mia  aita , • -l 
Afejlier  non  era  andar  fi  lunga  niay 
Ver  che  tua  uoglia  in  ciò  fuffe  compita ; 
Già  d'ogni  noia  una  man  empia  e ria 
Trar  duo  polca, cb'io  per  piacerti  ardita 
Subito  baurei  chiamata  morte / orda 
O ' con  uelenofo  con  ferro  fio  con  corda . 

$ e defìaui  il  uaflo  mar  folcare 

E uedcr  d'Etna  e di  Strongili  il  foco , 
rapo  non  era  cercar  altro  mare, 

N è gir  per  altro  effetto  in  altro  loco: 

Io  fola  h aurei  potuto  fodisfare 
^il  de fiderio  tuo  gioito  e non  poco ; 

Co’ gli  occhi  t*  baurei  dato  l'Oceano: 

E col  petto  Fefeno,  E tna,e  Fulcano, 


JM  a godi  crudo  c'bor  hor  fa  forcata 
In  me  Morte  fcoccar  l'ultimo  strale  \ 
Bifogno  non  e più  di  corda , 0 /fata, 
Cbe  baTierà  ad  uccidermi  il  mio  male 
Coronati  bor  di  lauro  alma  /piotata, 

E preparati  il  carro  trionfale 
Intaglia  in  marmo  il  titol  per  memoria 
Vi  cofì  tlluflre  e pompo  fa  Fittoria . 


■14  D 1 B 

non  fi  tofio  fixfuor  di  prigione 
QueVi'alnnt  , che  co  Viridi,  ululi,#*  pianto, 
Romper  l' antenne,  e flracciar  l'artimone , 

£ sdrufcirti  la  nane  in  ogni  canto 
Vedratla , e toglier  perforai  il  timone 
Di  man  del  mafiro  ; poi  lacero  e franto 
, Gittarlo come  la  madre  ad  Orefie 
Ti  crucierà  con  mille  furie  infefìe, 

i '■ 

• iA'-'JIR'*  J 

C ofi  diffe  la  mi  fera,  # fi  tacque. 

Che  di  nouo  la  lingua  tl  duol  l'annoda  ; 

Stefa  fra  l'herbe,  quant'era  fi  giacque. 

Ponendo  il  capo  in  una  pietra  fida: 

Di  nouo  il  largo  pianto  in  lei  rinacque , 

P iùfier  cheprimaie  nanuuol  eh' altri  1* oda , 

0 chela  uedafi  che  le  porga  aita : 

Et  cofi  affetta  il fin  de  la  fua  aita, 

' \ . f • ■ 'i  1 <r  jfy**  . 

L ^ bella  Leucopetra  lefia  a canto , 

Ld  conforta ; la  priega,e  la  [congiura. 
Ch'acqueti  i fofpir  fuorché  fhringa  il  pian!' 

E che  narrar  le  debba  fua  [uentura  : 

J\4a  qual  Serpe  ella  ftà J orda  a l'incanto, 

E de  l'Elci  uicine  aff  ai  più  dura; 

Et  s'accoglie  fofpir,  parole  [cocca, 

Narcifo  dice ,e  poi  chiude  la  bocca. 

Tutte  le  belle  N infe  del  paefe 

Vengono  a confortar  la  Ninfa  ftrana ; 

Portici  uaga,e  R e fina  cortefe. 

Le  due  Torri  fot  elitre  Caramana; 

Il  gran 


ktii^no.  tf 

Il  gran  Pefcouo  dal  fuo  mente  fcefe 
Ih  compagnia  de  la  iella  Oliatati  a: 

Ogti  un  le  dice , ogni  un  uuol  confolarU 5 
£lla  ode  tutti , 4 neJJ'uno  parla, 

• • * • ■ > •*  • • 1 

E tanto  crebbe  al  fin  V acerba  doglia 
Chi* ogni  uigor  le  manca ,&  ogni  pofia 
Ve  la  beltà,  che  par  non  hébbe ,J}ogUa 
Il  corpo, e reftan  fol  la  pelle  & I'oJJoì 
E pregando  la  morte  tcbeV  ac  coglia. 

Con  le  mani  & co * pii  fi fa  lafojfa : 

P erduf  battendo  ogni  fta  forma  Humana  , • 
lai  piangendo  diuenne  fontana, 

E come  in  aita  tanto  al  mondo  piacqui 
Za  fua  diurna, angelica  beltà  de , 

Hor  cofi piaccion  le  chiare  e dolci  acqui 
Si  per  lo  frefco,&  sì  per  la  boutade. 

Da  indi  in  qua  ciafcuna  abbonda  /piacque 
•^td  ogni  habitator  de  le  contrade  ; 

Nè  beuono  ne  toccano  altre  linfe, 

L'Or  cadi,  e Driadi,  & le  marine  Ninfe. 

Z eucopetra  com'c  tutta  gentile 

Non  uh ol  patir  eh* un  sì  degno  liquori 
Stia  giù  nafeofio  in  un  pol^o  fi  uile ; 

Ala  falle  in  uita  come  im  morte  b onore. 

Et fepoltur a le  da  /ignorile  * 

V'indi  [otterrà  lo  fa  correr  fuort , 
c^nto  a la  marina  , otte  Ninfei 
a'-!?  j-.M  opra  Croio f co, 

{«.  .A.  , j| 
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cui  cedon ■ le  fette  mar  aitigli  e , 

Di  che  tanto  fi u anta  il  fecol  prifco  : 

La  bell'opra  fatta  è fol  di  Conchiglie , 

Di  color  bianco, nero,  giallo^  e mifco: 

Il  gran  Nettuno,  Doride, e le  figlie. 
Venere, timore, eie  Chariti  al fifco 
De 4* /tur a uedeanfi  ir  per  r ampio  man $ 
Kstfconderi'Acij,  e Culatta  notare . . 

'•  4 - • . ' ' 

J tanfi  nella  tesludine  de  Vopra 
Di  nobile  paflor  le  infegi:e  fenile, 

E Marte  ond'cgli  ha  il  titolo  di  f opra 
Con  una  lancia  in  man  perche  t infinite ; * 
La  facra  a Bacco  ni  te  par  che  copra 
Vn' epigramma  dì  lettere  culla 
Clie'l  nome,igefiite  del  paflor  gli  bollori 
M^deflamente  dice  agli  lettori. 

Intorno  intorno  a gui fa  di  corona 

Veg gonfi i mefi , che  dislingnon  Vanno  : 

Chi  la  militia  fegue,cbi  fi  dona 

^A,  l pafk  ralm  e fi  ieri,  & a l'affanno : 

Chi  coglie  fi or, chi  tutto  s' abbandona 
A le  uendemie, altri  a le  caccie.uanno  i 
Quefii  ara,’  (emina  altri,  & altri  miete 
I qual  il  freddo  , t qual  caccia  la  fitte, 

D i qua, di  la  fon  quattro  donne  belle 
Che  de  l'humana  forma  fon  maggiori 
Duna  col  mondo  in  man  guarda  le  felle  $ 
E difpreTxa  /<  cofe  inferiori ' * 

L'altra 
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L'altra  al  uento  contrafia,e  a le  procelle , 
Tutta  modefia,e'l  capo  Ija  pien  di  fiori: 

La  ter%a  quel  eh' è fino  dona  h ciaficuno ,' 

L’a  quarta  è amata , e'I  im/ò  ha  fiero  e bruno, 

. I . , V 

* *,  • ; ? r ’ • » v ' - « * 

-S  opra  un  carro  dif oc  office  d*un  fpeco 
pfirfuto  e f cabro  il  </«*  regni  Stigi, 

Che  punito  da  lo  firal  del  Gorgon  cieco  ; 

De  la  bella  Proferpina  i ueftigi 
S eguita  tantoché  la  prendere  ficco 
stretta  la  tiene,  e porta  d i laghi  bigii  » 

Et  al  fin  poi  fi  tieae  i man  finefira 
Leandro  in  mare , & Piero  d la  finefira. 

v N * * 

lui  al  mede  fino  luogo,  orefice  finora 
Di  Leucopetra  il  f onte,  che  col  mare. 

Secondo ficeme  0 orefice , d'bora  in  bora  * 

Fa  lafirefica  acqua  ficendere  & aliarci 
Vi  bianco  marmo  il  pafior  che  l'honora  • 
Due  caffè  a i duo  bei  fionti fece fiare  ; 
v . Et  nell' una  J colpì  e nell'altra  pietra 
Il  nome  d'^rethufia  e Leucopetra . 

Cofi  honoro  di  fi ?p  ottura  degna 
il  buon  pafior  la  Ninfa  Siciliana  ; 

Corfie  lafiama>  e l'una  e l 'altra  infiegna , 

Doue  Aretbufa  fiatta  era  fontana  ; 

N<  Ninfa  nè  pafior  è che  non  uegna 
Per  ueder  la  mirabil  co  fa  firana  : 

Rogito  fa  e fola  Parthenope  refia , 

Xsf#»  me»  d'ogni.altr a lagrime  fa  cmefia.- 

x'J.  * ? 
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H òr  diro  di  coflei , che  cefi  il  cor* 

Ha  mojbra  al' altra  pie*  di  cortefia  ; 

Et  fé  tanto  potrò,  di  le t l'hoHore 

<.  Non  terra  il  tempo:  e fempre  chiaro  fio» 
Quefla  Ninfa  gentil  dal  primo  fìtte 
Di  foa  tenera  etadejn  leggiadria 
Tutte  l' altre  ninctndo, par  goletta 
Sempre  portò  faretra  tar co, e faetta, 

- E de*  lacci  dìssimor 'leggiera  e fcioltd 

Va  feguendo  hor  un  Capri  o,&  hot  un  cerno 
Et  poi  che  à cpuefti  bave  U aita  tolta , 

Vèr  gii  altri  ancor  lo flral Jcocca  dal  nemo  j 
S' altri  le  parla,  fogge, & non  l'afcoltai 
Ma  rigido  tien  l'animo  e protervo: 

Vromife  a Delia  fu  a uergimtate , 

Et  uuol  goder  perpetua  enfinoti . 

Ogni  Fauno,  ogni  Satiro  haue  il  core 
Pien  di  rutile  ferite  per  coflei. 

Al  primo  fguardo  ogni  bnotn  s'accede  e more 
Tanto  « l'ardor  che  uicn  dagli  occhi  bei  $ 
Ma  fopra  tutti  gli  altri  un  gran  Pafiere 
L'alma  portano  br agiata  per  leu  f 

Nobile,generofo  eray  e difereto. 

Gioitane,  ri  eco, e bel, detto  Sebeto, 

Ne  mcn  dt  luì  Vefeno  giovinetto 
Involto  (là  d'Amor  nelle  catene 
Moilranlc  accefo  il  cor, fonar  ciato  tipetto ; 
Et  Inno  a l'altro  le  fiuopre foe  fette: 

>. , ■ 1 

/ 
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Ma  ognthor  con  piu  rigor , con  piu  di  [petto 
Questa  a lor  danni  più  orgogliosa  uiene: 

E mentre  l'un  confumafi  in  fauille, 

V altro  par  che  nel  pianto  (i  diTlille. 

. • .V  : ’ 1 m * \ * ' /.  , s * H 

J v / U mviv  * \ 

O ndc  poiché  [ì  uegoionfitor  di  J]>eme,  • 
Vtrfu  ggir  de  Cabina  il  torto,  &•  Conte: 

_ V un  d'cfii  tanto  fo forando  geme, 

Che'l  tnifcro  ne  fu  conuerfo  in  monte  , 

Et  par  che  fiamme  fotnda;e  coniai  infierite 
Sebeto  divento  piangendo  fonte , 

Il  qual  con  le  famofe  onde  fue  chiare 
Fedeli  ancor  piangendo  entrar  nel  mare  • 


IH  a la  fuperba,  che  mutati  ut  de 
Igiouani  infelici  a fe  da  tanti, 

Uè  pietofa  fi  pente, nè  fi  crede 
D ouer  render  ragion  k uccider  tanti; 
Pur  quei  fofor  /aliti  a Calta  fede 
{ Donne  imparate  a difamargli  amanti} 
Chìefero  tanto  sù  nel  del  uendetta , 

Ch  ' ducuto  Ciotte  in  la  la  fua  faetta , 


& 


£ t come  dura  fu  uie  più  che  i fasfi. 

Piacque  al gr a Padre  trasformarla  in  pietra,; 
Che  mentre  corre  , ecco  la  ferma  i pafii 
Le  indura  i membri, Carco, e la  faretra; 

X n bianco  foglio  al  mar  uicinofiafiij 
E detto  ancor  da  tutti  Bianca  pietra ; 

Indi  a preghiere  del  cort.efe  C rate. 

Le  prime  membra  le  furon tornate. 

* >5 
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E cofi  come  prima  era  f cor  te  fé. 

Tutta  piena  d'orgoglio  e di  dureTtfa: 
Pietofo,humana,diuenne  e cortefe 
- Colma  d'ogni  uirtute,  e gentileT^a: 

. Et  come  piace  À Cratbe,che  le  refe 
Le  membra  Immane, ciafcuno  ac  carena  3 
E tborFefeuo  lieto  accoglie  e abbraccia, 
E*  bor  Jla  di  Stbeto  tra  le  braccia. 


Ef  or  bai  intefo  lettor  cbifojfe  quefia 
Ninfa  gentil,  che  l'altra  bonora  tanta 
Ma  Marci fo ycb<?l mar  co  i remi infefia, 
Et  fa  fpttmat-y  a fe  richiama  il  cantot 
E la  mia  rima  a dir  fuoi  fatti  de/la ; 

Onde  conuiemrtli  di  ^/Cretbufa  il  pianti  1 
Lafciare\c  dir  il  camiti  di  N ttrcifo, 

C*bà  il  cuor  dolentete  lagrimofo  il  uifo . 


\ 


* - 

L 4 nane  bauea  lafciato  già  d man  defird 
Di  Paufilipo  la  piaceuol  cofia;  k 
E pacata  già  bauea N/ fida  alpe  fra, 
Poljuol  nededa  prejjò,&  poi  fi  feofià 
Lafcia  Mifeno  e Baia  d man  finefira, 
E t ad  duerno  quanto  può  s'accofia ; ' 
Oue  dentro  lagrotta  horrenda  e frana 
Dana  1 refponfi  la  foggia  Curnana. 


- » 

* 


\ 

/ 


I ufdal  mar  Marctfo  fmonta  in  terra. 
Ch'intender  uuol  da  cjnefta  gran  Profeta 
il  me%o,  e'I  fin  de  ì A f ricatta  guerra. 

Ver  gir  poi  con  la  niente  piu  quieta:' 

. " M4 
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Ala  appena  il  piè  fi*  giunto  si f la  ferra  f 
C h'intefe  cofa  che  glielo  divieta 
V»  sacerdote,  che  fatta  d Ventrata 
De  V antro,  dififi'e  ch'era  in  Ifchia  andata» 

O nde  di  nuovo  fi opra  al  legno  torna, 

Ch' accanto  illito  tra  Vende  nolana', 

E de  V antenne  nel  ite  le  corna 
Folta  ucrs' Ifchia ìch' appxejfo gh filava: 
Ifchia  più  chiara, più  jfdmofa  e adorna 
Di  quante  lfole  il  mar  circonda  e lana* 

Ini  la  fiaggia  e pudica  Sibilla 
Trono , clie'l  t itol  tien  di  Franca  uill  a . 


Ornivi  l'hauea  lafciata  tl  Fafio, ^Achille  . 

1»  compagnia  dclafna  bella  donna:  :t 

La  donna  eh* in  màn  tiene  arcò  e f dnilli  ~ * 
D'amorì  eh' in  gentil  cor  alto  s'indonna : 

La  donna  a cui  di  baffo  amor  fcintille  • * 

O firal  mai  non  pdJJ'aro  olirà  la gonnai-  1 * i 
La  qual  e fioLt  in  quefia no (Ira  etadt  ■ ■ * 

E ff empio  di  belleT^a  e cafiitade . . • v t 

...  ..  A 'V.ÙAj. 

• • ’ \ 1 '* 

D el  bel  p»rU7^p,ch'è  fen^a  paraggio , 

Nella  pòrta  nedea (i  co  fa  rara, 

lui  in  metallo  haùea  Dedalo  il  faggio  v / 

scolpita  di  fina  mano  ogni  opra  chiara 

Di  quel  gran  Canalier,  di  virtù  raggio  ' ' > 

Ch'  lllnfire  al  mondo  tanto  fa  Pefcara : 

Vedefi  dentro  mille  armate  fcliiere  v 

C'Iior  qnefii  uccide,  & hor  quegli  altri  filerò»  ' 

B iiij  £7 
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V edeaf  prima  ufcir  del  fuo  paefe 
Congenti  & (enne  tl franco  Cavalieri, 

In  Lombardia  trottar  il  Colonnefe , 

Che  prender  Tarma  nuole , e darla  a Pier # 
V ede fi  dentro  fare  a le  difefe 

Di  Bovolo  ilfamofo  e bon guerriero: 

Jn  quel  punto  che  fon  per  batterla , ecce 
Gii  a foccorrer  la  uiene  il  ferLutrecco . 

Indi  uedeaf  l'uno  e V altro  Duce. 

Lafciar  l'ajjèdio  , e con  filiere  ordinate 
Pàjfar  il  Po  da  Vhora  ch'il  dì  luce  , 

Fin  che  la  notte  imbruna  le  contratti 
Il  Capitan  Francefe  anco  conduce 
\ erfo  riunita  le  fue genti  armate, 

E combattendo  fanno  in  Gbiaradadd 
Tanto  cb'i  nofhri gettan  poti  in^Cdda, 

V edeaf  egti  paffar  quella  riuiera^f'-- 
E i Francefi  fuggir  uerfo  Milano ; 

E t tuffar  dirizzar  ogni  bandiera , 
Determinati  già  d'hauerla  in  manoi 
Quitti  uedeaf à la  battaglia  fera 
Botto  tl  campo  Francefe, eV  V indiano; 

oi  che  metteì' àquila  in  fui  Domo • 
w Ajfedia  un  tempo  batte  e prende  Come, 

Nella  medefma  porta  il  mastro  raro 

Fa  cb’ODET  uiene  un  altra  uolta  in  dan\j 
X uien  tanto  fuperbo  t che  riparo 
Nonpenfa  di  trouare  à fua  pojfanxjt: 


NO.'  3|  . 

Ma  coìtiti  che  tra  tutti  era  più  chiaro 
Nel' opra  gli  fa  nana  ogni  ffreranT^r, 

Et  in  un  punto  il  gran  nemico  offende, 

E del  Qaflel  Ventrata  gli  difende . 

V e de  fi  colui  pofcia  un'altra  aia 

Prender  col  campo  fuo,ch'è  meTgo  rotto: 

E a tutto  fio  poter  rubbar  Pania 
Sformarli,  ma  il  penfier  gli  era  interrotto 
t)a  hìildn  queflo gran gtierrier  ufcia 
QonV  eff eretto  fuotch'è  a itine er  dotto: 

CD  ET  il  fonte,  fuggì, e non  raffretta; 

Ma  par  eh' in  M onTft  col  campo  fi  metta, 

t * ? ' * . * 

S i-uede  apprejfo  come  a la  Bicocca 
Al  fio  ualor  lo  Sutfgef  non  contefe , 
Quando  fi  ben  l'Htffran  lo  feoppio  f cocca, 
Cl/ in  poca  pieC^a  molta  gente  ìfefe  , 
Quando  al  buon  Golifan  chiufe  la  bacia 
\n  frale  f ahi  laJJ'o,al  Golifan  cvrlefe. ) 

Indi  utdeafi  appref]  o al  gran,  filmano 
Trionfando  gir'  ne  la  bella  Milano . 

* i.  % . ’ 

C orrer  fi uede  poi  com'un  Baleno, 

E mene  a un  tempo yucde,  e anice  lodi: 

Et  a Pi^fjgattoH  poi  mette  il  freno: 

Indi  per  crefcer  lode  alle  fue  lodi 
Prende  C remonayepòi  muta  terreno ; 
t.E.d*' Liguri  alpefirii  fa  fi  fidi. 

Batte  col  fier  camion,  con  affrra  guerra 
Prende  per  forfa,e  focheggiala  terra.  \ 

" B y 
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P in  oltra  poi  fi  ite  de  molta  gente 

Venir  di  Francia  / otto  l* rimirante,  . ' 

Che  fuperba  da  l'alpi  fiendc  ardente, 
flè  in  fin  ch'HMilan  ttien  , ferma  le  pi anté% 
Ma  da  Napol  cofiui  corni  un  torrente  * 

Efce  armato  ad-opporglifi  dauante,  > 

En'  Igiene  fpatio  rompe  li  Francefi,  - ■ <„ 

E le  Saldare  f dnere  al  fiume  Teji  . i 

% ' - • ^ / 

P oi  fi  uede  al  cattai  ttolger  la  briglia 

Verfo  Pr ottenga  col  mio  gran  Borbona\ 

U qual  fempre  con  Itti  fol  fi  configlia. 

Et  nelle  braccia  fui  tutto  fi dona: 

Prende  ogni  terra  dal  Varo  a M arfiglia, 

E quefia  con  V efferato  coronai  * 

E l'hauria  prefa,  fi  noli  contende  a * . 

L knuudiatchel'un  Carlo  a l'altro  hattta • . 

» 

JD%  indi  fi  uede  in  Lombardia  tornare 
X gran  giornate  pei  Liguri  fafii. 

Ch'ode  da  l'altra  parte  caulinare  k 

Il  I{e  Frane  e fio  col  campo  a gran  pafii) 

E chi  puote'a  M/74»  primero  entrare 
Vtttoriofo  de  l'imprefa  fafii,  . . . ì 

£ eco  chegiungon  pari,e  l'un  uà  ttia  , -ì 

In  Lodi,  ì' altro  uà  à pigliar  Pania. 

M a tritona  più  difficile  l'imprefa , 

Che  non  penf aitaci  gran  Guerrierdi  SpagM 
^Anton  da  Lena  Uar  a la  difefa 

Dentro  uedeafiil  &c  per  la  campagna?,  < - 

Quin* 
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Quinci  correr  Borbotta  a la  difiefa 
/applicar  Fernando  in  Alemagna, 

E fubito  tornar  in  Lombarfia^ 

Vede  afi  con  danari  e fanteria. 


E 


l ecco  ufcir  di  Lodi  il  campo  nofbr 0 
Et  a l'hofle  Francese  auuicinarfi ; 

È ' di  Pania  nel  uenatico  chiofiro 
Si  ueggionoi  duo  cfcrciti  d\$yffarfi; 
F^ojfa  la  terrai  nero  com’inchioSiro 
Del  [angue  Gallo  il  Te  fin  uè  de  far/; 
E [confitto  di  Francfa.ogni  Barone , 
E’IFg  de’  Franchi  ferito  e prigione. 


V edeafi  pofcia  il  glorio [0  Duce , 

Pur  come  un  di  color  eh’ in  Campidoglio 
Trionfili  carro  4 gran  gloria  conduce. 
Scorrer  il  Pò  il  Tefin, Labro , Mdda,e  Ogl  '# 
Italia, c~S pagna  empir  de  la  futi  luce , 

E Francia  aùttor/a  chi  tolt'ha  V orgoglio: 
Ma  miraeoi  non  è [e  ha  tanta  gloria 
Poi  c’ha  per fpofa  l’unica  Vittoria*  ' - 


v S titua  nel fin  de  Vopra  afeofa  a un  lato 

Con  lo  Strale  con  l’arco  l’empia  Morte,  • 
La  qual  mentre  il  B aron  ha  wfio  armato. 
Sempre  fuggito  V ha  ,t  emendo  forte ; 

Ma  poi  che’l  uede  tutto  diftrmato. 

In  Nouara  l’uccide, ahi  cruda  f orto: 

Et  fu  per  quejla  fiera  a tradimento 
Di  uirlutt  ogni  raggio  al  mondo  fi>ent*k}  •* 

fi  vi 
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D e la  miracolo  fa  porta  al  labbro 
Intorno  intorno  haueua  qvejlc  parolt 
Con  lettre  in  cife  l' ingegno fo  fabbro , 

La  gran  Vittoria  al  fuo  unico  Sole  . 

Qvefla  è la  donna  che  nel  ramo  fabbro 
V bistorta  fe  fculpiry  mentre  fi  dote  : 

Che  mouimento  eterno  pi»  col  canto 

Cli  fa,  mentre  al  fuo  Sol  confacra  il  pianto» 

Qjicfta  è Li  glorio  fa  e gran  Madonna, 

Che  fen^a  pari  al  mondo  ,1  del  fuo  fefjo 
L'honor  fonran,  vittoria  Colonna: 

Che'l  nome  fiso  f opra  le  felle  ha  mejfoì 
Vittoria  che  celejle  o mortai  donna 
Dubita  il  Mondo  di  nomarla  fpeffo: 

Vittoria  che  piangendo  il  fuo  marito 
N on  meno  ella  di  Luijimojhraa  dito  . 

€ 

D i meraviglia  pieno  e di  flupore 
Stana  N arcifo  l'opra  rimirando , 

E benedice  la  virtù  e'I  valore 
Del  glorio fo  D anali' L’ordinando: 

E d’invidia  gentil  ripieno  il  core 
flave  a il  cortefe  giovinetto , quando  _> 

Ecco  la  gran  Sibilla  che  uienfvore: 

tsf  cui  non  era  un  volto,  nè  un  colon • 

. « 

, ^ 

C on  le  chiome  morate ,e7  petto  anhelo. 

Colma  di  facra  rahbia,affai  piu  grande 
Di  quel  che  fvoUjpiena  del  gran  De/o; 
Grida  al  "iouen.che  fai, che  non  dimando? 
• * * ^itcì: 
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Al  bel  Har  cifo  per  le  membra  un gUlo  j 

Difcorre  freddo, e per  tutto  fifpande, 
iAllhor  che  fiando  intento  al  gran  fpettaceh 
Mede  la  Dea  cb'è  pronta  a dar  V oracolo.  ^ 

0 nde  col  cor  dinoto  e riuerente 

Coti  le  ginocchia  chine,  cofi priegai  - * 

0 fanùfiima  Dina,  a cui  l * pojjente 
Di  Latona  figliuol  mai  nulla  niega. 

Olii  futuro  ui  fa  tutto  prefente,  / 

Et  le  nafcojle  cofe  u- apre  e fpUgay 
Fate  eh' ^Apollo  da  le  fue  cortine 
De  l'africana  guerra  dica  il  fine,  ' 7 _ 

Ecco  Pecore  fette  , e fette  Tòri, 

1 quali  a Febo,  & fua  forellà  io  fitlo\ 

Infin  al  Cielo  i fiacri  fochi  odori 

E fumi  inuieran  fecondo  il  rito ; 

A te  farò  fondar  Tempi  maggiori 
Di  quel  c'appare  nell'  Euboico  lito , 

Tur  che  tu  i nomi  a le  foglie  non  creda  , ~yt 
Di  uenli  impetuofi  fcherno  e preda . 

V\ 

F mentre  cofi priega  il  giovinetto 

Di  Febo  e Delia  l'alma  Sacerdote  , * 

E conditilo  da  lei  ne  l'alto  tetto  ' 

Jn  un'antro ,oue  Fibo  lo  percuote 
E delfino nume  le  riempie il  petto } \ 

Quando  le  cofe  future  fa  note 
E per  cento  forami,e  cento  porte  j 

Cofi  vaticinò,  gridando  forte : . . a 
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C udì  donna  del  mondo,  godi  Rgma,  ^ 

Che  me  fa  e ferita  hot  fidino  già  tanti  anni * 
Ècco  cb*  adorni  di  nuouo  la  chioma  » 

Ditte  corone,*  fedi  a i primi /canni;  '* 

/ Beco  il  tuo  Qefarychtdi  nuouo  doma 
La  terra  tutta  te  toglie  d’aff  anni:  ; . 

Ecco  'Enqbarba,ccco  Ottbcman  f confìtto $ 
Edelfuouincitor  fi  gloria  il  uilto. 

V eggio  Vaugel  di  Giouc  , che'l  Ponente  / • } ^ 
In guardia  lafcia  à la  compagna  figli; 

Elba  il  marpien  di  legnile  d' arme,  e gente ^ 

Ch' obedifeom  à gli  alti  fuoi  configli:  • 

Veggio  fofpefo  tremar  L'Oriente 
iStl  nome  folo  de'  [nei feri  artigli: 

Veggio  Grecia,che'l  chiama ,&  che  l'afpetlA 
Ter  non  far  più  la  mi  fera  foggetta . 

leggio  il  Quinto  magnanimo  e gran  CARLO 
D' Aufl  ria,  maggior  afai  del  fuo  grà  padre; . 
Cheuome  il  grande  Atndc  (mtntr'io  parlo) 

Fa  difmontar  in  Africa  le  /quadre, 

Peggio  il  V irata  rio, che  uuol  uietarlot  „ 

E uiengli  contra  con  fu  e genti  ladre ; •», 

Ecco  Maumettey&  ecco  i fuoi  corfari 
Che  ad  ajjàltar  uan  di  Cbnfio  i ripari. 

Eccoti  Chrifato  Achille, il  grande  Alf onfe. 

Ter  cui  tanto*  famofo  il  V afa  Aimone ; 

Che  rapprefenta  un  Alar  te, con  I intonf • 

A polloni  forte  Alcide ,e'l  bello  Adone ; 

Quel 


r 
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Quel  eh' è padre,  figliuol,  fratello  e (fon fio 
De  le  battaglie, nato  in  su  l'arcione’, 
Ffor%con  Vacata  lancia,  hor  con  la  Jfata 
Decide  e caccia  la  gente  mal  nata. 
ì * - ■ 

QueJVè  cfnel  Sem  ideo  , che  tanto  naie 
Col  faggio  petto , e con  la  forte  matta 
Jl  cui  nome  la  fama  con  milVale 
Porta  dal  mar  Ibero  a V indiano; 

Vedi  che  fatto  l'ha  fu  o generate 
Il  magnanimo  Cefare  Africano ; 

E (co  per  fuo  ualor  che  Libia  cede 
La  quarta  uolta,e  bacia  a J^omail  piede. 

I famofi  trionfi  di  coflui 

Noti  capiranno  in  pietre,  nè  in  metalloi 
E faro,  fianco  a dir  igefli  fui 
Qualunque  bette  al  fonte  del  caualUi 
Ne  de * Ldtini  e Greci  t primi  dui 
Potrebbon  dir,  quante  fiate  il  Gallo 
Ha  uinto,e'l  fier  Heluetio,e'n  quante  parti 
Gli  Egittii  uincera,glt  ^Arabi,e  i Partiti. 

E eco  quel  faggio  e forte  Hettore  d'Oria , 

cui  il  padre  Nettuno  il  regno  ha  refot 
Ecco  che'l  mondo  è pieno  di  fitta  gloria. 
Mentre  foflien  quell'honorato  pefo; 

DI  nome  fiuo  confacra  alla  memoria . 
Perpetuarne  fard  dal  tempo  offefio: 

Ecco  ch'appreffo  d Tuni  àfrica  prende, 
E Barbarofifi a e ytlgicr,  ch'a  liti. fi  rende.. 

fc'VnY.C 

u 
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Ma  chi  < quel  firr  ch'à  fe  dintorno  allaga 
Del  Moro  [angue  l'arénofo  li  lo} 

E il  primo  honor  della  bella  GONZAGA*  ■ 
Quel  ch’è  tanto  famofo, quanto  ardito: 

Vedi  tigrati  CeJar  che  s* allegra  e appaga 
Ch’il  fuo  Fernando  fi#  mofirato  a dito:  — ... 
Salue  pianta  gentil,  che  fu'l  far  fiore 
"frodaci  infierite  il  bel frutto  d’honorc. 

Eccoil  ualente  Vlijfe  de  V arco  NE 
Col  fuo  forte  Tidide  <//meNdozzà 
Che  l’un  con  Vhafia  batte  il  fier  MacconA, 
V altro  la  te  fi*  con  la  fpada  moTfra: 

E eco  in  un’ attn  parte  un  fier  baccone  - 
C'ha  del  [angue  infedel  la  defira  fo\^a^ 
nono  Patrocolo  ( s’io  ben  [cerno ^ 
£ il  gran  Signor  de  V antica  Salerno. 


rv 


À ita , A ita  , ahi  laffo , ecco  da  mille 
Schiere  nerniche^eggio  circondato 
Jl ualorojo  I/èrce  da  tvtte  VILI»; 
E chi  d’auante  il  fiere, e chi  da  lato : 

E fe  ben  (quale  fra’  Troiani  Achille) 
Fa  del  Barbaro  [angue  r offa  ilpratoi 
E <^b  al  fin  cade  con  eterno  Manta, 
Come  Prothefilao  nel  fiume  Xante. 


E eco  la  ffrofa  fica,  qual  Laodomia 

Che  lui  mifera  ajpetta,e  chiama  indarno 
Ecco  col  pianto  che  da  gli  occhi  inuia 
correr  iurbido  fa  nel  niar  fuoSatno  $ 

Soffrir* 


o 


o 


wi 
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Sojpira  e piange  la  fua  morte  ria 
V oh urno , JLiriy  Po,  Tenere, & tifino; 

Ecco  P affiata  Napol'  , che  con  duolo  •. 
Piange  l'indegna  morte  del  figlinolo» 

M a /lagna  il  pianto  bella  donna,  afciuga 
Hot  mai  gir  occhi  leggiadri  ; chc'l  tuo  fpofo 
Mine,  e del  tempo  Udrò  la  gran  fuga 
TJonteme,c  chiaro  fia  Jempre  &f tuttofa; 

Ecco  mentre  il  nemico  uince , e fuga  f 
Cade,  & *1  fue  cader  fu  nenturofo ; 

Che  cade  uincitor feruendo  Chrtslo , 

Et  è cadendo  dal  fuo  Cefar  uiflo, 

..C..'-  * 

O nde  tutto  magnanimo  & reale  » 

La  perdita  del  padre  a i m e fi t figli, 

Compenfa  e accoglie  folto  fue  grandi  aie 
Ne  U tutela  de'  fuoi  forti  artigli; 

Ecco'l  tutto  cortefe  e liberale  \ 

Che  gli  aiuta  con  opre  e con  configli: 

Et  coji d Mondo  a nutrirlo  infigna  « y 
E fa  Cefar  di  Cefare  opra  degna  . 

• 

E eco  la  frage  grande,  eccol  frac  affo  * 

E d' klarbi,c  di  Turchi , e d' Africani: 

Il grande. Idomtneo  d'^Clua,che*tl  paffo 
±Apre  col  ferro , e con  l'inuttte  mani ; 

Ecco’l  cortefe  e forte  Merton  laff'o  9 } 

Che  dentro  il  f angue  mota  di  quei  carn  i \ 

E mentre  al  fuo  Signor  combatte  accanto p 
Acquifla  il  pregio te  d'ogni  honor  il  (tante,  X 


4*  JJ  i a £ 

£ eco  d’^Autla  Nereo  , ecco  duo  A taci , _ 

E uri  Teucro  gloria  e honor  di  tutta  Spagtsnf 
Che  combattendo  tra ’ nemici  audaci 
Qopron  di  morti  tutta  la  campagna ; 

Ecco  V armata  hofiileyecco  i rapaci 
Gor farisei)  tufi  douetlmar  fi  fiagna^  ■ . - - 

* Peggio  ecco  ogni  lorfe  rZ«,  cW è rifiretta 
In  Poggio,  per  guardar  ben  la  Goletta  , 

'4 

£ eco  ecco  in  compagnia  di  tanti  Heroi 
Cefarc  armato, che  corre  a gran  fallo; 

E*  paro.k  paro  co*  foldati  Juoi  y * 

y*a  V animoso  il  primo  a dar  Vajfalto»  ■ * ■ - 
E?co  prefo  il  riparo, e prende  poi 
I .a  rocca,&  ponui  le  fue  infegne  in  alto»  O 

Buttando  giù  le  nemiche  bandiere:  , • ~ 

£cc(j;vc/?.c  prende  ottanta  due  galere • : j 

' , v - 

♦ VT  * L.  ' 4 ' . * . * . • . . fi  , 

« 

Le  reliquie  de*  Turchi  e d* ^Africani  _ ‘ 

Sconfitti e rótti  fuggon  nella  terra;  ' 

f.  fan fiofii, ripari, e barbacani  ’ * 

Per  difenderli  Va, fi  uifn  la  guerra : : » * 

E*  ecco  Ce  far, che  con  f uoi  Chrifiiani 
Intorno  intorno  la  circonda  e ferrai  ; -,  >.  •* 

Beco  il  Pirata  con  un  milione 
Vigente  a piète  a caual,che  figli  oppone . . 

t ' 

Peggio  , mentre  che  fan  per  a^ifarfi,  ' J 
Lo\Spagnuol,il  TedeJ'co,  tr  l'Italiano, 

Che  per  granfile  fintano  mancarfh 
BV-arme  appena  fofiengon  m mano:  . 

Beco 


0*1 
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Ecco  Gtefnyche  nuol  ini  mofirarfi , 

Come  contra  l'apofiataGiuliano ; 

E uibrando  dal  del  le  fue  faelte, 

1/  Moro  e il  Turco  te  tutti  in  fuga  mette. 


M eco  EnobarbdfCui  la  rabbia  firugge. 

Che  con fuoi  Turchi  la  Citta  abbandona , 

E difperato  come  Leon  ruggey 
E manda  A ladro  H ebreo  per  mar  in  Bona 
E l'uno  e l'altro  poi  quindi  fi fogge: 

Tanto  il  timor  di  Qefare  gli  /prona  : ; 

E ecìdi  umbi  arriuar  nel  forte  A Igieri , 

Et  iui  mefii  fiarfi  m gran  penfieri.  ' ' 


E eco  ratifico  fe  /cacciato  priega 
Ce  fare , ch'il  fino  regno  gli  ritorni; 
Peggio  priegln  fuoi  l'alto  fi  piega/ 
E de  l'antico  feettro  uuoltch*  adorni 
Le  regai  nàuti  y e che  di  nuouo  tega 
Jlpopol  fino ythe godetch' effo  torni: 

E ufar  l' kifegnn-giu fiilia  e pie  t a de  t 
Se  uuol  eh' i fuoi  gli  ferum  fedeli  ade,  ■ 


V * 


rt 

j. 


E eco  eh' egli  mède  fino  annumerato 
EJfer  di  Cefiiruuolgia  tra'  tu  a fi  all! y 
Ecco  che  uholmòfirafychj  non  c ingrato } “ 

Et  etafeun  anno  il  fiuo  tributo  dalli: 

Tuoi  efier  egli  & fuo%erediy  obligato  * 
Mandargli  ogni  anno  falconi  e canal  li; 

Gli  cede  AfricafiBona  , e la  Goletta  ; * 

Et  uuolych'U  fuo  prefidio  Ce  far  metta,  • • * 
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D ijfàe grand'alifiar  uuol  folto  l'ombra, 

E piu  non  teme  i L\dri  d'Othomanno  ; 

Di  cattiuiChriftiani  il  regno  fgombra , 

_ Fedi  ch'allegri  alle  lor  patrie  uanno:  , 
Ebbero  ciafcun  fua  cafa  ingombra . 

A ristorar  co*  fuo'  ilpajjato  affanno ; 

Zcco  il  Siculo  mar , ecco  il  Ttrrheno  , , / 

Sicuro  1) ornai  con  V Adriano  feno. 


A ccogli  Ce  far  questa  tua  figliuola , 

Cta  fen^a  padre  è stata  cotanti  anni;  . ' 

iVò»  comportar  che  fiia  piu  grama  e fola, 
Jfpofta  di  fortuna  d tutti  i danni:  t 

Come  del  tuo  ualor  la  fama  noia  t 
Cofi  di  tua  pielade  hor  Jjùeghi  iuanniì  / 

C/»e  fdwfo  farai  firn  il  a Dio, 

Se  quanto  forte  fe'hfei  degno  & pio, 

» 

i 

Fedi  c'hai  poche  figlie , come  qucSfoi  1 

Cordonami  qual  e bella,  § fi  tiene:  v .4  ■'>  ' 

Ecco  quanto  piacer  dimofirat  festé 
Pel  caro  padre , ch'd  uederla  u iene:  . vii 
/vTo»  e più  lagritnofityiiè  più  mesta, 

Jn  letitie  ha  connerfe  le  fue  penti 
J^iceui  dunque  C efar  la  tua  figlia 
Allegro,  poi  ch'allegra  ella  ti  piglia. 


E tu  Narcifo  uolger  puoi  le  uele , 

Eoi  eh' è finita  la  guerra  ri  canai 

Corri  f ch'odo  fin  qui  l'alte  querele 
Pi  chi  fi  a per  lafciar  la  forma  humauéi 

E tntn- 


V 


1 


* 
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E pientre  chiama  il  Giel,c  ogni  huom  crudi 
P^gg*0  piàngendo  che  tUuien  fontana:  1 
Ecco  ecco  V infelice ,che  di  Ninfa 
Corre  fottetra  in  mar  liquida  linfa\ 

E non  molto  da  poi  per  gran  dolore . 
h veggio  trasformar  in  un  bel  Cardoy 
Onde  a àureo  color  nafte  un  bel  fiore , 

. Odorifero  piu  eh ' ani  omo  e nardo ; 

V n leggiadro  fanciulloiahi  crudo  amori 
Che  far  non  pub  tuo  uelcnato  dardo ? 

Co  fi  co*  gli  occhi  torni  in  un  fnon  ranci 
Vcifobe  canto,  figlia  di  Glauco . 

' ~ . • • V * : * ^ ) 

_ _ l . . _ » ’ , ,c  *.  % 

N arcifoy  eh* ode  in  fi  fatte  parole  , 
Vaticinando  da  le  fue  cortine 
Cantar  la  fanta  Profeta  del  Sole, 

Ve  la  Libica  guerra  il  me‘Zffoìc,l  fine: 
V'effer  flato  sì  tardo  beligli  dole  , 

Che  ueder  definita  le  mine, 

1 fafii, le  reliquie, e l'alta  imagine 
Ve  l'antica,  flnperba,e grafi  Cartilagine, 

E poi  cheuede  , che  farebbe  nana 
Ogni  fatica  di  queìlo  camino : 
ubbidir  penfa  à la  faggia  Gumana : 

E col  capo / coperto,  bumilc,  e chino 
Prende  liten\a  da  la  dina  httmana; 

E /piega  un'altra  uolta  ai  uenti  il  lino, 

E riuedendo  Mifeno  ePuolgfuolo 
E PauflipQ,  entro  la  fera  al  Muoio, 
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E d'^Lrethufa  ne  l' tifato  albergo 

Corre  , oue  amor  per  tifarla  il  conduce  : 

E mentre  dentro  e fuor  , d'auante  e a tergo 
Cerca,*  non  tr.uoua  la  fua  amata  luce : , 

In  un  gran  mar  di  pianto , compii  Adergo , 

S' affonda ìe.quafi a morte  il  duol  V adduci} 

E come  paT^o  fi  mette  a chiamarla 3 
M’a  Echofola  gli  rifponde ,e  patii» 

E pcfixhe  molti  di  cercando  corfe 

Per  tutto  in  nano  la  fua  danna  amata  ; 
Afyntre  il  mifero  amante Jìaua  in  forfè , , 
Ecco  nouella  cruda  gli  è recata  , 

Che  co * rabbiofi  denti  il  cor  gli  morJe9 
"Etfe  l'alma,  eh  e fiera,  difperata  ; 

Aretbufi  ( gli  dice  ) in  un  liquore 
tìauer  mutato  il  difpictato  ardore, 

i * * * * * ** 

i«  • 

E ripetendo  il  uaticino  f finto 

De  la  Sibilla,  conobbe  effer  nero  * ^ 
Quel  ch'ella  diffe  d l'ultimo  del  canto , 

Ojiondo  piena  di  Dio,  un  uifo  altiero  \ 

U ,x  S /»  . 

Di  Ninfa  già  canto  comterjo  tn  pianto: 

Onde  uintp  dal  duol,punto  dal  fiero 
Amor,  tanto  cercb,cheuenne  alloco , 

One  in  acqua  trono  uolto  ilfuo  foco. 


E utdendo  fcolpito  al  marmo  bianco 

Con  mortifere  note  il  caro  nome,  * f 

Ch' amor  di  propria  man  fcritto  nel  fianco 
CU  bau  fa  dal  di*  che  gli  carco  fine  Come: 

- ^ ' ' Tatttdo, 
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Pallido 3 afflitto  }lagrtmofo, e fianco  i 

' Si  getta  in  t erra  apprejfo  il  fonte, e conte 
Quando  in  Meandro  il  bianco  cigno  muore* 
Col  mormorar  s'accorda  del  liquor*. 

*’  . 

E t fori  fi  caldi  i fitoi  fofpiri  e tanti , 

Che  fuggir  fanno  dal  uicino  monte * 

Zeliti bi,e  i larghi  & angofciofi pianti* 

Danno  a le  due  fontane  un  nuouo  foniti 
Ma  poi  che  con fìngulti  alti  fonanti  m 
Potè  parlar  f tcendo  oltraggio  cjt*  onte 
: A le  ro fate  guancie  interra  fole, 

Diffe  con  gran  pietà  cjuefie  parole. 

O Mretlmft,lArethuft,Mrethufa, 

Pitico  fine  d'ogm  mio  defio. 

Qual  Parca  fiera  alle  Jue  crude  fufà  ' 

7" attor fe  il  filo  s' infelice  & no ? 

In  qual  parte  del  mondo  quefio  s'ufd  . 

Chl un  corpo  humano  fi  trafmuti  in  %io? 
fif pondi  bella  Ninfa  al  tuo  Narcifir* 
Mofirami  gU  occhi  bei , mofirami  il  itifo»  -, 

M ofirami  il  nifi), mofirami  i bei  lumi*  " 

Ch' erano  il  Sol  de  le  tenebre  mie. 

Chimi  fecer  cangiar  uita  e co  fiumi * ' 

E di  falir  al  c'iel  Jcorger  le  uie ; 

Fcpmmi  udir  le  par  ole, nude  alti  fiumi  • • : V 

Di  mele  uf ciati, qual  hor  la  bocca  aprie  ; 
Mofirami' i capei  d'oro  fa  l'aura  fparfi ; 

Con  quai  legato lieto  &•  *lfi3&  arfi,  , 
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Ouefei  uita  mia}  citi  mi  V afe  onde} 

Dei)  corti*  ogni  mio  *sCmor gettafiiin  Lethol 
>*-  Ecco  eh* io  chiamo ,e  neffun  mi  rifponde. 

Se  non  del  crudo  mar  l*  acque  inquiete; 
Dentro  le  chiare  tue  1frefclieie  dolci  ondi 
. Comporti  ingrata  eh* io  ’muora  di  fetef 
Zaffo  che  per  dolor  fento  mancarmi 
E tu  crudele  il  uedi,  e non  uh»' aitarmi,  , 


P'edi  crudel  eh* io  muoro;e  non  m* aiuti f 

E fón  Vantante  tuo, tuo  feruo  fido  : , 

Quel  che  più  amcifii  al  mondo ,b or ‘più  rifiuti 
Tanto  rijpondi  menyquant*io  più  grido: 

Tu  le  tue  membra  in  frefea  acqua  tramuti  , 
Et  io  tramuterommi  in  foco  e in J Irido ; 

Il  qual  gridando  fempre  borri  btbn  ente, 
Comefantafma  f aggiro  la  gente. 


Tu  m'accufi  *sCrethufay&  hai  ragione ; 

Che  di  quefia  inudita  tua  feingura 
Sia  fiato  ( cime  di  quanto  mal)cagione t 
Tet  la  mia  dipartita  acerba  e dura: 

Eia  s*io  penfato  haue finche  pafiiotte 
n ' Eafieuol  fujje  a farti  fonte  pura; 

. Teco  fiato  farei  la  fiate  e*l  uerno, 

O in  terrai  $ in  marfo  in  cielfo  ne  l'inferno. 

Ma  poiché  quefio  homai  far  più  non  poffo  t . 
Co»  la  tua  defiata  forma'utuai 
Finche  lo  fpirito  da  le  membra  f ceffo 
\ Eiajaro  uifio  afiifo  in  quella  J{n*a: 

Sem 

k.  • Ni  . ' 
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Se  in  te  noti  è più  carneyo  pelle, od  o/fo  , 

. Col  fonte  tuo  /laro  mentre  ch’io  uiua  : 

Qui  fempre  il  $ ol,qut  mi  uedran  le  Stelle, 
Piangendo  vagheggiar  T onde  tu*  bello . 

• 

f Theù  prego, e le  'Ninfe  del  mare  , 

Glauco, Proteo tPalemone, e Tritoni  ; 

C heuogliano  i miei  pianti  accompagnarti 
pcho  r fionda  à i mici  doglio/i  fuoni ; 

E de  l'antico  amor  le  fiammerare 
Meco  piangendo  infin* al  ctelrifuoni  ; 

Et  mentre  ella  fi  dolc,&  io  mi  doglio , 

Con  Aretln* fa  in  bocca  morir  uoglio, 

% 

M entre  che  il  p ouerin  co  fi  fi  lagna  , 

Te  de  fi  in  pianto  tutto  difilli  are'. 

Et  hor  le  manijtor  il  bel  uifo  bagna  $ 

Hot  beue(ahi più  non  poffo)Vonde  chiari , 
Ou'  implicato  d' Min  or  nella,  ragna 
Non  altrimenti  Tla}che'l  pefce  in  mare  • 

Sol  di  pianti  e fofltir  fipafceye  (Tacque*, 
Onditi  principio  di  fua  morte  nacque . 

E rano  già  paffuti  uno  e duo  giorni,  / 

Nei  quali  il  di  fiorato  altro  non  tocca 
Se  non  Tacque, che  i fonti  e i luoghi  adorni 
Continuamente  gli  piouono  in  bocca  ; 
Manon  pero  Tbumore  i bolli  e i forni 
Accefi smor%a,oue  Mmor  lo  traboccò 
Via  quanto  più  ne  V acqua  fi  sommerge  9 
Tanto  più  Mmor  in  su  le  sue  fiamme  erga.. 


■ j o D.  I B E fN.AI^piNO 

C onte  la  lampa  piena  del  liquore 
De  V inventrice  de  leprine  olive  , 

* nani  è Jrafciuto  il  foco  da  Vhumore\ 
•Tanto  con  chiara  luce  (fleti  de  e vive  : < 
Cefi  il  mefehin  nel  a lampa  d'amore 
Con  lar^o  pianto  tien  le  fiamme  urie; 
Ma  al  fin  tanta  è la  fiamma  dd  mairi  no 
s Foco,  ch'èfor^a,  che  manchi  illucigno. 

. t ‘ ' > 

• •*  - r*.  - 

E non  battendo  mai  tregua  nè  pace 

Col  dolor , co  i jofpirir > con  l' offro  pianto 
Coip'a  Sol  neué  , fì  dilegua  e sf dee  . 

E eco  ch'il  me  filmici  poi  viene  a tanto  , 
Che  più  non  ptiq  parlar }ma  piange  e tace; 
E cofi Tèe fo  in  terra,  afflitto, accanto 
A la  betla  fontana, fu  da  ^Cruore 
Pn  miferation  conuerfo  in  fiore  . 

¥ J i -• 

v * 

À s * % W ' * f’kr.<  » « ^.1  \ 

L e gambe, e i piedi  in  due  bianche  radici 
Si  trafmutaro , c tutto  il  corpo  in  berla.; 
La  qual  e in  pregio  tra  l'Iierbe  felici  : 
Chofi  ferite  nel  tatto  alquanto  acerba  4 
Che  la  memoria  ancor  de  i infelici 
Vunte  d'^Amor  ne  le  fue  foglie  feria: 

E un  fior  de'fuoi  capegli  nacque  al  cardo 
\ Che  come  or  lncefodora  come  Nardo . 

Cofi  df anditi  fuor,  di  fua  forma  h umana 
In  compagnia  di  quello,  che'l  fito  uifo  , v 

^Amando,  fife  fior  nella  fontana  j r 
• Staffi  nel' orlo  del  fuo.  Paradifo  ; 

Quanto 


M^CZTl\^CNO.  JJ 
Quanto  uinranno  in  del  Febo  e Diaria^ 
futura  in  terra  ^Arethnfa , e’I  fuo  Narcifo  : 
F prego  isCmor  conceda  alla  mia  Mufa  y 
lì?' eterno  fascia  il  piatito  d'Arctlmfa  . 


DEL  SIGNOR 

FERRANTE  CARAFA, 
Marchefedi  S.  Lucido,  v 


ALLULVST.  ET  ECCELL 
S.  Donna  Maria  d'Aragona, 
Marchiana  dei  Vafto . 


L miracol  maggior  del 

fecol  noftrot  . ,<  .. 

A n\i  di  quanti  mai  faranno  , 
furo-, 

dipinger  col  mio  file  , & col  mio  incbioflro 
( S'habile  a tanto  fon  ) bramo  e procuro 
■Ma  cantar  de  l'altero  & raro  Mojlro 
De  le  Donne  fo  nonfo-,nè  m'asfìcnro 
Di  pur  fermami  un  punto  il  fruì  penfero  y 

Sen%a  il  dinino  fuo  foccorfo  intiero  . 

• • * • 

♦ 

P ero  noi  ftejfa tche  i più  be' (plendori 
D' a fi \ii  uincete  de  lefctte  Sfere  ; 

Qua  chiamo non  i già  famofi bonari 
Di  Feboy  nè  le  facre  Mnfe  altere  ; 

C iì 

• • . T 
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ji  DI  FEpj^sCNTE 

Nè  Venere3co‘fitoipiù  cari  A mori  ; 

Nè  V altre  di  Parnafo  amiche  fchiere ; 

' Clì  effondo  a uoi  [oggetti  y&  ferui  queJH, 
D Àr  non  fon  fen\a  noi  lumi  celesti  . * 

Sì  che  Cuna  f attilla  del  bel  foco 

Hauro  col  uoler  nojlro  accefa  al  core, 
lnfieme  hauro  dentro  Vijleffo  loco j 
Ogni  grada  diuina,ogni  [nuore. 

Dunque  poi  ch*io  noi  fui  cantando  in  ito  ce 
E da  uoi  puofit  batter  fi  pieno  ardore  ; 

De  lo  [picador,  ch'n  uoi  uiue  mai  femprc , 
Porgete  un  raggio  d le  mie  ofeure  tempre  . 

G i'a  che  fuggetto  ogni  Pianeta  e Cielo 
Vi  fia,Vbo  hìJìo,&  Vho  per  prona  intefe 
Qi>  effondo  l'aria  di  maligno  uelo 
Couertate*l  mar  di  rio  furore  accefo  ; 

Qual  promejfo  da  uoi  con  puro  Tjlo. 

Stata  era  il  i u,da  nulla  nube  ojfefo. 

Tal  uenne\e  Jparuer  fi  l' empie  temperie. 

Che  a dir  fofpinto  fui  con  uoci prejle , 

C hi  prometter  potea  dopo  fi fiera 

Tempefia  un  di  cofi  tranquillo  e chiaro  } 

Se  non  uoi  Donna, che  la  gloria  nera 
%s4l  Sol  porgeteci  lume  amato  & caro  ? 

Hor  fé  del  Mondo  ogni  fupema  sfera 
Infiammate  col  raggio  eterno  e raro , 

Per  far  d*almo  jflendor  più  ricco  dgioran. 
Mostrate  i rai  deluojlro  Sole  adorno . 

^ ‘ ' Perche 


v 


> 
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t*  ertb e fe  Apollo  col  utgor3che  prendi 

Da  noi  3le  nubi  fc  ac  eia  ,t'l  giorno  adduce  ; . 
L'altra  nebbia  fcacciitr,  che  l'alma  offendi, 
N«  può, rii  il  maliche  a morte  il  cor  co  duce; 
Ch'olirà  for^a  ha  colui, che' l Urne  rende  ; 
Qhe  non  quel3che  d'altrui  prende  la  luce  ; 
OruTeglt  caccia  nubi3&  uoi  dolori ; 

JgU  ombre 30"  noi  tenaci  interni  ardori, 

C he  riferbando  in  noi  quel  che  più  piace , 

E diletta  te  conforta , & lega,  & muove; 
L'altro  donate  e la  diurna  face,. 

Che  d nei  già  porfe  il fèmpiterno  Giono; 

Onde  produce  i corpi 3 &•  poi  gli  sfact 
Quel,  da  cui  lor  ogni  uirtute  pi  ont ; 

Ma  uoi  date  «mforto,e  propria  vita 
kA" Palme, che  da  lui  non  iranno  aita, 

* oigli  occhi  de  'Mortali  ancor  mai  fempré 
foffon  mir anche  i rai  più  dolci  bautte  ; 

Ft  d quel  date  gloriofe  tempre , - 
k/C  cui  benigno  un  fol  guardo  porgete; 

Ma  fe  u' aggrada  maliche  uri  eor fi fiemprt, 
Turbato  il  ciglio  in  quel  mififànblgtte  ; 

Tal  che  da  voi  può  dar  fi  e uita  e*  morte 
In  un  fol  punto:  $ four'humana  forte, 

% V*  + 

? non  effendo  il  S ol  ( com*t  diurno)  X yfc 

Ingrato  d tanto  don,  che  a lui  porgejle  ; 

Mone  & frena  i deflrieri  al  pellegrino 
Cenno  del  uoThro  volto  almo  & celeSle  : 

C if 


y4  Bl''T  ERRANTE'  ' 

E quando* [punta  il  raggio  maturino, 

"Prima  de  ruofirt  raifi  adornd  ®*  uefie;  ^ , 
Potiti  s'inchina,®'  prende  il  fuo {enfierò, 

C om'è  più  grato  aluofhfo  alto  penjìero  . 

P oi  che  dunque  il  più  chiaro  e gran  Pianeta  * 
V'honora  & ama  confi  ardente  affetto  ; 
Come  non  effer  de  tranquilla  c lieta 
Ogni  alma  in  adorami, ogni  human  petto} 

Se  dt . qttd gin  uiuendo  a l'alta  meta 
Poggitir  le  fate  di  quell' aureo  tetto , • 

Oue  per  ueder  Dio  fi  brama  ir  poi , - 
Et  in  noi  lo  m'ofirate  ognihor  qui  noi . 

Certo  la  minor  parte  > che  fi  uede 
^ In  noi  Donna  fiale, è il  fieni  nome  * 

E t l'alta  Mai  e fi  a,  che  fimpre  ftede 
Con  noi, atta  a regnar  ben  mille  firme; 
Perche  con  woi  non  pur  la  gloria  rie  de  • 1 

De*  FerNANdv  degli  altroché  con fiome 
fieni  & foani  oprargli  feettri  loro  ; 

Ma  torna  ancor  l'antica  età  de  l Oro  • 

C he  fe  quei  con  e ferriti,®*  con  fquadre , 

Co»  Duci  inni  tri,  ® con  armati  legni 
fiipper  nemici, e dif  cacciar  le  ladre 
Genti , ch'ottenean  prima  i lor  be'regni  ; 

Voi  fol  con  le  dittine  opre  leggiadre , 

Et  co' gli  atri  fùbli  mi  , honefij,e  degni  -■ 
No»  pur  P impeto  de' uo fin  isCui  eterne 
fate  ma’hduele  ancor  l'alto®'  fu  perno  ^ 
ì Onde 


c A.  f al  fy 

O nde  prù  lume  bor  uoi  date  a l'altera 

Por  -,  cinefila  uoùcol [angue  già  non  diero  ; 
Ole  tróuar  ben  patri  a (ì  alta  forte%f£a. 

Che  di  color gtungc/Jè  al  fogno  altero: 

A'fa  chi  trouera  mai  tanta  belleflfa  } 

Tanto  ingegno,  O*  ualor fi  eccelfo  £r  nero  ? 

Tal  uirtù,tal  bonor,tal  cortejiaì 

Tan^o  diuin  con  tanta  leggiadria  ? . . - 

ù . v • . v>.  iù*u-.w 

O di  quello  felice  fecol  tutto  , .. 

Più  bel  di  quanti  furo , & far an  poi  • .* 

Eterno  honor--,o  gtnerofo  frutto 
Di  cotanti  b onorati, incliti  tìeroi  , 

Che  qui  regnando, in  rifo  il  fiero  lutto 
Volfier  d' Italia  bora  in  Ciel  per  noi 

Vitfon  conmaggi  or  gloria,  che  già  in  Terra 9 
Da  poi  che  nbpbber  uinta  ogn  offra  guerra. 

v ;7?’  ■■[-**'  - V \‘T 

M or  anco  il  uoTho  glorio  fi  Marte  , . . 

Che  il  quinto  giro  al  Signor  primo  ha  tolto  ;• 
Per  uoigioifce;  gy  quindi  a parte  à parto 
Contempla  il  ungo  e àiuintioflro  molto.  ; 
Venere  diffregiando ; che* in  tal  parte 
Gita,per  ritrouarfjnal  folea)inuolto 
D'arme  e d'amore  il  fuo  amante  primiero 
*Accefa  fu  d'ardor  più  caldo  gy  fiero. 

. ‘ * • -*•  * • • t 

P ercbe  delfino  ucggendo  il  niè  più  degno 
Voflro  Alane  regnar  nel  quinto  Cielo  j 

Tutta  infiammata  diJJe,Vn  fi  bel  pegno  : 

Mai  non  ufcì  da  alcun  terrefire  uelo  ; \ 


fi.  DI  FEKJ^XNTE  ' 

E tanta  fior\a  battendo ,e  tanto  ingegno  ' 
Che  al  mio  forte  Signor  ha  tolte  il  telo  , 

Et  l'albergo  & l*honor\ben  debbo  anch'iè 
Confacrargl*  ogni  ben  del  niner  mi*  . 

• f - • .4  -,  | ♦ •»)* 

Cofi dettole coTfofii  à colni  citerà 
Dotto  col  /no  penfier  risolto  a noi  : 

^l  primo  incontro  gli  mo/hrar  l'altiera 
ybftra  imaginfoane  i /enfi  /noi: 

Ma  non  feorgendo  la  preferita  /ocra 
De  la  uojhra  béltà,che  d'alti  Heroi 
N ondi  /chiama  del  mar  già  nacque:  di/Jc 
Che  dal  fto  nono  Citi  fi  dipartile  : 

Et  che  la  teff*  sfera  anchor  lafciafie 

Le  conftgliaua  al  fitto  più  ginfio  impero  • 
Ella  rijf>òfetcke  don'ei  l'ama/fi -, 

Pronta  farebbe  al  fino  uoler  intero} 

Et  che  fi  duro  & fior  non  fi  moìlr a/fio 
Cantra  colei , che  con  fi  puro  uno 

^Amor  Vama.ua:  che  cotanta  Dea 
Spregiar  da  /fitto  tal  non  fi  donea  • 

i I'  • T«l.'  i 1 ■ • * ,vl  ?/>*•,’* 

Mentre  ciò  dieta  Venne, turbato 

Od  orane  sdegno  il  gran  D'a  VO  to  difje 
Lafcia  il  cianciar  cofi  uago  & ornato # 
Vana  Sirena  con  ptù  falda  VliJJe ; 

Ch'altro  lame  da  me  non  farà  amato 
Fuor  di  quel,  che  le  /Ielle  erranti  &fijft 
Vna  ttoha  mìfijfer  dentro  l'alma  ; 

Il  qual  d'ogni  jplendor  porta  la  palma  • . 


C A P^A  FA  17 

£ l perche  mn  ho  pitiche  tu  dimori 
In  quefio  cerchiò  oh* io  foto  gouerno  ; 

Ti  direi  parte  de  i diurni  honori , 

Che  il  mio  lume  ntien  la  fiale  e*l  uerno  , ' 
Più  chiaro  affai  di  quanti  almi Jflendori 
Per  quefit  fette  giri  io  fcorgo  e fcerno ; 

Pi a per  dirloti  in  più  brieut  parole , 

Eglt  è il  Sol)  che  dà  lume  e raggi  al  Sole. 

C omo  dunque  amar  te.,n* altra  di  quefte 
Lucipofsiofel  mio  bel  Soleetale  ? 

Hot  à partirti  babbi  le  uoghe  preste  , 

Et  a trouar  ua  il  tuo  Marie  fatale  ; 

Ch*io  amo  &r  ho  la  mia  Tener  celefle. 

Cut  non  è in  del  beltà, nè  in  terra  eguale . 
Con  tal  rip:*lfa,lagrimando  forte 
Partì  la  Dea,  con  maledir  fua  forte . 

E fcefa  al  Mar  fè  a fi  trisla  nouella  X 

Tutte  adunar  le  fue  Ninfe  cofparte  : 

Se  raccontando  il  titolo  di  bella 
ITauer  perduto^  il  fua  Ciel fuo  Marte  ; 
Pero  fingifj'er  feco  à trouar  quella , 

Che  uinie  ha  il  Mondo , la  Natura,  e l’Arte 
Che  fe  ciò  nero  fujfe,tlla  uolea 
Tenerla  per  fua  nera  unica  Dea . 

C ofi giunte  partirfi,  &>  uenner  dotte 
I dolci  prati  il  bel  Sebetho  inonda: 

E di  fiori  adornata,e  d'hefbè  nuoue 
■ Vider  del  fiume  luna  e l'altra  fp  onda  ^ 

C y 
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Qtù(la  Dea  dàff'e)  maggior. gratta  pione 
Val  Ciel, che  ne  Idrma gratin  c giocónda 
Stanila  di  Opro-,  & pero  credo  ancora  , 

Chequi  Jia  il  Solini  tanto  il  Mondo  honora . 

I i v 

/ ndi  mirando  le  campagne  amene t 
E i lieti  colli jOìitrar  He  la  Guade  ; 

O ue  di  gente  non  trottando  pirite  '-vk 
'*  ( [Come  douean)lepubliche  contrade ; 

Nè  reggendo  apparir  lit  e i fer erte , '> 

Da  i balcontnè  mortai' altra  beltade ; * ... 

JHerauiglia  n'hauean\quando  un  amante 
Lor  uenne  incontro  ,coìH>f cinto  inante . 

P <r  dimandar yf e aprir  la  Nube  alquanto 
nel  gir  s' erano  inuolie; 

Colui fc orge ndo  ^/Lmor  acuirgli  accanto , 

Po*  c«/ / o fferte  banca  pene  già  molte  ; 

' Volea  ritrarfi:  ma  con  dolce  canto 
Chiamato ’l  Citerea,Q*a  ( diffe  ) accolte 
Non  c' induce  altrui  mal , che  il  proprio  fiejjot- 
Però  fecur  potrai  farti  più  prejfo  • 

D i te  ( riffof  quegli ) hor  non  tempio 

Venere  più,nè  del  tuo  ingiufio  figlio  i ' 

Perche  s' eri  tu  Dea,q:iejh  era  Dio  , 

E m 'offendette  con  feroce  artiglio  ; 

ConceJJ'o  hor  hammi  il  fouran  Fato  mie  9 
Che  non  a uoi}ma  al  più  freno  ciglio  ’ 
Suggettó  fiaych  fèti  l'Empireo,  cielo  - \ - «-  >■. 

Se  troni  infino  a Vhermo  ultimo  gitlo . • 

Et 


X 


X 
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J t perche  non  ut  pregio  h ornai, nè  u amo’,  ' . 
Quanti* io  ui  fcorfiytl  mio  camin  lafoai  ; 

Che  dou'è  il  Sol , dii  adoro  e feruir  bramo  , 
fiimangon  fofcln  i uofìri  antichi  rai  . 

Àlhor  difs'ella,  Per  ueder  qui  fiamo 
Sì  gentil  uolto, & riferirlo  affai  , 

C onquefìe  Ninfe, e Gratic,&  con  Smort 
Et  prender  lume  dal  dittiti  fuo  Ardore  . 


A4  a dinne , Come  fon  fi  note  quefie 

Strade, queTie  P alagi,è  questi  Tempi  ? ' • 

E gli  rifpofe, Moggi  il  mio  Svi  ole  e 
Per  h onorar fi f ortunati  tempi , 

Voluto  ha,  che  ciafcnn  con  noglie prcflc 
1 jitoi  comandi  e dolci  preghi  adempì  ; 
Andando  a la  I{eal  fua  degna  fianca  9 
One  fi  corre  un  Pregio',&  ni  fi  datila  . 

S ì che  tutte  le  Dntme,e  i Caualieri  , ' * : . » 

Che  ad  ubbidirla  fan  mai  fempre  intenti} 
Hor  itti  fon,  contatti  anco  i primieri 
Del  Po  polo, & con  V altre  mlgar  genti  ; 

Per  ueder  l'opra  de  i gentil  Q orfieri  , 

Che  fogliono  auan\ar  gli  flesfi  uenti  ; 
hi  più  per  contemplar  quel  raro  uifo  , 

Che  ouunque  Jlia  dimoflra  il  Varadifo* 

Tornati  dunque  indietro, io  ti  configlio, 
Venerefie  reflar  non  unni  qui  prefa. 

Con  le  tue  Grafie, et  Ninfe, et  eoi  tuo  figli** 
Et  ton  ogn'un,  che  ardtfie  a tanta  imprtfa  • 

C ri 
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E Uà  foggiunfé^à  rimirar  quel  ciglio 
Celefiefto  vo  fi  con  la  mente  ac  cefi*. 

Come  andar  ni  potrefii  tu,  che  amante 
Sei  del  leggiadro  fino  ficai  fembiante  • 

Qjoini  loft cibilo  ,e  guida  altra  non  uolfe , • 1 

Che* lo  fplendór,che  dal  palagio  ufcia  ; 
Yerfo  il  qual  dritti  i bei  pafii  difcielftì 
Ma  pauentando  pur,  dijfje  per  uia 
( E tutti  nella  nube  i fuoi  rinuolfe ') 

CIjc  à i rai  poffenti, che' l gran  lume  apri  A 
Non  s'apprejfajfer  troppa-, che  noie* 

Pria  da  ùngi  mirar  chi  la  uincea  • 

Et  perche  cinte  vili  uedeanfi,& pieno 
Di  cauaher  le  sirade-,e  dt  pedoni ; 
Ch'eJJendo  piti  de  le  minute  arene , 
Empiean  l'aria  di  uoci,e  lieti  fuoni  ; 

E d' ognintorno  luci  alme  & feren* 
Fiammeggiauan  fu  loggie,&  fu  balconi 
Per  non  u*ejfer  piu  luogo,ad  una  Torre 
Da  lato  al  bel  Palagio,  andarfi  a porre  a 


QjteTia  Terre  già  f u del  dotto  e degno 
poNTAN,f/?e  d*Amor  fcrijfe  in  mille  ca\ 
ffor  la  beltà  cantando, e Vricco  ingegno 
De  la  cafia  Arianna  à parte  à partei 
Hor  w/ Cntignana , chefuo  caro  pegno 
Fu,mentre  ci  celebro  con  fiudio  O1  arte 
quetla  Patria  luoghi  alti  (?famofi.t 
jCkor  fon  per  nei  piu  chiari  t7  ùminofi, 
g-~  , , ffor 
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H #r  Per  illa, fiora  Fannia, l)or  G alate  a. 
Hot  Cinnamati  or  U fua  Leti  a Stella  ; 
Hor  altre  nulle t ai ,che  a Ci  Urea 
L 9 fa  gradito  ,&  à (ha {chiara-bella 
Tantoché  diegli  poi  Vislejfa  Dea 
N on  d mirar  quefia  beitela  o quella 
Terrena,ma  l'albo  ne  l'aria,  ù cofe 
Conobbe  al  {enfi  de*  Mortali  afeofe, 

C onte  fi  maona  da  la  Terra  & VOndt 
Doppio  Vapor , che  poi  quindi  leuato 
L'un  fatto  Nube  i»  pioggia  fi  diffonde, 
S' Euro  l'incontra ; od  in  humor  gelato  , 
Sei  freddo  Borea  a noi  non  fi  na fonde 
O s'ei  più  JfeJfo  & furibondo  il fato 
Spira, grandine  uiett, tanto  minore , 
guanto  più  in  alto  prefe  il  fio  rigore  . 


* 


D altroché  al  forum  o fuo  fenud,  talhora 
In  qualche  ofeuri  nembi  fi  ri  ferra , 
Ond'ei  tentando  u feir  fui  ito  fnora. 

Et  quei  Stringendo  Jan  fihorubil  guerra ; 
Che  ne  rimbomba  l'aria-, e difcolora 
L'alto  Balen  ciaf  cuti  foura  la  terra  ; 
Temendo  che  \ulcan  rinfrefchih  Giom 
Strali,  da  far  ogn'hor  uendeue  nuove . 


C ome  dimoShri  i J noi  tanti  colori 
llcelefie  ^Arco,per  ragione  tuie  fi: 
Come  amari  del  -Mar  frano  giù  'tumori, 
E dolci  que*  de  i Fornirebbe  palefr;  j 


*« 
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C ime  a tufcir  de  V antro, alti  rumori 
Sogltan  de'uentt  far  l'ajfire  contefei 
Et  in  catena  poi  filando  [otterrà 
Tutta  facciati  tremar  Vimmobtl  terra» 

C ;•  uifio  in  aria  ,fe  paff irgli  il  foco  . 

La  Dina  in  guifa,chè  non  s'arfe  un  pelai 
Perche  Vambrofìa  ajperfe  ogni  fuo  loco  , 

D a che  lo  pnnfe  ^ Amor  col  dolce  telo\ 

Poi  la  Luna  & Mercurio  a poco  k poco 
P affando, ella  il  condujj'e  ai  ter%o  cielo  , 
Doue  gli  dimoflro  quanto  poi  fcrijfe 
De  Volte  felle  erranti  te  de  le  fife . 

Volger  la  Luna  il  cielo  attorno  attorno 
In  un  fol  mefet  & far  [no  corfo  altero  : 

Et  in  duo  anni  c ti  fino  punto  ritorno 
Par  rinolgendo  Marte  irato  e fiero: 

Lei  con  Mercurio  e Febo  il  bel  [aggiorno 
Loro  aggirare  in  un  fol\tnno  intero: 

Et  in  elodea  Gioue,in  trenta  il  Padre 
Eff et  girati  da  Vaiate  /quadre  . 

Quindi  in  dodeci  fegni  il  citi  TI  eli  alo 
L)  finto, e l camin  lor  torto  uedea  ; 

Pofcià  il  Centauro , £?  Orione  armato  , 
sindrome <fa, Cefi °oyCa(hopea  , • • 

PerftOyCaliTioj  & quel  tanto  l odatù 
Che  ninfe  la  crudel  Fera  N etnea-, 

E d*  Arianna  itifieme  la  corona  , 

Cb’iui  per  uni  ferbarfe ognun  ragiona  . 

FèdnU 


g 
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Cedute  al  fin  tutte  /* eterne ycy urne  '*  • 

Luci,  che  infiamman  quell' ottava  sfera  j 
Pafj'ando  l’ altre  due  di  J Ielle  prive  , 

Giu n/ e ne  la  magion  felice  altera , '.,r  ' 

One  latente  U Dio  diletta  uiue . 

O * 

Et  ratto  prefe  la  Jcien\a  intera 
Di  quanto  ai  Mondo  Jafìit&  la  ragione f 
X Dal  no  Ito  de  la  prima  alta  cagione • 

•v  » . ’ ■ u • * >*\ 

E t adorando  in  un  con  caldo  affetto  \ *, 
Zefre  perfoneyO*  con  la  mente y e*l  core  i * 
Più  eh' altro  httom  riuer  fanto  è perfètto 
La  madre  de  l figliuol  del  primo  Amore  : 
Saluto  poi  ciafcuno  fpirto  eletto  , 

Che  qui  vivendo  amo  l'alto  Fattore:  ^ 

' ^Ale  tre  Gierarchic,  che  in  none  Chori 
Partite  fanno  yf e fublimi  h onori . 

C io  fatto ya* contemplar  Volta  beliate 
Si  pofe  del  Signor ycon  l'alma  pura • 

Et  pero  dà  lui  grotte  gli  fur  date  , 

Che  l’opre  tutte  auanfan  di  Natura  : 
Ch'egli  ne  l'alma  Idea  non  le  pajfate 
Genti  fol  uideyc'bebber  gran  ventura  . . 

£ gran  virtù  ; ma  quante  ne  faranno 
Fin  che  i Pianeti ye  i Cieli  in  giro  andranno^ 

Ma  fra  quante  alme  illvsiri,e  chiari  fegi 
•.  Vide  yche  fur  piu  che  non  fon  le  ile  Ue; 

Sol  imprefj'e  nel  cor  gli  ànimi  egregi  t 
SidcJlgiUinfegne  sterne,  ebeti* f 
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C he  uengeii  d*  Aragon;co*  gli  alti  fregi. 
Che.  trar  douean  da  quelle  parti  e.  quelle 
Perche  pi ù ricco  ne  teneffe  il  feno 
Napoli  bella  e fortunata  a piene . 

Tra  iquai  tre  Ferdmandi,un  Federici , 

Bua  Alfonft  uide,&  un  gran  Carlo  inuitte, 
E'I  fuo  fgliuol  Fil  I ppo,  che'l nemici 
Otthoman  lineerà,? ha  il  Mondo  afflitte ; 

E forse  ancor  (fe  non  ? ammenda)  Henna  , 
Che  unite  s'è  col  rio  Signor  d'Egitto  : 

Sì  che  folto  cofliti  fìa  l'uno  Ontle  , ; 

Et  Tnn  Paflor,col  Jcmpiterno  w Aprile . 

. i • * ' \ ’ < t « ' *_ 

Ma  fe  Vaccefer  fopre  alte  efamofe 
J)e  i faggi  Kg, de  $ Duci  forti  e degni  ; 

Più  l'infiammar  le  Donne glortofe 
Co't  chiari  uoltt,&  co' fu  llinit  ingegni  , 
Cluni  mite:  Per  queflo  eifi  difpoft 
Carco  tornar  qua  giù  di  fi  bei  pegni , 

Et  ricontar  con  ben  purgato  inchiostro 
La  beltà  nostra  fola  al fecol  nostre  ; 

* • ir  t * 

E de  la  gentil  alma  il  gran  ualore 
Chele  fcaldo  più  che  l'ardentiflelUi 
Et  col  fangue  Kgal  l'alto  jplendore 
Che  ofeura  C altre  parti  adorne  e belle: 

Ma  per  dar  uer  principio  4 tanfo  honore  , 

Le  glorie  ch'acquiTio  da  le  rubelle 

Centi , * nemiche  il  uoTiro  auol  Fernando  , 

Ando  con  dotto  ftil  prima  comando  , 
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E per  haucr  miglior  agio  di  porre 
In  ampie  carte  ao  c'hauea  in  penfiero, 
Bramando  ffeJJ'o  alcun  foccorfo  torre 
Dal  uoftro  lume, in  cielgiàuiftotaUero$ 
Prcjfo  al  uoflro  palagio  questa  Torre 
fe  edificar  col  fuo  giudttio  intero  ; 

Oue  fi  flette  ognhor  noi  contemplando 9 - 
E'I  bel  dà  del  ueniruofiro  appettando* 

- .'iv  . liititi',.  ;\v.:  V\ 

M a Morte  .pria  di  co  fi  lieto  giorno  , 

Gl’ interruppe  il  defir,\tronco  la  uita{ 

Che  non  potè  ritrar  lo  fili  fuo  adorno 
Tunica  beltà  uofhra  & infinita: 

Tur  chi  fa,fe  quà  giù  farà  ritorna 
Spirto  tacche  potrà  con  uoce  arditi 
Parte  dir  de  le  glorie  alme  di  uoi. 

Che  non fi  pojjon  tutte  udir  fra  noi  ì 

Da  l’alta  Torre  adunque' rimirando . 

Stauan  fi  bel  palagio  & fi  felice' ; 

Et  hor  quefio  bel  uoltoflior  quel  lodando * 
Gli  occhi  fermaron  fulauofira  Bici  j 
Gafcuna  d.’ effe  lor  certo  filmando 
Che  fofte  uoiynoftra  immortai  Fenice^  ■ 
Tanto  offendean  la  nube  le  fauille 
Oh  ufcian  da’fuoi  be’ lumi  a mille  à mille  a 

T'tdean  fiammeggiar  anco  a lei  d'apprejfo 
La  dolce  A noni  A,et  lauaga  Isabella} 
Che  tengon  d' Aragona  il  nome  ifieffo% 

Con  la  ficai  preftn\a  ornata  e bella: 
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E t tra’l  bel  cerchio ,a  cui  dal  del  conceffi  ’i . 
Fu  di  feguir  là  uoTIra  inclita /Iella , 

D' ognintorno fpargean  raggi  felici 
v Altre  Ifabelle  pur,  altre  Beatrici . 

1 le  Cornelie,&  le  Violanti  ancora. 

Et  le  Giulie  le  Laure}&  le  Fan  flint.  • ' 

. Che  qual  Gon\agat&  qual  Carafa  honora  , 
Qual' altre  genti  illuflri  & pellegrine: 

Ma  fla.ua  il  luogo  alhor , come  a l'aurora  « 
Sta  il.  Gel ; che  benché  appaiati  le  àiuint 
Luci  del  dì  fa  Luna,&  molte  fìelle  , 

No»  fiueggion  del  Sol  le  fiamme  belle., 

C ofi flando  cotior  con  marauiglia  . ; 

Et  con  gioia  a mirar  gente  fi  degna ; 

Mentre  che  ògn*un,ejjtr  la  nobil  figlia 
L'altera  madre  penfìer  difegna  ; 

V tdtr  più  chiara  farfi  £7*  più  uermtglia 
L'aria , e d’un  nuupl  d'or  quafi  effer  pgna'ì 
Et  ecco  poi  foprauenire  il  Sole  , 

Che  dir  qual  è non  potrian  mai  parole  « 

V\alto  (puntar  di  fi  poff ?nte  luce 

Che  lume  a rneTft  d corfo  acct;efce  al  giorno; 
Tanto  più  marauiglia  a i cuori  adduce 
■ Di  color ydie  U Nube  hauean  d'intorno  ; 
Quanto  'con  maggior  forila  e gloria  luce 
Iluojlro  Sveche  l’altro  Solfi  adorno  ; 

E ditnofirar  diesati  più  l'occhio  il  ucro< 

Che  non  In  fama  dian\i,Hcl  pcnficrò. 

Onde 

« • 

t 

t 


Q nde  adorar  uoi  Donna  alma  e diurna 
Tener  [eco  giuro  con  fido  core  ; 

Cofi fece  anco  Egiale,  & YLufiofina 
Con  le  compagne,  & col  giauinto^imorK 
E in  questo  fp  alio,  di  minuta  brina 
Si  bagnauan  di  fuor ,di  dolce  ardore 
^/Crdean  di  déntro:^  in  contrari  tali. 
Cioiuan  tutte  dr  lor  doppi  mali , 

Le  bagriaua  la  Brina,perche  lofio  ' > 

Che  apparue  lo  fplendor  più  del  Sol  chiare 
Si rittrinfé  la  nube, onera  afeofio 
Lo  drapel,nè gli  diede  altro  riparo ; . 

Dentro  ardean  , perche  al  cor  tutte  ripotto 
Tcnean  l 'incendio  del  bel  lume  caro  ; 

Sì  che  ognuna  di  lor  non  fa  che  far  fi 
filtro,  che  a fi  diuin  raggio  inchinar  fi , 

r.;  . \ • fj 

X 4 N ube  ancorché  pria  di  fenfo  fuori 
Fufiéfittrinfe  per  miranti  anch'ella  5 
Che  a le  cofe  infenfate  almi  uigori 
Di  Jpirto  dà  lauofira  imagin  bella  ; «. 

Tal  che  ne  l'apparir  di  t a'  fplendor i 
• Si  uide  r annuii  a fubito  quella  j 

Voi  non  poffendo  fiar  conira  il  fontano .. 
Lume  fa  dtsfarfi  incomincio  pian  piano  .• 

S i disface x da  primaà  poco  à poco 
Sol  fopra  fuoijper  non  turbarla  f e (la-, 

Mo  pofcia  Stretta  dal  fouerchio  foco 
Del  gran  raggio  diuin,  che  la  moietta  , 
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Et  ueggendo  anco  al  fin  condotto  il  gioco; 
Tutta  fi  dii**  uo  fi  che  molesta 
Fu  pur  agli  altri:  ®*  certo  ognun  penfoffe , 
Che  tai  pioggia  dal  del  mandata  fojjè  . 

Centra  Febo  e Giunone  ,antor  noi  forte 
Ve  vi  agrafie, o nera  & maggior  Dea ; 

Et  poi  ctiefii  con  uogltt  ingiuste  e torH 
Venian  contrari  a quelle  he  a uoi  fiacca  ; 
Gturafie  di  ferrar  le  altere  porte 
Del  bel  raggio, che  à lor  lume  porge 4 . 

Jl  che  fentendo  Venere Amore 
Con  le  Ninfe, fcntir  graue  dolore  • 

E t per  narrami  lotto  il  uer  di  quante 
^Cu  venuto  era  fi  fur  pofie  in  uia  ; 
liccio  ch'l  Mondo  non  haueffe  un  tante 
Danno  fefferto  in  quel  che  i lumi  inuiàg. 
Onde  fenica  mirar  pur  da  qual  conte 
Suona  fufj'e  la  Jìrada,o  da  qual  ria. 
Scendendo  infieme  auuiluppate  infretta 
Fer  cader  travi, & una  fchiera  eletta  • 

Ma  neffuno  hebbe  mal  fi  perche  prefie 
^Ad  aiutarli  fur  le  accorte  genti; 

Si  perche  inondi  a uoi  mio  Sol  celette 
flceucr  non  può  alcun  danni  poJJ'enti 
Da  legni, o ferri, o pur  d'altr* arme  infefie  # 
Ma  foì  da  i uottri  rat  caldi  e pungenti: 

Ut  Lanuto  tal  mal tnul!a  fperan\a 
Eoi  di  foccorfo  a l'infelice  avanza . 


c \a 

C he  fe  la  rara  ho  firn  alma  belletta 

T tra  afei  cuori ,e olimpie  d'alta  fixmc , 
Quando  [ìmoue  l'buom  pie»  di  uaghcfya 
Per  dir  quel  eh' ad  ogn  h or  T affligge  e pmo 
L'honefla  feontra  & la  reale  altera. 

Tal  che  del  folle  ardir  fi  pente, e teme 
D'hauer  pur  col  penfler  turbato  il  Sole 
Del  fommo  bonor,che  reuertfee  & cole  , 

C ofl'l  mifer  piagata  fi  contenta 

Del  fuo  mal , J'en\i  più  chieder  mercede  , 
L'anima  fol  tenendo  ognbora  intenta 
feruirui  coti  pura  & ferma  fede  ; 

Et  col  bianco, &■  col  nero  repprefenta 
Fuor  ciò  cb'e  dentro  il  cor,  che  non  fi  uede\ 
Doue  imprcjfa  rima n uoflra  fembian\a , 
Cb'ogn* altro  obietto  di  gran  lunga  audu\a  * 

F^ac  quotato  il  r ornar,  eh  e fe  la  loggia t 
E dal  cader  ognun  faluo  ri  forti; 

Venere  con  le  jue  compagne  poggia 

Ni’/  palagio,  Cr  ^àmor,  con  modo  accorto, { 

E de  le  nuoue  genti,  e de  la  foggia 

Del  parlai  flrano , e del  ueshr  più  corto  , 

Stauan  colmi  di  lauta  merauiglia. 

Che  inarcale  tenean  fempre  le  ciglia , 

C iunti  cofl pian  piano  appreffo  a quella 
Stanca,  ù fedean  con  noi faggi  a M ama  ; 
L'inclitc  figlie T la  fchiera  alma  e bella 
De  le  Donne, ch'io  Jbfli\CV  altre:  pria 


I 
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Venne  a dir  un  con  ben  chiara  fauella  , 
Ch'entrata  era  fi  degna  compagnia  ; 

E/  pero  largo  fer  tojìo  le  genti  ; 

T acendo  tutti  a rimirare  intenti , 


/ 


C he  Jpettacol giamai  ftmil  à quefio 
Non  fluide  o uedra  finir  a la  Terra  ; 

Venir  Amor  co  fi  leggiero  e prejlo 
Che  ninfe  fempre  ogni  honorata guerra  t 
Ai  farfi  forno  con  uoler  più  dejlo  ; 

Ancor  la  madre  , ch'ogni  alie^fa  d terra 
Chiana  un  tempo  t hor  con  più  lieta  mente 
Ancella  diuenir  da  sì  pofjènte. 


E ntrb  Venere  prima1  £r  al  fio  firme* 

Deliro  geniti  V innamorato  Amore  , 

• E gialc  ficguitando  il  lato  manco 
Vermiglia  il  uolto  delicato  fiore  , 

Co»  E ufrofina.  chc'l  bel  uolto  ha  bianco ; 

E / Pafìthca,che  tien  dentro  l'ardore  ; 

L altre-  in  fchiera  ficguir,  poi  Citherea 
Co  fi  parlando,  f aiuto  noi  Dea  . 

Poiché fo  terrena  Dinasti fommo  Cielo 
Giunte  fon  le  tue  glorie  alte  e diuine  ; . 

Et  non  ti  honora  fol  ogni  human  uelot 
Afa  l' anime  anco  eccelfe  e pellegrine , 
Piene'di  puro  & reuerente  Tjlo  , 

Ioy&  Amor , le  Gratiey  & le  Marine 
"Ninfe  fasciando  il  mare , el  ciely  da  Guido 
Siam  uenute  a fruirti  al  tuo  bel  nido. 

Ecrcht 


¥ 
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P erche  neramente  e, dotte  tu  fej  y .■  t 
Del  Afondo  tutto  la  più  degna  fianca  • 

Et [c  gran  cofe  dtffe  a i [enfi  miei 
Là  Famajior  la  prejcn\a  il  dir  [no  auamjty 
Onde  credo , chc'n  breuegh  altri  Dei 
Verranno  à r inerir  la  tua  fembian\a , 

Tutti  in  perfona  &•  non  manderan  Afefii  9 
Cóm'io  di  far  già  uri*  altra  uolta  elefii::  ‘ 

H /’  feci  un  tempo, udendo  cb*à  la  parie 
Più  chiara  delfamofo  alto  A pennino , 

. Donne  eran,  di' a dijprcgio  tenean  l'arte 
D'antart  che  infogna  il  mio  raggio  dittino. l 
n mandai  per  ridurle, & farle  in  parte 
Soggette  al  regno  mio  già  pellegrino  ; 

Et  ben  l'ottenni  al  fine , ancor  che  qfielU 
FoJ?in  perfine  altere  cir  molta  belle  ; ** 

ÀI  adite  tanto  il  nono  M*  rte ; ht  cielo 
Mi  dtjfe , e tanto  ne  feppi  anco  in  Terra  9 ' 

(Si  come  ho  detto  ) che  col  proprio  itelo  , , 
Et  col  mio  figlio,  ch'ogni  ardente  guerra  . 
Sempre  ninfe  col  tuo  dorato  tèlo  ; 

Et  con  le  Gratie  , on'ogni  honor  fi  ferra , _r 
Et  con  quefi' altre-, di  uènir  propofi-,  ' " 

Per  darti  i miei  co'ilor  be' doni  afeofi.  * 

\ <.■ 

Ma  che  darti  pofiiamnoi , s'in  te  fola 
Quanto  habbiam  tutte  noi  tuttofi  uedet 
Per  ciò  qui  t' adoriam ,nè  Mfmor  più  uold 
Se  non  d'intorno  d la  tua  bella  fede  j •' 
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Ni  Nrf/*r4  ha  di  btljc  non  limola 
Dateydoue  beltà  regnando  fiede; 

SoPun  don  pofjo  io  darti, ilqual  ut  neon  do 

• Tonni, & hot  vinta  a chi  mi  nince  il  rendo  • 

Qnefae  le  refe  vaghe  & pellegrine 
Sontcybor  ti  porge  con  interno  affètto; 

Che  in  Jda  io  colfi  da  le  belle  faine 
Ter  a donarmi  i crin,U  fronte, e'I  petto ; 

Mt  cefi  ornata  uinfi  le  dittine 

Due  mie  nemiche ; ond'bebbt  il  pomo  eletto  , 

Il  qual  pur  ù doro  \c otri hor  do  Palma  ; 

Poi  che  fogni  alto  honor  porti  la  palma. 

ht  a quel  che  prima  dótte  a dhii,hor  dico 
Dal  dolce  molto  afiicwrata  a pieno  ; 

Che  fe  turbato  feorfi  tl  tuo  pudico 
Cor, quando  ofcurofefsi  il  Citi  fereno 
Poco  an%j,cio  non  uenne  (bora  Cefalico ) 

Ni  dal  Sol , nè  dal  Gel  grauido  e pieno 
t>i  pioggia,  perche  ben  fapean  tuo  intento  , 

£ da  [e  difcacciar  le  nebbie, e'I  vento . 

Jtfk  per  un  nono  fu  far  ano  accidente , 

Onde  habbiam  noi  più  colpa, in  uer,che  qlli, 
ì quali  al  cenno  del  tuo  lume  ardente 
Nonfuron  mai  contrarii, nè  rubelli  , 

Come  non  ftrem  noi, fin  che  lucenti 
faranno  i tuoi  begli  occhi  eterni  e beliti 
Che  (i con  ragion)del  Sol  più  dureranno  , 

Poi  che  la  luce  a quel  Sol  quefai  danno. 

* Dico 
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Caracca. 

D sco  dunque,  non  fu  naturai  quella 

F*°&F*>  ma  « “forche  qua  uegnende 
frejemo  una  gran  nube, e tutta  in  ella 
Ct  rmchiufmo  dentro poigiurnendm 
Prejfo  a quejlo  palagio , da  la  bèlla 
Luce  dell'alma  Bice  prima  offenda 
Gglla  percojfa , dileguo]?,  alquanta 
tot  tutta  la  disfi  tuo  raggio  /ùnto. 


S iritttì  ecntra  ^Qdlc,  ni  Giunmt 
tiujlar  turbatale  credi  à quel  eh' io  dicé: 
Ut  accio  che  non  penfin  le perfonc 

« J * teil  s*lS*  non  fagotto  e amico  ; 
Veaan,come  di  nuouohora  ripone 

J raggi f0l  fHra  quel  collo  aprico: 

Plcom'è  l'aria  chiara,  poi  che  tutto  ' • ^ 
L humor  di  quella  nube  è già  dijlrutto  * 

■ . 

M et  per  dirti  'a  la  fin  quanlóaon  quefie 
M,e  compagne  bramiamo^  eoi  mio  amerei 
riuèr  morremmo  noi  fil  del  celefie 
Tuo  raggio, cr  fi  del  tuo  fplendento ^rdort 
gemerne  dunque{e  non  con  mefie 
faglie)  fìa  pronto  ,1  tuo  cortef  core • 

Perche  mentri? aggiri  attorno  il  cielo  , 
Serutr  uogliam  fempre  il  diuin  tuo  melo. 


P • fio  qtil  fine  al  fo  parlar  la  betta 
Donna  di  Cipro,à  noi  chiHofi,  burnitoi 
fitto,  con  benfatte  alma  fernetta 
Lct  raccogli  tndojn  dolce  atto  gentile, 

D 


74  ni  f E;  j^jycwr  e 

' Fefte  che  Bice,-.fCntofkia  3£?  Ifabella 
Focene  JJcr  le  grati e;e  di  firn  ile 
Sembiante  jl  Duca  di  Mont'alto  Amore 
Lieto  accogliere  con  ridente  core . 

Z c Ninfe  poi  del  mar  feste  r accorre 
Va  f altre  donneali  ini  erano  infieme ; 

Ci  afe  fina  ala  fi  a hojpita  foc  corre. y . t 
Et  la  riempie  (t  amoro  fa  fpcmei 
Voi  la  rafciiiggj.O'-d  portar  le  corre  • > 

guanto  naie  a fcacciar  quel  che  piu  preme ; 
Dando  conforto  tal, che  pofeia  fempre 
Gioirle  faccia  in  liete  e dolci  tempre . , 

Co  fi  dapoi  eh*  ogniunaefjèrft  pariti 
I{i coprala  nel  del  più  che  tra  noi  . . 

Vna  degna  reai  Afa-fica  apparite  , 

Che  rallegro  gli  fpirti:  e giunti  poi 
filtri  fra  menti, quella  a tempo  fparue: 
Onde  Amor  col  fgliucl  degli  altri  Pierei 
D*A ragqn,cominciaro  un  ballo ; e Bice 
Seguì  con  la  fua  fchicrtt  alta  e felice . 

Ciò  fatto  alqnantofe  qui  fummo  anco  quelli 
Ch\i  la  pia\fa  fruito  haueamo  il  giorno) 
fondaco»  tutti  i djuin  uolti  e belli, 

A la  cena, ou e fparfe  il  pieno  corno 
La  copta  finche  non  uifur  gli  augelli 
Soltche  f E uro  produce  e'I  Me\f>  giorno: 

Ma  nifi*  quanto  in  menfa  efj'er  douea 
Non  di  donna  mortai, ma  (Palma  D^t. 

" ; : ' -Cenati 
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Cenato  al  fin,per dar  nono  diletto,,  . . . 

^A.  Vhojjvfe  del  cicfrapprcfeutosfi : 
Fhaneua  comedia\onde  ogni  petto 
Del  tranaglìo  del  dì  riconfortosfi: 

''Poi  fendo  Inora  bo'mai  di  gir  fi  h letto ^ 
Lieta  la  notte  ogniuna  itti  pofofì. 

Carne  per  ferri  pre  le  locajle  inficine  . 
Voi  p$a3df\  uiuetlor  gotierno  e fiemts 


K 9 * ' • 

S e qnefle  prefe  far  da  la  belle%Ja 
. Di  cofi  altere  donne ,e.</e/  valore, 

■ Legate  bor  fono  da  la  gentileUffa  \ 
Di  quelle,  che  lor  fin fi  largo  b onore: 

Ma  pài  le  Ori nge  la  ideale  alte'Zjfa 
De  l’ingegno  fubUme,e  del  gran  core  <T 
FoflroA ragon  a}da  cut  far  tirate 
sSL  timer  prèffo  d^oiqnete  e beate . 


. • * * 

D unque  a feruirui  ogn*bor Infoiando  quefle , 
^yCl  mio  primiero  dir  faccio  ritorno: 

Che  fe  fcacciando  i uniti  & le  tempejle , 
Reggete  il  grande  apportator  del giorno^ 
Scacciate  ancor  le  cure  empie  e molejle 
Da  la  uoTbra  alma  patria,in  bel foggiorno  % 
Richiamando  le  Mnfe,^  la  uirtute : . 

Da  cuiVbonor  dipende la  falliti,. 

E t.  perche  b ornai  te  due  farri  ofe  febiere. 

Degli  eletti  ferepi,e  degli  ardenti,  * 

» . Ricamar  uoglion  le  lor  glorie  nere, 

Lt  filmare j bef  raggi  poflèptj, 

. i .„vrA  P V 


Kf  € DI  F NT  E 

Cui  le  voglie  occupar già  crude  c fiere 
D;  cln  ojfefie  ab  cor  più  le  tiofire  genti  ? 

Per  la  lor  cortefia  comeJJ'o  m'hanno  , « 
Ch'io  gli  unifica,  e rifiorì  il  comun  danne, 

V • V 

0 nd*io,\  che  quanto  mal  per  me  fiaria 
^jficguita  opra  firn  il  , ben  comprendo 0 
iettTjt  il fioccorfio  uofiro  alta  M A FfiJ  A 
D<<  cui  utgor  ricene  ogni  alma  ardendo  ; 
Accio  fbì'l  nome  lor  perpetuo  fila  , ■'  ' 

E-f  meco  rejìi  honor  di  quel  che  imprende  ; 
frego  ài  ch'à  noi  dar  vogliate  aita 
Con  ia  uoftra  alma  gratta  & infinita, 

F Jtfà  fiérenando  col  fereno  raggio 
De  i be'uofiri  occhi  quei  finti  fiereni  5 
F oi  col  lume  che  al  Sol  da  luce  il  faggio  , 
Fate  del  uofiro  ardor  gli  àrdenti  pieni  : 

• Et  facendo  che  Apollo  il  fino  viaggio 
Qjù  fermi , a ritrovarlo  è i nofiri  ameni 
hit*  uerran  le  Mvfie  , & qui  l'albergo 
Lor  fia,  Varnafio  e'I  Citi  laf dando  a tergo  , 

M /t  perche  filar  voi  non  potrete  ogni  bora 
Con  lor, che  ad  altro  il  del  fiefjo  vi  chiama , 
Fior  a porgergli  lume , hor  a l'aurora 
Comandar  cto  che'l  cor  uofiro  più  brama $ 
Hor  a' regger  fogetti,&  in  un' hor  a 
Saper  quanto  fiargendo  andò  la  fama 
Per  Francia, e per  Britannia,e  per  laMagna 
Et  per  quanto  il  Sol  gir a^  il  mar  bagna, 

V - M entra 
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Afentre  che  in  efferati  cofi  degni 

F rifritte  it  dì,  doppo  hauer  letto  alquanto; 
isfccio  che  Apollo  qui  mai  fempre  regni 

r Col  fuo  bel  choro  luminofa  e fanto. 

Dategli  l'un  de 1 uojlri  amati  pegni, 

^ Che  [eco  regga  in  uece  ttojlra  il  canto ; , 

E tfta  quel  che  col  nome  inclito  mojìra 
Il  uojho  honor  sì  raro  d l'età  nojhra  . 

ì \ \ _ . *"* 

1 .•  i- 

P erche  npn  fa  con  tale J corta  ofrefa  V*> 

ij  La  bella  fchier a de' sereni  ardenti 

Ne  da  maligni , ne  da  uoglia  acce  fa 
D’empi  Tiranni,  0 d'altre  ingiujle  gentiy 
Et  fol  terrà  elafe  un  per  propria  imprefa 
Cantar  de’  bei  uojhri  0 echi  i rai  lucenti, 

' E de  le  tante  maràuiglie  belle,  ' v 

Ch'in  upi  ripofe  il  de  l’alte  Stelle.  ' 

E eco  dunque  0 gentil  fchier  a felice  * 

y fri  comandi  ben  pofH  in  ejfetta  , 

Fregando  quejla  nojhra  alma  Fenice  9 • 

Che'l  uojbo  allo  uoler  faccia  perfetto ; N 

Qneflo  far  io  poteri, nè  far  piu  lice 
^4.d  huom,c’ha  di  fauer  sì  jfgombro  il  petto $ 
Ma  con  doparmi  hauer  fatto  già  tanto. 

Che  cominciar  potràsjt  il  dolce  canto . 

L 'alta  uirtu  , il  ualor , la  corte fia  , 

Il  fenno  foura  human  la  gentilezza 
* Di  quejla  eccelfa  nojhra  alma  M a x IA 
Jl  cor  m’empie  dtfpeme,e  di  fermerà. 
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Che  tojìo fi pcrrran  le  Mafie  inaia, 

Ter’Uènir  ìi mirar  la  fitta  bellezza,  * 

E dìtrne  quélch' a ttoi  tolfie  colui  1 

Che  i giorni  nofirifie  fi  oficuri  e bài , ' 

E t oltreché  dal  fno  degno  coraggio 

ffaurafi 'fattori  cr  accoglien\eogn'hor4,  , 
Non  nìeh  che  ottenne  il  rifiplenden'de  raggio 
Vi  Venerale  con  lei  uiue  e dimora ; 

A ncor  uerra  quel  fitto  figUuòl  fi  fi*ggi* 

E t figentilyche  nofira  patria  hónora, 

A d nnirfi  con  noi  mai fiempre:&  ella 
Speffio  ne  mofirerr  'a  la  fiaccia  bella • 


-ì 


Et  pero  ad  efjegu ir  non  fi  dimore 
Più  fi  bell'opra  gloriofin,altera: 

Che  fie  molti  cond'njje  a fiommo  honort 
Sol  di  Febo  l'amata  infiegna  nera: 

Che  fiaran  <jttei,cbv  hai(ran  l'alto  faàore 
Del  S olyehe  porge  al  Sol  la  luce  intera? 

P enfilo 'ogn'nno,e  certo  ilpenfo  anch'io  9 
Che  l'opra  auatiJfera  molto  il  defio . 

. ; / - . * • ’.%,  , 

• / * * * f i -*i 

E eco  le  f acre  Mufe:  ecco  il  primiero 

xSCpollotecco  il  Sei  nofirOycheV infiamma: 
Ecco  it  bel  pegno  del  fino  roggio  altera' 
Ecco  facciata  la  maligna  fiamma: 
Dunque  itefifun  di  noi  dentro  il  peti fiero 
Tenga  d'altro  ttoler  pur  una  dramma , 

Se  non  di  fieguitar  con  mente  accefia 
{JHefi'honorata,et  cofi  degna  imprefii.  : 

ni  ’ M* 
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Ni  aà  noi,  ’ poi  che  color , clte  in  pregio  tanto  -, 
I Gentili  lenean,  col  chiaro  uifo  , T 

Fin  cete, albati  do  al  fempiterno  canto 
Ciaf  affi  dal  mondo  rio  uinto  e conquifo  ; 

Et  fra  noi  (limo? Irate  il  lume  [auto 
De  l'inuifìbil  I\e  del  Paradtfo:  # 

Qual  don  fi  potrà  dar  da  alcun  mortale. 
Che  al  nojlro  alto  ualor  Jia  in  parte  eguale?  ' 

Egli  quando  il  gran  Carlo  a uoigià  uolfe 
Dar  un  ioniche,  di  noi ncn  fufie  indegno, 
Che  feiogher  non  f apendo, al  fin  fi  uolfe 
*sLl  ricco  Imperiai  lucido  regno ; • 

Onde  la  più  pregiata  gemma  tolfe. 

Et  porgendola, dtJJ'e,  altro  bel  pegno 
Dar  nonuipoJJo  0 mia  cara  dragona 
Se  non  parte  di  quefia  alta  corona.  - 

* * j * V.  .*«<* 

, '■  \ t /w*  • , ** 

S i perche  fur  d'alte  corone  ornati 
Gli  auoli  uofiri,  àm e congiunti  e cari: 

Sì  perche  ulto  ch'ogni bora  i fortunati 
V ofiri  begli occhi,  lumino  fi, c chiari 
f $ian  da  i figgetti  mici  tanto  honorati f 
Quanto  fonilo  per  proprii  editti  rarii 
Oltreché  ciò  fi  date  à San  Giouanni , 

Che  uièpiù  ne  (ongiunfe,hor  fon  pochi  anni 

Dunque  fc'l  l{e  del  ciel,fe'l  l{e  terreno. 

Et  la  corona, & la  beltà  ui  danno: 

. E’/  minifiro  de  l'un  per  noi  fcrcno 
Difpenjà  diurne,  ondi  è partito  Vanno 

, D "1 


So  DI  FEFJ^NTE 
E ci  afe  un  eh*  ama  l'altro  col  cor  pien§ 

Di  lentia, t ficur  di  noia  e danno , 
le  uofre  leggi  fegvita  mai  femore 
con  voglie  accefe eon  benigne  tempri • 

C he  darvi  altri  potrà,cbe  penfar  fola 
Pojfa , che  di  noi  degno  in  parte  fia ? 

Non  dico  Intornino.  di  quei,che  pono  il  voli 
Ver  uoTjpiegar  da  l'alma  Hirarchiaì 
Puri  ter  refri, e quei -del  fomma  Polo 
Segnon  quella  inejfabil  cortefa , 

Con  che  mofrarjolete,che  batter  cor » 
Bramate  pin  che  regni tarchi,e  thefori, 

/ ' »,*  v,  ^ «’O  >' 

v 7 • > 

Si ibe  affo Sebeto [oprai* urna 

Gode  con  le  fue  Ninfe  oltra  mifuré  ; 
Qvalhor  vi  vede  accender  la  diurna 
Stella  con  la  rcal  degna  figura ; 

E baciandovi  poi  la  mano  ebvrna 
Dice, più  gloria  e più  rara  ventura 
Porge  d me  donna  altera  il  uoftro  ardore , 
Che  l'oro  a "li  altri  fiumi , o l'ampio  humore » 

P orche  fe  i fiumi  al  Mar  l'onde  correnti 
Portan,non  crefce  queldor  mancan  l’acqve 
A$a  quando  il  Sol  da  i vofri  occhi  lucenti  ' 
Prende  il  lume, Var  dar  refa  ove  nacque. 
Poi  che  porger  si  chiari sì  Splendenti 
I raggi  d quel  per  cortefa  vi  piacque : 

Pero  v'adoro,  & cof  ancor  fa  quella 
Alta  Levcopetratty  Mtrgillina  bella.  ^ 


C^Cfi^F^f.  Sijj 

E l mioTrtfuuio,t  gli  alti  colli  aprici 
Vi  Paufìlipo,e  Cutna,el{ gran  Mifeno\ 
legnai  per  noi  sì  lieti  & sì  felici 
Son,che  fi ueggton  fempre  il  del  fereno: 
Tifeoycbe  pur  u'adoratatri  c infelici 
Chiama  i dì  furi, dì  interna  doglia  hot  pieno 
Che  per  uri  piu  non  fìnte  il  pefo  lieue: 

Ma  degno  è,cheglifia  più  duro  & grcue, 

C he* l tempo  affai  bufargli  dè,che  tenni 
La  uofìra  alma  beltà  foura  il  fuo  monta  . 
Onde  a tal  fama  a tanto  amor  peruenne. 

Che  faran.  fempre  le  fue  glorie  conte  : 

E tfì  qui  tanto  duolo  allhor  ne  uenne, 
Cheuerfaua  ciafcun  per  gli  occhi  un  fonte  $ 
Ffòrèragion,cbe  qui  fempre  uiuiate. 

Et  cbc'l  uofiro  bel  nido  amando  orniate . 

O uefì  i monti , i colli, i fiumi, e i finti 
V'aman , u’adoran  con  sì  burnii  affetto: 

Gli  huomini  che  faran ? che  non  fon  priui 
Vi fìnfi-,0 *■  hanno  il  cor  tenero  in  petto  ? 

E tanto  più  color , cu* i fati  diri 

Già  conceffero  il  don  più  cb*aLro  eletto  : 

Di  condur  qua  l'alta  reai  corona 

\ Vegli  ani  uoJlrt,eurna  alma  ^Aragona* 

• , 

Qjtefii  fon , al  cri  nome  il  buon  fie  diede 
La  cara  fi  , che  imprejjà  bau  fempre  al  con 
Sì  che  ciafcun  con  pronto  & faldo  piedi 
* egri  U infìgne  fue:  uè  tal  ardore 


DIFEEJ^CN-TE 
Spento  fi  trova  in  quei,c‘hor  fono  in  piede  y - 1 
Mafeguon  pur  l'antico  alto Jplendore  ^ ' * 

Del  nome  d'LAragon,  che  gli  mtrifee , 

Et  col  uojlro  (Uniti  lume  gli  unifee: 

V ; ó '*■ 


hr  ' • 


D moti  anco  il  Signor  del  piu  bel  cielo 

òli  unifee  col  gran  Carlo  intuito  e faggio J 
Et  colfglntoljCui  con  ardente  %élo 
S'inchina  ogn'un,come  d celeTle  raggio . 
Dunque  o ualor  del  biondo  arder  di  Deio, 
Se  quanta  fi  do  tic  a detto  non  h aggio, 

1 fereni,quel  ch'io  la  feto, diranno'. 

Quando  accolti  à cantar  tutti  faranno. 


• 4 , ' . • % ■* 
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BEL  SIGNOR 

TÀNSILLO 

GENTIL’HVOMO  .. 

di  Tua  Maeftà. 


•.D 


AL  L*I  LL  V S T.  ET  ECCELL. 


S.  D.  PIETRO  Di  TOLEDO, 

Viceré  di  Napoli. 


Jgnorjotto  il  cui  fag 
gio  allo  goticrno  3 
Sottra  ogn’ altro  fi 
gloria  il  mioSebeto 
0 lungo  honor  del  tct 
go , o pregio  eterno 
Del  chiaro  [angue 
d’ Alba,  e di  Toleto: 
Qujtlfierifiima  [el- 
la in  trifio  iter  no 

Ha  uolto  il  tempo  mio,  ch'era  fi  lieto ì 
Qual  altrui  crudeltà,cjual  error  mio 
Vuol  ch’io  piangala  noi  mejfa  in  oblio ì 


B enche  del  uofiro  amor  porti  il  cor'arfo, 

F Temo  che  donna  ui  parrò  fir antera-, 

Tot  che’ l piè  uofiro t che  di  noi  ni  è fcarfoì  ■ 

Fa  che  lfembiante  mio  non  fia  ynal’era;  ‘ 


I 


$4  DLL  T^CHSILLO 
V habit*  mio  di  più  he1  fiori  fparfo 
Jt>i  quanti  netefiè  mai  Primauerat 
E t fior  s'ho  intesta ,e  in  mattini  faccia  prona 
Ch'io  non fia  donna  agli  occhi  uojlri  nuova 

Clorida  N infa  io  foniche  nel  giardino 

Del  uefiro  tllnflre  figlio  ho  il  mio  bel  regno? 
Che  a noi  col  cor  più  che  col  piè  m'inchino , 

E del  mio  fiato  a lamentar  mi  tiegtto. 

Ben  penfat  lodar  fempre  il  buon  defililo , \ 

Quando  al  gran  Figlio  ,e  di  tal  Padre  degnu 
Ch'io  fofìuofir a & fina,  defir  gli  uenné; 

Ma  ( Lijfa  me)tutto  il  contrano  àuuenne, 

* r " 

/fi  * , „ * ' T*  • 

C i Id  mio  dolce  grembo  e lido  fuori, 
due  fedea  dì  e notte  fi  contento: 

L'amaro  infiabil  fin'  corre  di  Dori 
T rifiorita  dirlo  fi  olorar  mi  finto\ 

■ E*  fofpirando  i miei  lontani  amori, 

Sen'ua  là  doue  il  portan  l'acqua  el  vento j 
He  fpera  i cari  ufati  miei  feggiorni, 

$e'l  sol  non  feema  d'hore  i lunghi  giorni* 

B etiche  de  la  fua  dura  lontananza 

Con  rhonor,cb*ei  s'acquifia,io  mi  conforto: 

Poi  ch'ogni  dì  fa  co  fi  tai , che  avanza  ' 

10  fplendor  del  fuo  nome,il  duol  ch'io  porto 
Pur  fendo  egii  mio  ben , la  mia  fperanZa , 

11  mio  nero  fo fregnoni  mio  conforto ; 

Hon  poffo  far yUj' io  non  mi  doglia  e pianga , 
Chefanto  tempo finZ*  lui  rimanga,  . • 4 


«0* 


DBL  Tonisi  11.0.  $J  ; 

E t noi  Signor  four'alta  fede  afitfo , i v 

Date  hor  leggi, di  face,#1  bor  diguerta ; . . 
i Hor  V un godete  bor  V altro  Par  adì fo  1 

% Di  tanti,  onde  per  voi  s'orna  la  terra}  , . . 

Hor  con  la  maiefi'a  del  reai  uifo 

Date  al  buongioia,e  tema  a colui  ch'errai 

Cavalcando  per  l'inclita  cittade , 

Intento  h far  maggior  f*a  gran  bcltadi, 

* » * 

f . H or  parlate  al  gran  C efare , bor  l'udite 

! Col  meTj)  de gl'inclnoìbri  e. de  la  cartai 

Hor  prouedete  eh' a cotante  vite 
Quel  che  Cerere  dà,  ben  fi  comparta : 

Hor  a mille  altrui  dir  gli  orecchi  aprite 

Tu  tta  usa  col  penfier  che  non  fi  parta  i 

Mai  trifio  alcun  da  uoi,fra  tanti  e tanti , 

Con  la  lingua co' gli  occhi, et  co*  fembiati 


Mentre  uagbi  d?bonor,che  a me  mi  lolle , 

Voi  uel  cercate  in  terrai  ei  nell  ondai 

Io  che  mi  uedo  cofi  fola , molle 

Fo  del  mio  pianto  ogni  berba  & ogni  frode 

Io  piango ,e  cbiamo,e  dal  vicino  colle 

Belio  Jola  pietofa  mi  rifpondei 

Ft  per  mojlrar  mio  duci  quanto  in  lei  puote 

Mi  rende  quafi  intere  le  mie  note • 

. > . \ „ , , . > 

J $ piango-y&  Echa  al  pianto  m* ac  compagna; 
Et  ciò  cb'è  nel  m io  fen  piange  c oh  noi i . 
Mirate  ch'ogni -fico  par  che  pii  ig»at 
Si  rugiadofi  miragli  occhi  furti  > 
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Ft  perche  del  dolor , che'l  feti  mi  bagna 
Seteye  del  pianto  lor  la  cagion  noi, 
Come  uoi  fcle  tutto  gentilezza,  ■ 

Son  le  lagrime  lor  tutta  dolcezza» 


I fiorì  del  mio  fin,  le  pi  ante  ,e  V herbe  " 
L'aria, la  terra ,e'l  mar  che  m'è  da  prejjo 
Le  poma, che  defan  pendere  acerbe. 

Fin  che  di  ueder  noi  lor  fa  conceJJ'o: . 

- Se  le  preghiere  lor  non  fon  fnperbe,. 

~Vi  pregan  tutte yamorc,<Zy  io  con  ejj'o. 

Che  un  di  Signor  uenghiate  a confolarme 
Pria  che  deglihonor  miei  neggia  Jfogliarme 

T ria  che  7 rigido  uerno  fogli  il  mondo 
De  gli  honor  [noi  , de  miei, e di  natura % 

Ne  la  fronte  feircn,nel  cuor  giocondo 
Venite  ad  aggiornar  mia  notte  o furai 

10  uc  ne  prego,e  pregauen  Gifrnondo, 

11  fdo  fócclri arei  c'ha  di  me  cura: 

Che  frutti  o for  non  haprcTli,nè  tardi , 

■Che  4 noi  non  gli  conftcri,e  non  gli  guardi . 

FU onh abbiate  timor , chef an  gelo f 
Damate  e belle  Ninfe  di  Po^ho/o, 

‘ Barche  tUi  fan  fi  calde  & amorofi 
JEtaro  gelofa  la  fi  amor  fio ; 

Ben  f '(inno,  eh  e le  baffe  l'ali  e cofe 

Son  del  padre  non  mai  che  del  figliuolo ; • 
Non  men  infra  Signor y che  fua  mi  chiamo 9 
C iWtitM  f he  fa  del  (cfpytbi  idei  ramo 
* . ‘ y > f Bem  . 


v 

» 


A 
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B en  penfai  ch'ai  paffar  noflro  l'altr  Ineri _ 

(Et- con  qu  e fio  penfier  le  porte  a per  fi) 
Giffen  di  ueder  uoi  qnefii  occhi  altieri: 

Diedi  acqua  ài  fati, ornai  le firadee  afpjerfit 
Ma  ingannali  far  meco  i miei  penjieri. 

Onde  [cornata  a pianger  mi  coiinerfiy 
- , Che  fèn^a  farmi  uoi  d'arnor  un'atto 
Ksflla  ninfa  del  Parco  andajìc  ratto. 


Bj  cor  di fi  la  uofira  alta  pudenda 

V olgendo  gli  occhi  al  tempo  c’hauea  a terge. 
Ch'anni  ch’io  hauefii  quefio  am  ante  fatica 
Cut  di  pia  nto  talhor  tu  ita  m’afpergo 3 • 

Voi  di  me  haucjle  interna  conofcetfaa. 

Et  m'honorafiet&  io  ui  diedi  albergo 
N e'  mici  regni 3e  di  uoi  gloria  mi  prefi 
Non  bore  e dì3ma  fettimanc  & mefi. 


/ 


• Horfe'l  merito  mio  non  potrà  tanto 

Che  maona  il  reai  piè, perch’io  ui  chiami ; 
Le  belle  leggi  de  l'Hofintio  fianto  1 

De  l'ami cttia  i nobili  legami. 

Et  la  uofira  alta  cortcfia , che  quanto 
Vi  teme  tl-Mondo  tanto  fa3che  u'amt , 

Vi  de  fifa  si  3cW io  neggia  la  mia  fpeme 
Fiorir  coni’ herbe tche’l  piè  uofiro  preme  • * 


O fe'l  M ondo  nedrà3ch*à  uoi  fta  cara , 
i Quanto  à lui  faro  cara  di  qui  auanti • ■ 

t La  pioggiajl  Sol}la  terra ,&  l’aria  agorà  ' 
■Moleranno  in  famar  delle  mie  pianici . - 

V; .i  •* 


88,  > DEL  TsfXSILLO  ~ 

La  bulla,  eh’ è fi frefica  e dolce  e chiara 
Per  uie  dal  fuo  bel  piè  non  tocche  innante 
Correr  uedràfii , e trarre  il  uafiópienot 
Ej  rigar  dolcemente  il  mio  bel  fieno*  . « v 

E * quefia  calda  terra,  & que fi' arena 

Che  contesa  d'altr  acqua  mai  non  Irebbe 0 
Se  non  del  po7go,onde  la  fonte  è piena,  '» 

O del  cielo  fio  del  mar,qualhor  piu  crebbe ; 
Vedutafi  honorar  d'eterna  vena, 

D *ogm  flagion,dira  quanto  a uoi  debbe ; 

£(  hor  con  defira  mano  dm  con  finifìra,  \ 

X)i  fiori  eterni  ui  farà  minifhra.  ' . . 

- # . , ;•*» 

X a bella  ÌHinfiaègia  meffia  in  maggio , 

Ver  fotterranee  uie,per  fientier  torti , 
succio  che  il  caldo  non  le  faccia  oltraggioi 
E più  il  defio ,che*l  piè  par  che  la  porti ; 
Prima  che  a rider  torni  aprile  e Maggio 
Spero  uederla  entrar  ne * mici  begli  boria 
Già  quafi  agirle  incontro  io  m'apparecchio » 
E del  bel  uolto  fuo  già  mi  fio  fipecchio • 

tornio  Signor, che  più  par  che  dffie, 

„ Che  la  t^infia gentil  meco  dimori,  v 

Clic  ueder  fiorir  gemme  l'herbe  mie  , • \ 

E gli  arbori  fiudar  felici  odori; 

Vago  d' agevolar  l'afipre  fiue  uie 
Gtà  /pende  opra  e penfier,gitta  te  fiorì, 

'f.t  ferui  e maflri  afichiera  pon  fi Jtterr A 
o/C  forar  pietre  e mefiti, ,à  cattar  terra , 

- \ ' Olirò 
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6 lire  che  à quefla  ritta  darà  fregio , 

Onde  fia  la  più  bella  cbe'l  mar  bagni ; , 

Spero  eh' eterna  lode , eterno  pregio  s 

Dai  mondo  ne  riporti ne  guadagni ; 

Che  quelyche  à citta  grande  ,e  fplendor  regi • 
A mille  Semidei  famofiyO’  magni 
fame  impofiibil  tanti  tempi  e tanti , 

Hor  d'hauer fatto  il  mio  Cardia  fi  nauti* 

\ * . » • 

C o»  quefie  orecchie  intefiio  dir  fonante 

Lodando  Valtre  qualità  fue  belle , 

Se  quefia  piaggia  ornajje  acqua  corrente  > 
Non  hauria  terra  egual  fiotto  le  fielle:  ; 

Ecco  che  Vhàygia ilmormorar fi fente 
Quafi  de  V acque  fuggitine  e fintile . 

Accio  ch’elle  al  uenir  pongon  più  fretta, 
fenile  noi  dotte  il  mio  cor  u’afpetta. 

E t per  che  ferina  belle  filone fie&faggia  \ 

Donnear  aro  Uan  diletto  animi  accoriti  < 

Et  fonti  fetida  humorfien\a fior  piaggia  \ 
Son  ferina  noi  degli  huomini  i diporti  j 
Schiera , che  à par  del  Sol  rijplenda  e raggia 
Con  noi  ne  (tenga,  & meco  fi  diporti ; 

Et  con  Vofiro  de’  uolti>&*  con  l’auorio 
Faccianuergognaài  fiori , ond’io  mi  gloria» 

P ria  die  fi  ficofii  il  uago  Sol  da  ntti , 

E declinando  à l’Anfiro  $* appropinquai 
fenile  à rallegrar  uoi  & altrui  i 

Non  una  (tolta  no 9 ma  quattro  e cinque  i „ 
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iViè  che  uengan  de  fio  donne  con  uni 
. Che  fi  chiamin  di  parti  più  longinque • 

Baffoni  che  fiati  quelle  (e  più  non  curo) 

Che  con  noi  prejj'o  Baia  talhorfuro . 

^ • • * - * .) 

V enga  la  i llufire  fi  gli  a,  & la  uicina  7 

Schiera  di  donne3ch'a  lei  fan  corona ; , 

Jitìa  miarara  donna  Caterina 
Saggia,bella3gentil} corlefe,c  buona  ; 
he  due  Violanti  fa  Sanfeucrina 
E t la  forella  fua  dolce  Carlona  , 

C 'Iran  di  beltà  e d'ingegno  doppia  palma , 

E parche  come  un  nome  gabbiano  un'alma . 

D ue  Spinelle,cbe'l  mondo  par  chonorit 
Veggano  àd  honorar  le  mie  brigate  ; 

Spine  che  d'ogni  tempo  han  frutti  e fiori. 

Fior  ài  belle7ffate  frutti  d' bone  fate. 
fTcngaui  la  Monforle3ch'à  gli  honori 
Vegli  u4ui  ha  l'alte  fue  uirtù  agguagliate: 
Et  la  fua  figlia  alteramente  humana 
Qh*e  nel  nome  & nel  cor  ucra  Diana. 

3,.>  . 

I /amor  del  fuo  Signor  lieta  ni  fcorga 

ha  nobil  P immentella  & faggi  a et  fida , 
non  che'l  mio giardin3ma  tutta  ajforgà • ' 
Làpiaggiayinchini  il  monte 3 & l'onda  ridai 
Voi  che  non  è chi  maggior  uoti  porga 
iAltiel  per  uoi3nc  a noi  più  defia  af?ida-y  * 
E più  riguardi  à quella  itila  c peti  fi 3 
ssi,  cui  di  tante  mie  il  filo  attienfi. 

- v ' ’ E‘ 


I 
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Eticfgran  dolina  ancor  ut  mìo  d'Alifi, 

Che  in  un  ibfè  piti  volte  a morte  [corno:  ' 

Et  fe'l  rimiriti  ella  amena  chefehìft  ; * 

Spaventata  dal  cafo  di  quel  giorno:  *** 

A/»  ^Cutumedonte,  un  nouo  T //? 

Offro  darle  & al  gire  & al  ritorno  . . 7 

ùbe.prenda  il fren  del  carrofoiltimoregg . 

In  terr.a  o in  mar  ch'ella  d' andar  idcgga. 

-ir. . .♦  : . ,.v\ 

D eh  perche  tra  le  care  mie  Spinelle 
La  mia  cara  Bisballe  io  non  chiamai ? 

Sc'éol  corpo  col  cor  fempre  è con  elle, 
Perche  col  ponte  altrove  la  lanciati  . , - -A 
Venga  Bisballe ,4  cui  tra  fue  donzelle 
Diana  forfè  egual  noh  vide  indi:  \ " •■•...  . rv. 
Eicon  le  fue  compagne,  a feguir  prefie 
$<W!ìk  mi  facciati  d' armonia  celcfie...,,  ' ' 


Sccnd&dal  monte, onde  fpiarlèmie  *-  •'*  \ 
BelleTffe  fuolè- e vagheggiar  fouefité^ 
l'altro  bhon  Pietro  farcia  il  maggtòf'dek 
Pifrtaw  Corto  eoi  fuo  dir  piacente.-  . J 
1 1 boti  Pietro, c'ha  feco  due  Sofie  , 

L' una  nel  core, & ìajitrifl  riccamente*  ' : 
ÌAeqa quella. deb. cor. ne'  lidi  baffi . 

Et  l'altra,  chiufaneljuo  monte  lasfi . r v 

•,  ♦ • 1 ■*  * ».  ■ " * •*  ^ V ^ i t . . 

Vorrei  fra  belle  donnea  noi  già  note 

Donzella  iniqua  da  mi  non  cono feittta^:  * 

Per  f arui  udir  più  non  udite  nàte 
E bcllcfjjt  veder  più  non  ue data:  ,T  '■  l k 
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AT<i  a il  citi  no  uual  che'l  corrò  fuo  qui  roto  . 

Oh  fe  ne*  cuor  pafj'ajfe  la  veduta. 

Ben  la  ut  moftrereh  qual  ella  è fatta,  ' 

Ne  r altrui  petto  al  naturai  ritratta . ' ... 

V tngan  le  donne illuftri,ch* io  u'ho  detto . 

Et  quantunque  da  uoi  Signor  fen'  nonno  : ’ 
Tanti  piacer  quel  giorno  io  ui  prometto 
Quanti  da  cor  gentil  bramar  fi  ponno • 

Vi  fouuien  de  la  notte  dial  mio  tetto  \ 

Gicijle  [ijche  ui  fu  à noia  ilfonnol  ' 

Quando  del  mio  Gorbia  l'animo  egregio  ». 
Je  ìcfejle  maggior  <f  ogni  cor  Afgioì  ; v 

P reme  a Febo  le  fpalle  al  gran  centauro . 

T acqua  & la  terra  rijplendea  di  ghiaccio: 
Quando  orna  do  i miei  tetti  e d'ojbro  e d’aurè 
\oi  e tanti  altri  accolfì lieta  in  braccio: 

Hor  ha  pih  giomt,cbe  fmontò  dal  T aaro+ 
&ie  bramando  uoi  di  duot  mi  sfaccioi 
J^e  non  che  JpeJfa  nel  maggior  mio  duolo 
Col  membrar  di  quel  giorno  io  mi  confalo, 

r • • ' • 

C veder  U merauiglia  non  potrejle 

C'hebbcr  quelfaujlo  di  le  Ninfe  nojlre  } * 
Quando  nel  regno  mio  rider  le  fejlt  1 
• vèrCauaheriì  e de  le  Donne  uoflrc , 

Lo  Jplendor  delle  gemme  e de  le  ueìte  , 

//  terror  de * tornei  e de  le  gioflrei 

Che  a Marte , che  ui  fu  fatto  altrui  larue 

Per  imagi  u di  guerra  troppo  pajruc. 

L'hat - 
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V bar  moni  a de  le  noci  e delle  cetre , 

\A  cui  lieta  applaudea  la  madre  d*  plebei 
ffarian  baffuto  a cinger  d'alte  pietre 
Nona . Citta*  forfè  maggior  di  Tebe « 

Quel  di  tutte  notarle  lor  faretre 
Cupido  e di'  fratei  Vaiata  plebe . I 

C hi  da*  colpi  d*amor  quel  dì  fé  fcampo , 
D'ogri altro  tempo  entri  fecuro  al  campo  • 

T erchecVun  dì  fi  lieto  io  mi  ricordo 

. Quando  un'bora  tranquilla  mi  fi  nega? 
Fon' è il  cuoruofiro  del  mio  pianto  ingórdo 
Poi  che  a preghiera  mia  nulla  fi  piegai  ; 
Deh  non  fiate  Signor  fi  duro  & fordo 
tsf  paróle  di  donna  che  ui  priegai 
Cui  fen\a  uoi  quanto  ode  o uede  attrifia. 
Nè  in  don  da  uoi  chiede  altro  clte  la  uifta, 

O ime  uedo  le  genti  di  lontane  s 

Parti  uenir  del  gran  defir  accefe, 
ueder  le  bellezze  alte  e fourane 
Del  mio giardin,cbe  n*han  legione  intefe. 
Et  al  fin  come  cofe  foura  Immane 
Sento  ammirarle,®*  far  tra  lor  conte fet  ’ 

^ . Chi  ponga  in  adomarlo  maggior  cura 

Varia  ò la  terra,  Carte  o la  naturai 

• «.  • 

E tuoi  dal  belgiardin  fete  fi  lunge , 

Che'luagé  o dot, che  giorno  e notte  «fiala. 
Fin  ne  le  uojbre  camere  ut  giunge , 

Pur  die* l tento  gli  preJH  un  poco  d'alar' 

; i 
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E de  fio  di  uè  de  rio  non  ut  punge,  • • 

Hot  dìe  le  chiome  a terra  o<im  arbor  cala  : 
Che  di  bei  frutti  indora  ingemma  e ino  fra. 
Et  fra  beltà  fri*  c'altro  tempo  moflra , . 

-•  * '*  * *•'  / - •*!.  ’ ; 

Deh  fate  eli  io  ni  ueggia  in  que\  lei  liti  . 

riPrhna  che  troppo  dtiol  m'infelui  e imbofehi: 

, v Nonrdifdegnate  i miei  rnjhci  inuiti , 

Che  i Dii  uentron  talhor  ne  gli  antri  fof chi: 
Et  j’/o  non  ho  da  far ui  alti  contriti,  . ' 

J^Jiei  cibi  che  dan  /'  acque, et  V aere,  e i bofehi 
’ Ciò  che  fecondo  il  mio  tcrren  difpetifa 
Ardir  mi  dia  di  chiamar  Gioue  a menfa, 
i~.  <•  .t’  \ , "ja/  .■  „ 

//  egli  hortidelV  He  f perì  di, nè  quelli 
JDi  Alcinoo, nè  qualunque  piu  lodati. 
'.\Jfebbcr  frante  miglior, fratti  più  belli , 

Arè  più  dolci  giamai  nè  più  odorati, 

Oltra  la  bontà  lor , par  che  rappclli  , 

Le*  mani  a corre  ogni  arbor,  che  fi  guati  ; 

Par  ch'ogni  ramo, ogni  herba,&  ogmfroda 
r xstl  fro  signor  di  corte  fa  nfponda. 

E t i' io,  eh  e del  bifogno  non  m*  accorgo , * 

Dejlregfa  eguale  al  buon  uoler  non  haggio 
ti  ché.honori  a baflanlfa  in  picciol  borgo. 

^ Signor  f grande,  e gli  altri  di  piaggio  ; 

1/  uojlro  buon  hi  ar  don, di  cui  nonjcorgo  ** 
ffel  mondo  huom  più  cor tef e, nè  piu  faggio, 
rara  ( merce  de  l'alta  fra  boutade ) 

■ .Che  a lutt.ào Jq disfacciala  tutti  aggrade, 

r ' ' % 1 * Nk 
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Ne  perche  di  min  man  ponghi  g?  innefii 
..È  pianti.ii  \appi,&  mi  npofi rado,  , 

Eia  che  di  danti  tutti  gli  agi  io  refi» 

Et  le  delitie  clic  ni  Jìano  a grado.  • : t 

fiati  le  camere  Jìrdti  g?  letti  gr  uefii 
D’intorno  a i muri  di  leggier  \cn.dado: 

E in  ttece  di  pr offrimi  hanno  i fior  mieti 
: Che  d’odor  uinc on  gli  Crabi  e i Sahet» 

\ ' s # 

*•  . , i 

. 4 

E t Je  ufeirete  fuor  prometto  dami 

Terrea  uerde^aer  puro,gr  mar  tranquillai 
E t Je  fiate  o J'e  gite,  accompagnami  ... 

P ’ohre,e  d’aure ye  d’bpmortcbe  frejco  fiilloi 
Prometto  in  cento  luoghi  arbor  mofiraruii 
Nelle  cui  feor^j  il  nofiro  gr  mio  Panfilio 
Hafi  nome  nofiro  e di  fu  a donna  imprefii. 
Et  crefceran  le  lettre,  crefcendo  efii. 

i 

E t benché  à noi  fior  d’ human  ufo  f piacqui 
Sempre  il  concento  delle  proprie  lodi, 

E piu  di  ben  oprar  faggio  ni  piacque. 

Che  d’udir  ch’altri  le  uofirc  opre  lodi ; 

Hi  mofirero  fra  l’ herbe  ye  l' ombre, & l*  acque 
, Cento  altri  luoghi , eh’ egli  in  cento  modi 
Hot  con  le  uiue  noci  hor  congVinclnofiri 
Infogna  a rifonar  gli  alti  honor  uofiri . 

P otriafra  *li  altri  hor  hor  mofir  amene  uno , 
One  desìo  l’altr’bieri(g?  fi  per  tempi» 

Che’l  balcon  de  ? ^Aurora  era  ancor  )nrunoi) 
’ Si  godenti  frefeo  & Vbora  di  quel  tempo ^ 
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S ta  sì*  due Jìrade,che  da  lui  partite 

Apron  Ventrata  a lui  per  quattro  bande  ; 
Ha  di  mirto  le  mura,  e sì  fonte 
Che  wfin  al  Ctel par  che  Vodor  ne  mande  ; 
Di  mirto  è il  muro,e'l  fommo  fuo  di  nite , 
Che  parche  line  orane, e lo’  ngìtirlandc  ; 

Oue  in  uece  di  gemme,  e d*  fior  uarij 
Splendo n mille  mte  dt  color  contrarii , 

Tonda, e fcouertaeV ampia  cimale  falla 

Piu  uagaàgli  occhi  il  non  hauer  couerchio , 
Perche  formar  di  Ciclo  una  gran  palla 
Vede  chi  è dentro, e guarda  fuor  del' cerchio; 
Sembra  quella ,ch e* / Vecchio  ha  sì*  la fpalla , 
Cui  non  parue  il  gran  pefo  mai fouerchio  $ 
Se  non  quel  dì,  che  Vuccifor  di  Cacco 


Sempre  ui  riman  franca  qualche  parte , 
One  fecur  dal  caldo  huom  pub  federfi  ; 
Sempre  tanto  di  terra  al  sol fi  fura  , 
Che  à dieci  dar  potrà  fianca  fi  cura. 


i 


Vailo  à uoltar  del  lato  ,ond’ era  fracco. 


A d ombra  il  bel  terren  con  sì  bell'arte  t ♦ 
Ch' ad  ogpi  bora  del  giorno  pub  goderfii 
E quando  uiene  il  Sole,  e quando  parte  , 

E quando  d’alto  par  che  fiamme  uerfi: 


Sì  * ^ ’ 

» 
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per  donna  importunami  riprenda  , 

Se  in  dir  de'luogìn,e  dì  altro  ,aj]'ai  tu' allungo* 
Ch’io  7 fio  cercando  nel  mio  mal  rifugio  , 

Per  dar  al  ueder  noi  più  lungo  indugio  « 

e 

r 

X 4 bella  fonte, che  nel  menpfìedc 

Vi  bianchitimi  marmi  è tutta  integra ; 

M4  perche Jplenda  più,  don  ella  ha  il  piede 
Van  tre  cerchi , e'I  pnmier  di  pietra  negra, 

Jo  non  io, che  di  ungo  in  lei  fi  tiede  , 

Che  ferirne  qua  tallirgli  occhi  rallegra ; 

Ma  d'acqua  adorna, eh' è in  mia  ma  di  darla 
Beltà  non  secche  poffa  afiomigliarla  . 

* jt  ^ 

e 

^/C  (tenga, che  in  fui  lido  mai  non  f cefi  , ^ 

Ne  monto  dì  Echio.  Naiade  lo  fcoglio  $ 

Ondi  ha  ttlhor  de  l'arido  il  paefi , 

D’ altrui  fcarfiXfa  ; non  pero  mi  doglio  9 
qf'iia  Ninfa  hofotterra  sì  cortefi  , 

Che  quanta  acqua  defio  dal  fen  le  foglio  ; 

Pur  ch'altrui  man  fua  cortefia  soccorra) 

Fa,  che  dì, e notte  la  uiu  acqua  corra . 

B etiche  primas  che'l  fol  di  fiori, e dìherba 
Spogli  jeriueTla  le  campagne, e \ monti  , 

Spero  (.  come  già  difii)  andar  fuperba 
Vi  ueder  ne'miei  regni, e riui , e fonti , 

Che  a la  fiagion  matura , a l'acerba 
£ quando  il  Sol  più  faglia, e quando  fmonti. 
Seni? altrui  arte  , efin\a  altrui  foccorfo 
Habbian  nel  mio  bel  Udo  eterno  corfo. 

T re 
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Tre  cerchi, eh' entrati  P\n  nelP altro ,b afe 
Fanno  alla  fonte, e fi cala  a chinai  bere  ; 
Del  più  picciol  fi  forma  il  maggior  uafe  t 
One  il  pianto  degli  altri  uà  à cadere; 
L'acqua  non  men  dalle  lontane  cafe 
Che  dal  mirto  uicin  fi  fa  ne  dere : 

Gira  nel  me%o  un'anelletto  , e dentro 
Fh  picchi  tondo,  che  difegna  il  centro  • 

Ha  il  picchi  marmo  un  tronco  d'arbor  fopra 
Che  no  ha  ramo,onde  faccia  ombra , 0 frafca 
Quindi  uien  P acqua, epria, che  fuor  fi fcopra 
S'erge  fegr età, indi  palefe  cafca  : 

7 re  donne, e non  han  uelo,chelor  copra 
filtro  jche'l  uentre,e  par,  che  ogni  una  nafta 
Dal  tronco, in  piè  dentro  la  fonte  fanno, 

B di  lor  man  tre  ritti  d'acqua  fanno, 

S tan  le  tre  donne  Vuna  all'altra  auuerfa  , 

Le  Jpalle  al  tronco ,&  al  gì  arditi  la  faccia  ; 
Vn  corno  d'abbondan\a,c'humor  uerfa , 
Tien  ciafcuna  snPhomer  con  due  braccia ; 

Sol  una  intende  al  uclo,che  rinuèrfa 
Con  una  man  con  altra  il  corno  abbraccia . 
Fa  piede  il  tronco  ad  un  gran  uafo  , e bello 
Gh'à  i capi  delle  donne  erge  un  cappello , 

D al  crine  al  pie  fon  egualmente  belle  . \ 
Le  donne,che  fu'l  capo  han  l'altra  conca 
No»  iò  fe  fan  le  Gratte  , 0 fe  fan  quelle 
Che  l Fajhr  uide  ignudo  alla  fpelonca  ; 
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C he  fuff'er  crederei  le  tre  forelle  ■ i. 

Da  cui  fi  torce  il  fio}e  fende,  e trono*  - - 
Delle  uite  mortali,  ma  noi  credo. 

Poiché  nulla  di  lor  fiera  ne  uedo  . . » 

^ ^ ' ‘ ‘ ‘ ^ 

*A  Ita  il  fondo  è la  Conca  ,e  Torlo  baffa  ; 

Ne/  nie\o  una  colonna  pargoletta 
Sopra  un  marmo  a tre  cautiy  che  con  paffa 
D'altera  ttn  palmo  yfiar  fi  uè  de  eretta ; 

{ Che  lena  Taccjua  in  alto  ,c  poi  la  luffa 
Cadérci  ch'empie  il  u ufo , e fuor  fi  getta  ; ; 

E par  fmentr' ella  piou e sù  le  donne , 

Che  per  Uuarfi gittan  uia  le  gonne. 


D orma  che  ha  Tale,  & al  iteTfir  fomiglia  • 

\ rigò  ^Angioletto,  che  dal  Cielfìa  moffo  , - 
Alla  colonna  d'una  man  s'appiglia  , 

Onde  le  uerfa  tutta  T acqua  addoff'o  ; 

* E con  altra  di  palma  un  ramo  piglia  ; . * \ 

Chi  la  gioitane fìa  giurar  non  pojfo  , 

La  Farri  afo  la  funtori  ufo  la  Fortuna  j .. 

Ch'  effìer  potrebbe  delle  tre  ciafcnna . 

' * ■ - 

T fitta  usa  crede  alcun,  che'lfimUlacro 
De  la  littoria fia  la  bella  donna  ; 

Ch'itti  dal  buon  Pompeo  fu  poTio  facto 
Al  nome  di  Fittoria  colonna  , 

Che  (Togrti  affetto  human  fife  lauacroy 
E t ninfe  il  mondo  armata  d'humil gonna  } 
Dalle  cui  Sante  man  hquor  derma  , 

Che  fa  c'huom  dopo  morte  ammortai  urna, 

■C/D  v.  v ~ Ó'hebbe 

OD  C )Ó 
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G'  hebbe  lo  ( cult  or  monte  diurna. 


Si  3 che  le  cofe  innanzi  tempo  uide  .*  . > 


O non  natale  quando  crii  il  marmo  incide  v* 


£ diftgno  qnefi*  altrayche  bambina 


Di  cui  Megan  mi  avelie  alla  marina 
Spejfe  fiale  il  dì  mecos'afiide  , 


JVfi  ragiona  fouente,e  mi  fuol  dire 
C*  je  da  far  ogni  alto  cor  Stupire  . 


S u*l  cerchio  onde  il  maggior  uafo  fi  forma,, 
Siedon  tre  Di)  d»  mare  tc  pera  egregia  , 
MtXa  ha  di  pefceye  me\a  d'huom  la  formai 
Ciafcun  contorta  coda ilcerchio  fregia . 
Glauco  è tra  lor,che  in  pefee  fi  trasforma 
D'hupm,ch'era,e  in  Dio tche'Lmartàto  ama,e 
Metcè  d*unherba,chefi  po  tra*detrt  (pregiai 
Hot  siedete  fe  f herbe  fon  poffenti  . 


Siedon  fi  quei  tre  Di) , le  Jpalle  uolti 

lAlle donne ,che  Stanno  intorno  al tmntoi  , 
E per  mirar  bramofi  i lor  beiuolti  iX  , \ 
Pttganfi indietro , e innarcan  come  giunca  r > 
Cìafcuntaccioch*egli  a ragion  fi  uolti , 

Sul  collo  una  urna  tien  col  braccio  adunca  , 
E V altro  addri&atacciò  che  un  feudo  tegna9 
Oue  del  mio  Pompeo  Jplende  Vinfegna . 

«.  • ' 'Wi  w * i * • « ) 11 . • j # 4 1 j (J  *. 

N elle  tre  urne , c'han  quei  tre  fui  colli 

Entran  V acque,  cheuerfan  le  tre  Dime  : ■„ 

Dalle  tre  corna  , e par  che  mai  fatolli 
No»  fian  d'accor  quell* acque  chiare,e  uìue  % 


E iij 
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SpcjJ'o  adiuien, che  alcun  di  lor  s*  immolti, 
Qualhor  V acqua,  che  fchcryt  Curna  felini 
Et  bor  fui  petto  ,h  or  sù  capei  fi  lafcia  ; ^ 

legnai  ciafeun  d*  un  a ghirlanda  fafeia  - 


E farfo  il  ricco  marniere  di  mille 
Sottili  minuti  finte  /colture  , 

Che  forati  malagevoli  imprimili 
In  molle  ter  annoti  che  in  pietre  dure  , 
Mojlro  Giovati  da  N olatche  fcolpille 
Grande  arte  nelle  picciole  figure;  * 
Giouati  da  Nola , al  cui  f carpello  inni  dia 
Haurian  uiuèndo  graffitele ,e  Fidia  . 


il 


Tra  i marmi  affo  il  mìo  Tanfilto , e $ mirti , 

■ Sut  feggi,oue  feduti  eran  la  fera 
Di  belle  donne , e di  leggiadri  fitti 
Che  ui  furo  a diporto  una  gran  fchicra  ; 
Lung'hora  uerfo  il  Ciel  tenne  gli  occhi  irti 
Quafi  ac  cu f andò  la  [ita  Stella  fiera; 

Indi  contuon  conforme  a duro  jìratio, 
Canto  le  pene  fue  per  lungo  folio  . 


C anto  sì  dolcemente  le  fue  pene 
Che  un  afide  a fentir  defio  fi fora  ; 

E mentre  gli  arhor  miei  fonde,  e l'arem 
Preira  , che  uedan  come  amando  ci  mora; 
Le  fronde  , che  di  lagrime  eran  piene  , 
Per  la  rugiada  che  cadeva  allhora, 
Cominciando  a fchiararfi  l’aer  cieco  ; 
iareayche  di  pietà  piang*Jfcr  feco. 


* 
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fijdir  le  ardenti  notey  ond'ei  riletta 

Il  grane  duol,  mentre  cantando  geme?  ; 
No»  ni  fiaprei  fignor:  ben  mi  pareua 
Di  ueàer  nelfiuo  mal  due  cofe  elbemt  : 
P area, che  fiojfie  il  foco, ond’ egli  ar  detta , 
D#  disdegno,  e d’ amor  comporlo  injìerne  ; 
E che  uia  più, che  d' altro, ei filagnajfe 
Che’l  disdegno  Vamor  non  agguagliale . 

T oi  che  cantatole  pianto  egli  hebbe  molto , 
Diede  fine  al  fitto  ycanto,e  lagrimofo ; 

E di  miglior  contento  tananai  al  ttolto 
"Del  nono  Sol  dittenne  defiofio  . 

Tacquefi  un  poco , indi  più  fjtirto  accolto  » 
Eiprefie  un  tuon  ben’ alto, e ben gioiofio , 

E cofe  alPhor  canto , Signor  mio  caro  , 
Che  imprese  al  cor  per  fiempre  mi  rejlaro* 

S e come  koprejfe  il  cor  dentro  le  guarda, 
FoJJ'e  atta  fuor  la  lingua  a diuolgarle ; 
Etade  il  moneto  non  hauria  st  tarda , 

La  qual  non  fiufie  pretta  ad  honorarle  j 
Ma  benché  di  riderle  io  brami,  & arda  f 
Non  ho  parole  poi  co  che  fregarle  ; 

L' hi fioria  ho  ben, ma  non  le  note  fi  fife 
Nella  mente,  e nel  cor,  di  quanto  dififit . . 

C anta  come  quell’inclita  Rema  , 

Dalle  cui  man  l’alta  bilancia  prende  ; 
Gran  tempo  andò  dal  mondo  peregrina  , 
Che  di  lei  non  fi  uede,nt  s’intende ; ' 

E ìm 


xo£  DZLT^ANStLLO 
E per  noi  torno  in  regno: onde  bor  le  inchina 
Il  mondo , & dia  il  dritto  a ciafcun  vende  j, 
Et  è del  nostro  amor  fatta  sì  ingorda 
Che  b ornai  del  fno  Traian  quafefi  [cord*. 


Canto  come  non  è chi  ni  paregge 

Col  fennoycon  la  hngùa,e  con  la  mano  * t 
Ch'oft  tratti  di  flato,  ofifefiegge  , 

E Principe  ej]tr  fappia,e  cortegiano  ; 

Che  al  feruar  mareilade,  & al  dar  legge t 
E da  Èèft>lenda,&'  ufi  da  Cimili  ano: 
Cbabbra  del  dolce  a tempo ,c  del  feuero^ 
Efcb’eJJerfappia  Ducere  Cauahero  .. 

• • 

yn  modo  uso  nel  dir , ch'io  gli  anni  a dietra 
No»  udì  mai, che  udir  pur  ne  folea  : 

Oltra  il  nomar  Toledo  , e'I  nomar  Pietro  , 
Chea!  orecchie  dolcifiimo  fi  fica-, 
Sempregiungendo  al  fin  d'un  certo  mitro  , 
Ei  tornaua  ad  un  uerfoyche  chiuda , 

( Facendoli  canto  tutta  uia  più  uago , 

Il  mio  Scìnto  b'aimpouerito  il  Tago 


f '•  r ' 

1 1 mio  ficheto  ha  impouerìto  il  Tago, 
ySCdbor  adhor  cantando  ripigliaua  , 

Si  dolce  ch'io  di  udir  non  pur  m'appago 
Sempre  un  medefino  dir , che  talbor  grana  t 
Ma  fatto  il  cor  di  udirlo  già  prefago , 

Con  magi  or  uoglia  femprs  l' affettano^ 

E fempre  al  nominar  del  mio  bel  fiume , 
L'^Ciba  lieta  ridea  con  maggior  lume, 

< , Mentre 


t rrr 
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Af  entre  il  mio  gran  Toledo  udia  cantarfe  , 
La  pena  del  cantor  parca  men  grane; 
MoThrana  ogm  arbor  mio  di  rallegrarfr , 
Incitato  dal  dir  lieto  ,&  foaue  ; 

Le  fronde, che  di  lagrime  eran  Jfarft 
P er  la  rugiqdaycbc  cade  a poco  baite, 
Parean tocche  dal  Sol , che  ufei a per  tutto 
C'bauejfer  d' allegrezza  il  pianto  afe  netto  . 


t 


C onlana  te  mirabili  & eterne 
Moli  da  noi  foura  la  terra  erette  ; 

£ dicea,cbe  fon  tai,cbe  imtidia  batterne 
Potria  forfè  ciafcuna  delle  fette . 

Dicea,  che  in  noi  quel  gran  ualor  fìfeerne. 
Senza  il  qual  tanto  tempo  il  mondo  flette  ; 

£ la  magnificenza  degli  antiqui 
Dopo  tanto  regnar  di  Fati  iniqui . 

' 


£ cb'è  più  proprio  a noi,&  uia  più  tiene 
Il  regger  degli  e ff creiti, e de* regni , 

Che  al  Sole  il  far  del  giorno  hot  lungo  ber 
Col  uariar  di  fttoi  do  de  ci  fegni , (breiie . 

£ che  da  noi  la  norma  tor  fi  deue  % 

Che  Funo,e  Valtro  reggimento  in  fegni  y 
Nè  cercar  deuc  il  Mondo  antichi  ejfempi  ; 
£afii,cbe  ttoTiri gefii,&  uoi  contempi. 


S enfia  nomar  tra  uefire  eccelfe  lode 

Il  mifirdolce  Garzi  a più  diana  uolta  ; \.v 
Penfate  uoi  Signor,  ft  fine. gode 
Liortiduait  F.aJtpa  rtùa^albar  ì' afolta  $ 

£ y i 
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Se'l  defio  d’ambi  t*oiyche*l  cor  mi  rode, 
No»  m’ha  del  tinto  la  memoria  tolta  ; 
Fra  le  più  chiare  lauditi  più  leggiadre 
Tonea}che  fiate  di  tal  figlio  padre  • 


:tx 
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N omo  finente  V^Afia^moflro  comé 

La  potenza  maggior,  che'l  mondo  tenta  r 
Sparir  ft  uide  innanzi  al  uoTlro  nome. 
Qual nebbia  innanzi  al  uento,chela pma 
E co  neh*  dea , che  a Vhonorate  chiome 
Non  par fideue  il  lauro  a il  diadema  , 
Fugge  Ottomano  una  fiata ye  due 
Fuggon  dinanzi  a noi  lettele  fitte . 

Fugge  il  crudel  dicea,  ne  perche  calche 
Le  (palle  del  fiuperbo  ^ Acro  cercano 
Tuo  fi  poco  temer  , che  non  caualche 
(Sospirando  da  lunghe  il  terrei*  Danno  ) 
a'  gran  giornate,  e fiuggaa  nolo  falche 
No»  han  quei  monti  Satiro  nè  Fauno  , 
Che  in  riguardandol  non  fi  marauigli  , 
Che  un  tanto  %è  tanto  timor  fi  pigi* . 


A. 


Chiamane  in  teslimon  delle  tre  fughe  , 

Onde  ni  dette  Italia  tre  corone  ; 

Garganelle  quadò  par, eh* altri  il  figginghe  ' 
E tutto  inforca  altrui  uinto  abbandono  ; 

Fate yche  allhor  uittorio fo  fughe  ' t 

Il  fiero  fh*olycbe  ad  ^ Cdria  timor  pone  ? 

E d’ ogni  gloria  fiua  dando  a. noi  gratin , 
Vagheggi  lieto  hor  TugUatethor.  Dalmatia.  - 
s *t  Chiamò 


V 
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G biamo  Barbaro , ^fuern o , Gaia ,e  C urna, 

E V acque  di  P o\^j*olo,e{e  campagne', 

Che  biancheggiar  del  mar  uider  la  fcbittma f 
Che  fatto  il  nono  bofco gemere  piagne: 

Et  Flcan  ,che  quel  dì  chiufo  non  fuma  , 

E fé  un  tempo  aDfo  sì*  nuoue  montagne  , 
t L/or  per  gran  tema  perche  s' apparecchi 

J*  gir fenef otterrà  con  le  nocchie  * 

JJ;  ^ 

Chiamo  la  u offra  Ninfa  che  deferta 
\n  tempo  ,h  or  tanto  fate, che  s'appreTge, 

A'  cui  porto  (e  noi  nego)  imudia  aperta  , 
C’habbia  da  uoifignor  tante  carene: 

Che  aff, alita  quel  dì  fi  tenne  certa 
Veder  per  terra  andar  le  fue  belleZJe, 

E l'opre  di  tanti-anni , e le  fatiche  , 

Veder  guafie  in  un  dì  da  man  nemiche . 

E fio  per  dir  ydicea,che  le  cadute . y 

xsintiquifiime  mura  herbofe,e  rotte  , 

X Vofia  che  tanù  anni  s'ha  tenute 
N elfen  la  terra, e in  poluer  l'ha  ridotte  ; 

Far  fegno  di  temenza  fur  uedute 
A'  l’affalto  crudel  di  quella  notte  ; ' \\ 

F benché  il  tempo  l'habbia  tratte  a fine  , 
jj.  tìebber  paura  di  maggior  ruint. 

. i.  I non  erede  ,ehe  hi  fioria  mai  dipinfe 

In  tnuroyo  in  legno  alcun  pittar  felice , V 

One  non  pur  Agguaglia^  ben  ma  ninfe  • ■ 

(,.  La  natura  con  l'arte  imitatrice  ; w ' » 
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Com*ei  quel  giorno  il  uer  cantando  finfe  ; 

E fammi  ueder  quafi  quel  che  dice  y 
Sì  benracconta  il  tutto, e fi  rimembra, 

Ch'ejjer  fui  fatto  adendo  il  dir, mi  fembra  . 

ì # ) ’ i . * • fc\  *.  ."i 

P ar  che  V orecchie  il  gran  rumor  mi  tocchi 
De* Timpanici  Clanger  de  Volte  Tube ; 

Hauer  le  Me\e  Lune  innanzi  à gli  occhi.  . 
EVhorror  de*Toruanti,e  de  le  Gtube  ; 

Veder  che  fj>lenda  il  ferro, udir,  che  [cocchi. 

Jl f ico, e in  terra,e  in  mar  faccia  al  Sol  nube 
Guardar  le  tende  in  terra , e in  mar  le  uele  , 

E intender  le  minaccie,e  le  querele. 

Partami  ueder  noi  nella  Ragione 

Ch VI  Sol  piu  cuoce, e par  che'l  mondo  anapi% 
Y)ne  uolte  Armato  ardendo  in  tu  l* ardono 
Correr  di  Puglia  V aff  ettati  campi  » 

Tn  altra  pur  che  in  Ciel  rugge  il  Leone  f . 
Perche  nel  terren  nofire  non  s'accampi 
\lferoScita,che  [cerulea  dal  golfo,  . 

Correr*  armato  tra  le  fiamme, e' l \olfo.  r 

L 4 nobiltà  partami  ueder  tutta , 

Ch'ètra  due  mari  da  Caieta  a Scilla  \ 

Ad  un  fol  cenno  uoftro  in  un  ridutta  , 

E nona  fuon  di  trombale  difquilla: 

Che  a f quadra  a [quadra  alter amete  iftrutta 
D'intorno  a uoi  col  f tiro  arde, e sfauilla: 

E de  fio  di  prouar  nella  battaglia 
In  nobil  man  quanto  una  fpada  vaglia  r 
.i»  i tu  ' ^ Pedea 

• ■ > i.  * > *■ 


ivi  ! tir  ivi  ! ut 
In  : ni  in  ; sd 


D EL  T^CKSILLO*  io*. 

t -F e de  a nafcergli  eserciti, che  d'alt 9 

Partorian  foura  il  Udo  le  triremi ; . *. 

Fede  a ne' no  fri  muri  il fero  affatto  , • *Cl 

4 , 0*\de  ancor  parche  quella  gente  tremi  \ 

Fé  de  agli  poi  tornar  nel  mar  d'un  fatto, 
Gittar  le  lande,  e.dar  le  mani  a remi  | . , , 
Et  udia  qua  fi  a Zefiro  dar  uoti , . . ^ 

P ercbt  la  clajfe  con  piu  fretta  nuoti . • ' 


i , 

bt 

U 


Quando  fremer  maggior  fean  quei  nemici  \ 

La  tempefla  del  foco, e degli  Strali , ; 

FédeagU  col  fauor  de'uoTfri  aulici  ) 

Fuggir  ueloci  com  e bauejfer' ali.  ; * 

Fengan  dunquefdicea ) con  arme  nitrici 
Gli  efierciti fe  Tarmate  Orientali' , . , _ 

Che,o  fi  copra  la  terra,  ò il  mar  s* ingombre , 
Eifembra  il  Sole , egU  auerfari  Vombre . 


QueTte  da  lui  quel  dì,fen\io  far  motto  , 

Et  altre  cofe  udì  di  maggior  fenfo\ 

Perfuo  piacer  non  per  altrui  condotto 
lui  a cantar  del  nalor  nostro  immenfo • 

Nè  sì  tosto  il  fuo  canto  bauria  interrotto  , 
Se  non, che  quando  era  nel  dir  più  accpifo. 
Fnfiridor  d'ufciogli  ferio  T orecchio  -y  ' 
V olfefi,e  nelgiardin  uide  il  mio  Ficchi 0 . 


F tele  tl  buon  uec  cbio  mio,  che  fé' n ueniua,  » 

Tardo  quel  giorno  oltraTufan^afuto;  v 

E ne'mìei  regni  riscuotendo  giua  . . . ■* 

J Da  gli  arbor  ricchi  il  fililo  tributo,  -•  ]*■ 
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De  fio  fi  totto t che'l  buon  ue echio  arriua  9 
E riffofio  cortefe  al  filo  [aiuto  , 

D'andarftn  dietro  a lui  gli  prefe  uoglia  , 
Guardando  come  e* faglia  i frutti,  t coglia . 

lederlo  a piè  de  Parbor3come  il  corre 
inatto  co'gli  occhi, e sa,  che  uè  di  buono; 
•Stender  la  manleggiadr amente,  e corre 
le  poma,  eh* al  fuo  fin  giunte  allhor  fono: 

E colte  nelle  atte  ad  ordin  porre 

Tira  [rondi,  e fi  or, per  farne  a mille  dono . 

Crofat  ch'io  fpefjo  per  diporto  offerito , 

E forfè  un  de' piacer 3chc  a noi  riferito . 

t 

y.eder  fouente  otte  con  man  non  giunga  , 
Chè'ttronco  s'al\a-o'lramo  non  fi  corca  ; 
Come  adopra  una  canna  dritta  e lunga  , 
Chefeffa  al  fonano  fa  caneflro,e  forca; 
Come  il  frullo  ychefcar fio  fi  dilunga  , 

Tiri  con  arte, e come  il  trotvhi,c  torca; 

E come  colto,  e in  queUreppie  rinchiufb 
Dcfiro  il  fiflegna  in  ari  a, e porti*  Igiufo* 


U otàr  con  che  pietà  raccoglie  il  fico , 

C he  rotto  il  corpo, e torto  il  collo  langut  ; 
Come  il  ramo, che  fia  fiale,  & antico 
Sforma  con  debil  man, che  fiembra  e ff angue; 
Come  cader  fa  fui  terreno  aprico 

f « à-t usiti  /f  trnrrtrlp  sit  t/inert 
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G cardar  com'egli  àguifa  à' una  freccia, 
imonda  un  ptcciol  ramo,  dapoi'l  piega  s 
Et  ufa  per  legame  la  corteccia , . * 

Onde  i medefìmi fiecchi  accoppia,  c lega: 

Come  conteJJ'e  i fiorale  fronde  intreccia  , 

E qualche  uaga  inuention  ne  (piega 
Hor  urna  antica,  & hor  moderna  coppa  . 
Hot  ueU,e  remi, e fartele  prora,e  poppa . 

P iù  di,  due  utlte  Jl cangio  Vertunno 
In  uccellino  , in  picciol  cane, e in  gatto 
sStl tempo  de  l* e fiate, e de  l'autunno , 

Vago  di  contemplar  ciò,  ch'egli  ha  fatto  : 

Che  fendo  egli  il  fuo  Dto,quefii  il  fuo  alunni 
Conofcendol  s' hauti  a da  lui  ritratto. 

Flora,e  Pomona  cento  uolte  a foma 
Gli  recar  l'una  i fi  or, l'altra  le  poma . 

4 * «L1  ' ' * » . • - # 

p£o  mille  altri  piacer, mille  diletti ; 

Fra  gli  altri  un  nouo,  onde'  l'altr'hier  m*ac+- 
Io  ui  farò  fentir  fra  gli  augelletti , . (confi. 
Che  a meZjt  il  dì  uengon  su  i rami  à porfi, 
a'  uicenda  cantar  duo  pargoletti , 

E gir  sì  pari  nel  cantar , che  far  fi 
Mercurio, e Febo  non  farian  ha  fanti  ... 

A* giudicar  de' duo  qual  miglior  canti.  , 

Farò  ue derni  un  paffer  folitario, 

Jl  qual  fi  gode  entro  dorata  gabbia  - 

Dolce  nel  canto , & ohra  ciò  sì  uario  . • *' 
Che  mille  uccelli  in  petto  par  ch'egli  habJbìéi 


in  D E L T ^ N S I L L~o 

E un  metto  tortorei  di  fiil  contrario 
Che  d'effer  prefotefol  piange,  £r  arrabbiai . 
£ fenica  mai  cangiar  fuetrifie  tempre.  . r 
^Cltro  non  saje  non  lagnarfifempn  • 

. . ,v  x ?\. 

% ' * * v * • v i V* 

1 fi  lagna  talbór  fi  amaramente , 

£ più  quando  altri  infieme  ir  ueda. 

Che  le  cornici  ad  afcoltarlo  intente 
Sloblian  di  far  la  defiata  preda. 

Qua  fi  all'incontro  un  Rofiignnolfifentè  , 

Che  par  eh' gli  rijponda > e che  gli  chieda 
Za  camion  del  fuo  pianto:  al  fin  con  gridi» 

Par  che  l'un  L'altro  à lamentar  (i  sfidi  . \ 

G uardando  dal  balcone yo  dalla  loggia 

Sù  Ì ampie firade, onde  ilgiardin  s'inquadra 
Cader  u e àrem,  quando  il  Sol  cala , ò poggia 
Sul  terrea  chiaro  l'ombra  ofeura  , & adra 
E prefa  dalle  pergole  la  foggia 
formar  pittura  in  terra  sì  leggiadra  , A 
Che  'a  ritrarne  una, che  più  uaga  lufire 
Hjturia  fatica  ogni  pittore  ilhtttr*.  \. 

Vedrete  un  Cauriolquafi  daluentre 
Velia  madre  gittate  a le  mie  falde  , 

Che  folta  ,t  fcher\a  ton  quel? ombre\  e mfìre 
Elle  muouon,U  ajfalta^eje  ttan  falde 
fon  tra  le  sbarre  il(orfo,&  tiuol , ch'egli  em 
Poi  cIh'I  calor  del  di  par  che  lo  fcaldey  ( tre 
Correjt.fi  cerca  foura  l'berba  uerde  . , \ 

W fetoè  parte  fin, (ht'l  non  perde.  . j 


DE  L T^ANSILLO,  wy  ..  / 

F ugge  com'huom  dal  caldo , e da  la  polve ^ . 

-£>  4/  frefcoyte  al  rio  fi  pofa  egua\\a; 

Con  un  de' N egri  il  più  del  dì  t'invo lue  t 
Jldangia  [eco  al  catiusce  nella  tal^a  4 
Efe'l  chiama  lontanar  atto  fi  uolue'  ' \ 

Et  viene  ,e fi  afii, burnii [otto  la  ma\ga:  . 

L*  intende  , e tutto  quel  co  7 N egro  face # ~ 

Che  fa  col  cieco  il  C agnoltn  fagace: 

* ■ 

Euuiun  C eruo,&  ancorché  fa  [ìlueThro  9 
Che  non  ha  guari,  che  fù  prefo  al  monte, $. 

" - Ond'io'l  cavalco, & ci  mt porta, e defiro  j 
Tal  volta  ne  V andar  volge  la  fronte  5 ; 

Io  fpejfo  il  chiamo , e pongoh  un  cavefiro  9 ' 

Et  ti  fi piega,acao  che  sugli  monta 
Emi  bacciahornel  piede, & hor  nel  lembo 
E quandi  io  [monto,  ei  mi  fi  getta  in 

♦ 

E uni  una  Cagna  bigia,  che  conofce 

h'huom  da  rifpetlo  ,e'l  nil:  ratto  alle  gambi 
Si  [cagli*1  [uora  l'uno,  e dagli  angofee,  ' • 

Mordigli  hor  piedeyhor  braccio  fior  uno  fior 
Piegando  burnii  la  coda  tra  le  cofice  ( ambi 

Vien  a l'altro, e l'odora, e bacia ,e  lambe ; - 
E quando  a caccia  augello  fi  [era  ho  morta  , 
la  preda , e'I  dardo  in  bocca  ella  mi  porta  • 

il  ' . ...  *) 

Quando  Febo  i Caualli  al  giogo  accoppia f 
l [netta  de'monti  Valle  cime  ; 
s quando  V ombre  interra  accorciar firoppiji 
Correndo  il  Gel  per  Campo  più  Jublime  { , 

| • _ • 

r - . ...  ; ' ; 


grembo  » 
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Fonando  altra  mi  fura  le  raddoppia, 

! 'Sì,  che'l  mondo  di  lor  tutto  s'opprime  ; . 

• Harem  diporto  ,e  Vhore  eh  aura  in  me%o  , 

Al  palalo  ,al  giardino  fa  l'aura talre%o, 

»■ 

D apoi , ch'efcon  le  stelle  ,c  Varia  èfiefca, 
fsCprtremo  la  porta,ond' al  mar  s'efce  : 

Gente  infinita  trouerem \ che  pefca  .\ 

E timone  guerra  al  tr attagliato  pefce  : 

Chi  con  le  reti  il  prendere  chi  con  Vefcat 
Chi  in  fi 'ecco  me  tre  ronda  hor  fcema  hor  are - 
- Chi  eoi  tridete  in  ma  leto  il  mar  varca,  (Jce, 
È porta  il  lume  in  poppa  de  la  barca. 


Fedefihor  quegli  hor  quel, che  in  mar  fi  lancia % 
Citta' l piè  in  dietro , e'I  braccio  innari  ftinge 
Vn preme  con  la  fchiena,un  conia  pancia 
L'onda,un  sii  l'acqua  uil  cadauer  finge  ; 
QueTlt  afialta  quegli  aUri,efcherXa,e  ciucia 
Citi  fchermifce  da  lunge,e  chi  fi firinge 
'Va  preffo  a lottale  chi  mone  altra  \uffa  9 
E chi  fott' ac  qua  per  fuggir  s'attujfa  . 


F ede  alcun  la  fua  donna  a la  fineflra  , 

Come  il  fino  amor  la  gioitene  di  S efio  ; 

E per  mofirar  perfona  agile , e deflra 
S'alia  su  l'a eque, e par  che  nuoti  defio  : 

Hor  nuota  f opra  un  lato, e canta , & efira 
Fonde  haue  il  capo, e tutto  in  acqua  il  refio, 
Cot  modo  del  nuotar  fembra  Leandro, 

Col  canto  augel  peri  onde  di  M e andrò. 

Altri 


«7 


k 

( 
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^ Uri  ne  loro  amor  più  fortunati , 

I cui  diletti  inuidia  altrui  non  morde , 
Siedon  nel  lido  à lato  a i uifi  amati ; 

. Tra  quai  non  è il  uoler  forfè  iLfcorde  ? ' 1 Il 
filtri  intorno  a Sampogna  ratinali 
Oy  cetra tc  ha  dt  rame  le  fu*  corde  , • 

Dannano  allume  della  Luna  fedi v*  \ 

E fan  mille  bei  giri,  e mille  sballi  . . „ 

* ^ V*  4 " * k ’ ' • ‘ •• 

xsl  leun, mentre  cojlor  menati  lor  balli , 

Accorda  a l'altrui  fuon  l'alta  fua  uote , * 

' E con  quella  nudi  arte,  eh' Minor  dalli  \ 

Canta  la  fiammante  nell'onda  il  cuoce  : ** 
Hor  canta  la  fua  fede  J?  or  gli  altrui  falli  ; 
Hor  cerca  far  fi  pia  dònna  feroce  ; ’ ’ 

E sfoga  il  cor  col  ro\o  incolto  uerfo  -■ 
Forfè  più, eh* altri  col  polito ,e  terfo . , , < • Vi 


1 Delfini  talhor  co'i  curiti  dorfi 
SenTfliauer  tema  di  contrarii  cafi 
fingono  al  fuon  dc'roZj  legni  a por  fi 
Saltando  a febiera  foura  il  lido  quafi ; 

Sì  prefio  a terra  gli  ho  uifi'io  trafeorfi. 
Ch'entro  l'arena  poi  fi  fon  rimafi  ; 

Ma  il  pefcalor}fe  ben  toccando  il  lito  ‘ 
YAuorefl  rimette  al  mar  dond'era  ufeito. 


Ì3 


j 


E non  fèn\a  cagiongli  ufa  in  quel  punta  A- 

Il  grato  pefeator  pietofo  officio  . . 

Perch'e  il  Delfino  al'huom  d'amor  sì  giunto» 
Cì) e gli  fi  deue  ogni  allo  beneficio . - 
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Nè  pur*adhuom,che fptri , un  a defunti 
Del  firm  i di  io  dì  amor  dar, raro  indicio: 

E pur  raro  tra  gli  (juomirti  uedrafii 
Yiuacc  amorali' altra  il  fepalcro  pafsi. 

. * , ...  , . v r . ..  y IV 

\ '•  ’ ‘‘  * 

In  qttefia  piaggia  un  dì,  cktl  mar  più  fungi  , 
Vidi  un  Del  fin, che  tanta  fetta  mift 
Ter  trart  che'l  pefce  n el  dm  ori , e mango  , 

Col  tergo  a terra  un  huom  ,cui  l'onda  ncciftj 
Ch'ei  ut  morì  fui  [eccole  mentre  piange  \ v 

Il  fuo  morir yuel  mortogli  occlù  affife ;v 
Cem't  Tirano  iljìn  noTboypar che  gride  * : 
le  Fonda  miatme  la  tua  terra  umide ..  * ^ 

V ' ; v\ 

Chi  può  tutte  narrar  le  fe fletei  giochi , 

Che  la  fera  nel  Udo  fan  costoro  ? 

N »»  tn  uno  nè  in  duo, ma  in  cento  lochi 
Vedrem  le  torme  ^drem  le  grida  loro  . 

Quante  uolte  di  uerno  accendon  fiochi^ 

E tutta  notte  intorno  ui  fa  n choro  ? 

Vn  dorme, un  foffiatun  mone  a rifo,un  tata* 
Chi  fi  duelliti  s'allegra, e chi  fi  uanta  • 

*\  ’ . C\  . 

Chi  ragiona  difarte,e  chi  di  reti, 

Ori  di filarelli  d’ Itami, e chi  di  najji; 

Vn  narra  cafi  auuerfi,un* altro  lieti. 

Ch'ira  fo  pace  di  mar  talbor  recajfe: 

Quel  uccchion  conta,come  la  gran  T hetò 
\n  tempo  con  Peleo  fi  mar ilajfe  : . 

QfeeTl' altri, che  talhor  corfe  lontano, 

Mofira  il  pefear,  che  fan  nell'Oceano . 

A ^ ' 4"  Quii 
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Qjuel loda  la  beltà  di  Leucopetra  , 

QueTh  la  for\a  d'Ifchta,ch'un  tempo  arfe . 
Vn'hnom,che  per  uirtù  d* herb  a ,o  di^p  tetra 
, ' ìnuifihil  tra  lor  potejf t Téarje, 

O' [otto  il  manto  de  la  denfa,<e  tetra 
N otte  fapeffe  agli  occhi  altrui  celar fc+ , 
Come  fo  io  quando  gli  veggio , & odo, 
Hauna  ben  di  diletto  un  gentil  modo • 


/ 


Quando  più  Vomirà  il  mondo  a negro  fmalta, 
£ le  fere  fi  dormono , egli  augelgi  ; 
Vedre(fe'l  fonno  allhor,che  gli  occhi ajfaltd  , 
Dora  luogo  al  piacer  si  che  ui  suegli ) 
Schiera  di  Ninfe,  che  per  V onde  falla, 
Sparfe  su  i bianchi  colli  i bei  capegli 
Di  geme  aumti , eh' ellhor  quinci  bor  quindi 
Scelfer  nel  mar  de* vecchi,  e de  novi  Indi  • 


■ * " 

E letta  una  di  lor  per  guidale  duce, 

tengono  a man  d man  dannando  in  frotta : 
Sotto  i candidi  piè  l*onda  riluce , 

E fi  rallegra, che  da  lor  fiar  otta, 
yienfene  innanTj  d Valtre,e  le  conduce 
Cimodocea  d'acquetar  tonde  dotta, 
Ciafcitna  bianca  il  volto, « capei  biond  4t  . 
Pefiitc  tutte  del  color  de  tonda  . 

.V-  ig'i;. 

E maraviglia  è ben  che  la  lor  vesta 

isidhor  adhor  con  tonda  il  color  varia  ; 
j Qual  sù  t herbe  , e su  i fior  per  la  f or efia 
•Quello  animai , che  fi  ntUrifee  d'aria-,  > 
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Bianca  a la  calma,negra  a la  tempesti f,  v 

Cerulea  a la  bonaccia, in  foggia  varia 
NeMon, fecondo  le  colora  tl  flutto  , 
le  Die  del  Mar  ehor  allegrezza  hot  lutto  » 


X*  humi  da  falda  fidi  ginocchio  s'alza 

Ciafcuna,el  nodo  ha  in  su  la  /palla  manca  ; 

ti  petto 3c  le  mamme ,cl  bel  piè  fcal%ay 
MoSlra  la  carne  più, che  latte  bianca , 

Jl  Mar  lafciuo  adhor  ad  hor  fi  sballa 
£ bacia  hor  il  bel  ventre,  hor  la  bell'anca  i 
1 mentre  al  cader  giù  bolle  d'amore 
la  f chiama  ,{1  piè  contendon  del  candore  . 


Tra  le  N infe,chflMar  sì  lieto  folce, 

Tten  Clio, fotta  il  cui  piè  V onda  fi  gloria -,  * 
E àidtppe  honorata,e  Ligia  dolce  ; 

E fpeflo  inficine  uan  Drimo,e  Licoria  . 
yicn  dimane ^che  a V altre  tOi'hor  molce 
. Gli  orecchiai  cor  con  qualche  uaga  hifioria 
E Phire grande,  e Panopea  sì  f coltra 
E Pbilodocfi  lieta  foura  ogni  altra  . 


V ien  Galatea, chef  crin  mai  di  ghirlanda 
Più  non  orno , da  che'l  fuo  ^Amor  perdeo  } 
S' alcun,  com'io  le  fappiaìmi  domanda , 
Lungo  ufo  l'effcrlor  noto  mi  feo, 

Tiengon  chi-d'una  al  fin  chi  d'altra  banda 
Le  più  famofe  figlie  dt  N creo 
' Nel  nofiro  fen,  quali)  or  ut  fi  fefleggia 
Come  al  più  bel , che  in  sù  è' are  ne  ondeggia . 

Saltati - 
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S aitati  con  le  N creidi,cbe  fon  ufe 

Di  girar  tutto  il  mar  guanto  egli  * larga  ; 
Le  Crateridi  noTlre,  che Jìan  cìtiufe 
Fra  i monti , ch'ai  bel  Jen  fan  ricco  margo 
E Fune,  e V altre  infieme flati  confufe , 

Si  , che  difiinguer  lornon  potrebbe  sA,rga 
E A4arica,&  *s4malfat  & altre  molte 
Fan  con  tonde  ondeggiar  le  treccie  fciolte . 

Vedrcm  dal  mar  piu  fpatiofo  , & imo 
Su  tacque  ardendo  alfar  i Dei  marini  9 
Cinto  chi  d'alga  il  crin grane  di  limo  , 

Chi  di  lenti fchite  chi  di  rofmarini : 

£ sformando  ciafcun  di  giunger  pròno  9 
Con  lieti  faltiyC  con  cortefi  inchini 
Ne  l'ampio  fen  delle  cerulee  linfe 
Verranno  ad  ajfaltar  l'amate  Ninfe  • ' 

Verrà  Nereo  uettito  à c al  or  glauco , 

E Proteo  ych' una  effigie  mai  non  [erba  ; 

Et  uerra  Paiamone uerr'a  Glauco  f 
L'un  dt  Pin  coronato ye  l'altro d'herba; 
Verrà  Trilontche  fjtefio  col  fuon  rauco 
Cader  fa  l'onda  quando  è più  fuperba  9 
E sbandito  ogni  uentotche'l mar  turba  9 . 

Si  trarrà  dietro  al  fuon  la  uaga  turba . 

Si  sgomentan  le  N info  à prima  giunta  ; 

Chi  figge  ytl' Dio  c'hà  dietro  d'acqua  afpergO 
Chi  uà  tra  i fafit , e chi  gira  la  punta 
Del  monte j e chi fot? acqua  fi fommerge% 
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Ma  qual  ne' [api,  e qual  nel  monte  è giunta, 
£ qual  dal  fondo  uergognofa  s'erge  : 

C onuien  pur  che  ciaf  cuna  ùinta  cafchi  , 

: E fi prendon  per  man  f emine, e mafcbi. 

M itta  la  doppia  fchiera  J altane  rota , 

Stende  le  braccia ,e  tejje  in  cercio  il  ballo  ; 
jl  pefce  in  tanto, cb'ìui  fatto  nuota  , 

Guhtfa  fu'l  chiaro, e liquido  crijlallo  : v 

DanTjt  una  N infa  in  me\o  de  la  rota , 

Ch'ha  nella  destra  un  ramo  di  corallo ; 

„ Com'hnom,che  giochi  d'arme, il  mone  e mbrx 
EftefJ'a  il  uago  corpo  in  aria  libra  • 

C ' 

f #;  c'ha  ballato  a queflaguifa  un  p'X>3  . 
Taffent  al  cerchio , e prende  un  di  quei  Dij  ; 
Ma  pria,chtlprenda,inganna,e  co  bel  ue\- 
Hor  qua  hor  la  fa  uista,che  s'enuìj  : (%Q 

Pengode  colui, eh' ama,  e tiene  in  presso, 

Jlgir  prefo  da  man, che  più  defii  : 

Tien  l'altro  ad  onta  fi  cor  par  gli  fa  fuetto 
Jlmdcr  ch'altri  a tanto  honorfa  {celta  . 

1 4 Hdgd  ninfa  hor  moue  prefa  hor  lenta , 
fior  faltajìor  gira,hor  sdrucciola,  hor  s'jfe 
Alfingt inchina  e'I  ramo  gli  appreseta,  ( na ; 

I co* gli  altri  alla  rota  s'incatena . 
j Quel  riman  dentro, e balla, e molte  tenta , 
Tinche  prende  una, e feco  a dannar  mena  : 

Jl  ballo  in  fomma  è tal,cbe  a ciafc un  lece 
:ar  ton  altrui  ciò  9 che  altri  con  lui  fece . - „ 
} Mentre 
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Afentre  nel  molle  pian  de. tonde,  quiete 
Balleranno  del  mar  Vhumide  Dee , 

Dal  monte  feenderan  COreadi  liete 
E te/J'eran  fidi  Udo  alte  choree-. 

Et  ut  uerran(fe'l  pajfo  lor  darete ) 

Le  Naiadi  a gran  fretta,e  le  Napee;  . „ 

E l' Amadriadi  a mille  vfeir  vedremo 
. Dal  nojbroyt  dal  terr etiche  intorno  hauremo 

ET on  mentite  quei  dal  mar  uerran  lafciui  *• 
Da  terra  i Fauni  ,i  Satiri te  i Silvani ; 

E contendendo  a qual  più  tojìo  arrivi , 

Delle  lor  Ninfe  prenderan  le  piani: 

Benché  ciafcuna  al  primo  incontro  [chini 
No;»  men  di  quelle  h avranno  i petti  hvmanii 
S' accorderanno > e lrun  con  l'altro  miJH 
Balli  faran  da  voi  non  piu  mai  vijli.  ■* 

V dn  di  fronzuti  rami  omlrofi  d capo, 

E de'  lor  piè  s'ode  nel  mar  lo  f : oppio: 

Et  va  (perche  fi  fappia  chifia  il  capo ) » 

Di  verde  felva  inghirlandato  a doppio : 

Con  la  [va  falce  in  man  verrà  Friapo 
le  man  ladre  minacciando  firoppio\ 

Cui  par , che'l  mondo  riverenza  porti. 

Come  à colute' ha  la  Deità  degli  horti. 

A '♦  V - 

N èlaf  :eràn  le  mie  compagne  tutte, 

A' me  Signor  compagne , e-r  à voi  feruti 
Di  uenir  qui, del  gran  defio  condutte , 

C'han  d'honoraruc  infiente,e  di  vedente: 

' - iv,  . . ’ • F 
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Megari, Echia,  il  piè  non  ben  rafeiutte 
Del  mar, eh' a le  lor  falde  ondeggia,  e ferite} 
±slntignana,e  cento  altre, eh' io  non  nomo  ? 
Chi  trarrò,  ramo  in  man, chi  fi  or, chi  pomo. 

M ecbeUnapià  bianca, che  colomba, 
m Lieta  i*erra,chc  si  bel  di  fi  goda-, 

E fe  pur  d ' huom  ne  l ' urna , e nè  la  tomba 
Cofa  alcuna  riman  , che  ueggia  , & oda  ; 
Duo  ucrran  feco  al  cui  cantar  rimbomba 
La  terra  , V inda  ; & a cui  don  pii*  loda  . 
Che  a nejfun  Dio  ,che  fui  d' acqua, ò filuejlre 
Le  maritimi  Ninfe  , e le  terrejhre  . 

L'un  è il  pafior  di  Mincio, ch'amo  tanto 
La  bella  Ninfa , quanto  amar  fi  poffa\ 

E comandò, ebe  dopo  morte  a canto  ' 
isi  lei  chiudeffen  le  file  nobili  off  a. 

L’altro  è il  mio  pe fiat  or, non  men  col  canto 
r ro  fiimo  al  gran  pafior, die  con  la  foffa-, 
CI?'amò(fegnendo  in  qnefio  ancor  Ueffempìo ) 
La fleffa  Ninfa, e i alfa  altari,  e tèmpio. 

i.  flirt  1 Ar.  iv  . V'  ' - J 

B enche  ombre  fan  del  pèfo  human  già  fiarche 
No»  pur  horror  non  han,che  altrui  fpauente 
Afa  in  idra, e in  mare  ala  lor  uifià  parche 
L'berba  s' ingemme, e l'onda  s'inar gente. 
Vtrran  le  figlie  di  V efiuo  cardie 
Di  bei  rufiichi  domuerran  contente 
^Aretufiije  Leucopetra,  e'I  buon  Grate , 

Da  dèi  fi»  èlle  filiera gli occhi  amate.  ' ' 

. Et 
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P ausili po  a»  cor,  che  d'andar  neghi, 

Ouc  da  la  fiua  Nifida  fificofie.  • 

Non  men,che  gli  altri  allhor  mofifioa  mieibrie 
ffaura  le  itogli  e auenir  quì'dijpojle  (ghi 

E forfè  fia,  eh* a l'amor  fiuo  fi  pieghi 
La  dura  Ninfa , e più  ver  lui  s' accoftt: 

Ch*  ejfernon  pùo, ch'ài  rai  d'unsì  bel  giorni 
D ’ amor  non  arda  ctb,ch'è  <$u\  d'intorno ‘ 

P-'  t-'  J » 

filtrati  piacer,  che  uofiro  fia,uenendo 
Oue  con  tanto  arddt  noi  fi  te  attefio ; 

Ef  oltra  il  mio,  che  del  ued'frui  prendo , 

Che  rafoegual  per  altra  uia  n'ho  prefio: 

Non  picciol  prò  del  uenir  uofhro  attendo. 

Se  da  le  Stelle  non  mi  fia  contefir,  '■ 

Che  un  bora,  che'l  pie  Uofiro  io  non  agogni, 
Proueder'a  a mille  alto  miei  bì  fogni 


P tù  dì  col ferro, e co*i  maefiri  han  triegua 
Copre  che  far  nel  mio  giardin fi  donno ; 

Che  fetida  uci  Uuor  non  imo  fi ficgua. 

Se  Pallade  uifùjfie  fìtti  Dio  di  Lenito, 

Perche  nuli*  arte  il  mio  difiegno  adegua j 
Ne  dar  può  condimento  l altrui  fienno  V 

tCh*  agradi  al  gufilo  altrui  cjuathor fia  mofiro 
Se  7 fai  non  u entra  del  giudicio  uofiro . 

- / \ V)  i “à,  . * . * 

4 , 1 

Cgni  Cedro,  ogni  frangio  il  crine  ha  [parto, 

A ceto  che  al  legno  am  ica  man  V auuolga; 

Vita  grotta, onde  raro  il  di  mi  parto 
Fin  clic  non  vedo  il  fio  l,  che'l  carro  uolga , 
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Due  loggìe,tuna  d l'au[lro,c  l'altra  h l'arto^  - 
Dotte  a'cpti  (Iasione  l)uom  fi  raccolga: 

O ■'  O • ‘J - 

E cento  altre  opre  par,  che  piangan  meste  9 
• Perche  etafeuna  cofi  tronca  refie . 

E non  fon  le  daeloggie  ignuderò  fchiette , 

. . Ma  di  tnille  color  fparfe,e  diftinte\  . » ; 

pf  perche  il  foggi  ornami  pii » dilette : / ' 

\'bauran  di  molte  fattole  dipinte ; 

Qg*ai  fon  già  fui  pennello^  quai  perfette 5*  c, 
So/»  altre  anticbe,altre  di  nono  fìnte: 

Nella  loggia  ch'ai  frefeo  fi  defiina 
Tinto  è l' amor  di  Boreale  la  rapina . 

t » \ y . 

r.  1 *<.  ' , * » tv  <k  1 ì J 1 . J J,  • A • -•  4 

C * •;  • \ 

Jl  freddo  Borea  d'amar  caldo, e d'ira 
$i  ttede  quando  Oritbia  bèlla  affale ; 

E prende,  & uia  la  porta,  & hor  la  mirai 
In  me^o  al  uolo,bor  le  fa  nel  con  l'ale • 

Direte  già, che  fende  V ariaìcifpira\ 

Tanto  l'accorta  man  nel  finger  naie  : 

G ih  par, che  mandi  fuo  r fiato  di  neue, 

E quei  eh* a intorno  del  color  rileuc . . * 

Vede  fi  Gioite  accefo  di  Califio , 

..  Ninfa  d'Mrcadii,bor  Stella  à Tramotana, 
Come  dal  del  di  fue  belle^fe  atti  fio 
Scende,e  Vinganna  informa  di  Diana-, 

E come  di  lei  fatto  il  dolce  acquifio 
] Ella  ne  perde  la  fimbian\a  b umana: 

E trasformata  in  formidabil  belua 
Col  uolto  4 terra  p*fcc,e  nm  infila*. 
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J fior  tarmigli  ,e  bianchi, e perfide  gialli, 

Z*  horror, e' l ùerde  de'  feluofi  monti;  ' 

Z' herbe  de * campile  Vombre  de  le  ualli , 

Già  ni  dati  frefco  ancor, che* l Sol  formonti: 
li  acque, che  fembran  lucidi  cristalli, 

E mofiran  far  tra  l’ herbe  ritti, e fonti, 
Rifanno  unfte/co  imaginare,e  un'aura. 
Ch'ogni  noia  di  caldo  ui  rijlaura.  > 

, ’ ■ ' W ‘ ^ .0  » ‘ 3 &${  3 

iST ella  loggia,  che  mira  al  tepido  KAu fhò. 
Dipinto  han  di  Fetonte  il  duro  cafo: 
si  uede  Febo  ufcir  de  l'aureo  clauflro, 

£ in  tnan  portar  d'unguento  un  picciol  uafo 
E pria,che*l  figlio  afcenda  il  fuo  bel  plaufiro 
Vigergli, e fronte, e bocca, & occhi, e nafo ; 
Tanta  ne*  bei  colon  arte  fi  troua. 

Che  par  che'l  carro  Jplenda,e  che  fi  mona,  . 

T rimaner  a di  fior  tinta  le  tempie. 

State  ignuda, e di  fpighe  auolta  il  crine, 
sAÀetunno  di  nin  lordo, onde  i nafi  empie , 
Verno  la  barba, e'I  crin  fparfo  di  brine ; 

L*  lì  or  e,  che  fon  qua  gin  sì  ladre , 0“  empie. 
Che  fan  di  quanto  ha  il  mondo  alte  rapine $ 
Jl  giorno  e già  altri  tempi  al  %e  del  lume 
Stan,quai  minifìrt, intorno, e tutti  ha  piume , 

S corgonfi  al  mefio  padre  d'amor  fegni, 
s nòte  d'alto  duol  nel  uolto  efpreffe; 

Par, che  al  figlio  animofo  il  carro  affegnt , 
E gli  habbta  in  man  le  redine  già  meffe ; 

F uj 
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E che'lc  amiti  gli  additi,c  che  Vinfegnì  ...  * y 
Ch'ufi  più  freniche  frotte:  e ne  dimeffit  * ' 
V ardenti  Rote  ne,  troppe  alte  giudei  • , 
Giacarte  il  cartone  quafi rota, e /ìride.*  ^ 


G ia  fin' uà  il  \nouo  Auriga  fetida  intoppo  y 
E moflP  in  faccia  hor  gaudio  hor  marauiglha 
Par  chablis  à uil l’andarfen  d* galoppo y > 
E in  picciol  murofembra  correr  miglia y 
E ccol  daterra  allontanato  troppo^  . — 

Che  s bigottito  non  pub  firinger  briglia % < ^ 

Gli  sfrenati  dejlrieri  hor  basfi  hor  alti 
Corron  focofi  ilCielo  a maggior  folti*  * 


rr%.‘.  » fc  '•  ù C'V  v ‘^v.  . ; .<  . 

+/CI  gioitene  nel  corfo  hor  fi  faincòntra  \ 

Zeoneihor  S erpejior  Can  mofirà  auentarfi; 

dafeun  pajju  l' infelice  fionlra  } 

he  fere, e i mojlri  per  lo  del  già  fparfii 
Ec col, eh* al  torto  scorpion  s' incontra  . . • ; 

JL'lfren  di  mono  in  tutto  inficia  andarfi ^ 
Ver  fan fiamme  i dejlrieri  in  ciafcun  lócoy 
E 7 mondo  tutto  par  che  uadaàfoco - -v 


A rde  la  fiamma  l'he*be,i  fiumi  ficca,  ' ) 

E firuggè  ogni  materia, onde  s impingua*,*  : k 
isiir.de  la  terra,gr  ondeggiando  lecca  . . 

Fin  foura  il  del  con  la  uorace  lingua 
ha  terra  arfa  i capeije  labbra  ficea > . 
fior  par  Nettuno,che'l  gran  foco  efiingua ,* 
Pregar:  hor  G ione, che  dal  del  rijguarde 
IL  indegno  ardor,chela  dmora,  gr  arde. 

* ■-  - mt 
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y e de  fi  ilfie  del  Ciefche  d'alto  guata  1 
L'incendio, eh' ale  Stelle  timor  pone  , 

»A  IT^ar  la  delira  di  faetta  armata , , 

£ fulminar  il  mifero  garzone-. 

Ne/  cielo  della  loggia  è difegnata 
L'hiftoria,e  Gioite  in  me^o  par  che  tuone. 
Dipìnto  è giù  nel  muro  in  ucr  le  pòrte 
L'arder  del  mandole  del  fanoni  la  morte»  , 

LI  elle  mura  d'intorno  , oue  i colori 

S par fi  par  c'hab  bian  cento  Aprili , e Maggj 
Son  dipinti  del  Sol  tutti  gli  amori r 
Che  fon  più  qua  fi,  che  non  [punta  ci  raggi : 
Qjtai  chiù  fi  in  arbor,quai  cangiati  in  fiori  t 
Piange  per  fiumi, e' luoghi  offri ,e  feluaggi, 
L'honor  del  cietfiuede  il  chiaro  ». Apollo 
Guidar  per  terrai  Buoi  con  tterga  in  collo  f 

i (V  .•  * v» 

y e de  fi  come  per  amorfi  furi  > 

Spejfo  a fuaforma,e  f òtto  altrui  fi  celi ; 

Come  hor  doppie  i fuoi  raggi,e  h or  gli  ofcuri 
E cangi  lieto  con  le  felue  i Cieli 
Il  uederfoco , e fol  per  tutti  i muri 
Par  che  ut  [caldi  ancor,  che' l mondo  geli 
Quafiui  [calda  a la  fiagion  più  fredda.  , v 
Corne  i' altra  a la  calda  ut  raffredda. 

• „ * \ . i • I > 1 . ’ ■ ! ' s » * » • » - ■■  X- 

y edrete  onrs'intejfe  un  labirinto 

Di  gì uebro,  i cui  tronchi  hedera  auince 
E*/  muro  intorno  oue  farà  dipinto 
(ff'Ueft'opraho gran  dtfiorche  s'incomince ) 

F iiif 
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Ogni  b attaglia, che*  l Rgnofiro  ha  aiuto, 

O'  fia  t erralo  fia  mar, dotte  fi  uince ; 

17  mio  Garitta  dietro  al  fuo  augello  inuittoì 
fior  fu  feguace,hor  capo  nel  conflitto. 

E benché  il  buon  signor  contendale  pugne 
D'impedir  la  bell*  opra  quanto  può  te  ; 

E * uorria  in  luogo  di  modeste  pugne  , 

Por  cofe  dal  fuo  tempo  più  rimote-. 

Parendo  à Iucche  d l'honefla  ripugne , 
G'huom  ne'  fttoi  tetti  h fuc glorie  note ; 

Io  farO‘SÌ,ch'al  mio  uoler  s' acque  te, 

E di  fuoi  chiari  honor  s'orni  il  parete • 

XI on  pur  le  cofe ,che  di  lui  riporta  v - 

Per  f ioi  dritti  fentier  la  uaga  fama  § 

Marni  fon' ingegnata  per  uia  torta 
Di  faperne  affai  più  con  maggior  brama: 
Che  non  fu  mai  tra'  Greci  fpia  sì  accorta 
guanto  è il  cor  della  Dona, quando  eli' amiti 
E chi  è si  fciocca , che  d'intender  lafce 
L'effer  del  fuo  signor  fin  da  le  f afe  e? 

Comincierà  dal  tempo,  che  fanciullo 
Dal  fuo  fouerchio  ardir  prefo  cordìglio 
N otturno,e  piano(e  de'  fuoi  feco  nullo ) 

Fe  l'hcnorata  fuga,e'l  chiaro  eftgltoi 
E l'età  nata  à gli  ocii,0J  al  irafiullo  x 
Pofe audace  àgli  affanni, gr  al  periglio: 

E cau  ale  andò  ogni  hór  per  terren  dubbio 
C orfe  dal  patrio  I ber  o al  gran  Danubbio. 

E)al 
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D al  pàtrio  Ibero  al  gran  Danubio  corfe 

. (Sì  d'bonor  ungo  nel  tr  attaglio  efulta)  ’ - 

Ter  gir  dotte  il  [no  Pagina  ad  opporfe  N ' 

Turco , ch'angheria  fuperbo  infulta', 

Dq  quel  di  fin  ad  bor  quanto  gli  occorfe 
D'bonor  nell'età  uerde,e  nell'adulta,  . i a 
Io  quo, che  nel  bel  muro  fi  dipinga ; .V 

£ in  poco  Jpatio  tutto  fi  rifinnga. 

.■••••  *V-  , 

*(\ 

Hedràfii  come  il  mar  vincendo, folchi 
Hor  de  le  fredde  genti,  bor  de  l'adufit% 

Et  copte  ftejj'o  dietro  fi  rimolcbi  * 

Hor  galee  di  nimici,hor  naui,horfufie; 

E d'altro  pregio ,c he  di  quel  di  Colcbi 
Predati  le  fue  dal  mar  del' Afia  onufie 
Vedrem  di  la  t nemici  prigion  fatti , 

E di  yuà  ino  siri  di  catena  tratti, 

T arràyibe'l Turto,il  Moro,?  l'Etbiopo 
Ttangàn  lo  flato  lor  mifero , e duro: 

E che1  i Cbrifiiani  uadan  lieti }doppo 
Dio  lui  lodandoyonde  rifcbsfi furo.  *'  - , 

E ben  farà  d'arte  nnrabil  uopo  j 

xsC  la  man, che  colora  ìl  nobil  muro , ■ V.  > 

Ter  ritrar  tanti  fattile  sì  diuerfì  , 

Che  in  mar  da  lui , tra  sì  pochi  anni  forfi, 

1 ■■  ■ : • _ I 

Hedràfii  il  Moro,  eh  e da' merli  contai 
VJ  legni  fotti  in  tempefiofa  piaggia  { 

• Et  ei,  che  ardito  ne  T arena  fm  onta , 

' Tirchi*  {nimico  muro  à tèrra  caggìd: 
v*  ‘ F V • 
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E t perche  li  mar  di  fargli  oltraggia,  & onta  • 
O'  Vafiuto  vdfrkan  tempo  non  bagging , 

Pana  yche  con  terror  di  tutta  Libia 

Sfiditi, t batta, e prendala  Qalibia.- 

• ^ 

i \ » . * » •">;  • t*VjL 

pedrafii  quando  giù  del  mar  [canale a. 

Di  proprie  glorie  ricco  ,e  d’altrui  JpogHc'f.  • i 
Del  popol,cheV attendeva  gran  calca  ,\u  .1 
Jiumil gl' inchina , e lieto  fel  raccoglie: 

Et  ei  col  nobil  piè,cbe’L  terren  calca,.  H\  t-  \ 
E nanne  al  tempio  come  d'acqua  il  toglie^  y«_ 
Indi  mette  alla  nojìra  alta  prefen^jt,.  . \ 

Cui  dette  la  feconda  riueren^a* 


• a t 

P arra  dotte  d'bonor  fe  fol guadagno,  y- 

E dotte  l'hebbe  con  altrui  commune; 

Vedrafii  il  Doria  fifamofo  ,e  magno’  3 
E nelle  buone ,e  nelle  rie  fortune 
Porfelo  alato  a gufa  de  compagno;  <t 

v E fen%4  me\o  ornar, che  V importune, . 

Il  giouanetto  ualorofo,e  fcaltro  -{  [*  ; 

fior  d* un  pefo  honorato,&  hor  d' un  altro*. 

» v r*  >*.  '>  \ • 

Ef  on  ttorfei , ,ch' il  parlar  fan? altra,  anddfii 
Signor, cbe'l mio  gioir  fttjf  t à ttoi  noia : 
jgiM/jfo  in  fornma  s'udrd, quanto  uedràfi* 
Comludo\che  fard  diporto,e gioia: 

Sio  mento, ì i w/ci  fìan  tronchile  fasfir,  ■ 
E nel  mio  grèbo  ogni  ber  ha, ogni  fior  muoia 
t quelite  4' ogni  mal  fora  aJJ di  peggio, 
Kouedaiamaiql  choggi  bramose  ebeggti*- 

v Deh 
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D eh  ne  n ite  Signor  genite  tolto 

chi  nia  pin,che'l  $otn*ama,&  attender 
- E/e  u in  fidici  iimal,che  s'è  nafcojìo 

Fra  il  piè  grane  e'I  nenir  qui  ni  contende\ 
Su'!  mio  terren  tirannie  a pena  pollo. 

Che  non  fa  fpejito  il  mal, che  tanti  offendei- 
Che  Vherhe  d'ai  piè  fiefj'o  hanran  uirtute. 
Onde  à gli  altri d noi  gorgon  falnte.  ^ 

£ eco  Pomona  qui,  che  ni  confagra 

Vn  nono  y, Autunno, e flora  nnnouoMaggio* 
Deh  uenite  al  terren,  che  per  noi  flagra, 
EJpera  fiorir  gemme  al  noflro  raggio. 

Co  fi  la  rea  nodofa  empia  podagra  ' 

Che  l' altr'hien  hebbe  ardir  di  fami  oltrag- 
gi noflro' alto  uaTor  uinta  fi  renda,  (gio. 
Si  che' i piè  ch'io  defio  non  mi  contenda . 

* . v . > • • .3 

C ofi  non  nóccia  mai  freddo  nè  caldo 

y^Cla  bella  del  noflro  Campigliene ; 

Ne  ; poggi, eh' a Ini  fan  cerchio  sì  falde,- 
Sentano  incontro  d'^Cnfirofò  d' Aquilone, 

E tornin  gemme  i fior, l'herbe  fmer aldo, 
spiccio  che  [labbian  di  noi  degne  corone',  , 

E fìagiounndo  a V herbe, & onunqne  cada. 
Oro  là' pioggia, argeni a la  rugiada . 

^ • t . . . # • » • t v \ 

O ndeggin  fempre  al  ricco  amento  innanzi  . 
Fr efebo  herbe,s  xorranriuì,&  aura  noie  fi 
Nè  in  parte, one  fi  nadi,ouefi flauti, 

Ferd  entri fi  morboso d altro  ond'bom  fi  dote s 

F yi 
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In  numero, c in  beltà  fio.  tal  ch'auanq 
Quei  del  Rg  aritelo  ch'hebe  in  guardia  il  Sole 
O'  il  giorno  krieue  agghiaccilo  il  lugo  injìam 
Pendan  piene  di  nettatile  fu  e mamme  (ine,  ' 


E nonni  nafca  Vacca, cbe-non  fìa 

D'alta  belleZ^a  adorna  a par  di  quella 
Che  fe  Giu  non  languir  digelofia , 

S't  che  pofe  cent' occhi  in  guardia  d'olla: 
Nc  Toro, che  non  habbta  leggiadria 
par  di  quel  ch'amo  Pafift  bella; 
Paia(taifiano,e  le  fattele  ,e'l  pelo ) 

De  la  traila  del  Toro, eh' è nel  Ciclo. 


) 


• * \ 

Vi, 

Sàt 


E*  l buon  bif oleo, ch'ai gouerno  eletto 
a De  V armento  gentil  d' mirilo  fi  mouet 

Pia  compagna  de  l'herbofo  letto 
Che  cerca  col  fuo  fpofofelue  none, 

Qui  fiumano  in  pacchiti  diletto, 

Nc  fentan  mai  defio  di gir' altroue; 

Il  Dio  Van  d'ogni  tempore  la  Dea  Palt 
L'armento, e lor  difendan  fogni  male. 


* 

S' io  hauefii  signor  più  acconcio  fide,  , . • ^ 

Mentre  cerco  rimedio  al  mio  cordoglio 
Io  non  ho  tanti  fiori  a me\o  Aprile 
Quando  piu  bella  al  mondo  apparir  foglio 
Quante  direi  par  ole, onde  il  gentile 
Vofiro  animo  piegafii  a quel  che  uoglioi 
Pur  s'io  fallai  nel  dir  rnfiica,c  feempia, 

;Za  bontà  nojlra  il  mio  difetto  adempia. 

it  ■ DEI* 
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SIGNOR.  BERNARDINO 

MARTIR.ANO. 

E ntre  più  fallo  de  gli  honor , che 
altiero. 

Che  ingegno, e man  ni  procaccia 
ro  injieme , 

Voi  col  piè  ni  furate,  e col  penjie 
sSLlgran  pefo  re  al, eh  e sì  iti  preme:  (r# 

£‘1  fecondo  morir  foitra  il  primiero 
Temendo,  che  sì  poco  hoggi  fi  teme. 

Vi  fate  con  alte  opre,e  con  bei  Jludi, 

Contra  il  tempo  homicida  eterni  fendi , ' 

D a gioitemi  uagheT^a  perfttafo. 

Che  cerchi  honor  di  man  più,che  d’ingegno* 
1°  fnggo  da  le  donne  di  Parnafo, 

Con  cui uìsji  talhor  quantunque  indegno ; 

£ dato  in  preda  a la  fortuna, al  cafo. 

Che  in  ogni  pòrto, e più  ne  Vonde  han  regna 
Di  giorno  in  giorno  al  mar  la  uita  credo. 
Dietro  a Vinfegne  del  mio  buon  Toledo, 

V * t\  » V . , . t - •* 

Voi  nel  fen  de  la  bella  Leuco petra 

l'humil  cura  d' ognintorno  chiufa, 
Lieto  cantate  con  la  nobil  cetra ; 

£ con  noi  cantaVuna3el altra' Mufa\  " 
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Ccm'ella  amando  fi  trasforma  in  pietra* 

E in  fior  Narxifo}e'in  lagrime  Mretufat  \ • 
Temprando  là  doue  la  fonte  nacque 
Eie  corde, e le  noci  al  fnon  de  L'acqua, 

r - - A A « 

fiora  cantate  Tfmenia,&  bor ' Srment  * 

E fate  altrui  ueder  come  ambi  aFuent»  4 
Si  dan  fuggendo  le  paterne  arene  , ; 

Di  Croton  l'uva \e  l'altro  dLTarento?  ' /.  f" 
Come  mille  perigli ,e  mille  pene 
Taf)  andò,  al  fin  doppo  lungo  tormento* 

Giungoii già  falui  a ilor  lidi  ridnttò 
Del  difperato  amor  fecuri frutti , 


Sor  le  conche  Marine,  che  già  furo 
Cafe  dipefa,  tnnuaal  mar  fcoglieter 
E fen\afcrro,e  fenXj  penna  il  muro 
Scolpite  d'alte  imagitnye  pingete; 

Per  dar' al  fecol  nafiro , & al  futuro 
S tu  por':  e al  bel  lauor  mentre  intendete 
'forfè  uoi fieffo  ni  meraniglìate 
De  l'alta  ìnerauiglta,cl)  altrui  date* 


« A 

-2  X 

V *\ 


,k; 

S o*  /patiate  per  t arficcia  falda 

Deigran  Vefcuo, t la  fentite  fottó'  ^ : 

Jpic  del  vecchio  ardor  quafi  ancor  caldai 
E mirando  il  terren  tanti  anni  cotto. 

Et  bor  fioritoci  foco  ondeaiifcalda  • 

* ^mor, prendete ff>eme,chc  condotto • . 

^ "Vedrafiì  anch'egli  alter  min  fuo  tali)  ora? 
Moìc’htbbe  fin  si  alto  incendio  ancora . 
"<*’  **  “ Sor 


•«4 


DE  L^T^NJIL  LO  f$f\  t- 
ff  or  lungo  il  Mdr  uagdtexoue  più  / odo  \ 

Séntierfa  V dnda,che  l’ arena  indura: 
Cercando  col  penfier  qualche  bel  modo 
D'aliar  gl*  amici  e gli  altri, che  Naturi*'  . 

O uirtute  con  noi  di  degno  nodo 
Strinfe\e  benché  o<rni  noia  & o?ni  cura- 
fonando  mi  entrate, Jtan  da  ni  bandite , . 
Quefi'una  men  con  noi  douunque  gite 

■ . V.  • v -.v.-’ 

Mentre  in  quefii  penfier  uoi,e'n  queft'oprc- , . 

Spendete  l'hore, che  ne  uan  ferene,  i 

Io  dal  del  dilungandomi, che  copre  ry 

La  terra , che  s'adomadel  mio  bene,: 

Me  no  uerfo  que fi  altro, onde  fi f copre 
L'alba , chel ‘ giorno  adduce ,tl  qual  non  utenti; . 
Incontro  ano)  mais)  lucente, e puro , 

Che  a me  non  fembri turbido,  ofeuro.  , 

;ii  - -t 

. , . , * ^ 4*v  ■ V ' ‘ z * c 

Vo  disfi,  anfibi  fon  tratto:  negami  no  x 

Ch'io  faccia,  feorgo  per  V ondofe  firate } 

Gifj'ene  io  pur, e l’afpro  alto  Appennino* 

Haueffe  de'  miei  piè  l’ orme  fognate: 

Venti  acque  corde  ferro  legno  lino 

Genti  uili,e  nemiche, e difperate 
M.  v 1 . •;  ■> 

Ne  portano,e  ne  reggono ,e  ne  tranne 

E la  u'ìo  bramo  men  piu'tofio  uahno,  f s 

o<;..  .a  > ",  «{. 

...  ■.  j . > 

Le  Mu, fronde qnls'odon  canti,  e pioni • \ 
Son  quei, che  l'altrui  forile,  biprqprii  fall r ; 
Piangon-ychenudi i mifeti,e  prigioni  ' i 
Sembrati  foltor  de  le  Tartaree ualli:;  ..  , . 

i * l,  . 


ij t DEL  T^iUSÌLtÓ 
Le  cetre  lor  fon  rem*,  le  cannotti 
Yr\i,e  foJ]>ir\le  fi  fole  metalli { 

Con  etti  dolce  concento  par  che  mifcfti 
llufnto,  e l'onda ,e  le  catene, e ifi fichi» 


Nè  men  foaue  è quel  uapor,che  efiaU  - 

Da  le  uatli  de  l'ale  de  la  nuda  { ' 

Turba , qualhor  s'al%a  co'  remile  còla, 

VI  legno  a (e, tirando  anhcla  e fiuda: 

Sonui  animai , quai  fenica, & quai  con  ala 
Che  fdegnan,che  qui  dentro  occhio  fi  chiuda 
Onde  fen'uan  la  notte  a torma  a torma 
Defili  a la guardia, perche  alcun  non  dorma» 


Qùeflo,&  ogni  altroché  fientir  fipojja 
In  aÌto,tegh  è dolcifiimo  a rifipctto 
Di' quereli  io  fento,quado  il  mar  s'ingrojja, 
S'r}che  non  ha  ripofio  entro  il  fino  letto ; 

£ la  Flcmma,e  la  Colera  già  mofifia 
Mone  fortuna  al  fondo  del  mio  petto ; 

Ondt  di  ciboye  d* ogni  humor  la  uota ; 
Sparge  di  nebbia  il  capo,e  attorno  il  mota . 


C oluiyche  non  fi  pente  d'hauer  pofio 
Su  Ì onda  il  piè, quando  cofii  lì  affanna: 

)»  pubtìco  pub  far, non  che  in  naficofio 
Ogni  delitto,  ch'a  morir  condannai 
Ch'a  negar  nel  tormento  ei  sla  difpofi* 

Non  men , che  Pietro  nel  palagio  d*Anrra; 
Ne  h deuria  del  Mar  nuocer  la  rabbia,  ' 
Quando  di  ferro  il  petto  egli  par  ihabbìa, 

M a. 
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IW  a,  che  diro  quando  fi  cruccian  l’onde,  ‘ 
Et  ttanno  al  Cielo, e calanfi  a l'Inferno ? ; 
E giorno  àgli  occhile  terra;  e del  s' afe  onde, 
e fi  ne  de  altro,ch*acqua,e  notte uernoì 
A gli  arbori  le  uele,&-  à le  fronde 
J remit  & al  nocchter  cade  il  gouerno, 

E i uenti  ogn'hor  con  impeto  più  grande 
Jiatton  la  prua,lapoppa,e  le  due  bande,  \ 

£ f onda, che  dal  uento  non  fopporta 
EJfcr  uinta,orgogliofa  il  legno  fede ; 

E batte  tanto  finche  fi  fa  porta,  ^ ) 

E falcar  dentro, e mfignorir fi  uede:  - ^ 

Et  io  non  dico  de  la  turba  J morta , 

Che  ufcrr  del  M ondo  adhor  adhor  fi  crede  : 
Ma  perche  frejfo  auien,  che  in  ler  m' affili , 

Vede  de* Marinai  pallidi  i mfi  % 

. - .'',1 1 ' » T tt  *\ , • . j ; * / * f « > 

J Quando,  l'alma  da'membri  fi  r milione,  V 

Pena  maggior  non  credo  che  fi  fenta:  . ,-V 

A nifi  atiuerrà,  che  men  tali,  or  fi  prone}  * 
Che  come  e men  penfatatmen  tormenta  : A 

Effe  non,  che  nel  mar  uie  piùt  che  alitene 
Jl  paffuto  periglio  non  fgomenta ; 

Chi  fi  uede  una  uoltaà  tal  partito,  ' 

Il  piè  mai  più  non  ir  arri  a fuor  del  lito,  X 

M 'a  come  donna,  che  fi  dote, e pane 
M>1  affanno  del  par  lo, & al  periglio} 

E parie  acerbo  ciò  che  fu  foaue  t 

E/r  n'oblia  ratto  che  in  terra  ha  il  figlio: 
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'Co fi  chi  pajfa  in  mar  fortuna  grane 
FaJi  più  non  n'entrar  uolo,e  configlio M 
Finche  fiuede  a Ini  tratto  di  bocca  i . 

J 'ìèpiù  ni  penfa  come  il  lido  tocca . r 

J*io  nè  fcampasfi  un  giorno  , il  mar  Tirenno 
Et  l'^Adrian,l'  Ionio te  l’Egeo, 

Non  nibaurian  più,che  naghi  del  terreno 
Son  i miei  pi$,nie  più  che  quei  d\  Anteo : 

JE  raro  invecchia  chi  >>JpeJJ°  in  fieno  ' 

Si  corca  de  le  figlie  di  filereo i , 

One  perche  talhàr  più  mi  confonda 
Quel  mcn  ne  ferne  di  che  più  tabondà. 

V itti  sù  l'acqua  ye  temo  ogni  hor  delfocoi 
E fon  di  ber  qual  Tantalo  bramofo 
C ofieggio  il  moudo,e  mai  non  cangio' locai 
Sto  fcmprq  in  ocio,e  non  fio  mai  ripofo: 

E mille  altri  accidenti: infin  fe'l  gioco  - . 

(Benché  il  più  delle  uolte fia  dannofi ) 

Qui  non  fi  ritrouajJè?e  la  fpcran%à, 

VtT Inferno  farian  nera  femhian\a . J 

' . ..  : ; \ • - , . , +\  J\ 

r . . I '■ 

$' altri,  eh  e noi  le  mie  rime  leggeffe 

O Martìran,cui  non  pur  Febo  tenne y 
Quando  iti  far  le  man  di  calli  impxfif* 

Va  le  fpade  non  men,che  da  le  penne ; 

Et  ni  ucdcfle  fura  il  capofbejfe 
Folte  le  nele  pendere  , e l' antenne , , 

Io  direi  mille  mali  in  brevi  carmi , 

Ch'io  prono  in  mar  su  i legni , e fitto  V armi 

Con 


& tensili ..  lWf 

G on  tutto  ciò  non  batte  il  mar  fi  intenfo 

E grane  maliche  agguagliti  ben  ch'io  gufo ■ 
a colitiche  in  mar  mi  traffe  io  teff, 

» Z,  l trouo  in  P°ca  e*à  di  honor  sì  onnfio,. 

Che  ardi/co  dir,  eh’ al  fio  ualor’immenfo 
L Ocean  tutto  ha  da  parer  angvfioì 
NÒ  foto  il  Mkr  di  Spagna, e’imjr  fonfim’/' 
Come  al  grandi  Meffandró  Macedonia::' 

*" % ^ v_  » ^ ‘ 1 ■ • ^ Vv 


1 1 cm-ocffir/al.  dolce, à Cai  applaude 
Ogni  cdmagenerofa.cdaffi  affatto-,  , 

L alla  finii  sortefia  nota  di  fronde,  -v^ 
Il  ue der  ivi  in  ogni  minimo  atto  * ^ 

Sempre  effetti  froditi  degnili  lande'' 

E tante , e tante  fine  virtù  m ’ban  fatto 
E fanno  àgili  bor  sì  di  fegnirlo  uagoì 
Che  d’agni  mal  col  uedèr  liti  m' appago..  " 


S V k guardo  nel  mar,q^ndo  ha  ttntpefia,  • ' 
d’e olo  mi  fembra  figliole  di  N ettnnoi  : 

Se  in  terra  fipada  ha  in  manofà  lacia  in  refia- 
P armi  di  Mari  e, e di  Bellona  almo  : 

S'ei  gode  in  ociojior  fila  fórma  bor  quella- 
Vi  virtù  prende , cr  è con  lor  Fertmo\ 

Ogni  babito  adattando yogni  atiióné  " ' 

*Al  Ucó^t  tempo  ,'a  l’oprcfa  le  per  fané,  ^ 


i 


Mentre  ìt  maturo  honor  gioitene  fole,  ■ 

L'ingegno  il guida ,e  noni' sperimento  -r  • 
Onde  prima  al  fito  nome  crebber  l’ale , 

Che-  i fiori  à Ih t naf ceffi >,ro  fit’l  mento: 
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E di  ualor  si  perigliofe  [cale 
istfcender gioumetto  hebbe  ardimento  } 
<Ch'ad  età  de  la  fua  troppo  maggiori 
Jl  defilarlo  fol  farebbe  honore.  , 

N on  mino  àgioria  fi  terrà  il  gran  Pietro 
fìauer  di  fi  bel  frutto  adorno  il  M ondo: 
Che  bauerfi Jpefo  il  fior  de  gli  anni  dietro 
jd  fuo  gran  I\efenfia  mot  gir  fecondo 
A d altri  : e del  Uuor  maligno  , e tetris 
Velie  Corti  mal grado  uro, e móndo  ■: 

ffauerfi  fempre  còhferuato  il  nome. 

Che  fi  macchia  talbotfiw  fifa  colite» 

E battergli  il  fuo  Signor  fidato  in  mani 
Za  cara  fua  belli  (lima  sirena,  1 

E dal  fen  della  balia  del  Troiano 
+A  * quel  di  S dilanio  che  la  Tirrena 
*sCcqua,  e l'^fdriana  cinge:  e haueir  lofUdriO 
Spinto  d*  Italia , oue  preme  a V arena, 
il  pofiente  Otto  man  con  tanto  fittolo 
Con  la  virtù  del  Juo  gran  nome  fole» 

. . \ 0 . c 

" E nella  terra  àlefue  man  commefi t ^ 

l Zìauer  tratta  dal  Ciel  la  bella  ss(fire4\ 
Dettando  la  ragion  dal  torto  opprèjfa 
Tant' anni,de  la  tomba  in  chegiacea : 

E nel  fen  di  Vartenope  hauer  mefiti 
For\a,e  beltà  maggior , che  non  hauea: 
Perche  fu'l  mar  fi  fieda,e  fu  la  t erta 
Più  bella  in  pace, e più  fiotta  in  guer  ra. 
v Dove 
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D out  ne  uoìforfe  lodarlo  intendo , 

Tra  ferrite  tra  romor  d'onde  inquiete i ' 
filtro  otio,&  altra  attentione  attendo 
Per  tor  {/ iopoffo ) il  fuo  gran  nome  4*  Lete: 
Afa  potea  no'l  lodarci  lui  frinendo 
le,  che  fuo  uiuo,à  uoiyche  fuo  uiuete } 

Sr  pitturata  armonia , che  le  fue  lode 
Non  fi  tempra  da  me,  nè  da  noi  s*  ode? 

Ma  dirne  nè  dame  nè  d'altri  pùofii, 

("he  cofa  d'honor  degna  non  fi  note: 

Dico  adunque  tornando  ond'io  mi  mofii  9 
Ch'io  feguo  tl  mio  Signor, nauigln,  0 nuoti. 
Contento:  gr  tei  uerreife  non  ui fofii: 

E tanto  più , che  fe  nel  mar  fi  può  te 
Commodo  alcuno  hauer,deJìimi,o  giaccia, 
Tutto(la  fua  mercè)mi  fi  procaccia. 


■ 


a 


1 0 mi  godo  fagli  altri  un  camerino , 

One  col  mio  Tiberio  di  Gennaro 
N'afcondemo  talhor  fin  dal  molino:  « 

O'  parliamo  d * Amor,cibo  a noi  caro : \ 

Oy  di  Medici  fuo,  che  fu  dittino 
Narra  qualche  atto  a'  tempi  nofiri  raro: 

£ m'innamora  sì  di  lui  tal  uolta. 

Che  inuidio  il  del,  che  sì  bell'alma  ha  tolta 


Qui  dagli  urti  de  gli  huominì  remoto 
Chiudo  la  notte,  e'I  dì  talhor  le  ciglia , 
E Tariffimi  uolte  quafinoto 
Che'l  fonno  fi  deponga  oue  fi  piglta: 


• -J Lr 
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iQhc  quando  letto  gli  occhi , e mi  rifcuotof 
Afri  trono  batter  tr afe or/o  a molte  miglia: 
‘Com'huom,  che  per  incanto  fe  ne  itada : 

>E  qttejlo-  è qualche  piu  nel  m ar  ni* aggrado* 

» 

5$  e non f uff  e il  defro  dèi  caro  lume  , 

C he  jpejjo  turba  tlfonno  àgli  occhi  miei} 

■ Jìfdy  èhe  defraudò  io  mi  confarne 3 
Forfè  più  ripofato  io  me  n andrei 
: Sit  i legni  Minar, che  in  terra  sic  le  piume 
Non  mi  giacqui  talhor  : ni  inni  di  ah  arei 
Tra  i perigli  de  Vende  ,e  tra  i difagi 
, le  delitie  àgli  oci  de  i palagi. 


ìQjìcJo  di  qui  dì, e notte  mi  r aprila. 

Fi  ttie  piti  èh'  Euro ,ò  Noto, od  altro  fìat <j, . 
Nel  feti  di'  miei  penfrer  motte  prò  celiai 
Non  sì  forte  però,  che  del  mio  flato 
Mi  pentì,  uè  mi  doglia  ttnqua  di  quella 
Ardita  uoglia,  che  in  ha  qua  menatoi 
Nè  nten  di  lui  lunge  di  qui  mi  chiama 
V alto  difio  , eberiueder  uoi  hama. 


Ma  ih  'tfàrà  coliti , che  gli  occhi  fuoi 

cofi  bello  aggetto  hauendo  atteggi.  ) 
Come  fon  quei  de  la  mia  Donna-poi 
Ne  flia  lontano , e il  cor  non  figli 
E chi  farà, clie  d'  amor  giunto  à uoi, 

' Non  ni  brami  da  lunge, e non  u'  appresi? 
NefJ'u, ch'io  crtda:ond'io  cV  ambe  dhe  sefy t 
i fX  amor  l(tnguifco,e  dì  bcniuol  cn%ji.  * 

Far 


hvw«l  JAtntiAwti L 
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P ur  mi  conf>lo,che  s'io  guardo  al  duro 
Cor,ouemai  d'entrar  degno  non  fui,  • 
Vadane  pur  da  lungo,  io  no  Jicuro , 

Che  quel  che  non  fu  mio  non  fa  d'altrui . 
S'io  guardo  al  uoJìro,nè  di  tempo  curo 
Ne  di  Fortuna*,  uolgonq,  ambi  dui 
Pur  quanto  ponno  le  uolubil  rotti 
Che  nè  qtafta  nè  quel  punto  ui  fato  te,  > 

• • •»',*%''  I #.  J, 

C on  uoi  quantunque  tanto  mar  ne  parta , 
Quando  lo  fpero  mcn  piu  prcjj'o  io  fono: 

De  Vìnchiojlro  mcrccde,e  de  la  carta , 

Per  cui  u'af colto  f}ìeffo,&  ui  ragiono: 

Con  lei  quali ?or  auien, ch'io  ne  diparta 
Perch'ella  non  mi  degna  a tanto  dono, 
Rimedio  alcun  non  ho,  che  poffa  aitarmi 
Se  non  pianger ,penj are  ,e  lamentarmi,  • 

L e lagrime, e'I  penfier  fon  quegli  amici, 
dìe  non  mi  lafcian  mai,  douuuque  io  uado ; 
E quando  piouonpiù  gli  occhi  infelici, 
s^Cllh or  nelle  mie  pene  più  tn  aggrado  j ' 
Del  cor  doglio, eh' io  porto  sfogatici 
Quelle  fono  talhor:  questi  mal gt ado  A. 

Del  marche  da  me  Jlcffo  mi  difgiunge , 

Adi  leua  a uolo,e  a me  mi  racongtunge * 

\ \ Zf'f  > . 

C aro  penjietyclìc  ciò  che  altrui  contende 
’Scarfa  Fortuna,liberàl  diffenfi\ 

E sì  del  nero  m te  talhor  rifplende 
Che  àppaglù  non  pur  i ammanita  i fenfiy 


,144  D*L  r^CNSIL  LO 
Se  la  vnia  penna  (che  lodarli  intende ) 
Pouf  ? il  pregio  dar, che  a te  conutcnjU 
Si  alto  le  tue  lodi  à porte  andrebbe , 

C he  à pena  il  nolo  tuo  gir  ih  potrebbe . 

Quefto  penfierfo  fcenda  il  Sole,  o monte , 

Mai  da  C anima  mia  non  fi  f compagna : 

M+ quando  &uien,che  sài' drena  io  finonte , 
\SCÙhor  più,che  mai  dolce  m'accompagna: 
C'hor  d la  falda  d'nnfajfofo  monte 
( Che  tanti ,e  tanti  qnefio  mar  ne  bagna ) 
Hor  a la  cima  di  qualche  Ifoletta 
Ddl  mar  [aitando, io  me  ne  corrotti  fretta, 

£ d*una  pietra  figgio,e  (l'un  virgulto 
fettoni  tetto, con  la  lingua  muta 
Stpmmiyda  gli  altri  il  più, che  pcjjò  occulto; 
Qui  più, che  altroue  il  buon  penfier  m *aiuta 
Qontra  il  dolor, che  in  ogni  luogo  infitto 
•Mi  muoue\e  per  difendermi,ei  fi  muta 

‘ Jn  mille  forme, e mille  cofe  finge;(horpinge+ 
fior  legge,!)  or  ferine , hor  parla,  hor  f culpe r 

Z egge  le  note, hor, che  altrui  man  nonfegna , 

È ferine  quelle,ch>  occhio  altrui  non  feorgt 
Fa  noci,  eh* altrui  orecchia  udir  non  degmti 
E ritrahe  la  beltà, eh' al  Ciel  mi  feorge ; 

Ma  qui  la  man  conuien,ihe  fi  ritegno. 

Che  oggetto  degno  tl  mondo  non  le  porge, 
Oue  il  uolto  diu in  pinga intagli ; 

Hi  fiiltroua  nè ferraglie  1‘  agguagli, 

v ; • - e ^ 
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E in  questo  ancor  Fortuna  m'c  nemica  , 

Come  negli  altri  ben,  ch'ella  mi  turbai 
Che  quando  più  m'e  del  penfier' amica 
. , L'opra,  e più  godo  folo ; eccola  turba 
De' Marinari,))  d'altri,  che  l'aprica 
Terra  cefcando,il  mio  piacer  perturba ; V 

* Ebifogna  cedendo  al  nouo  ajjdlto 
O gir  con  loro,o  rimontar  tn  alto,  • t 

T alh or  la  lingua , duri  dolor  m'annoda  , 
Tornando  alle  lafciate  Mufefio /dolgo  ; . 

E bramo/o  di  Tlarmi,oue  men  s'oda 
t a uoce,e  men  pojft  notarmi  il  uolgo  $ 

Sottra  l'eftremo Jpron,ch'efce  di  Proda 
M'aJ?ido;e  àon  la  cetra,  che  in  man  tolga  ^ 
Dandole  [palle  l' onde  nafee  il  Sole 
Sfogo  il  difio , che  m'arde, in  tai  parole , 

O bella,epiù,che'l  dì  lucida  Aurora, 

Del  cui  bel  uolto  ornando  fi  Occidente 
Jguì  fembra  nero  quanto  il  Sol  color 4 
E natàl  della  notte  l'Oriente  ; 

Dal  del, che  lieto  al  tuo  apparir  s'indora  , 

A Ile  tenebre  mie(prego') pón  mente  ' ^ 

Co'i  diuini  occhi ,e  con  l’ orecchie  pie 
^ Accogli  il  fuon  de  le  querele  mie  , 

N è perche  tanta  terra, e tanto  mare 
Si  pongan  tra  noi  due, ti  potran  torri 
Ch'udir  pofii  da  lunge • e riguardare  , „ 
Chi  dejtando  te  lauuaabhòrrc  j • 

G 


*4*  DEL  T^LNS  1X.LO 
Che  impedimento  human  non  può  frenare  . 
Virtù  celefìe,che  per  tutto  corre ; 

Ma  Vudirfrl  ueder(lafJo)ihe  giouaya> 

Se  non  ha  il  Mondo  cofa}che  ti  mot* 

» . • >- 

Hu  *w  i j | «1  / f « < V«>  1t  ^ ’ » 4 «*  *.1»  ^ 

T u dalla  terra  allontanata;  e fchiifà 

Di  quanto  hau' ella  fri  Mar,  che  à lei  fa  gir* 
Non  guardi  ilo  mi  morato  s'io  mi  uiua  $. 
Ne  del  mio  ben  ti  col,  uè  del  martìro  : 

E t io  di  freno  in  fentdi  riuain  riua, 

Perl' onde  hor  di  Dalmati  a hor  di  TipJro 

Lft  nudo  errando: e o ben  rn  incontri,  o male , 
Sol  di  te  penfofr  d'altro  non  mi  cale . 

f % 

fcV  v-V-i.  v M .•  ' • 

T Ufche  in  tefra  hai  tutto  quel  ben  racco1  to  \ 

Che  in  7 erra  vede  sAmot , quanto  egli  uaga ; 
Lieta  tigodi  ogni  hor  nel  proprio  uoltQ  , 

Del  Citi  non  d'altro, e di  te  frefrfra  uaga  • • 

Et  io, che  tutto  amando  in  te  fon  uolto , 

Te  fola  bramo  ^ altro  non  m'appaga  j 
Te  fro[a  bramo, e quanto  men  da  prejfro 
Ti  fon  ptù,  ne  uolungedamejìsjj'o  . 

v’  \hf  m •;  stvì  ' - V. 

Potrà  Naturale  mai  cangia il  zelo. 

Onde  le  cofrc  cria, nutre, et  informai 
’ Far,  che  fra  freddo  il  foco  % e caldo  ilgieU  ; 

E l'acqua  sì,  ch'ella  fi Jl ampi  d'orma  ; 

Eia  Terra  fìellatajyerbofo  ilCtelo; 

Et  habbia  il  Mondo  tutto  nuoua  forma  ; 

Ma  a far  c'huom  uiua  da  fe  Thfiolunge, 

Nè  il  fuo  poter  nè  il  mio  penfier  n'aggiunge. 


DEL  T^CNSILLO..  u 

G ia  V auriga  del  dì,  che  ajìat  mcn  bella 
Scorta  Jègue  di  te  quando  il  dì  mena 
Ha  cinque  uolte  de  la  fina  forella 
Scema  la  faccia,  allietante  piena; 
Dopo,  che' l del  perche  nè  Sol  nè  Stella 
Refi  affé  a lui, nè  parte,che  ferena 
, FuJJe,  dal  tuo  bel  uolto  mi  diutfe  ; 

Nc  per  sì  lungo  tempo  il  duol  m’uccife* 

L agiouenetta  Cerere  uefiita 

Era  a uerde-,e  la^terra  a color  mille,  % 
Allhor, ch’io  feci  l’empia  dipartita  , 

E trafili  a ritta  l'hore  mie  tranquille  : 
Hor  Cerere  già  ueccfiia,  e impallidita • 
Per  le  felue  uà  nuda,e  per  le  utile  ; • 
La  terra  fcojfo  il  manto, onde  feria  9 
Vefie  il  color  de  la  fferanyi  mia . * 

E t io  da  te, ne’ cui  begli  occhi  m’era 

D’ ogni  tempo  il  terrea  fiorito,  & uerde  t 
rì>  pur  lontan,nè  so,fe  'a  primauera 
L’arbor  de  la  Jperan\a  mia  rinuerde  ; 
Che  s’una  uolta  il  dì  l’anima  [pera 
Vederli, mille  la fiperan\a  perde; 

Afa  intatto  ella  giamai  non  le  filoglie  , 
kAccÌo  ch’io  uiua  lungamente  in  doglie 

L uce  degli  occhi  miei, mentre  ch’io  nidi: 

V ita  de' flirti  miei,  mentre  ch'io  nifi  , 
Oimt  per  quanto  /patio  itti  diuidi 
Dagli  occhi  tuoijchc  sì  nell' alma  ho  fi  fi 
iu  G ìi 
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Quanti  feni  di  mar  e, e quanti  lidi 
Lidi  fan  morendo  del  tuo  lume  ecltj?i  ■: 

E qual  nono  di  fio  da  te  mi  parie  , 

Perche  fcgua  N ettunote  fegua  Marte  f 

S e a richeX*a  ajpiraua,e  qual  teforo 

•Maggior  noie  a,  girando  il  Mondo  intorno  , 
Che  del  bel  ntfo  tuo  le  gemme,  e Toro,  ' 

Che  poJJ'edean  quegli  occhi  il  più  del  giorno  J 
E fe  d'honor,  che  dopo  il  Cielo  adoro  , 
Bramofo  crio,fen\a  cangiar  foggiorno 
Hanea  ben  il  camin  da  gir  lodato  , 

Oprando  cofe , onde  a te  fofii grato  . 

E fe  nedcr'bramaua  fatti  egregi 

Per  celebrar  cantando  l'altrui  glorie  ; 

SenTjt  feguir  de' Principi ,e  de'fyegi  - J 

Le  dubiofe  battaglie, e le  uittorie ; 

Hanea  tante  tue  lode, e tanti  pregi , 1 

Di  thè  poteua  ordir  mille  alte  hìfloriet 
Che  norma  eterna  fi  farebbon  fatte 

chi  per  torre  il  del  qua  giù  combatte  . 


E fe  mi  fa  falcar  Vonde  marine  **• 

Vagherà  di  ueder  cofe  diuerfe  , * V 

Sen\a  cercar  contrade  peregrine 
Tentando  notte ,e  dì  fortune  attuerfe  , 

Potè  a nelle  belle\\e  tue  diuine 
Veder  ero , che  di  nuouo  pub  ueder  fe , 

Che  mcrauiglia  porga  àgli  occhi  nojbrfg 
E qui  fonder  doma  gli  anni , egl'inchiojlri, 
^ Si 


\ 
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S i contento  io  aia  e a di  mia  fortuna  , 

Mentre  arfi  de' bei  lumi  a i dolci  rai  ; > 

Che  di  quanto  fitta  fittola  Luna  y 
Mai  nulla  da  me  lungi  inuidiai:  , v 

E fe  difio,  non  che JperanTft  alcuna 
-Chcgijfe  altra  il  ueder  non  hebbi  mai:  . ^ 

Jl  puro  /guardo  de  begli  occhi  fanti 
Talea  tutto  il  gioir  degli  altri  amanti . 

ff  or  foura  il  cerchio  della  Luna  quafi  * 
Temo  non  trouar  cofa,cbe  m'acqueti  $ 

Si  tempettofi , e metti  fon  rimafi  ì 

1 Giorni  miei yclieran tranquilli %e  lieti:  a 

"Ne  di  tanti  perigli , che  ne'uafi 
Serba  Fortuna  de  l'ittabil  Theti  t 
E ne'regm  'di  Marte , io  temo  punto 
Da  te  mio  ben  uedendomi  difgiunto  • 

V . . . . 4 !«  ' xVXL  KV  x 

JL  a tema  di  morir  prima, che  i ciechi  Vi 

Occhi  ricourin  la  perduta  luce  , | 

Fccide  ogni  altra  tema,  che  m* arrechi 
llferro,e'l  foco, e l'onda, che  m’adduce  ; 

Ma  s'egli  è mio  defiin,che  qui  fi /echi 
Jl  filo, Mimor, che*  l uiuer  mtoproduce  } , j 
F(j,  che  depofia  la  terrena  / 'alma 
Quel  che\non  u egg 0 n gli  0 c fn , uegga  l'alma , r 

G hi  farà  mai,  che  piu  contento  finire, 

$e  al  dubbio  pajfo  uà  con  quefia  fteme  } 

Ella  già  ttà  sii  l'ale  per  fuggire  ' 

Dal  career  grane ,quc  rinchiufa geme  ; > , 

G Hi 


iyo  DEL  T^i  NS I L LO 
O de' primi  anni  miei  primo  defre. 
Che  l'ultimo  farai  de  l'hore  e freme  ; 
0 belleT^a  del  del  in  terra  fola , 
Prendi  l'anima  mia,  che  a te  fen* noia. 


v 


■«vv 


■ . . 
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S e può  frerar  mercè  d'animo  fanto 
Vn  uoler  puro,un  difiarhoneftoi 
Mercè  f per' io  da  te,dopò,che'l  manto 
ff  .ro  (pagliato ,che  malgrado  io  uefo, 
Cofi  cantando  sfogo  il  dttolo;e  in  tanto 
Eccola.  tromba,ecco  1 1 fife chi  etto  : queflo 
Colpicciol  fuon,  quella  col  grande  frido 
Segno  ne  fan  dì  abbandonar  il  lido . 


v » 


sA  l gran  Toledo,  che  foflien  di  Carlo 
Il gran  pondo,  com'Hcrcole  di  Atlante, 
fiac  dui  (quando  a noi  parrà  di  farlo) 

In  nece  mia  baciar  la  man, che  à tante 
Genti  da  leggere  dir, che  d' adorarlo 
Qual  fui  fon  fermo:  e mentre  , che'l  Levante 
EÌ'ond'a , e'I  uento  à lui  mi  nafconde , io 
isCdaro  il  uolto  fuo  nel  Signor  mio  » 


r-'Vfc  J 
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• t \ /*v 

£jBO'w,  perche  fuperba  non  in 
cede 

Di  titolo  , nè  d'or  , ch'altri  ragio- 
na-, 

Tacer,  (In  nel  mio  cor  Reina  fede? 
v/<  cuife  difiajje  hoggi  Fortino  a 
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Dar  tanto  de’fuoi  doni,  quanto  diede 
De  lefue  gratie  il  Gelo\acciò  che  lì  una 
JStlanoia,e  l'altr,a  bauejfe  eguale  il  fiondo  ; * 

Sana  bifognó  d'allargare  il  Móndoì  ' 


O di  belleZ^a, di  nalort  d'ingegno  , 

E d'ogni  don  del  del  tra  V altre  prima'. 

No»  debbo  io  no  tacer  ni'.  an\i  è ben  degno  , 
Che  tanto  io  noi  più  ch'altra  io  canti  in  rima 
Quanto' ir  a* faggini  meritar  di  Regno 
Vie  pitì^be'l  pojjìder  s'hoifora,e  fiima  : 

Co  fi  potefii  in  tutte  le  mie  carte 
Tinger  deuofiri  honor  la  minor  parte  . 

Efie  Fortuna  ria  non  tiolfe  fatue 

(Some  douèa)  la  T erraci  M ar [oggetto^ 

O'di  minor  diadema  incoronarne:  (f 

Quejìo  pouerd.fi do  pargoletto 
R carnè  del  mio  cor  non  più  ni  et  ante  : ‘ 

Doue  la  Nobiltà  de  I* Intelletto  1 

E de  la  uolonlà,come  Reina,  .• 

Col  popolo  de'fenji,u ama, e inchina  • 
«■•■■■■■■  ' •• 

E fé  Morte  la  bócca  non  mi  ferra, 

Prima,  che' l biondo  crin  fàccia  canuto  ; 

Forfè  qùefi\ burnii  Regno,  ch'altrui  guerra-  ' * y 
No»  ui  può  toglierai  darà  tributo  , 

Che  uiuer  ui  farà,cjuan'<tio  fotterra 
Sarò, per  che' l mio  amorfia  conofcinto , ''  ■ 

Tfon  perche  piaccia  à noi,  eh' io  ui  dia  fama  ; 

C 'hauete  à follino  quanto  il  Mondo  brama  , 

^ G iiij 
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DEL  S-  ANGELO 

DI  COSTANZO, 

CAVALIERE 


V> 


NAPOLITANO. 

.v;  • .... 


L M A ben  nata  a cui  U 

Stelle  amiche  > 

Dieder  quanta  pon  dar 
\ grattale  beltade  , r r> 
Perche  non  habbia  a inai 
diar  l' antiche  ,v  \ 
Donne  la  nojlra  a la  pa/U 
fata  etade ; 

Mentre , ch'io  narro  l'ajpre  mie  fatiche  , 

Se  non  è /penta  in  te  quella  pietade , 

Che  batter  di  me  foletti  àlcùna  ftoUai  \ 
bolgia  me  gli.  occhiai  miei  fo/piri  afcolta  . 

VI 

2T Je  lo  sdegno  d'un  sì  lieue  errore , vVi* 

No»  per  malignità  da  me  commejfo  , , : 

M a fui  perforZa  di  fotterchio  amore , 

E per  non  poter  por  freno  à me  fte/fo ; , } 

' , , Puh 
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Può  più  nel  tuo  fuperbo,e  duro  core  , 
Che  tanti  aiti  amorofiftn  ch'io  non  ceffo 
Con  unafj'ettion  pura,&  interna 
Far  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  . 

M u ouati  almen  la  propria  corte  fa  § • 
Che'l  dì  del  nafcer  tu  o nacque  nel  mondo ì 
E ti  faccia  ejfer  tanto  J patio  mia , 

Quanto  a dir  bajli  il  mio  dolor  profondo ; 
Et  a mofìrarti  in  che  miftria  fta 
J^i  uolto  il  uiucr.  mio  lieto, e giocondo 
Val  dì, che  l'ardir  mio  tanto  ti J piacque , 
Onde  il  principio  di  mia  morte  nacque . 

D ico,  che  da  quel  punto ,ch'infiammarfi 
Vidi  d' tradii  tuo  uago,e  datiti  uolto  , 
Sentì  dentro  il  'mio  cor  tofio  fgombrarfi 
Quant'hauea  freme  in  tanti  mefi  accolto  ; 
E da  l'alma,confufa  dileguarli 
Ogni  piacere:  onde  a me  Tleffo  uolto 
Vifii,  Ahi  perduti  malgraditi  affanni , 
Qucfl' è l'ultimo  dà  de  t miei  dolci  anni . 

E d'indi  in  qua  di  me  medefmo  in  ita , 
Quanto  il  del  potria  farm'isiimo  poco  ; 
Ne  la  mente  cono [cefo  l'occhio  mira 
Cofatche  legite  non  m'aggiunga  al  foco  : 
I filo  ouc  fi  piange,  e fifofrira 
Varca  [o  fiato  mio  conforme  loco  : , 

y' gli fhridi^ch'ufcir  del  cor  mio  laffo 
Vendati  per  la  pietà  romper,  un  faff  ?. 
v ...  ‘ ' G 
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E ripcnfando  come  efier  douea 

Sol  de  la  uisla  tua  pagaie  contento  , 

Che  co  fi  lieto  in  pace  mi  godea  ; 

$en\a /piegar  la  itela  a maggioritene  , 

Nè  uoler  piti  da  te  dolce  mia  Dea  ; 

Ogni  piacer  mi  fimbra  affro  tormento^ 

E’/  cibo  par  d'atroueneno  infetto , 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto  « - v 

Il  Sol,  che  chiaro  a tutti  gli  altri  fflende ; 

^/t  me  d’ofcurita  uelato  appare, 

E s’ alcun  canto  fa  fuon  l’orecchia  intende  9 
Altro  udir  non  mi  par  che  lamentare , 

S*io  parlo , accenti  luttuofi  rende 
Echo  di' ode  pietofa  il  mio  penare  ; 

E par  che  dica,Homai,che  fieri  fo  credi  ? 

' Caduta  e ia  tua  gloriale  tu  noi  uedi  ì ^ 

4 * 

Quella  maniche  folea  ritrar  in  carte 

Gli  altri  penfìer,che  mi  dettaua  dimore, 

E che  folea  notare  in  ogni  parte 
Il  tuo  nome  felice  ,€*1  tuo  ualore  , 

E fatta  ignudale  prìua  di  quell’arte, 

C h’a  fuoi  feruti  por gea  gratta  ,e  fauore  ; 
iVe  più  sa  figurar  le  note  prime 
Che  folean  rifonar’ in  uerfi  e’n  rime . 

S psjfo  a configlio  i miei  penfier  connoto 
Per  dimandargli, homai  di  noi,  die  finì 
F-  s’haurà  qualche  fine  il  noflro  foco  , 

O ' fi  fortuna  haurem  fempre  più  ria  ? . 

d M CO# 


COSTANZO.  in 
E cofi  /landò  veggio  in  [patio  poco 
Venirne  mille  a la  memoria  mia  : 

Md  al fine  ogni  un  dilorm'è  duro,  e forte 
Che  non  fanno  trattar  alty,cbe  Morte, . 

E s' alcun  comtnciaffe  a confolarme 

Con  dir , che  forfè  haurai  dt  me  pietate  ; 

E fè  ben  ttioTb-i  fuor  tanto  odiarmi , 

Pur  ti  fouien  di  me  qualche  fiate  : 

Subito  tutti  gli  altri  prendon  l'arme j 
E gli  fan  confeJJ'ar  tua  crudeltate  ; 

E che  farai  per  mia  maluaggia  Stella 
Più  feroce  ver  me  fempre,e  più  bella. 

Ma  perche  a più  d'un  fegno  io  fon  accorto , 
Quanto  il  uedermi  nino  a te  difphtecigi 
Benché  dir  efii, ch'io  fon  ptù%  che  morto  , ’ 
Se  pur  drgnafii  di  mirarmi  in  faccia  : 
Lafciando  con  la  patria  ogni  conforto , 
One  più  l'^ipennm  la  neue  agghiaccia , 
Carco  n andrò  Ai  co  fi  grani  fome  , 
Chiamando  Morte  e te  fola  per  nome  • 


in  questo  mio  partire  ogni  altra  doglia , 
Che  in  firmi  cafo  è di  fentirfiu  farina  ; 

Et  c%ni  altro  martir  c'bauer  fi  foglia  , 
L'a/pra  mia  pafsionuince,&  auan%a-y 
Che  quando  fia  quel  tù  ch'io  mi  ti  toglia 
E da  gh  occhi3e  dal  cor , non  ho /peranfa 
Che  dichi  entro  il  tuo  cor  bello }e  pudico’ t 
Chi  m'allo»tana  U mio  fideie  amico f 

C y* 


i COSTANZO 

N e giuntai  da  Signore  auaro >e  farfo  - 

Sento  fedel  con  minor  premio  ufcto 
Di  me,  che  battendo  inchiottro,e  piato  farfo 
T auto  per  te3cbe  pierei  farne  un  'Rio  , 

Parto  col  cor  già  confumato,  & arfo  ; 
Indegna  ricompenfa  al  fruir  mio  : . ... 

Onde  conofco  ,ch'al  girar  fi  in  fafce 
Sua  uèntura  ha  ciafcun  dal  dì , cbenafce  : 


che  fol  dq  Fortuna  il  mio  mal  uìene  y \ • 

Che  già  nè  a lì  amor  mio,nè  a tanta  fede  ». 
Nè  à l'alta  tua  condition  contitene. 

Ricever ,e  douer  fimil  mercede  ; 

Ma  poi, che' l maliche  s'bà  nel  Mondo ,e'l  he 
Dal  voler  di  là  su  tutto  procede ; (ne 

Faccia  fi  pur  di  me, ch'altro  non  (bìeggio  , 
Quel  cti  ordinato  è già  nel  fommo  feggio  . 


•m  l 

\ o 
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F tu  minittra  di  mia  cruda  morte 
Segui  il  uoler  del  Ciclo,e  la  fortuna  : 

£ tien  del  fiero  cor  cbiufe  le  porte , 

Che  non  u' entri  di  me  pietade  alcuna  ; 

Che  à far, che  nero  amor  pur  non  ti  porte% 
Cofa  non  batterà  fotto  la  Luna  ; 

E faglia  in  Cielo  fo  fenda  al  cieco  abiffo. 
Sarò  qualfui,uiuro  come  fonuijfo  . 

■ ; *t 

j ggcl  dtfir yC'hebbi  in  sic  la  uifla prima 

Quando  ne' tuoi  begliocchi  Amor  m'apparfi, 

• S empre  flava  dalla  mia  mente  in  cima, 
Ftnche'l  mio  corpo  uenga  à cener  farf  A 


1% 


DI  y€N GELO.  iyj  . 
Che  nulla  al  Mondo  prefica,  e nulla  J lima  •-> 
Quanto  ben  fen%a  te  potria  trouarfei 
Tua  fù  d allh  ora,  e tua  far  a mia  uita  > a 

Infin  al  dì  de  l'ultima  partita . ) 

E tutto  quel  che  in  amar  te  fopporto 

No»  fura  mai, che  di  foffinr  mi  penta  ; 

A n%j  per  te  morir  mi  fa  conforto  , 

Più, eh  e per  altra  hauer  l'alma  contenta  : 

Ne  già  di  te  (benc'habbi  in  parte  il  torto  ) 

Ma  fol  d'Mmor  la  lingua  fi  lamenta  : 
Dicendo , bauermi  tolto  il  fuo  furore  5 

Il  frutto  di  molt'anni  in  sì  poc'hore.  a 

\ v 

E perche  al  Mondo  mai  perfona  usua 

No»  fappia  un* atto  tuo  tanto  inbumane  » 
D'hauermt  spinto  nella  ttigia  ritta  . 

Al  me\o  fpatio  del  mio  corfo  bumanoi 
Soura  il  fepolcro  mio  uuo,  che  fi ferina 
Da  qualche  dotta,&  amorofa  mano , * 

Quando  uarcato  hauro  l* ultimo  paffo , 

Meda  fa, e l'error  mio  m*han fatto  un  faffo. 

DEL  MEDESIMO* 

^ e l giorno, che  farà(mentre  » 
ch*io  uiua  ) 

A Ila  memoria  mia  fempre  me» 
letto  ; 

Che  douedo  lafciar  l'amata  ritta. 

Mi  flauti  di  me  Jlefio  in  dubbio 3e  me  fio  j 


1 j- 8 DI. ANGELO.; 

Polche  Vhof'n  ueloce,e  fuggitiua 
Jé  il  punto  del  partir  giunger  s ì presto 
M i uolft  à ì cari  auenturofi  colli  ' . ' 

Co’^/i  occhi  di  dolor  bagnati fe  molli . • ' • 

E diffido  fortunato  almo  foggiorno, 

E cco,ch’io  parto , < che  tilafcio  il  core  , 

CAe  partir  non  fi  può  dal  nife  adorno  , 

Afc/ «fe/  mìo  morir  trionfa  dimore*. 

felice,  e in  te  perpetuo  giorno  j.  ‘ 

' faccia  quel  chiaro  Angelico  Jplendore  % 

‘.Che  con  la  luce , ond'hoggi  tl  Ciel  mi  priuà  , 
Sfiato  infin  a qui  cagion  ch’io  uiua  . 


S che  al  trai  de’ mi  et  fofpiri  ardenti 

Sedato  hai  speffo  in  te  muouer  le  piante , 
Come  al  foffiar  de’ più  rabbioft  uenti 
Che  Tramontana  mai  Jpiri,  o Leuante  : 
Stile  filte'fitnon  di  miei  lamenti , 

O u’io  fegnendo  le  uefiigia  fante 
Di  quella  eh’ t dolci  occhi  al  cor  m’ha  fifii  , 

Con  refrigerio  iti  me%o  al  foco  uifii . 

♦ 

P inno  gentil,  che  ancor  rìfetbi  tmpreffe 
Dorme,d>e  in  te  Tìampai  fempre  mirando 
• Jl  fido  albergo,  il  quale  il  Cielo  elefj't 
Àr  quetla^per  cui  bor  uo  fofpirando  $ 
forre  donde  parea  uedertni  fpefie 
finir  fatve  alValma  folgorando  ì 
Se  mai  del  mio  martir  ui  calle  fo  cede  s 
Deh  refiate  a ueder  qual  è tl  imo  male* 

Etm 


COST.A  NZO  ly*  ' 

E/*f  fiume  gentifndlc  cui  fonde  ■ ' ' • 

Tante  uolte  d’Mmor  pianfye  cantai  % 

Narra,  col  mormorar  delle  chiar'onde 
Il  duro  mio  partire,ouunque  andrai ; 

E fé  pria  Morte  qttcfie  membra  afconde 
Che  tornar  pojfa  a risederti  mai , 3 

5 erba  nino  il  mio  nome  m quefla  terra 
Otte  pace  trottai  d' ogni  mia  guerra»  . * 

' \ , \ .<  \ * *v  * « *(• 

rx  . , 5 , • • < 

* T al  che  dopo  mtlVanni  ancor  fi  dica  , 

Qurfo  e V fi  urne, che  tanto  a Lidio  piacque, 

Quinci  eWiua  a ueder  la  fua  nemica , 

Che  per  Jua  pena  eterna  al  mondo  nacque r 
Qui  qualche  uolta  hebbe  Fortuna  amica  , 

J Qui  (fefjo  col  fuo  pianto  accrebbe  V acque t ; o V 
Qui  gli  uenne  talbor  lo  fpirto  meno , ! i 

Mirando  il  Sol  de  begli  occhi  freno. 


C ofi  nelle  tue  riue  herbette,e  fori 

Po  fan  d'ogni  fi  agì  onf -efebi  trouarf\ 

E ne' tuoi  dolci  ,e  limpidi  liquori 

Ponga  l'alma  mia  Dea  fempre  à fbecchiarfy 

E ti  gradifea  in  sì  fublimi  honori  , 

Che  debba  al  nome  tuo  lieto  inchinarli 
Quel  c'ha  fepolto  chi  mal  reffe  il  lume , 

Ee  degli  altri  fuperbo  altiero  fumé . 


»• 
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C of  detto, dolente  il  camin  tolf , 

One  mia  forte  ria  mi  conducea  : 

Ahi  quanto  uolte  indietro  mi  riuolfl 
Guardando  al  bel  tenui , che  s'af  tonde* 


* + 


ito  . co  S T ysC  NZ  O, 

^sCgli  occhi  miei  fiat  quante  uolte  uolfì 
Tornarmi ,e  quante  uolte  mi  dicea 
La  ragione  ,inf elice  a chi  più  guardi 
Giungendo  legne  al  foco  otte  tu  ardi  ? 

'C  on  tutto  ciò  occhi  ofimati,  e intenti 
Non  fìpotean  difior  dal  caro  nido  : 

Afa  sendo  tanto  innanzi  i piè  già  lenti 
£ pinti  ^he  in  tutto  Jparuc  il  tetto  fido  , 

TraJJèr  df  pianto  duo  riui  correnti 
Val  cariche  al\o  fina  le  Stelle  un  grido  ; 
Ch'animi  non  fur  mai  tanto  peruerfi  , 

Che.  nonfacefii  per  pietà  dolerfi . 

%r  . I * ' * V.  * * tv  • • » • ' « ‘ y 

] $ n andana  tra  i miei  doglio  fio,  e muto , 1 
Com'huom  ch'ai  collo  habbia.la  corda  auum 
£ per  gran  doglia  deboi  diuenuto  (ta> 

JVfuouer  pajfo  non  può  fen^a  una  fpintai 
Nè  Jperando  da  parte  alcuna  aiuto 
Porta  la  Morte  in  fu  lui  fi  dipinta  ; 

Tal' era  à riguardar  la  mia  figura  , 

Pur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofeura  • 

Mi  gittai  fianco, e filo  il  cibo  mio  ■* 

Pur  lagrime  Jofiir, uocite  lamenti  : * 

Pfiorfi  al  finnoyche  colgrato  oblio 
Por  ([e fife  qualche  triegua  a'miei  tormenti ; 
JpU'l  ritrattai  contrario  al  mio  defio  f 
Che  mando  in  ttece  fina  penfier  pungenti  « 
Che  mifacean  parere  Inferno  il  tetto  , 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto . 


DI  ^tNG  ELO.  itfì 

T alche  fenif  affettar  3c1?c  l'alma  ^ Aurora 
% Scacciale  l ombre  col  fio  chiaro  raggio  i 
Da  l'inquieto  albergo  ufcendo  fiora  , 

M fegutr  cominciai  l' offro  maggio  , 
Sperando  di  trottar  per  firada  allhora 
Genti  nemiche t e pronte  a farmi  oltraggio  , 
Tant'h anca  di  morir  bramofa  uoglia  : 

Che  ben  mttor  chi  morendo  effe  di  doglia  , 


Afa  il  del  t che  lungamente  ha  definiate 
Ch'io  niita,  e che  mi  fìa  pena  la  aita  % 
Mi  fe trottar  filtra  in  ogni  lato 
La  àia  più  tt  ohe  già  da  me  fmarrita  $ 
Solo  il  duro  penfir  contro  me  armato 9 
Sempre  allargando  già  t offra ferita. 
Con  ridurmi  à la  mente  in  ogni  parte t 
Quant'aria  dal  bel  uifo  mi  diparte ? 


I n molti  giorni  al  fine  io  giunfial  loco 
Oubor  mi  trono  meflot  e dolorofo 
V er fondo  humor  dagli  occhile  dal  cor  foce 
$en%a  mai  ritrouar  trieguafo  ripofo . 

Qui  mille  notte  il  di  la  Morte  inuoco  9 
Che  fola  mi  pub  far  lieto  ye  gioiofo  , 
Guidando  l'alma  ouc  chi  meglio  afcoliat 
E da'lacci  d'^ùnór  leggieira,e  [ciotta. 


Ma  per  ch'ella  non  fine  à chi  col  core 
La  chiamala  mio  malgrado  io  uiuo  refi , 
Spirto  gentil } à cui  del  mio  dolore 
V offro  fion  afe  oliar  non  è mole  fi  . 


tisi  1)  I yyi  NG  E L O . 

Ti  giuro  per  l'immenfoy  e fiero  ardore  , 
Che  uà  di  me  già  con  fumando  il  refio ; 
Che  la  uita  crudel,ch'io  qui  trapajjo  , 
Hauria  uirtù  di  far  pianger  un  fafio  . 


# • ..t/ 

$*  io  odo  alcun  felice,  e lieto  amante 
narrar gioiofo  i fu oi  tranquilli  ardori 
E quante  uolte  del  fuo  amor  collante 
.■  Raccoglie  frutti, non  pur  /rondi  ,e  fiori  , 

D ico  d'tnuidia  colmo  in  quell' ifiante , 

In  uoi /piega  Fortuna  i fuoi  fattori ; 

Sol" io  lungi  al  mio  beh  qui  mi  disfaccio  ; / 

E nulla  fùngo } e tutto  il  Mondo  abbraccio . 


I 
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Se(come  auìen ) mai  ueggio  andar  donzelle 
Ter  la  cittade  il  dì  liete  uagandoj 
Benché  molte  nefian  leggiadre, e belle, 
xAtie  4 furar  i cuor  fol  rimirando  ; 
Biafmo  il  mio  cru  do  fato, e l'empie  Stelle  ; 
S tra  me  fieff'o  dico  fo/pirando , 

Tanto  auan/jino  ogni  altro  i dolor  miei  % 
Quanto' ciaf  cuna  è men  bella  di  lei . 


kX 


Cf  fe  con,  effe  i uaghi  amanti  a fchitra 
In  lieta  pompa  e'n  uefie  allegre  adorni 
Veggio  andar fen  per  piaggia , o per  riuierà 
Par,  che' l penfìer  con  la  memoria  torni 
Jil  dolce  tempore  brieue  Prhnauera 
VeR'a  mia  uita , a i fercni  giorni 
Ch'ir  le  uedea  per  quella  amena  riua  , 

Hor' in  forma  di  N tnfafiior  d'altra  Dma.^ 
' Tal 


. CÓST^tNZO  \ 1^3 

I T^tVhor  s'io  p?r  fuggir  altri , c me ficff'o 
Fuggo  dalla  cittadete  dalla  gente  ; 

E ricerco  alcun  bofco  ombrofote  [pefJ'ot 
Sperando  d'acquetar1  iui  la  mente  ; 
Quando  m*auienetche  ritroui  in  effo 
Giouene  pianta  in  bel  luogo  eminente ; 
"Nella  tenera  [corica  intaglio  fuore 
Il  nomeì  che  nel  cor  mi  fcrijfe  ^more  . 

E t allbor  dico  con  fuon  tri/lo ,e  bafio  t 
Cre[ci\e  porta  nel  Ciel  pianta  felice 
Il Jacro  nomerei)  in  te  fcritto  lofio  , 

Poi  che  più  celebrarlo  a me  non  lice 
Con  l'ingegno  sì  fianco  afflitto,e  loffio  , 
cui  llufata  uena  il  Ciel  diffice 
.Or' ho  meffo  m (ìlentio  il  dolce  canto  , 

£ la  citava  mia  riuolta  in  pianto . 


E ti  enti  altiera  eh' in  te  l'habbìa  incifo  , 

Che  fcritto  il  puoi  tener  tu  nella  fcor^a. 
Se  ^Cmor^che  m'ha  d'ogni  mio  ben  diuifo 
Uba  fcritto  nel  mio  core:  E s'ei  mi  sforma; 
Et  ha  già  fpento  in  me'l  piacer'e'l  rifo9 
In  te  ito»  ufer  'a  cofi fina  fiorila  , 

Aia  ti  farà  d'ogni  altra  affai  più  uerde  , 
Che  per  fredda  stagi  on  foglia  non  perde  , 


i 
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C ofìcredoyche  forfè  in  più  di  cento 
^Arbori  uiuail  fuo  bel  nome  adorno  9 
E benché  brieuejur  refugib  fentot 
Quando  à tteder  alcun  di  lor  ritorno  j 


1*4  COSTANZO*  « 

Ch'unno  so  checche  tempri  il  mio  tormeto  ^ 
Mi  par  uedere  a quelle  note  intorno ; 

Per  tutto  quejìo  il  cor  non  fi  conforta  , 

Che  al  gran  dolor  la  medicina  4 corta • 

E fe  per  confortar  gli  occhi  dolenti  , 

Gli  uolgo  in  qualche  uerdeye  lieto  prato  j 
Secche  Vherbettete  fcoloritiy  e Jpenti 
Mi  par  ueder  i fior  per  ogni  lato. 

Talhor  in  qualche  Halle  i miei  lamenti 
Sfogo y cobi'inprigion  chiufoye  ferrato9 
Gridando yO'  ualli  più  di  quefie  ameno 
Voi  poffedettyty  io  piango  il  mio  bene • 

S e uolar  peggio  in  quelle  parti  augello, 
DicotBen  Uberai  ti  fu  N atura  , 

» C he  col  uolar  da  quefio  bofco  a quello 
Potrai' in  brieue  arriuar  prejfo  alle  mura, 
Ou'è  quel  uifo  gratto foye  bello  , 

Che  m'ha  fatto  cangiar  SlatOye  figura  j 
Felice  Augello  quanta  i nitidi  a tubaggio. 
Che  non  pojfo  cangiar  teco  maggio . 

« 4 

S e talhor  fento  andar  fremendo  i uentì , 

O l'aria  giù  mandar  pioggia  di  gelo  ; 
DicOychi  sàyfe  i begli  occhi  fulgenti  . ' 
plora  fi slan  fott'un  leggiadro  uelo 
Da  la  fineslra  a riguardare  intenti 
La  neuCycbe  nel  pian  cade  dal  Cielo  ? 

Perche  ho  ueggio  me  cb'ardo3&  agghiaccio 
Et  inuifib tini  ente  mi  disfacio  ? 


#i 


D I NG  E LO,  16$ 
Quando  il  Solfi  fommtrge  in  Occidente , 

E*/  Gel  ficuopre  d'h umide  tenebre ; 

£ la  No//e  h gii  augelli  ,gr  ala  gente 
Serra  colgrato  fonilo  le  palpebre  ; 

S olio  più  de  l' tifato  allbor  dolente 
Crefcer  mi  fcnto  Vamorofafebre 
E finché*  l giorno,  él  Sole  a noi  non  riede  , 
V afe  ola  con  fofftr^ch*  altro  non  chiede. 


Tal  nella  m'ergo  a riguardar  la  Luna,, 

E dico ,0  lume  bel,ch'ormte  rifehiari 
Co* tuoi  fulgenti  rai  la  notte  bruna  ; 
j \fira  in  che  fiato , e* n che  tormenti  amare 
Mutate  hala  crudel  empia  Fortuna 
Le  mie  notti gioiofe,e  i giorni  chiarii  ' 
Et  noi  lumi  altri , che'lgran  cerchio  ornati  9 
Dimeni  cagha}&  uincaui  pietate , 


E fi  fapete,che  fi  a fiffo  in  Cielo , 

Che  uedermi giamai  più  non  debbiate 
Gir  pien  di  dolce,e  dilettofo  T^elo 
Per  quelle  auenturofe  alme  contratei 
E ch'io  non  fòl  cangiar  qui  debba  il  pelo  t 
Ma  Inficiami  ancor  l'oJJ'a  trauagliate  ; 
Per  temprar  cofi  acerba , e dura  forte 
Pregate  non  mi  fia  più  forda  Morte  . 

Poi  fe  la  uifla  mia  del  pianto  Manca 
Per  refrigerio  al fido  ff  occhio  corre , 
Subito  all'hor  diuien  pallida  e bianca 
ha  faccia,  che  veder  feìlejfa  abhorre , 

£ + 


? 

V 


i 


i ó 6 VI  kSC  N’G  £ lo,  , 

E dico  meco-  Homai  % che'l  pel  s'imbianca , 
lAifer  conuien  la  Jfctne  in  altro  porre  ; 

£ di  riuolgcr  quefie  uoglte  acce/e 
xsCà  altra  uita}Cr  a più  belle  imprefe. 


Vedi  la  fronte  già  lieta  ,e  ferena  , 

Qh'efier  folca  di  nini  gratin  ornata , 
Come  gli  affanni  l'han  di  rughe  piena , 

£ da  quel,  ch'era  priaytutta  cangiata  ; 

Il  f angue, che  faled  per  ogni  uena 
D ar  nell* affretto  un  apparenza  grata, 
fi  quel  uigor3  che  uiuo  ti  mofiratta  , 
Inneffun  lato  è più  la  dotte  fiatta , 

Gli  occhi, c'haueano  in  fé  qualche  fplendore, 
■£  fapean  dimojlrar  tueu oglie  ar denti , 
Pedi  crome  dal  duol,e  da  l’humore 
£tshn  di  luce  qua  fi  prillile  Jfenti  : 

Medi  y eh' e giàfajjàto  in  te  quel  fiore 
De  V età  più  gentil  grato  alle  genti’, 

£ portato  n'ha  feco  il  rifote'l  canto , 

Ma  lafciato  t'ha  ben  la  penaci  pianto  . 

]yClmen  quella  leggiadra  Alma  gelile 
7)  potcjje  hor  mirar  sì  trasformato ; 
Ch’efietido  ella  da  fe  corte fe  Jiumibe  , 
Tinche  conuicnfi  al  fio  felice  fiato  , 
Cangieria  del  rigor  l'rmprefo  fide, 

Domai  filmando  ogni  fallir  purgato  : 
gue?le  cose  tra  me  ho  ragionando, 

£ cofij fendo  il  tempo  lacrimando  , 

D £ L 
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o R,  che' l Serpe  erti  del  t eh*  io  mi 
credea,  s 

Cb'impediJJe  il  bel  corfr  à mia  Jj>e* 
ran\a  ; 

E'  fj>ento\e  non  pero  V alma  mia  Dea 
Cangia  ver  me  la  fra  frietata  u fianca 
Ma  per  fra  uoglia  mòjlra  ejfer  sì  rea , 

No»  che  l'afiringa  altrui  for\a fp  pojfatCfa 
tal  che  noto  (tu  nojìro  dolore  s 
Occhi  piangetele  compagna  te  il  co  tre . 


Quanto  farebbe  meglio  Klma  infelice , 

Che  affligger  te  medefmay  e'I  core}e  noi  t 
Cedere  al  del, citi  contrariar  non  licey  . 
Et  uccider  tu  JleJft  i defir  tuoi  : 
Ricercando  altra  uia  d' ejfer  felice  t 
Se  per  quella  sì  dura  ejfer  non  puoi  ; 

E dir  (mentre  ilpenfiero  altroue  giri) 

Che  fanno  meco  homai  aueslt  fofjirt  ? 


:l' 


L affa  per  più  mio  mal  non  u' accorgete , 
Ch'io  per  cedere  al  Ciel,che  co  fi  uuolet 
S eguo  colei ^che  uoi  fola  tenete 
Per  uero  obietto ì & uofiro  unico  Sole  : 

E con  piti  for^a  il  gran  foco  accendete  , 
Credendolo  ammorbar  con  tat  parole  : 

Si  che  obedendo  al  Cielo all'ardore 
Occhi  piangete  ,accompagnat(f  il  core  , 


; 1 


X 6*  CO  ST^CNZO 

1 1 Ciel  ti  inducefnon  neghiamo  il  nero) 
ssf  feguir  quel  che  più  eh* altro  ne  piace  ; 
Ut  uuol  per  for\a  ancoraché* l tuo  penfìer § 
Pjtefca  in  tutto  inutile ,e  fallace: 

Onde  per  non  fchiuar  l'eterno  impero  . 

* Vano, e l'altro  conuien  foffiirfiin  pace  ; 
Afa  fe'l  troppo  uolergià  non  t'inganna  , 
N ejfun  Pianeta  a pianger  ne  condanna . 


«f  on  due  Pianeti,  U cui  tutta  la  forila 
Dieder  le  Jìelle,in  quella  fronte  lietaj 
L'uno,  e l'altro  de'quai  mi  tir  a, e sforma 
yt  non girar  la  mente  ad  altra  meta  ; 
Nè  mentre  durerà  mia  frale  fepr^a 
Menar  fenTjt  itlor  lume  bora  quieta: 
Dunque  con  fai fo, e feriti  do  liquore 
Occhi  piangete, accompagnate  il  core  . 


D' 


N> 


P oi  che  tua  uoglia  mal  per  noi  ardita 
Accompagna  il  uoler  del  nojhro  fato  ; 
E potendo  menar  men  dura  uita , 

Tu  Tlcjfa  aggraui  lituo  mi  fero  flato  ; 
Per  noi  non  manclnrà  di  aprir  l'uf  :ita 
A V bum  or,  che  dal  cor  ne  fa  mandato $ 
Finche  giunga  colei, che  brami  tanto9  ' 
Porto  delle  miferieye  fin  del  pianto . 


» « 


ì-  . ^ 
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V END  RAM  INI.  / 


E LaDonna  leggiadra  ho 

“*!  Cotanto  al  Mondo  rittcri- 

m Dal  cui  ^dittino  effempio 

ìjy  ;■  hor  qu.ejla  hor  quella 

Èjfèr  bella  pudica,. t far- 
gia impara ; . . 

Amor  io  fcriuo;&>  o signor  parcella 
Non  fpre'Zgi  la  mia  penna  a me  sì  auard 
Di  quello, onde  s'eterni  il  fuo  bel  nome 
Il  bel  mito, i bei  lumini' aure,  chiome. 


Scrino  signor  V angelica  beltade. 

Il  chiaro  fenno,ei fommo  alto  ttalore. 

La  candida, e pitrìjsima  honejìade , 
Vagliami  il  uer,difcjlejja  maggiore  , 
Non, che  d’ ogni  altra,  onde  la  hòflra  etade 
S'i'Jnuoue  riunente  a farle  h onore. 

Accio  quanto  Appehin  fcgna,e  diparte 
Senta  ifùoi  frìgi ,c  te  mie  noci Jparte'. 


r 
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T U u ago  dolce  fàggio,*  bello  Iddio  : _ 

Amor  ch'informi ,e  reggi ,'e  fèrbi  il  mondo  , 
Vammi  il  poter  homat  pari  al  dejto , 

Jìflien  meco  il[tgrauofo.pond<ty  vj. 
0 rendtl  lieite  più'  chp.  noi  proti  io 
Tu,dtefr  d'ognibeitferhefecòhdoi  - -* 
Egli  animi  gentili j.n  ualQ  al  ciclo 
No»  anco  fciolfr  dal  corporeo  ttelo  • 


IL 

F', 


J 

^7» 


ffuejla  in  un  belltflalorbfa  Donna > 

Cui  par  non  tu  de  tn  alcun  tempo  il  S ole-  » 
V' alte  eccellente  à noi  ferma  colonna 
E uirtn,  fetida  forfè  yal  mondo  fote\ ; 

*•  iSLuttoìta'in femintlh  ahi  to0e  gonna 
lAl  mondo  ,ch' altro  beile  homai  non  uole 
<¥*ìpd‘  D/o  difcefe  a prdu. ir  caldo ye  gielo 
2P erfat.là  terra  à par  bella  del  cielo. 

- \ *"*" 

Quando  difcefe  da  l'empireo  feno  x 

fa  bella  Donna  di  cui  parlo ,e  ferino , \ 

D entro  al  leggiadro  fuo  carccr  terreno : 
yenerc.fcllayelpadr.eeterno,e  ditto 
Dt  'par  tenean  del  Ciel  puro,e  fereno 
Le  miglior  partne  d'ogni  orgoglio  priva 


In  quel  punto  fi  flaua  tn  biella  parte  , , ^ 
V empio  Saturno,e  feco  tl  pero  Marte • % 

- 

T fine  a deW ampio  Ciel  nelmeTj  albergo 
Col  dinin  Meffaggier  più,che  mai  ciliare» 
Il  Sulfdcl  Spie  in  cui  mi  f pecchia, e tergo - 
Forfè  men  beìlo,e  nten  lucente,  e raroy  _ 
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Splendea  l’argentea, e uaga  Luna  a tergo  ■ 
Del  lucido  fratello^' l mondo  a paro 
Del  del  piu  ,ch’ ancor  mai  chiaro,' e [eretto 
Ridea  di  pace, e di  letitia  pieno . 

Corfero  di  Liguria  latte  i fiumi. 

Poi  le  die  fegno  il  del  dal  manco  lato 
* Di'  tanto  ben,  co*  fuoipìù  acce  fi  Intuii 
Coprì  l’ampio  [no  mar  chiaro,  e beato 
L 'arene  di  coralli, e d’oro, e i numi 
Del  ciel  portaro  al  bel  Ligiiro  fiato 
Santa  unione, e co’  gli  anni  dell’oro 
Tutte  le  deitati, e grafie  loro • 


* 


Tacquero  iùèrixi,è*l  mar  fu  allbor  feconda 
Ch’ellit  ^uì  nacque, e formóntofi  aurora 
Più  de  Enfiato  inuifia  alma,e gioconda; 
Sparfe  di  rofe  l'odorata  flora 
Di  millenari  fi  or, uaga,e  feconda 
ssL  merauiglia  il  mondo  tutto,&  allhora 
Amor  accefc  lafua [anta  face, 

£/  Itebbe  ogni  grano fo  oltraggio  pace . 
nr'  v • , v.iiiV;.  A ••?>•>'  r<V  '.  li 

/ , #'  • '“’V*  1 

I n bando  ognipcnfièro  egro, e mortale 
Tofe  l’errante,e  duro  fecol  hofiro  . " 

All* apparir  del  lume  almo, e fatale; 

E di  uirtù  non  più  di  nitii  mofiro: 

*Al  bel  fecol  miglior  diuenne  eguale ; 
Sparì  nebbie  mortai  l’ofcuro  . . .ofiro 
Quando  fi  uefiì  l’alma  il  fuo  bel  uelo  ‘ 

E quafi  un  più  bel  Sol  ci  aperfe  il  cielo*  - 
' / H h 


I7i  DEL  C^CF^L  IE\ 

L a virtù,  che  quìi  giù  mcfa  gtacea  * 

Smarrita ,e  lungo  dalla  bella  /brada 
Che  h nera  gloria  altrui  fcorger  folea ; 

^ Allegra  forfè, e fparfe  ogni  contrada 
Di  fe,quel  dì, che qvefla  dannale  Dea 
Fénne  al  Mandole  perche  mai  piti;  non  cadf 
Lo  fermo  sì  con  V alma  pia  belleT^Oi 
C h* ei  ciocche  non  è lei ttlif degna  , e fprè^jjt, 

E en  proni  de  del  fecol  noftro  a i danni 
La  cele/le  inejfabile  boutade , . 

Quando  nel  mondo  dopo  lunghi  affanni 
b/iando pietofa  a quefta  nofhra  etade 
E a noi,  del  del  da  i più  fublimi  f canni 
Giunta*,  fommo  ualor  formata  beltade , 
spiccio  l'almo  togliendo  al  uan  defio 
Volgejfe  al  del  da  camin  torto  ,e  rio • 

L e fante  Parche  al  dì  fe/lo,&  altera 
Del  fuo  chiaro  notai  prefenti  furo , » 

Con  prefagjo  le  quai  diurno  e nero 
Di  tanto  parto  il  ben  prefio  e futuro 
Con  troppo  gaudio  altrui  pale  fé  fero: 

Ciò  che  predir  non  uo, ridir  nè  curo , . v 

Eafìa  ch'ella  del  cielo  fi  può  quanto 

Da  tn  fe  di  ben,  di  ben  prometter  tanto. 

• ’ \ 

*US.  >V- 

P oi  che  al'humana  la  diuinaparte 
Con  fauor  di  benigno  del  s'auinfey 
E di  natura,cbe  le  diè  tal  parte 
D'ogm fnp don,cbefemcdefma  ninfe;  - 
.i  Nacque 
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Nacque  nel  Cielo  alto  litigiose  parte 
De gli  animi  cele fìi  a [degno  fpinfie. 
Mentre  fiudian  le  Dee  di  farle  dono 
Di  quello  yondepitì  altere , e chiare  fono . 


C li  occhi  uia  piti , che'l  del  chiari, e fereni 
Le  diè  Giunonfra  il  dium  bianco,  e nero 
D'incredibil  bellc^fia,  e gratia  pienti 
I bei  capelltychc  più  uoltc  fero 
M:l  più  fin’ oro  inni  di  a , e fproni,e  freni  v •> 
A Gioifefiparfià  lafcefd  anra,diero  , 

Le  dono  . Ledale  qual  fta  il  don  m'aueggio 
Se,  in  Bella  dona  hoggi  i più  bei  noitueggioi 


» tf 

• Vi» 


L e diè  la  bianca, e la  uermiglia  Màrtora 
Le  guàheie  hnpr effe  del Jùo  belcolòre. 

In  cui  fi  fc  opre  frefcancù'e  ogni  bora  ; 
Confufa  d'ofiro  e pretiofo  ì minore , 

La  Dea, eli ' alluma  il  del  hofir+,é colora 
Malgrado  il  fofeo  del  notturno  berrort.y  . 

Le  dono  le  tranqùille,è  liète  ciglia  • . \0 

Cli empiono  altrui  d*tnoidiate  marauiglia . i 


A 


V*  J 


A 


v 
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tenere  bella  Jpogho  Pafo,e  Guido 
D'ogni  rara  belie'ffaìe  leggiadria 
E s’ altro  è di  beltà  più  chiaro  lido  ' * 

C ithero,e  Idoli o,  e fe  medefina  pria ; 

Per  dar  à lei  d'ogni  belle^a  il gridorì  •' " fi> 
Poi  lei ,ch' ejjer  più  bella  non  potria,  ■ 1 

fé  di  fua  propria  man  fi  chiara  e bella , 

Ch'il  Sol  n'ha  f corno, e f degno  fua  fioretta*.  . . 

' ■ ••  ' ti  '?  > 
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Natura  sì  bell'animo  le  diede  * 

Tra  gli  fuoi  doni,  d'boneftade  amico 
Di  eloquenza  la  Dea  la  fece  herede 
Del  dolce  ragionar  faggio  ,e  pudico; 

V intelletto, che  a noi  fpejfo  fa  fede 
Cornei  (ìa  di  penfier  bafii  nimico  ; 

Le  diè  Mintrua  fi  eleuato,etanto. 

Che  tal  forfè  nonl'hebbc  Egeria,  e Manto . 

L e Donne  di  P arnafo  fa  cui  fi  careav  -v.  \ 

Son  le  piante  d'apollo  eccelfe,e  ditte,  x'Ò  A 
Le  dier  d bere  d'acque  eterne, e chiare,  oV 
*( Jagion.cb'buvm  dopo  morte  fpira,  & uiue,  ^- 
Quinci  fendono  à lei,ch'è  fenfa  pare 
Edotta  e bella  da  l' amene  ritte, 
iSCccto  cbe'hnondo  la  conofca,®3  ami 
Per  batter,  feco  accorti, e bei  certami.  , • j 

•«  */  ' Xv  V > 

V,0tKW  1» 

L e fante  gfatie  alla  feconda  Aurora  ' ^ 

De/  ito  fra  egro  terreno , e mortai  giorno,  - 

C/;e  colgiehctbonefiadc  arde  e* innamora  *- 

VJfieffo  C iel,cbe  le  fi  uolgeintorno  , 

Donar  largbe,e  cortefi  a pieno  ancora 
Quanto  han  di  raro,di  leggiadro, e adorno 
Talché  le  cede  J)omai  l'alma  Matura 
Che  nulla  ha  più  di  bel, e a lei  no'lfurq*  \ * 


Qjtinci  le.  ttenne'  il  bel  fc'mbiante  h umano,  V 

Jl  u ago  [guardoli  rimirar  cortefi , *1 

Il  parlar  faggio, e*l  rifo  dolce, e piano  , u 

Le  cafie  noglic  d ben  far  fempre  intefe , 

T'^ltn 


ri  nd  Hye-MlN  '/.  ? ' , $ ; ; 

V alto  pennoni  ualor  chiaro,*  fontano,  ' ^ 

Gbefól  di  gloria  l'alma  ogni  bor  faccefe* 

£ in  fomma  tutte  quel  che  par  non  haue 
S antofago  diluiti , loggia dro,e grane . • 


annt 


i A. 
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ffuèfla  con  la  bètta, che  avanzagli 
E coni' alma  Uirtà,che  Iddio  le  por  (re 
Fior  fatta  donna  al  del  fpiegàrido  i uanni 
Del  bel  diuìn,ch'in  lei  piti  J'empre  fcorfreì 
Lttnge  dafofptrofìte  duri  affanni.  ■"  ^ 
D'amorjnfegna  a chi  la  miri , e fcorge  A. 
Come  i cor  con  beltà  pudica , e fola  :p\  ’1 

isCrde,itKendeìfaetta,atfatda,e  muoia . A- 
^ • ih  . ■.  -A-joI 


uO 


C o/i  del  ciel per  l e più  eccelfe  firade  - r 

S ouente  al  fornivo  ben  l'anima  inaia  , f 

Coi  fatili  raggi  della  fua  beliade,  ^ 
cui fimil  non  fu  giamai  nè  fa. 

Ne'  cui  be'  lacci  s 'huomper  g falia  cadè9  'r*N_jà- 
D' indi  fciorfi giamai  più  Hon  de fìat  ’ ^ ■’  * 
Perbjche'lfuo  diuinoye  fanto  ardore  ' 

L’anima  accender  non  abrucia  il  core.  ^ 

N on  ha  fìtto  ogni  ciglio  d'acqua  un  fonte 
Che  di  tanta  belUf^a  bor  arde  od  arfe  1 
Difocof.  fófpit  milV aure' pronte,  ‘ ' 

Ne  di  pailor  le guancie  imprcjf  è,  e fparfe. 

Non  ha  turbata  la  fer  end  fiorite,  • • 

Neuoci  o detti  fuoi  languide , e fcarfe ; 

Ma  fofpir,  c olor,uo ci, occhi,  e femb  tante 
Qual  (i  conuiene  a ben  felice  amante.  ■ 
tir.'.vK-  fi  jjtj 


r,y 
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L a chiara  fiamma  fina  pudica, e bella  , ' ' 

Ch'interno  occhio  loqtan  nagheggta,e  mini 
Sol  ne  l'alme  coti  fuma, e ftrugge  quella  . i 
Varie, che  al  uan  d e fio  dietro  figlia,  . > 

Accio  che  in  tutto  ogni  mal ’ ufio  fu  ella. 

Che  d fie  dal  buon  fender  lechiama,  e tira * - 

C otal  le  fegna  del  fiuo  fianto  focq  t - • 

Ch  "a  indente  uoglie  mai  noti  dan  pfù  loco,j 

U*  4 . S* * 'i „ *o. . * ^ \ k%vi *i 5 ir. . A 

^va\  j wvu\d^v,i  ;ùV\>.tu»vk  \-AV>a 

V fio  ho  fiouente  da ' fùoi  inmi  uficire  , . i 
Amor  faville  fiammeggianti*  e belle  . 

J E poggiando  per  l'Uria  al  tìel  fiali*,  e • «««£} 

E in  lui  fermarle  poi  diuenir  Stelle-, 

.Foryè  perche  talhora  in  lei  fi  mire 

Quafi  a Stella  del  nofiro  Polo, ed  elle  • a».  t\  -«•, 

Sten  ne  l'irato,e  tempeflofo  duolo  f 

, r . , v» J -c-t.  Cu»'!».  ìC. 

z?e  le  fortune  altrui  porto,aura,e  polo . . ^ 

' 4 ;KKf.  a!  . v 

ffiual màrauiglia  kjteder  leifiouente . ..  , Vv\ 
Là  ue  ha  di  paro  argentai  acqua  corpi 9 v'_ 

\ia  più,che  aUroue  il  solchi  aro, e lucente  \ 

E d'odorate  piante  adorno  il  dorfiof  . 

Gir  per  l'ameno  piano, che  non  f ente 
Si  che  l' offenda  mai  di  gregge  il  m or  fio  ■ ^ y . 

In  compagnia  di  belle  donne  al  re*a 
C'hannolei  fiempremai  più  bella  in  , 

,v-i-rK>  tjswwwikttjfiA 

P artendo  lieta  i pafii,i  detti , e /’oord  * . 
iVo#  fieco  hauer  la  dolce  fichiera 
E>c'  pargoletti  bei  frati  d'amore-, 

E de  la  JDea^he  dà  la  terZf  sfera.,  . j , . 

Scende 
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Scende  con  C alme  grati  e a farli  h onore, 
farle  compagnia  mattino  e fera: 
Pero, che  come  U di  uenir  col  Sole 
Cefi  la  Dea  con  lei  mai  fempre  fole . 

'«W  rs/MV'fv  : • • •>  ' :\\  is> 

Cofi  d*  Parola  fa  V ombrofe  riue 
Diana  honefìa,e  lieta,e  bella  Trafii , ' 

S’ Aiuola  al  uàlgo , e fico  albergai  teine 
Lontana  da  i defiri  infermi,e  bafii , 

E fra  le  Ninfe  fue  podi  che, e itine 
filone  finente  i gionanetti  pafii  _ 

Menando  con  ft  allegrai  uaga  fihiera 
Con  piacenul  diporto  il  giorno  a fera. 

S e di  uermiglio  bianco  ofeurofo  perjo 
Panno  fregiato  ad  or  fi  adorna ye  ticfie , 
Qual  fiirto  dimore  a te  del  tutto  auerfi 
Pia  che  ad  amarla  non  fi fiegli ,ò  defie} 
Fauolofo  Vertano , che  contierfi 
Mille  belle, e diuerfe  forme  hauefie 
Son  di  lei  quefie  uarie  feggie,e  quelle 

I Più  delle  uofire  aff  ai  leggiadre, e belle . 

;v  . q ,, ...  ù v , ; 

Fortunati  Pafior  Fauni, e Riluttiti, 

Che  da  un  fiorito  cefio,euerde  prato 
Speff 1 di  lei  mirategli  atti  Immani 
E udite  (Patita  a tioi  per  gratta  è dato) 

I chiar.  accenti  fuot graditi,e  piani , 
Quanto  uinuidio  il  bel  lume  beatoy 
Quanto  l’alme  dolceT^e  al  M ondo  file 
D<  le  fue  fante  angeliche  parai  e. 

H v 

. 

'■  • '•>  K 4*  . ",  * r.  • 
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S i come  un  chiaro  Sol  nel  Mondan  tempio  Z 
Occhio  eterno  di  Dio  co'i  razzi  accende  ' ~ . 
Ogni  co]  a creatale  grane  feempio 
Ea  de  l' ombre, qualhorfia  noi  rtjjdcnde;  ~> 
Tal  dal  bel  guardo, in  cui  mirado  m*  empio 
Di  pregio, luce  ogni  hor  pione, e difeende  . 
Ch'ogni  terrena  indegnità  dijgombra 
Da  l' alme, e di  virtù  le  accende, e ingombra*  . 

V*  . • * , . .k\  . * ' Vtv'  , ».  > . t 

O *'  • vi».,  4 • **v»  * IH  4*1. 

C hi  non  sa  come  altrui  duo  chiari  lumi  ’>■  i 

Facciano  ofeura  notte  il  più  bel  giorno,  ■< . 
Come  accenda  d*  amore,e  non  confnmi  . . 
La  f, 'anta  fiamma  a un  cor  pofia  d’intorno \ 
Come  la  tenebro  fa  notte  allumi 
Fh /guardo  a par  del  Sol  di  luce  adorno, 

Lei  mirice  in  lei  uedr'a  chiaro  le  tante 

* ' ' m 

Granmcrauighe  delle  lu  et  fante.  . x 

..j  , u i.'tv  iM  vi 

1 1 chiaro  giorno  ofeura  notte  altrui 
Vonno  far  fpejfoi  fuoi  celejli  rai : 

In  qual  gui fa  il  fapete  ^Amanti  uni 
Se  mirafie  il  bel  guardo  irato  mai 
L’  ordine  volge  il  diuin  raggio,  a cui 
Dol  ce  fi  mofira  , Amor  pofeia  tu'l  fai 
Con  qual  arte  il  fuo  chiaro  vino  lume 
Arda  un  cor  d’ogm  intorno,  e noi  confume * 

r v . , * . . , , rr 

Io  per  me  Febo, e Notte  homai  non  haggio  : 
Ne  piu  attendo  da  uoi  la  irotte,  e*l giorno  , > 

Quanto  a me  parti  il  sol  V aurato  ràggio 
Dd' Oriente,  e faccia  il  Mondo,  adorno . i 

y i.-.  Conte 
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Come  gli  piacerai  fuofofco  Maggi > . . 

Vlmmidor  notte  homat  faccia  ritorno ) 

Sparga  di  Lethe  a fifa  vogliagli  Immoti  - 
L’ alma  quiete,*  i tenebrofi  h orrori. 

- . • 

C he  k me  le  ingrate  tenèbre ,e  la  luce 
GraditayCon  tua  pace,o  Notefo  Sole , 

Come  uuol  fpeff'o  co'begli  occhi  adduce 
Quefio  lume,che'l  Mondo  ammirai  cole : 
Vero, che  Quante  mite  a me  non  luce 
Lieto  il  bel  guardo  fuo , com'e/fer  fole , 

Pubi*  alma  luce  fiia  fuor  di  natura 

%s€ mcZo  giorno  a me  far  notte  ofcura.  • 

•-  0 


ì V, 


C o(i  quante  fiale  a me  dimofirq 
v II  dolce  fguar do  in  aito  humile,e  piano 3 
\n  cui  le  più  lucenti  Stelle  mofira 
A noi  fanno  del  Ciel  preffo,e  lontano 
Con  quel fylendor,ctì  abbaglia  sì  la  nofira 
Fifa  mortai , che'l  rimirarlo  è uanoi  v 

^A  me  pub  far  con  poter  nouo,e  raro  V 
xA  me^a  notte  un  dì  fereno,e  chiaro . - ^ 


N onfol  di  fuori  il  benuofiro  difcopre 
Chi  uirmra  per  gratta  intento  ,e  fifo  , 

M*t  ciò  che  dentro  in  uoi  s*  afe  onde, e copro 
a*  in  tutto  e dal  mortai  noflro  diitijo , 

Cafii  pen  fieri, honefle  uvglie,-ond'opre 
Naf :ono,e  proprie  fon  del  paradifo 
Ter  cuitien  la  bcUtfìma  uoftr  alma 
D'  ogni  rara  eccellenza  in  man  la  palma, 

V 4 ; fi  yj 


u 
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D e le  uirtnla  degna,  e n olii  fchiera  . . *2> 

Onde  teitetc  adorno, e colmo  il  petto, 

E /opra,  de  leDonne  andate  alter ay  j.  yx.ft 
ffumiltà  fimno,&habito,e.  dileto  v . . ’d 

ModeJlia,e  cafii tate, e gloria  nera 
Vi  rendon  con  rnaraiM^e^  ' 

*sld  altrui glorifa,d  uoi, dimcffa, 

E d'amor  uni  diri  ce.  e di  noi  Tlejìa.  ^ 

1 ti;  '«  »<)*•  JUvC-k./ 


*;  {Wa/. i*SU'  ; iWVUi 

P ofcia,  che  infieme  la  Naturaci  Cielo  vA 
Po  fero  inf éliti  ogni  lor  Tludio,e  cura  • \\ 

Informar  il  fuo  bello, e mortai  uelo  , L 

Eccellente, e leggiadro  oltre  nufura,  ]'  , . _ 

Coy£  ancora  deuea  l'eterno  %elo 
' Po;  c'humana  beltà  [>a(fa,e  non dura,  ,r. 

. . v -\  /•  1 *#  ‘ /»  1 ^ * ^ TiViiTli  4*0  J 

Ear  lei  qua  giu  fiutale  nojtre  tempre  \ 

E'celefii  decretiuiuer  f empir  e . v ..j 


Ma  poi  di/piega  nófira  aita  i uanni  - 

A / yì;o  fin,  qual  filetta  d'arco  alfegno , . . { \ 

X*  egra, e debil  ueechteffia  non  condanni  * ^ 
Del  Juo  h alto  il  bellifiimo,  difegno  ‘ . . 1-  , 

rughe, a nette  il  crine, a mille  affanni 
L* altro  fino  bel  d' ogni  difetto  indegno',  » v 
Ma  uina  fempre  a un  modo  e fiefca,e  bella 
Fin* ch'ai  del  torni ^ d la  par  fua  Stella . 


S $ ben  fe  cC  Arianna, e Berenice  - . u..  # 

So fientie  il  C tei  le  fi  gradite  fiome  \ 

C h*  egli  di  lei  d* ogni  uiriute attrice . . • ■ n‘£ 

vincer  narra  lf  aurate.  e belle  chiame,:  sì. 

. lì  £ » lumi 


/ v: 
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Ei  lumi  ond*  altri  immortai  uita  elice  t 

Difi\o  uoler Jafiener  lieto  ^come  • jVì  \ \ 

Iddio  la  chiami  afe  per  farli  battere  \ ). 

itvmortalfiaV Angeliche fchiere.  n'X 

oyé  /»  ucr fìat  errò,  giamai,  ch’io  itagli* 

ragionar  di fuoigran  meni' il  nero: 

S / in  dura  marmo  non  s’iùfoglia  • J ; 
Cow’  io  fcolpir  di  lei  le  carte  fiero, 
liccio  tanto  tlfito'nqme  in  pregioftglia  Vr. 
Quanto  boggi  il  uolto  di  belleffe  altero , ! 

Se  a tanto  nolo  ^ùnor  Vale  m’impenna 
O'  che  felice  finche  chiara  penna. 

i.'.i  in  htÌ\v5ÌA  vi  ; vi  ì /;..'vOCL 

Quanto  fe  auieh,cbe'l  fuo  bel  piè  iti  tocchi  ' 

Ombro fè  ritte, amene  piaggi  e apriche,  ' 0'-^ 
Quanto  noi, che  dinanzi  ajttoi  begli  occhi  ^ 
Continuo  'siatelo  faggi,  o querele  antiche , 
Quanto  u innidio  o fior  piti  uoltè  tocchi  \ 
E a lette  noi  mature, e bionde  fiiehe , \ 

C b ir  la  uedete  in  qnefia  partc,e  tn  quella  y 
Eia  più  di  Cerer  gratiofa,e  bella.  i 

P afiorfiargete  otte  la  Dea  del  loco  u • ■ ' 
a diportogli  h onorati  pafii  y - * 

^o/è>-  ligufiri , accanto,  e croco  - ^ 

iVè  <V  dietro  famofò  fior  fi  lafii 
BenelPogni honore,  t reuereri%a  epoca*  u ’ ’ 
Che  a prati,a’riui,a'  fonti,a’  piaggie  fafii 
Dotte,  fianca  talbor  lieta  s’afiidey  ; 

E del  fio  troppo.ardirUetafmidt.'  * / 


\ 


* i 


! 
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S egnate  in  bianco  il giorno ,il  me  fé, Vanno  - 
Perdi  eterno  il  gran  ben  fra  noi  fi ferbei 
Che’l  del  ui  da  con  altrui  grane  danno 
V acqneje  ritte, i pratici  fiori ,eVl>erbe  * '■*  j 
Più  d'altre  auenturofe,cbc  fi  fanno 
xSCl  Sol  delle  fine  luci  altere  fuperbe;\ . 
Sguardi , nfi,accoglien7fr, atti  e parole 
Serbino  fempre  infre  ripofie,efole.  . ; : 

'aV.i.'i  2i  IV  U"  N A\^y.  i\ 

•iv  0 

Jtf  a noi  non  fate  bomai  più,  che  fi  doglia 
ha  gran  citta, die  de  VInfubria  è duce  * 

J)i  no  firn  lontananza,  c’ bar  fi /foglia 
D'  ogni  ben,d’ognigioia,e  d'ogni  luce , 
Portate  a lei  la  uofira  nobil  /foglia 
Cbe  feco  ogni  beltà  celefie  adduce, 
iVe  fofienete  cattai  più  Donna/o  Dina 
N%n  io  dir, di  eMfen\auoi fi  uiua . 


/ 


p 

’ft 


uLv.  •m 


ÌS* 


'E  orlate  * noi  le  periti  e i bei  rubini, 

• JL'oro,V  auori o,  il  Sol,  la  neue,e  Vofiro, 

E Co  i fembianti,  e dolci  atti  diuini 
Le  Stelle  an\i  due  Soli  al  fecol  noflto% 
Cuei  tuoi  s frali  ^ Amor  pungenti  affini. 
Et  io  l'impuro  mio  caduco  mcbiofiro, 

E con  quel  bel, di  in  uoigiamai  non  more 
Le  Mufejnfieme,  V alme  Gratie,e  VHore 

S o ben  che  Donna  mai  più  beila , e faggi a 
Di  ùofrnon  uider  Vbonorate  mura 
De  la  città , che  par  c'boggi  non  baggta 
Che  di  mi  r inerir  fin  nobil  cura, 

osa 


p 

«11 


a 

.) 
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É 


G^ÙNDO  LPO. 

Qual  alma  è fi fra  noi  ferace  eluaggia 
Rimirando  l’  angelica  figura.  ' 

De  la  ifoftra  beltà  divinale  tanta, 

Clic  non  u inchini  come  cofa  J 'anta 


G ANDOLFO. 


IETO  monte , [oaui,  amem 
Oi 


( tue 


Ninfe,  ed  augei, 

Gtami  non  fetein  quejìo  ombro fo  J 
Se  pietà  può  tra  noi,  deh  siate  attenti 
r^ilfuon  degli  amorofi  miei  lamenti 


J ofconfolato  nè*  miei  piu  begli  anni 
Trafcorf  à mirar  fifo  in  un  bel 
Da*  cu  fitte  enti  rai  tutti  gli  affanni 
Sentia  f ir  dolci  in  opre , ed  in  parola 
Onde  fteut , fen^a  temer  d'inganni , 
Dtemi  in  preda  à mirar  le  luci  fole  ; 
Ne'  pria  re fiat , ch'effer  mi  ui  di  giunte 
jdjìn  del  ueder  mio  arfo9  e confante. 
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■Feci  come  fanciul , che  uifio  il foco. 

Dentro  gli  occhi  ui  affifa,efi  li  piace. 

Che  quanto  il  mira  più, più  uago  il  Iqco 
Gli  pare  Allume  del'  ac  cefa  face:' 

Con  man  ui  accorre,??  in  amaro  il  gioco 
Zi  torna,onde  poigrida,e  fi  disface: 

Chiede  aita,e  fe  ben  tardi  fi  pente: 

Non  feema  quell ’ arfura  ajpra,e  cocente. 

Ben  ancor  io  pentimmi,e  chic  fi  aita, 

jfcfa  tardi  fu  ilpentir,nè  il  gridar  u alfe: 
Ond'hor  piangendo  ito  la  tnjla  uita. 

Che  mi  dà  il  lume  bel, che  m'arfe,e  alfa 
£ cerco  ognun  eh'  al  morir  più  m'inuita% 

Voi  che  de  V ardor  mio  mai  non  le  calfe: 
No’/  toccai già,cb'à  mortai  man  non  lice 
Toccar  luce  del  mondo  alma  beatrice . 

S o/o  il  mirai  e nel  mirar  dolceìja 
Cotanta  prefiche  il  morir  mi  gioita} 

Saggio  Dio  come  dai  tanta  uagbe%%à 
^tfi  bel  uifo,in  cui  morte fi  trottai 
Ter  che  fe  mcjìrar  uuoi  tua  fomma  altera 
Donando  rofa  à noi  celejle  e nuoua 
Fatto  non  hai  che  tua  fembianifa  nera 
Tietàgiungendo  in  lei  fi feorga  interni 

IT  * . . 

S e cofiefcl?  è ira  uoi  Donne  tl  Sol  mio 
E uofiro  come  il  Sol  tra  /*  altre  Stelle } 

Non  fini fj è in  fe  TleJJa  il  fuo  di  fio  , 

E non  hauefjè  à filmo  l' alme  ancelle: 

Far* 


^ G y^C'N PO  L FO.  \ - \\  i £ j"  i 

Fora  tra  noi  , qual  è il  fopremo  Iddio  /X 
C.b' ama  pur  l'opro  fue  leggiadre,?  ielle*',  v \ 
Peli  efon  troncate,  donna f à pietà  l’ale,  \ 
Ch’ai fommo, e nero  Iddio  farete  eguale.  0 


atf  t 


M a dura  ella  fi  ftà  qual  duro  foglio 
.si  l'onde  molli , & à l'aura  frau#'™*}  ■ 
Nongià,che  del  fino  bel fi  prenda  orgoglio',  ■* 
Ch’ albergo  in  lei  baffo  penfier  non  batte j 
' Ma  rubellad' Ambr(ond'ió  mi.  faglio) ..  ,, 
Perfarfi.  in  cafittafa.efj empio  grane; 

Tal  che  qual  doma  a U fua  frontc miri . ■ Ci 
faccenda  fol  di  bei  cafii  defiri.  \\  ‘ • t < «.i 

• •*;  .iU«  U V A 


0 ndèfuor di  jperdnyt(fe  ben  mai  " 

filtro, cbe’l  soldo  gli  occhi  fuoi  non  uolfijp* 
Meno  le'tìotti,e  igtbrmin  trifii  lai , 
Piangendo  il  dìycf/à  me  flefio  mi  tolfi * 

E c/>e  ne*  lacche  nt  le  fiamme  entrai* 

Onde  mai  non  mi  fpenfi,enon  mi  fciolfi: 

Che  màrlir  prouo  fi diuerfi,e  nuouì,  \ 

Che  merauiglia  è hormai  morte  io  nontruoté 


& 


v) 


x 

Vi 


P rouo  in  un  tempo  ardor  cocente, e ghiàccio. 

Ne  pero  il  ghiaccio fi  dilegua  al  joco\ 

Ne  là  fiamma  dalgiel,ond,io  th*  agghiacciti. 
Si  fpegne, e quefia , e quel  fi anno  in  un  loco 
t'humor  fa  eh’ a la  fiamma  io  no  mi  sfaccio^ 
E ch'ai  giel  non  mi  Tiempri  ardor  fa  gioco: 
Chi  mde, mai  con  fi  diuerfe  tempre 
Tener  fi  unbuomo  inuita,e  morir  femprel  . i 
ifc.L  d 


\ 


t trv 
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Quando  veggio  lafera  tornar  fciolti 
1 buoi  da*  colli,*  da*  folcati  campir  . 

J?  veggio  al  %appadorgli  affanni  tolti * 
Come  nafconde  il  Sol  fuoi  ciliari  lampa 
E fianco  il  pajìorel  con  uerfi  fciolti 
Tornar  col  gregge  ou-ei  più  non  anatri  pi:.  \ 
Eeflemmio  amor, clr  a feguir  più  m' informe 
^Allbor  de  la  mia  fera  i pajfiforme. 

■ ' 0\l«V\  ììYImV  wWy  <V’  -.sà’UkWO 

P ci  quando  il  Solco * fuoi  berraggi  ardènti 
Ne  l'apparir  lieto  n addute  u gvornò\  *\  ■'  •<. 
Onde  gli  augei  Yen  ptù  fòaui  accenti  À - i ^ 
Fan  rifonar  le  valli, e i poggi  intorno:  /««  * 
Egli  amanti  gentil  $* ornano , intenti 
far  con  Ifi  lorfifoime  un  bel  foggiamo*. 
Gridando  disol  mia  malvagia  forte  >.  ^ 
Ognun  gioifceyio  fot  bramo  la  morte. 


;v 


V 


>K\\ 


IlitV 


: T alhor  s'io  veggio  per  Phér  bette  mòlli  u ’ ■« 
Girfiuna  fiera  fimpliccttaye  fnella 
Lieta  pafcendo  per  campagne, e colli* 

Da  timor  fciolta  di  nimica  fella , 

Dico  penfofo, ohimè  mifer , che  noli i 
Quando,  mirar  ofai  luce  fi  bella ? . 

CÌìc  fe  di  fi  bel  Sol  uagoionon  era 
/foggi  vagando  andrei  qual  fciolta  fera. 


3 
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F quindi  amen, eh  e ciò  ,di  to' utggia^o  finta  , 
Che* l grave  dvolfa  c'bor  no*l  pofii  dire f 
Scure  imagini,e  trifie  m'apprefenta , 
Empiendo  il  cor  di  fiero  afpro  dtfir» V r.  : 

E a tal 


v 
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E a tal  fon  giuntoci)  ella  mi  /paventa, 

0,ch'à  megli  occhi  uolgafo  a fe  li  tire j 
Che  s*io  li  fcorgo,il  cuor  dentro  mi  trema 
Se  celati  mi  fon,mu9Ìo  di  tema . 

f - * • ; i * • * ' ' * J . *•  4 ^ 

i T erri  a mi  dati  retati,  eh* ad  altrui 
Temo  più  dolci  non  li  girile  uolga: 

O,  che  colpo  crudeltà  i regni  bar 
•Maggior  credo  di  quejlo  mai  non  colga j 
Fedc^che'l  Sol  onde  nudità fui  • ^ 

Ff  plenda  ad  altriy'a  me,ofturi,e tolga ? 

Beato  Amor,  eh*  alberghi  in  quei  begl' occhi 
Fa , ette  tal  colpo  in  me  giamai  non  J cocchi. 

,Vi*  .HtljC  iV}  0 V ita  • ' ;i 

Ma  dove  lafcio  un  martir  aJfro,e  fero , ' 

Che  più  d'o<rn  altro  il  cor  mi  chiudete  ferra 1? 

r *-  *i-  s 1 •'  0 Ai  4 * * • • J 

E miracolo  e ben  com  io  non  pero 
Sol  à penfarui,e  che'lduol  non  m*atterra . 
Languir  h$wfo  quel  bel  Corpo  altero 
Che  del  eterno  ben  fa  fede  in  terra  , 

E q/iaffpente  ho  uife  quelle  luci , '•  • 3 

Ch'a  faltr  foura'l  del  fon  fcala,e  duci , ■ 

cm  >»  : < ' , . .\l 

Deh  perchuom  non  f fpegne3e  non  fi  muori 
Di  dtiolìch'io  farei  fpento,e  morto  all'horat  . 
Che  cahziar  nidi  il  bel  natio  colore 
\ Del  uifotche'l  mio  bagna,e  difcolora : 

Mifer  ch'io  mi  fendi  d'intorno  al  core 

JGelàrfì'l fanguef,  ch'appena  fora 
Quefauoce  mandai , colmo  d'affanni , 

Scema  Signor  a me,  crefce  a lei  gli  anni . • ^ 


tr>  r 
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•sCltri  martiri  ancora, £r  altre  pene. 

Che  f colpite  ho  nel  cuor  con  mille  punte 
Franato  ho  , Am  or  : tu  l falche  le  mieuent 
T i pafci ,e  l'offa  homai  note, e compunte: 

Tu  fai,che'l  Solgiamai  non  parte, o uiene , 
Ch' a lei  non  fien  le  mie  uoglie  congiuntex  . 
Lei  cerco  tl  uerno,e  la  flagion  ardente. 
L'autunno, e i'^Apri  fungo  ,e  ridente*  , . 


Pero  è che  dolce  ilfoco,e  dolce  il  ghiaccio 
Sento  talhor,e  dolce  ogni  martire: 

Che  qualhor  penfo  di  che  nobd. laccio 
Legato  fon, quanto  alto  babbi  il  defire * 
E qual  la  fiamma  fia , ch'io  celo, e taccio * 
. Ouefi  lieto  mirai, ne  calmi  ufeire . 
Efngralio  v Amore,adoro  ilacci,e'lfoco. 
Oue  firetto  ardo  in  dolce  amaro  gio  co 


3 


M qualhor  pofeia  a rimirar  fon  uolto  \ 

I bei  ligufiri,e  le  uermiglie  rofe , 

E t le  perle, e i ru  bin  di  quel  bel  uolto , L 

Oue  come  in  fuo  feggio  amor  fi  pofr* 

Stimo  ciò  che  di  bello  infieme  accolto 
Fumai  tra  le  diuine, tmortal  cofc 
Siapolue,e  fumose  nani  fogni, ed*  ombra* 
Orìde  d'alto  piacer  l’alma  s'ingombra.  ^ 

>'  ’vjVWÌ 

Jtfa , che-dir  debbo  de  le  luci  fante 

Che  fan  chiara  la  mttc,c’l  dì  piu  adorno ? 

Va  lor  falde  di gratia  fioccati  tante. 

Che  la  terra  s'arricca,iL  Sol  n’ha  f corno.  ^ 
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GANDOLFO . it9 
Quando  fi  a macchia  i lor  bei  raggi  auante 
Stii  fionda  mai  finir tun  lieto  giorno ? 

Ch'io  fi perarei  girmene  in  cielo  a uclo 
' Vagando  hor  fiopra  l'uno , hor  l'altro  polo, 

O rin  fiora  mai  ben  chiudergli  uerfi 
L'alto  ualot  con  V burnii  corte [iaì 
Le  gratie, che  compagne  eterne  fierfi 
A lei, cui  par  non  fu  giamaijiè  fi  a ì 
' Che  co' bei  modi, e con  gli  andar  di  uerfi 
D'habiti  adorni  in  fiomma  leggiadria 9 
Co' l rider ,e parlar  pien  di  fialute 
.JM ofira  quanta  dal  del  cade  uirtute, 

E chi  potrà  con  parole  mortali 
Efifirimer  parte  del  celefie  canto? 

Ch or  con  tùon* alti  Jior  bafii,fia  i mortali 
Tutta  porre  in  oblio  l'angoficia,e'l  pianto , 
Fermare  i fiumi,e  i ucnti ,e  fioura  l'ali 
Starfigli  Augelli  al  fiuo  fiuon  dolce,e  fiorito: 
Scioglier  le  fiere, e'I  mondo  d'ogni  cura  , 
Serenar  l' aria  tenebro/ a,e  ficura. 

D eh  s'io  pòtefii  batter  a pien  lodale 
Le  parli  altere  de  la  Donna  miai 
Com'è  giunta  beltà  con  cafiitàte , 

Come  da  uil  penfier  l'alme  dijuia ; 

Potrei  forfie  Jfierar  trouar  piotate; 

E lieta  far  mia  forte  iniqua,e  ria: 

JVLa  perche  ciò  non  poJJ'o,&  ella  ha  à fichi uo 
die  di  lei  parli, in  doglia  eterna  uiuo . 


1*0  DEL  CAV.  GaNDOLFO. 

M a,  folle , oue  fon  gito  co'l  penfìeroì 

Chi  dietro  a i f enfi  la  ragion  difcaccia}  - 
Piace  a*  J enfi  piagar  pel  bel  fentiero. 

De  l'orme  daghe  fine  il  mio  cor  t.allacci4 . 
Ma  la  ragion  per  cui  fi  fcorge  il  nero 
Volfch'io  ritorni  a la  mia  ufitta  traccia  ? 
Dunque  torna  penfier,  ritorna  al  pianto ? 
Che  gli  occhi  fiumi  fan  piangendo  tanto* 

'*  ' ' ' " *►  4 

i - At.  s/  vi\  tua  :.A5*uÌ  A 

14  a il  Sol  fparifce,e'l  del  tutto  s*  imbruna 
£ cadon  l'hnmide  ombre  de  la  notte: 

Ogni  uccello, ogni  fiera , ogn'huom  sy  adulta 
Per  ripofarfi  in  felue,in  cafe,&  in  grotte. 
Io, che  far  deggio?  d cui  nè  Solane  Luna 
Fai  per  dar  pofa  a quefic  membra  rotte i 
Andro  a l'albergo  mio, di  pianto  albergo  s 
Ode  disfogo  il  duol,e  in  carte  il  uergo 

y.  ’ .i  k 

Kh?  monte,fiorite  ombrofe  piagge 
Lago  d'ogn* altro  piu  lucente ye  chiaro 
Gai  uccelletti tadorne  Ninfe, e fagge% 
C'udito  hauete  il  mio  lamento  amaro ; 

Se  mai  fortuna  il  mio  bel  Sol  qui  tragge. 
Che  de  la  luce  fua  m'è  tanto  auaro , 
Vangof  eie  mie  dirle  ui  piaccia,e  come 
Morte  ogn'hor  thiamo,e  lei  fola  per  nome • 
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^Jf » wf,  che  più  miafdi 
j||J  Quanto  più  dipofiarmi  hi 

I H°r  nttfertfcey  ^ h°r  ™* 

F®?  JSESSS;^»'  Hor  mi  tiene  in  fperanfy 
. CT'  bora  in  fette,  , 

Hor  mi  mojlra  quefio  empio  mio  (ignori 
Lei , eh' è cagian  f ogni  miomale3e  beni  -r 
Pietofiam  Rifila  fior  di  fnercè  r uh  ella t 
fi  me  fa  ingordo  agn'hora^e  lei  più  bella» 

V;  / ' ’••  • • . ; 

Mifera  me  èuifiotto  acerbo  fato  * 

Dura  legge  di  amor  conuien  fofiire  y 
Qual  Parca  iniqua  al  mio  felice  fiati  L 
Pappe  lo  filamele  Vali  al  mio  defire , 


Qual  defiro  corno  ha  per  mio  mal  cantato 9 
O finiffa  corntce-Sempio  martire^  . . • * 

, Dunque  mi  fugjn^pur  cui  dianzi  piacqui, 

O chi  erudii  defljn  fiotto  ch'io  nacqui . 


Deh  fe  grati  a,  e fauor  nell*  amor  ttoflro  ■ ■-*- 
elici  amanti  il  ciet mai  femprepioua,  u 

Iliduolyche  perla  linguaio  sfogo}e  mofiro 
In  mc\o  al  uolto.  notte, e. di  ui  menai* 
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v/  jRhp  u t pYiegoxbiaro  al fecol  noflro  . :' . 

Qj^Jìo  mio  maficti altrove  par  non  trovai 
' '■-  \A.cvo  V intenda  Voltai  mio  nemico , 

.£  à'^Cmore,e  pietà  ji face fa  amica. 

D eh- fate  h ornai  co'l  fvan  de  le  parole  ' * 

^ V arder  mio  ' conformi  al  mondo  fede , 
bv  \Che  comelc  mie  pène  hoggì  fon  fole 
Qofi  ir  fio  durerà  ogn  altra eccede  -, 
ir.;  Erhò come  di  lei  piu  cruda  ilSole, 
scemante  piu  fedii  di  me  non  vede,  ' ; 
t Come  con  fua gran  colpa  ella  mi  mena  • 
isi  fatir  tanti  affanni^  tanta  pena . 

■ v,  . ov*  • . V-. 
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E tu  più  d' ogni  fi era,empia  , e crudele. 
Crudele,  & empia,e  piu  fiorda  fide  Vendè, 
’Tuiper  cui  tanti  in  unii' prieghì,c  'querele 
Ho  fiparfe  al  uento}onde  Echo  ancor  riffa  de 
ILcho  de ’ miei  martir  pie  tofane  de  le  ’ ''  \ 

Dogliente  del  mio  cor,  dou*hor  s' afe  onde 
In  ucce  d.' amor  ofi,e  bei  deflri  ' > 

Folta  fchiera  di  lagrime ,e  fofpiri.  1 

vi  Vt.wV» 


sto 


nw 


i ièU 


M entro  piena  gorgoglio pe  di  di f degne  ' 

c farmi  lagrimar  ii gioua  tanto,  ^ 

V olgi  d*amor  V animo  altero  al  Xggnóè J ^ 
Ch'aueder  ti  potrai  disleal,  quanto 
Errorcommettc  chitrapaJJ'a  il  fegno  vtaCX. 

De  llaltere7^a,e  qual  di  donna  è il  nomo 
D'hauer  fu'l  piu  bel  far  de  gli  anni  fui-1 
Ferme  il  penfier  di  far  morir  altrui,  ;r 
X Vedrai 
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V edrai  mutata  in  duro , & afro  fajjo 
La  beila  Anaferete  acerba , e cruda , 

E perche  Daphne  conueloce  puffo 
. D' amor  nemicai  di  pietade  ignuda 
Fuggì  l'amante. fuo  mifero,  e laffo , 

Trema  ne  le  infernali  fiamme, e fuda\ 

E Penelope  ingrata  a i dolci  prò  chi 
Vedrai  dannata  entro  gl*  eterni fochi. 

C * * • ' 1 ' • ^ 

Vedrai  colui ^be  di  Ceffo  nacque  ■ • 

Portar  del  fuo  fallir  pena  non  lieue. 

Sol  perche  troppo  egli  a fe  fleffo  piacque} 

Et  hebbe  in  odio  altrui  più, chef  de uc; 
Mille, è mille  altre  ancor  cui  non  difpiacque 
Effer  cagion , che  f *fje  il  uiuer  breue 
Di  mille  affiitti,e  miferelli  amanti 9 
Che'l  uiuer  lorfnir'in  duri  pianti • 

I * ' ■ y ( ' ' • « •*•.*!  • ' > X 

Vn* amante  uedrai(c*hcrrore,t  tema 
faccontandol  mi  porge ) a la  fpietala 
Sua  crudel  donna, onde  ancor  pane  , e trema 
Hoggi  in  l^auenna  ogni  fanciulla  amata , 
Aprir  quantunque  amaramente  gema 
Il  duro  petto  con  la  fera  fpata, 

E'I  cor  doue  pitta  non  mai  fè  entrare 
due  ueltri  affamati  in  preda  dare. 


S*  adunque  è uer  quel  che  tu  uè  di, e fentit 
Che  tta  pari  la  pena  co'l  peccato 
Ingratìfiima  Donna  a che  confenti 
Ch'io  fempre  mi  confumi  in  quefofau^, 

da  - J 
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Stato , che  tutti  t miei  diletti  ha  /pentì , 

StatQ  d'altri  defir,di  doglie, armato. 

Stato,  che  m'empie  ogn'h or  d'amaro  tofco 
EH  chiaro  del  mio  cor  m'ha  uolto  infòfco . 

* ! i Y i • ' * t * (<  • ' . ' \ ‘ ' ’ V 

S en\a  mirar ^che  do  fondura  morte , 

Che  per  fi  Tirarti  effetti  il  del  dar  atti 
S'apnran  di  Letifero  le  porte' , : v 

Onde  i maligni  flirti  ufcir att  ratti , 

E l'alma  tua  dentro  t'o’fiur  e grotte  , >*, N\ 
Gittar,an.no  ne1  fuochi  per. fio  fatti , fi 
Dove  non  ti  narrali  prieghi  in  eterno J,  ». 

Che  nulla  redentionc  è ne  l'inferno  . 
yv  . * . V-  ">• 

D unquehora  è il  tempo  da  rìtrar  la  mente 
Da  l'empia  ingratitudine , e’ da  l'irà  j ' *• 

Pria, che  le  lu.cì  fiati  de  gl' occhi  Jpenle  J 

Per  cui  l'anima  mia  piange, e fofpira , 

Jiche  fi  è Donna  s'a  quell'odio  ardente 
Si  porrà  il  fieli,  eh' a lamenta  r mi  tira 
. E ti  dorrai  del  crudo, e fero  fratto, 

Ch'^Amor  di  perdonar  non  è mai  fatto  .. 

F a, ch'io  riueggra  dopo  tanta  guerra 
Di  pace  un'ombra,  e dopo  tanto  [corno 
Vn  lieto  uolger  d'occhi,  onde  difj erra 
Suoi  frali  Amor , mentre  fi  fcorge  intorno 
Quell'amica  pietà , che  pub  la  terra  . . * L 

Coprir  di  rofe,ef(ir  la  notte  giorno  \ 

• Tempri  un  breue  gioir  lungo  dolore  \ : 
Qo'l  rejpirar  di  dua  breuifime  hore  . \ j 

Del 


*'» 


à 


RaT  7 o data 
era, e lucid'onda  . 

Il  capo  fuor  l'antico  padre 
fieno  : 

Mentre  irato  il  Santerno 
e l'sMrno  inonda  , . 
Sparge  di  fioriti  buon  nd 
tio  terreno , 

E d'herbe  cnoprel'una , e l'altra  fponda. 

Si  ferma  nel  più  dolce  fitto  ameno  , 

E qui  tra  mille  Ninfea  Semidei  ' 

Fa  col  canto  Tlupir  buomini3e  Dei . 


S tan  Ì acque, e i pefci  ad  afcoltarlo  intenti , 

E non  èficrpo,e  fafio}che  non  oda 
Volentier  l'harìnorrìd  de' fuo  concènti. 

Par, che  Variala  terra  }e  il  C icl  fi  goda 
A’ quei  diuini,&  immortai  accenti 
Pegni  di  f ornma^e  fempìterna  loda , 
render  chiara  Italia  beliate  quante 

war  d’india  fio  quei  d' Aliate* 

— — y 
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£ gli  altamente  fi  cantando  dice  , 

Ofamofo  Appenin, cui  tante  fonti 
Coronan  lafuperba  alta  pendice , 

Honor  de  i più  elleuati,e  ricchi  monti  ; - 

C he' atomo  chiuda  il  Ctel,meco  felice 
Cahta,e  fai  detti  memorandi , e conti , 
Sempre  al  Tirreno, e a V^Adriaji  che  ofcura 
Isf  on  fia  quefia fatai  nostra  uentura . 

Tu  uedi  ben  quai  donne  à te  mie  riue 

Son giunte ,e  fra  quai  glorie, e' in  quoto  hono 
La  mia  rara  Citta  gioifce,  & tùue  ( re 

Che  colme  di  eccellente,  e di  ualore 
JWenan  trionfo  le  mie  belle  dine . 
fiide  ogni  loco/irde  ogni  co  fa, 'dimore 
Pien  di  itera  honeflade,  e fi  tranquilla  * 

Clic  ogni  cafio  defir  tutto  sf attilla.  . : • 

'€  lelia  s'ode  fonar , Clelia  d'intorno 
Digratie,e  leggiadrie  degno  ricetto . 

Voi  fola  col,  celejle  uifo  adorno 

Fate  ogni  altro  Jplendor  manco, e imperfetto , 

T truci  di  copia  abbonda  il  mio  bel  corno. 

E tutto  Arena  d'oro  è il  puro  letto . 

Il  Po  non  dà  fi  gran  tributo  al  mare 
Qnant'hordaran  queJF onde  liete , e chiare . 

- 

. * • : i"*  Y 

V'oli  per  ogni  clima  il  uofiro  nome , A 

E là  sù  in  del  per  Volta  fina  uirtute,  ‘ v.  ; 

Se  fojje  mille  A thene,e  mille  Rome, 

Con  tante  altre  famofe , e conofciute 

Donne 

V * 
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Donne  immortali , non  /ariano  come 
Clelia , che  fa  tutte  le  lingue  mute  , 

Stupende  V^Alme  , e ogni  ìtuom  dimarauì - 
Stringer  la  bocca,e  follcuar  le  ciglia  , ("/;<* 


QueTfaper  far  de  V innocenza  fede 

l'Jo»  corre  in  fretta  baldan\ofa  ài  Tibro 
Coni' acque  cristalline,  e’ndietroriede 
Sen\a  cadérne  fiilla  mai  dal  Cribro  : 

Ma  in  meXo  ìt  tanta  maiesfà  fi fìe de  y 
Clx  fe  ben  pendo  a la  bilancia , e libre 
La  pudicitiafi  fennoye  la  pietate  v 
'Eccede  quante  fur  giamai  lodate . 


G ìuran  le  Parche  , che  un  firaro  Sfarne  ' 

Non  fu  filato  mat  dioro  fo  d’argento 
Nè  nodo  Tiretto  da  un  più  dur  legame  ; 

Era  il  Cie.l  tutto  a fami  bella  intento  ; 
KyCccio,che'l  mondo  in  un  ui  temale  tame  > - 

Efia  quello  il  maggior  noTbo  contento  $ 

Che  un’alma  fi  diuina  a un  corpo  tate 
Munifica  per  deThn  proprio  fatale  • 

* * 'S 

E /pieghi  poi  de  le  b eliche  un  raggio. 

Che  nel  uolto  d’iddio-  chiara  rilucT;  • . 

Onde  al  cieco  dcfir  mofiri  il  uiaggio  t 
Che  a la  uera  beltà  dritto  conduce  , 

Facendo  Chuom  ut  è più  /fedito  t e faggi o 
In  feguir  torme  de  la  eterna  luce, 

Ver  bearne  la  su  ne  l’atta  cima , 

* w*-  ■ 

Oue  è del  mondo  la  fem  bianca  prima  * J J 

1 n 
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D andò  di  fe  qua  giù  non  bafii  effempii  v\. 

V adorna  figlia  de  la  ter\a  sfera;  > 

Cui  facrarfi potriano  e flatue, e tempii,  . <. 

E celebrar  quell' humilmene  altera  • > 

Sua  Deità  giungi  i profani , et  empii 
Con  mente  pura  d' ogni  parte  intiera  9 
Quanto  circonda  il  mar  per  ogni  lido  , . 

D oue  bornbomba  la  fua  famaye'l grido  . 

X r\  i • • « . 3 r , . ts  > A v J 

Jkf4,  che  diro  di  questa, che  me'imperla 
Di  tanto  bonor,e'ngemma  Vurna,e'l  nodo 
Margherita  gentil, dinina  perla  , 

Che  ben  faggio  penfier  fcorge  di  rado: 

Nefofe  il  mondo  è pur  degno  di  hauerla  , 

• S'egli  non  fole  inpiù  eccellente  grado}  ■.  r- 
Tntta  d* ingegnose  merauiglie  adorna 9 
O ue  baffo  defio  mai  non  foggiorna . , , 

* ' \ 1 ,3  V;  ìrtSi 

Quanto  mi  glorio  di  uederla  cinta  -, 

le  mie  belle  ,&  uirtuofe  fchiere  , ' 

Lieta  nel  uolto,e  d'bonefia  dipinta  > 
Poggiar  tra  queTle  dolcemente  altere 
Sul  carro  trionfale  e prefat  <*r  uinta 
Seco  menar  la  morte , (<?  altre  fere 
N oia, tempo  infortunio  y infamia,  e danno  , 
Con  ciò  che  apporta  il  uiùer  nojbro  affanno  .. 
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N on  uede  un  (tmilpar  di  donne  il  Sole . 

S agliaio  difenda  a Vunofo  a l'altro  polo , 
Ne  da  fi  bei  concetti  tai  parole 
Con  tanta  grauftà  gtrfene  à nolo. 

S'udir 


-ti  4 tei  • 
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S'udir  mitte  di  rofe\c~  di  viole , • r 
Indi  s'honora  il  mio  più  vago  fiuoloy  "»J 
£ di  l et  iti  a fa  fonar  le  rme 
Isonne  ballando  in  un  Satiri,e  Dine.  : 


i 

JL 


M a p'erche  meglio  mi  furar  de  i ’ cièli 
Totrianfi  i larghi %e  ffratiofi'càmpi , 

O fcorger  quanto. J'otto  lor  fi  celi , 
xsCnn  onerati  do  tutti  i fuoi  bei  lampiy 
Che  dir  quanta  bontà  folto  quei  veli 
Cadu  chi  in  iter  l’alma  Natura  fiampi. 
Porro  filentioye  fine  dir  oTfo  canto 
JLa fidando  ad  altri  di  lodarle  il  vanto . 


*? 

j 


C ài S finito  il  fuò  parlar  diffrante 

Con  tutto  il  leggiadri  fimo  fuo  choro  , ; 
Che  detto  haureflc  elle  fon  finte  larve: 

Ma  memoria  reTio  degna  di  loro  , 

Che  folgorar  V altera  fronte  apparve  * 
De  l\Hppenninot  e verdeggiar  d’alloro  , 
L'acqttà  di  perle , e ridondar  la  vena. 

La  terra  d' bistro , e l’^iria  piu  frena . * 


' * • 


*X  ■ 
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=====^£=»  e N pub  cingermi  il  cor 

di  quanti  affanni, 

0 &?% Ha  nel  gran  Regno  fuo 
— l'empia  Fortuna  , 

N " & con  mille  fiéréSQ^é,è  mài 

fc  le  inganni 

Perche  io  non  quetr  mai 
fitto  la  Luna, 

Nitida  fimpre  de*maggior  miei  danni 
/( 'inouarmi  le  doglie  ad  una  ad  una  s '•- 
Ma  non  pub  far  già,  che  io  non  fia  beato 
Se  tutti  f Mondi  non  cangiajfàr  Stato* 


S olo  « colui dr ogni  mi  firia  bere  de, 

Fpiù  di  Titio,e  Tantalo  infelice  ; 

Che  in  uan  pictade  à la  fua  Donna  chiede  , 
Ne  fiera  d'effer.mai  lieto  ,© felice. 

Ma  col  lungo  gioir  yla  pura  fede. 

Che  il  feme  dTogni  bene,  e la  radice 
FJfir  douria, follo  conduce  à morte  , 

Chi  uide  mai  più  dolorofa  forte  ? 


> 
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£*al  miracolo  è quel  di  foi*to,t  d’ Alma  , 
Quando  priuo  un’amante, mue  ancora, 

E uede  riportargli  occhi  la  palma 
Col  foo  cor,che  beltà  fogge,  e diuora  , 

O , che  grano fd,infoportabil  / 'alma  , 
Quanto  è più  ancifo  allhor , più  s' innamora 
E morto  Jempre  in  quella  amara  aita 
Stdfie  lo  fdegno  no’l  ritorna  in  uita * !i 


No»  uiue in  altri, iti  in  fe  Tfejfo  uiue  , 

pallido  in 
infernali 

Di  defio  colmo,e  nudo  di  fperanga  , 

A rfo  da  fiamme, e incenerito  uiue, 

Fuor  d* ogni  humana,e  naturale  ufaiy\a  t 
Qotal fi  forugge, muore,  e uiue  in  pianti  , 

Se  non  l’ama  il  foo  ben , tra  gli  altri  amanti 


Jembia\a 


riut 


Dentro  agghiacciato,  e 
Sempre  è d’intorno  alle 


Febo  infelice  il  uago,e  bel  Narcifo 

Segutua  indarno,  e fola  ardea  d’amore , 

Poi  ripenfando  in  quel  celeTle  uifo 
Da  radtee  fentia  foellerfi il  core  , 

E dieta  fecojhai  dolce  Paradifo 
De  la  mia  uitafoai  mattutino  fiore. 

Perche  mi  fuggi?bor  frena  alquanto  il  pajfo, 
TLin  tanto  fi  cangi  o(miftra)tn  fajfo # 

S*  io  fo fi»  tafhaurei  ben  da  dolermi 

E chiamar  crudo  il  Gel  fiera  ogni  Stella  , 

, Pofcia  con  gli  occhi  lagrimofi,  e infermi , 
Bagnar  del  Mondo  quella  parte,  e quella  , 
v v I y 
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C he  troppo  acerbi  ,c  u eletto fi  uermi  , . > fL 

Son  quelli  al  cor' e troppo  afprc  martella  * L 
B en  mille  uolte  il  di  fen\a  morire , 

Prouar  la  Morte \e  raddoppiar  martire . ' 

• \ ym  tA 

• ( 1 y • ^ \ 

M a?  fon  (fogni  amatore  il  più  contento , 

E meno  i giorni  miei  tranquilli, è lieti , 

Voi  dentro  all'alma  una  dolce'^fa  fento  a * 
Per  cui  gioifco  in  V amor  ofe  reti , 

E in  la  cagion  del  mio  dolce  tormento  > » T 
P enf andò , par, eh' ogn  altra  noia  acqueti \ 
iVe  faprei  difiar  miglior  uentura , 

Che  il  tempo  ogni  altro  ben  corrompe ,e  fura 
• * «\j  v'  v { v*  A 

JVe  c oii  f auole  alcun  turbar  syìnfegni 

Le  fottìi  d'^Cmor  mie  contentezze  , ;* 

Nè  addurmi  in  campo  manifef  i fegiti  , 

Che  niancidano  Volte  fue  bellezze, 
S'unCittadm  degli  amoroji regni 
Trionfa  in  mez ? a tutte  le  ricchezze. 

Che  in  fe  chiude  là  terra  in  cerchio re  il  mar* 

for%a  delle  Stelle, inuide auare , 

J , . •;  n 

1 o sono  in  me%o  a tutti  i miei  tejorì 
^dlior, eh* io  penfo  del  mio  caro  berte y 
V, ch'io  fento  legar  fi  inficine  i cori , • 

E Vanirne  gelar  fi  entro  a le  tiene 

Poi  rifcaldate  da'  perfetti  amori  \'ì 

Dar  bando  eterno  a quelle  breui  pene , 

E godendo  due  uite,inla  mia  Ditta , 

Con  quelle  ijlejfe fartcb' ella  in  me  urna.  \ 

O'cht 
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O ,che  dolce  morir yche  dolci  affetti  , \ 

Da  una  fol  morte  guadagnar  due  uite , 

E da  un  poco  d' amarranti  diletti , 

Per  le  uirtìt  d’^/Gnor  grandi  infinite , { 

Cl’inuifibili  fuoi  potenti  effetti, 

Son  cofe  neramente  alte,e  gradite y 

Che  trasformati  gli  amanti  negli  amati».  • 

Il  Cieluincendo,la  Fortuna, e i fati. 

• mS  - V • - uit  r* 

T atto  il  piacer, che  i lieti  cori  ingombra 

Meco  penfando  a quel,  cl/io  fento,è  nulla  , 
Quando  d'un  fol  uoler  le  uite  d l'ombra 
Nofire  jiodrirey  e iti  una  iJleffa  culla 
Veggio >e  d'error  la  pura  mente  sgombra  , 
Che  neluer.  fi  diletta ye  fi  traf  ilila  , 

Tutta  ornar  fi  di  fedeye  d'h  oneriate  » 

Q'  in  quefia  uerde , 0 in  piu  matura  etate . 


Che  guadagno  gentil, eh’ utile  honeslo  , t.  I 
Se  il  cor  le  donoycJJ'a  mi  rende  il  mio , 

E per  foccorrer  di  f alate  prefio  , ’ •; 

un  tempo  del  fuo  pafceil  mio  defìo\ 

Poi  in  dubbio yfe  predar  piu  quello  yo  quefia 
ssfmandolei  deggiay  me  tlcffo  oblio  , 

Onde  farei  nel  uer  perduto, e morto., 

JMa  uiuo  per  uirtù  del  mio  conforto. 


Penetro  in  tanto  il  bel  corporeo  ueloy 
E col  penfier  mi  Jpecchio  in  quell’ amate 
Belle%fe,ond'  ardo  d' boti  orato  \clo  i 
E in  le  serrikian^e  homfiejnfpul^e grate, 

l y # 


A 

v\. 


i.  u 
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Godo  quel  ben,  che  in  lor  pione  dal  Cielo , 

Poi  nel  grembo  my annido  a la  piotate. 
M'abbellì  fio, ri prendo,e  mi  confilo, 

E fermo  l'alba  un  pm  fiedito  uolo  - 

t • ' • - S?  ’ ***  “ v \ *^4  4 *** 

Fuor  di  N atura  da  un  medefino  nodo  r 
Siati  due foftan\e  in  un  figgeto  auuinte  , 

In  me  la  ticgglo,e  in  lei  ueder  mi  godo  , 
Nèfian  giamai  le  benedette  ejlinte 
Nofire  fiammelle yond’ro  ringratio,e  lodo 
L'alto  ualor , che  fi  uincendo  tra  uinte 
Le  nostre  libertati , e infoco  fimpre 
Laime mantien  con difufate tempre.  V 


• V «\  ’ '~y 

S ian'quefio  Imperador, quell'  altro  1{ egh r 
Tengafi  altri  di  Mi  da, e Crajf j l'oro  , ' ‘ ^ 
£ Un'altro  fia  ne  le  mrtuti  egregio  y 
E il  Carro  trionfai  cerchi  d' Alloro , • 

Per  ejfir  foto  a tutta  Europa  in  pregio  r 
Sol  quefio  è il  mio  trionfo,c  il  mio  teforo  r 
t^è  di  Fortuna  in  VI  fole  uorrei , 

Ma  ben  f pender  con  questa  i giorni  miei  ^ 


-t  i j«  \ ( «•«,  , . 

JB  ette  detti  fiati  pur  gli \Ahgioli  fanti  y 
£ gVinftufii  del  Cicl,cbe  tanto  amici 
^'han  fatti, quando  amati , e quand'amanti 
Luna  par fiamma  infieme  arder  felici  , . 

Come,  che  pochi  fi  ne  poit  dar  uanti  , t 

Ch'infinità  c la  turba  d'infelici  , 

E benedetti  quei  (imiti  eguali  > •' 

flumori  in  noi  conformi  naturai»  » 

LI 
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DE’  MEDICI, 

CH  È F'-V  PADRE  DI 
PAPA  LEO  N E . 


Dolce  feruitò,che  li- 
lerafii  , 

Il  cor  d* ogni  fermtio  baffo* 

, Ornile,  . ^ 

Quando  a fi  bel  feruitio 
mi  obligaTli 

—li  E fcieglìefli  da  cento  curo 
Immite 

O bella  man  quando  hoggi  mi  legaSfi 
Tu  mi  faceti  libero  ye  gentile  . 

Che  benedetti  fiano  i primi  nodi 
Lsfmor,che  mi  legajìi  in  tanti  modi . ’ /''/ 

§ ,v*  1 

O dolce re  belfignoryin  cui  s'aduna 

Be  Itadcye  genti  le  T^a  ,tal  che  eccede  r*.  . 
Ogn  altra  in  altri T e poi  tra  lor  ciaf  cima  £j- 
Il  primo  grado  in  la  mia  donna  chiede  . . 
Quanti  dolce  beata  la  fortuna  T 
Che  feruo-à  fi  gentil  fignor  mi  diede r v . 

E l feruo  piu  1ch>  alcun  liberete  degno  9 1* 

Seruendo  d tallii  cui  ftruir  è regnò , 
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.1  toJi  fé  Cuna  , e l'altra  ripa  frena  - - » . 

Jl fiume 3 lieto  il  lento  corfo  ferua , , - 

Seaue  a zi t occhi  l'onde  chiare  mena , ° 

O # - . » / \ 

Et  i pefii  nel  quieto  alueo  con  ferua: 

Vi  uarij  fior  la  uerde  ripa  piena 
E agna^e  cofi  par  lietamente  ferua  - . I 

Stand  cieco  antro fndi preme , e distilla 
Con  dolce  mormorio  l'onda  tranquilla. 


i - 


• vi  a se  leua  del  Sòl  la  luce  a noi , - 

Piouendo  un  nembo  teYnpefiòfi^e  ffeffo  , 
x/C  poco  d poco  il  uedl gonfiar  poi , 

Tanto  ^ch' al  fin  non  cape  più  fe  siejìo  9 
Eie  fatiche  de* già  Stanchi  buoi  t 
Ee  filue  trarre ,e  piànger  fafii  in  ejfo 
E'herbofa  ripa  in  meifSp^’l  curuo  ponte 
Uefa, e torbido  lago  è il  chiaro  fonte. 

r • * 

w • * « < ivii  « I « 4 \ * * ./%  T * * ^ ■! 

aK  lhorych*un  uen'icelfoauejpira 

Con  dolce  legge  t e fiori  a terra  piega  , 

E fcher\ando  coltelli  intorno  gira, 

Tal!)  or  gli  annoda3hor  fc  toglierei  h or  gli  lega 
Ee  biade  impregna ^ ond eggia  alta  , e s'adira 
E'herba  uicina  alla  futura  fcga:  - . , 

.Soaue  fuon  la giouinetta  fi dfca 
Hende,  ne  pur  un  fior  a terra  cafra . 


*1 

lì 


Ma  fe  da  libertà  della  fpelonca 
Eolo  a'uenti  ternpefiofì}e  feri  t 
Non  filamento  inerdi  rami  troncd^'y.  • 1 

M<*  uanno  à terya  e'uecdn  pini  interi c 

• W * f T - « •_  v, 

£ mi  Ter 


I 
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E mifer  legni  con  la  prora  adonca 
M inaccia  il  mar*  ir  alo, e par  di  [peri . 

L'aria  di  folte  nebbie  prende  un  itelo  p 5 
Co  fi  fi  duol  la  terrari  marye'l  Cielo - \ 

1 

P oca  fauilla  dalla  pietra  fcojfit 

Nutrita  in  foghe ,e'n  picciol  rami  f ecciti  ' 
Scalda , e dal  uento  ràpido  pcrcojja 
Mrde  gli  fierpi  pria  uirgulti,e  J lecchi : 

Poi  nicina  alla  felua folta  , egro/Ja 
Le  qucrcie  incende , e rouen  alti,  <&•  Merchi  * 
nemica  al  bofco  l'ira  adempie  . 

Fumo  sfamile,  e shran  flrìdodfaria  empie  « 

; ‘M  ! ■ i.  ' u i 


L ombro fe  c afe  in  fiamme  ,e  i dolci  nidi 
Fanno, è Cantiche  altere  filuejlri  Jìallc  : 
N 'e  fera  alcuna  al  bofco'  par  fi  fidi t 
Ma  Jpauentata  al  foco  da  le  jballe  . 
Empiono  il  Ciel  diuerfi muglile  J Iridi* 
Percofia  rende  il  fuon  l'opaca  ualle9 
El*  me  auto  pafiorycui  s'è  fuggito 
llfocoypiange  attonito,e  imnltto  . 


rJ 


» 


B enìgna  legge  à T ac qua  hit  il  termìnpoflo% 

Che  non  lo  pafìi,  e la' ferra  ricuopra. 

In  me^f»,del  gran  corpo  it centro  afeofio  J 
Grane, e contrario  al  foco,  ch'è  di  fopra  Q 
* Diuerfecofe  in  tuito  hanno  compofh 
Tra  Inr  contrarie  fan  conforme  l'opra. 

Ordì n$, e moue  il  Gel  benigna  legge  : 

Dolce  catena  il  tutto  legat  e regge  . .1 
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Dolceye  bella  catena  al  collo  mijfe 
Quel  lieto  dì  la  delicata  mano  y 
Ch*aperfe  il  petto , e dentro  al  corejcrijje 
Quel  nomey  e fculpfe  il  belfembiantc  Imma - 
Dapoi  fempre  mirar  le  luci  fìjfè  (rio* 

Si  begli  occhi  ych*ogn* altro  obietto  è nano  * 
Qucìl' unica  belle\\a  hor  fot  contenta 
La  uijla  pria  in  mille  cofe  intentai 

No»  ornale  di  frondi  apriche  uaUi ; 

Non  chiaro  riuoyche  l'herbetta  bagni* 

Di  color  pinta  bianchi yrofìye  gialli  ; • v 

No»  città  grande yo  edificii  magni  ; 
Ludiferiysìran  giochi y ò molli  balli  ; 

N on  legni  in  marche  Zefiro  accompagni  i 
No»  uaghi  ucceiynoui  animalo  mofhri  ; \ 

N onfcnlpta  pietraio  geme  àgli  occhi  noliri; 

• ■ , F ; . f 1 t * » 

In  queste  cofe  fenica  legge  alcuna 
Giuangli  occhi  cercando  la  lor  pace 
^Afcofaye  non  fapmano  in  quejt'una  * 

Che  conofciuta  poi  tanto  à lor  piace* 
Occultamente  mia  lieta  fortuna 
Conduccua  il  difioyche  nel  cor  giace* 
Condotto  era  il  mio  corye  non  fapeua  > 
^riveder  chi  già  uedutohaueua  * 

Quel  giorno  aiunqueycbe  nel  cor  dipinfe 
Quell* amar  ofa  man  timagin  bellay 
Co»  uoluntario  frengli  occhi  coSirinfe 
heifol  mirar Jion  mtefia  cofafo  quella  .* 

mit 


'•-W 
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Mille  uaritr  penfier  in  un  rifirinfe  , H 

Ne  poi  U lingua  mia  d'altra  fauelta  r 
Nè  cercono  altra  gli  am  orofi  paffi: 

Con  lei  femore  il  mio  cor  legato  staffi . : 

L egato  fi  a nel  gran  tempio*  di  Giano 
Con  mille , e mille  nodi  ilfer  furore: 

Cerca  difeiorfi  lrùna,e  V altra  mano : 

Freme  di  /angue  tinto  f e piend'  horror  e . 

Cerber  nel  baffo  regno  cieco,®'  nano  ' V 
Latrando  a /’ ombre  trìfle  da  terrore  : 

Stretto  da  tre  catene  par,  ch'ira  haggia \9 
Rabbia, fchiuma&entn  da' denti  caggia, 

• «k  » ' i • r », 

Non  già  cojfi  la  mia  bella  catena 

Stringe  il  mio  cor  gentil  pien  di  dolceTfól 
EV  tre  nodi  composti  lieto  ,e'l  mena 
Con  le  fue  mani:  il  primo  fe  bclleT&a, 

La  pietà  l'altro  per  fi  dolce  pena : 

E l'altro  Amor,nè  tempo  alcun  gli  fj>rc7&4  » ^ 
La  bella  mano  injieme  poi  gli  Tbinfe  f T 

E di  fi  dolce  laccio  il  core  auinfew 


\ 


MoTbommi  ^Cmor  quel  benedetto  giorno 
Vii*  y che  mai  belle  le  luci  ferene  , 

Le  gratie  tutte  alla  mia  donna  intorno  ? 
Nè  uso  per  legarmi  altre  catene . 

Qual  merauiglia  c,s'à  me  non  ritorno , 
O qual  difio  fi  /ugge  dal  fuo  bene  ? 
Somma  beUe%7jt,Amor,  dolce  clemenza 
cuor  far  uolontaria  uiolen\a  , 


t* 

I Ì| 

"t'ir* 


■? \ 
«l 


i 
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gettatilo  te/futa  fu  quefta  catena  , 
Variala  terr$,il  Gel  lieto  concorfe  : 
Daria  non  fu giamai  tanto  ferena  , 

Nè  il  Sol  riamai  fi  bella  luce  porfe ; 

Di  fiondi  giouinette , e d' amor  piena 
La  terra  lieta ,o>- un  chiar  riuo  corfe  : 
Ciprigna  in gremboal  padre  il  di  fi  mtfe  , 
Lieta  miro  dal  del  quel  loco,e  ri  fé: 


D al  diuiu'capo , & amoro fo  feno  . 

Brefecon  ambe  man  rofe  diuerfe , 

Die  jparfe  nel  del  queteye  fereno  • • . v- 
D i qneTli  fior  la, mia  donna  coperfe 
Gioue  benigno, di  le  tifa  pieno , 

Gli  Immani  orecchi  quel  bel  giorno  aperfe 
fentir,  la  celefte  melodia y 
, C he  in  canti  gitimi,  e fuon  dal  del  nenia 

*1  oueuan  belle  donne  al  [nono  i piedi 
Ballando  d'un gentil  amore  Accefe  .....  . 
L'amante  appreso  alla  fua  donna  aedi  , 
Le  de  fiate  man  infierite  prefe, 

Sguardi , cenni, foJpirìd' amor  rimedi, 

B reni  par  ole, e fol  da  lojro  intefe. 

Valla  donna  cafcau,e  fiorricorre  , 

B afe  tate  prima  in  tetta, e poi  riporre  . v 


j 

vL 


\W  » J 
,7 


vAA 


Ì n mé%jj)  a tante  co  fé  graie, e belle 
La  mia  donna  belhf  ima te  gentile 
Vincendo  ornau a tutte  quelle  Stelle 
I»  una  uesla  candida te  Jottile, 

Tarlati-* 


te  vi 
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Parlando  in  none, e tacite  fauelle 
Con  gli  occhi  al  coronando  la  bocca  fil 
yientene^diffe  a me,caro  cor  mio  : 

Qui  è la  pace  d'ogni  tuo  difio  . 

Qjtefia  foaue  noce  il  petto  aperfet 
Et  a partirfi  il  cor  lieto  cofirinfe. 

La  bella  ' mano  incontro  fe  gli  ojferfe 
iSC  me\^a  uia,  e dolcemente  il  Tiriti  fi  : 
P ria  ro*X°  in  gentilezza  lo  conuerfe  : • 
Poi  quel  bel  nomefil  uolto  ut  depinfe: 
Cofi  adornato , di  fi  belle  cofe 
Nel  petto  alla  mia  donna  lo  nafcofe. 

Quitti  fi  TÌa:indi  non  può  partire: 

N on  può  partirjerche  poter  non  uuole  . 
Piu  dolce  obietto  il  fino  alto  difire 
Nè  hàtne  puotehauer,pero  non  uuole  . 
Lui  afe  JleJJ'o  elegge , lui  fornire 
ist quefia  gentil  legge  elegge y'& uttole: 
Con  la  ftia  man  lui  Jlejfo  ha  fatto  i lacci 
Nè  uuol  poter  uoler,ch* altri  gli  piacci , 

M tri , chi  uuolfiiuerfe  cofe  miri 
Et  tiarii  obietti  ognhor  rinoui  . * 
S’aitien  chor  uno  fi  poi  un'altro  il  tiri , 
Nd/j  par  uera  bellezza  in  alcun  trotti . 
Ma  com'auida pec1>iay&  uagagiri 
Cercando  per  nutrirfi  ogn'hor  fior  noui. 
Che  muteria  fi fteffo  tl  lento  uolo 
Se  quel,  eh' è in  molti  fior ,j offe  in  un  filo  4 
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N el  primo  tempo , eh' -Amor  gli  occhi  aperfì, 
Qjiesici  beliate  innnan^i  al  difìo  pofe: 

/ E poi  che,com'è  bollarne  la  ojferfe 
TulendofaJJ'o  agli  occhi  la  nafeofe: 

Con  quanti  pianti  belleT^e  diuerfe 
Eoi  cercar  guanto  tempo, in  quante  cofe • 
Talh or  nedeano  pur  l' a fflitte  ciglia 
Cosa, la  qual questa  beltà fìmigUa  , « 


sSC Ihor  fi  come  can  bramofo  in  caccia  , , v 

Tra  le  fr ondi  occultar  la  occulta  fera 
Se  nede  terra  impreffa  dalla  traccia,  j 
Conofce  al  fegno,  chi  indi  pajf ita  era : 

Perche  la  fimigliatifa  par  chefaccia 
' Certo  argomento  alla  belteffji  uera< 
CofyCercando  questa  coft,e  quella 
%yCmor  mojìròmmi  al  fin  mia  donna  bella» 

D ipongti  occhi  allhor  lieti  al  cor  mio : quefìa 
E'  quella , che  mofìro  la  prima  uolta 
^/t mor,da  noi  fot  difìat  a ye  chiefìa  y 
Mostra,e  rcnduta  poi  che  ci  fu  tolta  * 

X*a  fua  nera  dolceTJfa  manifefìa 
Quanta  gratta  dr  uirtute  habbia  raccolta  • 
In  motte  non  trouammo  mai  queft'una  , 

Che  fola  in  fé  ogni  beUe\\a  aduna  » j 

\s£n%ì fìtroua  in  ciafcheduna  parte  : 

Che  cibyche  àgli  occhi  è bel, da  questa  uiene. 
Varie  bellezze  in  norie  cofe  parte 
Da  al  mondo  il  fonte  uiuo  in  ogni  bene  : 

E qnef 


■ Vi 


DF  MEDICI.  ii3 

g quel,  che  mojlran  l*  altre  cofe  in  parte. 
In  lui  tutto  yC  perfetto  fi  contiene  : 

E fe  la fintigli an^a  agli  occhi  piace  , 
Quanto  e qui  più  perfetta  ogni  lor  pace  * 

C onlrarie  noci  fanno  un  fuon  soaue , 

1 diuerfi  color  bclle\\a  nona: 

Piace  la  noce  acuta  per  la  grane  : 

N el  nero  il  bianco  la  fna  gratta  trotta: 
Mirabilmente  l'alta  bellona  Lane 
Fatto,  che  il  un  nemico  a l'altro  giona  ; 
JOalta  belle^a,  eh' ogni  cor  difia t 
Et  io  fol  ueggo  nella  donna  mia . 


\ 

'l. 


Quefia  fol  bramose  le  mie  luci  ardenti 

P^on  fanno  in  altra  cofa  alcun  foggiorno 

E come  li  beati  fpirti  intenti 

Stanno  alla  fanta  faccia fempre  intorno  , 

Ne  pofion  le  cclefii  pure  menti 

Altro  mirar , eh' ogn  altro  è manco  adorno 

Cofi  quel  primo  tempore  quel  bel  luogo 

isti  collo  mife  un  fimil  dolce  giogo. 


S ento  il  mio  cor  nell'amorofo  petto 
Di  mia  donna  gentil,che  cantar  uuole * 
E nel  lodar  quel  tempo  benedetto 
Ffarla  bella  bocca  come  fuole 
Della  mia  donna  a cofi  grato  ejfetto  , 
Dólce  iTlromento  al  cantora  le  parole , 
Non  può  tenerfiilcor  lieto }e  felice: 
Cofi  cantando  in  la  fua  bocca  dice  J 


>H4  DI  LORENZO 

D oj>o  tanti  fofpir , e tanti  homei 

^ylncor  non  ueggo  quel  bel  uifi  adorno  : 
Dopo  tanti  dolori , e pianti  rei 
No»  fanno toime3que*begli  occhi  ritorno . 
O fallace jfer  aitiamo  penfier  miei , 

Tenuti  tanto  già  di  giorno  in  giorno  • 
Quando  faràtche  que' begli  occhi  guardi? 
No»  fi  ifia  quando  uuol.che  farà  tardi. 

r<  • * . » ty 

O echi  miei  belli ,o  paroletle  accorte 
Piu  non  ut  ueggo  laffo ,e  non  ui  finto: 

O bore  hor  lunghe  te  foTle  già  fi  corte , 
NemichcalborayO1  bora  al  mio  contento  : 
O*  mio  defiinoyo  maledetta  forte  y 
E abbiate homi  ai  pietà  del  mio  tormento: 
Rendete  que' begli  occhi  agli  occhi  mici. 

* Che  finiti  lorpiu  uiner  non  pótrei . 


TV 


ì - 

/•  % 


Zaffo  io  non  aiuole  morir  non  potrei , 

Lontano  yoime,  da  que' bei  lumi  fanti: 

Non  uiuOyChe  la  mia  aita  è con  lei , 

Qui  rcTla  il  corpo  fui  fifiiriye  pianti  . 
yha  cieca  fieran\a  i doler  miei 
Nutrifce,e  noli  permette  tifi  fifehianti. 
dimorfa  cui  per  fimpre  mi  fin  dato 
Mi  tien  mirabilmente  in  qttefic flato . - 

t 

T tube  fon  pi»  felici, occhi  miei  lafii , 

Che  uni, le  f ere, e'bofchi  Smonti, e' fiumil 
Ter  che  fon  più  di  noi  felici  ififiiy 
- Che  urggon  pur  talhor  i uaghi  lumi? 


p o i{\i  n o:  1 nf 

Lauita  mia ycbe  fen\a  loro fiafii  y 
Conuienycbe  lacrimando  fi  confumi  . 
xsÙmenfìa  prefio  , iVo  Jl.tr  molto 
Sen\a  ueder  quell*  am  or  ofo  uolto  . 


ss4.  Imen  m'bauefiin [opra  quel  bel  monto  , 

Ou'h  or  lei,  fen^a  me  filetta  fi  affi t 
Le  belle  luci  con  lorfor\e  pronte 
Conuerfo  in  un  di  quei  più  duri  faffi , 

Forfè  mi  baurebbe  con  pietofa  fronte  . l> 

T albor  guardato  yhòr  tocco  i leggi er  paffi, . 

S'to  lo  f enti J]\  fi  aria  ogni  mia  noglia:  ' 

Se  non  ,10  faria  fuor  di  tanta  doglia . u 

*-  . ’ ; / 

ttrt  * \ . 

Imen  mi  haueffe  quella  luce  fanta  * 

Conuerfo  nelle  fiondi  yond' io  mi  chiamo  ? 
Forfè  paJJando  poi  da  quella  pianta 
Pietofa  n* bauria  colto  qualche  ramo  : 

E mentre  con  Amor  h or  parla , hor  canta  fi  « 
F orfe  n bauria  la  manyla  qual  tant'amot 
Fattone  una  ghirlanda ye  mefìa  in  tefia . 

. Alrnen  fofii  berla  da  quel  bel  pie  pefia. 

, v , ..  . . , \ 

A Imen  m'haueffecol  fio  mirar  fifi 

Conuerfo  in  fonte  quello  fguardo  bimano , * 
Sopra  al  bel  mónte;  ou'è  il  mio  paradifi. 

Forfè  talbor  la  candida  mia  mano 
S'bauria  bagnata^  ficccbialo  il  bel  nifi  ' \ 
Ne  V Acque  yda  cui  fin  tanto  lontano  . 

Se  almenmi  bauefj'i  in  fera  conuertito  * 
Fìggendo  lei  fi  non  fina  fuggi  to. 


Il 6 D’I  ZO^NZO 

] pur  fofpiro,e  i fofpir  Hanno  al  uento  : 

Io  chiamo  il fuo  bel  nomete  non  riffonde 
lo  piango  indarno  3dolgomi,e  lamento . 
L'hutmde  luci  mie  più  non  asconde 
Fn  dolce  fonno%e  fentoun  fuoco  drento , 

Che  m'arde  fempre,e  i miei penfier  confonde 
poffo  piùyO  mia  fpeme  fallace « 
Altroché  lei,o  morte  non  mi  piace» 


\tn.  ‘ 


O doìcis fìnte  notti,  o giorni  lieti, 

As/ftrnorofi  fofpiri,o  dolci  pianti,  ^ 

O amorteJUmon  de * beijècréti , 

Lunghe  uigilie,o  par  olette,o  canti , 

Oreo  dejìin,perche  quejl'hor  mi  uieti, 

E rompiti  bel  defio  a ' trijli  amanti $ 

Xiato  m'hai  tanto  ben,  poi  me  n'hai  priuo9 
Ter  far  maggior  la  doglia ,in  lagnai  uiuo» 

• * » 'J  / ‘ • / 7 , . » • * , . 

f 7 ^ < * * / v ' , ] l V « 

sj  io  non  debbo  ueder  più  gli  occhi  belli , 
Serrinfìi  miei,nè  ueggan  mai  piu  luce  r 
Perche  altra  cofa , in  fuor  che  quelli. 

Ch'io  uegga, maggior  doglia  al  cor  conduce» 
Amor, che  delmio  mal  meco  fauelli, 

quefie  pene  fei  miafcorta,  e duce , ; ; 

Rendimi  con  quegli  occhi  la  mia  pace  y 
ò'  tronca  il  uiuer  mto,J e pur  li  piace . 


lo  fo  btn,caro,e  dolce  Signor  mio,  ‘ 

La  pena, che  tu  hai  de  ' m iei  tormenti : 
Euueggio  infin  di  qua  quel  uifo  pio  ~J‘ 
Bagnar  di  pianti,  & o do  i tuoi  lamenti » 

Le  tue 
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Le  tue  par  ole, la  pietà  il  de  fio. 

Zi  amoro  fi  penjier  mi  fon  prefetti. 

Adille  altri  fegni  dell  ardente  uoglta,  < 
E quefio  crefcc  più  tanta  mia  doglia. 


»•  « . 

A morene  mia  ufanfa  pur  mi  mena 
Nel  loco  ydouefur  gli  ultimi  /guardi 
JFine  al  mio  ben,principioà  tanta  pena 
Ne  ueggo  quei  begli  occhi, ouùque  io  guardi 
Onde  dolente  e trtfio,&  nino  à pena 
Mi  parto,e  muouo  i pasfi  lenti , e tardi 
in  qualche  parte,  per  tteder  allhora 
Da  lungi  almen*  oh  il  mio  ben  dimora. 


'uiui  con  amor  parlo, e ton  me  fieffo, 

E dico  mille  nolte,oime  laffc: 

La  è il  mio  bel  Signorie  fiàfii  appreffo  “ 
kAI' ombra  forfè  d' arbori, 0 d'un  J, affo  t 
Qualche  ro^fo  niUan  parla  con  efj'o,  ► 
O altri, e non  Jen  cura,o  fcoiicia  un  paffo: 

Et  10, che  uiuo  fol  della  fua  uijla. 

So»  fi  di  lungi:  hor  piangi  anima  tri  fi  a'.  • 


lo  non  fo,  non, che  dir,fe  pénfar  deggia  . ' 
SenQuno  ftuol  d' infiniti  fofpiri. 

Che  forfè  alcun  que * begli  occhi  vagheggia, 
E par, che  fi/o,  e d* appreffo  gli  miri , 

E quella  bella  man  toccà,e  maneggia: 

E pi  r crefcere  in  tutto  i miei  martiri, 

%simir  in  preda  d'altri  al  fin  mi  mofira 
Za  fua  bclle%zatc  la  dolc&Za  nofira. 


1 >*• 


D/  LORENZO 
L aJJ'o,che  pena  ho  io, fé  mi  rimembra 
Chi  gode  in  pace  tanta  fua  beitela. 

Et  uede,e  tocca  le  pulite  membra , 

^/Ld  ogn'hor  quando  noie,  e non  le  pre^a. 
Me  dtuidc  fortuna,  allunga^ /membra 
Dal  fuo  bel  uifo,e  da  tanta  dolceviti 
Nè  bramo  al  mondo\o  prendo,  fe  non  quelle 
Membra, e nonpojfo  udirne  più  none  Ile, 

• -,  /;  • ».  .•*-  ♦ • 

E fe  qualche  nottella  fento  pure , 

Sol  quefo  è , che’l  penfìer  mi  rapprefenta 
Tra  tanti  miei  martir  mille  paure, 

Et  uoglia,e  gelo/ a pur  mi  tormenta, 
Defìo,difpetto,inuidia,e  trific  cure: 

E fortuna  al  mio  mal  pronta attenta  ; 
Mi  perfeguita  firn  pre, amor  m'uccide, 

Tordi  taiito  mio  mal  s’ allegra, & ride  * 

■’i*  *•>  * t*  ’ \ 1 • \ 

i»,  » f'  V(  ' * * »* 

Mentre,che'l  cor  cofi , l' affligge,  e geme. 

Et  di  tanto  mio  mal  meco  fi  dole  , 

Alhor,che  piu  de  fa, e che  più  teme. 

In  pianto, in  preda  l'ba,&  morte  il  UHolt. 
Sorge  una  dolce, & de fiata  fpeme. 

Che  mi  conforta  con  le  Jue  parole , c:.  ; 

Et  dice: ancor  quel  bel  uifo  uedra », 

Lieto  dolce  amorofo  più, che  mai # 

Pgtegli  occhi  belli,  lieti, & am  orofi, 

Poche  accorte,  e dolcifiime  parole 
poeteranno  i penfìer  tuoi  defiofi. 

Et  l’alma  affitta  tch'a  ragion  fi  dote. 

farà* 

2 j i « * 


l 
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Parati  quegli  occhi  }c*hor  ti  fono  afe  o/i , 
Come  fa  tra  le  folte  nebbie  il  sole  : 
Fuggirà  il  pianto , e tuoi  fofpir  dolenti 
Dinanzi  a l'amorofe  luci  ardenti. 


T ofiò,  ch’appare  al  tuo  cieco  ordente 
La  luce, che  nel  cuor  fempre  te  fplendi , 

E dalla  cima  di  quelfacro  monte 
Quello  amorofo  raggio  àgli  occhi  feende , 
No»  conuienpor  la  man  foprà  la  fronte 5 
Che  quejlo  dolce  lume  non  offende. 

C che  bell'alba:o  Titon  uecibio  alhorà 
‘".D abiti  fenTfa  inuidia  la  tua  Aurora, 


Vedrai  le  piaggi  e di  colòr  diuerfi 
Coprirli , come  printauera  fole 
Ne  più.  la  terra  del  tempo  dylerfi, 

M»  ueflirfi  di  rofe,&  di  ni  ole’, 

E fegni  in  Cielo  al  dolce  tempo  auerff 
Farà  dolciye  benigni  il  notio  Sole. 

£ la  dura  ftagion  frigida ye  tarda 
N onji  cono fcerd,fe  la  fi  guarda. 

L 1eta,&  marauigliofa,i  rami  fecchi 
'Vedrà  di  none /'rondi  riuefiirr, 

£t  far  fi  uaghi  f or  gli  acuti  /lecchi: 

£ Progne,  gr  Filomena  à noi  ridirei 
Lafeiafle  pecchici  cajàmenti  necci ri, 
Liete  di  fior  in  fior  roncando  gire: 

Et  rinouar  le  Inficiate  fatiche 
Col  picciol  pajj'o  le  faggio  formiche  ,■ 

'■"  1 K.  9 
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%, l dolce  tempo  il  buon  paflore  informa 
Lafciar  le  numdre,oue  nel  u erno giacque-: 
E ■ l lieto  gregge, che  bellando  in  tormny 
Torna  a tolte  montagne  à le  frefcbe  acque  • 
L'agnel  trottando  pur  la  materna  orma 
Segue: e alcunché  pur  hor  bora  nacque. 
l 'amorenol  pajìore  in  braccio  porta . 

Jlfdo  cane  a tutti  fa  la  f corta.  _ ; 

( t . _ 

- ^Vtr*  «\  \fì  \\  •,  . < ./•.  ;t  \ \ 

y n altro  paflor  porta  fu  lo  fpalla  ]/[ 

Fna  pecoraycb'è  nel  camin  %oppa: 

L'altro  [opra  una  grauida  caualla 
Le  reterei  maglio,c  V altre  cofe  ba  ingroppa 
Ter  ferramele  albor , ch'il  Sole  a»  alla. 

Cofi  nel  lupo  alcuna  non  intoppa» 

Torte  di  latte ye  candide  ricotte 

li  angion  poi  lieti  3e  rujfan  tutta  notte » 

- * , ; • » 

Eromperanno iflentii  affai men lunghi 
Cantando  per  lefrondi  albor  gli  uccelli . 
Alcun  al  ueccbio  nido  par , eh' aggiungiti 
Certe  f e flu  che 3e  piccioli  fufcelli, 
Campeggieran  ne * prati  3e  funghi , 

Liete  donne  corranno  hor  queftiJ).or  quelli 
L afciera  il  ghiro  il  fonnoì  e'L  luogo  onerai 
E l'ajìiuol  fi  fentirà  la  fera  . 

* , «**•«•  . k ' * -i  *^V 

Veder  ai  ne  regni  fuoi  non  più  ueduta 
Gir  Flora  errando  con  le  N infe  fue . 

Jl  caro  amante  in  braccio  Yha  tenuta 
Zefiro ,e  infieme  feber^an  tutti  due . 

* Cora* 
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Coronava  la  fua  chioma  canata 
Di  fronde  il  uemo  alla  nona  uirtute . 
Tigri  afpri,orfi,kon  diuerran  manjh 
Di  dare  tacque  liquide  far  anfi. 


L afcierd  Clitia  il  fao  antico  amante 
Volgendo  lajja  il  pallidetto  uolto. 

A quejlo  nono  amorojo  leu  ante 
Lofiuol  degli  altri  fior  tatto  fia  uolto , 
attento  a rimirar  fifo  il  radiante 
Lame  de  gli  occhi,??  uenerarlo  molto: 

La  rugiada  per  l* berla ^'n  ogni firafea , *• 
Lion  creder  più,che  Febei  raggi  pafea  > 


S entirai  per  V ombro  fé,??  uerdi  ualli 
Comi, e fampogne  fatte  diana  fcor%a: 

Di  foie  10,0  di  enfi  agno, & uedrai  galle  ' J 
Degli  olmi  à l'obra,quado  il  Sol  pia  sforma: 
E * pefei [otto, e liquidi  crifialli 
Di  quei  begli  occhi  fentiran  la  for%d  : 
Nereo, e le  figlie  in  mar  hauran  bonaccia: 
Mofirard  il  mondo  lieto  un*  altra  faccia. 


C om'arbufcel  inferto  gentilmente 

Si  marauiglia,  quando  uede  poi  , 

Ntui  fi  or, noue  fraudi  in  fé  uirente  * 

Nutrì  te, e maturar  pomi  non  fuoi. 

Tal  marauiglia  bara  la  bruma  algente , 

Quando  fi  bella  mofirardfiia.  noi 

La  terra  del  nouo  b abito  uefiita 

Fra  fie  dicendo  ,hor  fon* io  rimbambita.  • * 

K * 
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D urerà  quefia  nona  maraviglia  * 

lu fin, che  il  lume  de*  begli  occhi  appari, 

E t fi  prefenti  alle  gelate  ciglia 
Quando  vedrà  le  dolci  luci, e chiare, 

\ O fi  convertirà  nella  fu  a figlia, 

Ogli  conviene  agli  antipodi  andare • 

Chi  mira  fifo  quefia  gentil  faccia, 

Cùnuien  gentil  diventi, o fi  disfaccia» 

$ e.  quefia  mentii  forX*  a lei  s*apprejfa, 

Se  quel  bel  nifi  fi  vedrà  d* intorno  , 

Prejfo  la  prima  marauiglia  cejfa  > 

Che  porta  il  defiato ,e  nuovo  giorno* 

Tacita  alhor  dirà  pur  fra  fe  sìejfa ; 

Maggior  marauiglia,hotche* l lume  adorno , 
Come  toglie  ogni  forfa  a'  Febei  rad, 
iSCncor  non  faccia  maggior  cofa  affai* 

fiera  poi  la  bruma  innamorata  fi'\  v 
Vartendofì  la  luce  de*  begli  occhi * 

Lauta  è già  da  molti  fior  figliata. 

Lieti  af pettando,  che'l  bel  piè  gli  tocchi: 
L'ana,che  fende  ,è  lucida,e  beata  ; 

Yn*  amoro  fi  nembo  par  che  fiocchi 
Sopra  lei  fior  fragranti  un  dolce  odore 2 r 
Splenduti  per  tutti  fioriti  d* amore» 


y engcn  perhonorar  il  mio  bel  Sole  . ì*X 

Salir  fallanti, coronatile  defiri: 

Fan  uien  fonandogli  compagnia  fua  vuole 
Fauni, &•  in  man  hà  verdi  rami  alpefhi : 

. Candì* 
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Candide  rofeye  pallide  mole 
P orlon  le  Ninfe.  ingrembo,e  ne * canejlrh 
Vengon  i fiumi  di  molle  ulna  adorni , 

Di  fior, e fronde  empiendo  e*  torti  corni. 

L afcial  lauecchia  madre  Falterona , 

Et  le  c alterne  de  Cantico  monte 
Meno  mio  lieto, e di  uerde  corona 
Di  popol  copre  la  cerulea  fronte. 

Nel  fuo  mormoreggiar  fece  ragiona, 

E duo  Ifi  Mrno  d'hauer  tròppo  bel  ponte 
Mimo, che  quanto  può  (i  sforma ,e  brama 
ffauer  com'il  fratei  eterna  fama, 

ì * ^ ■ ' 4 t V - • 

C ome  apparire  alle  uedoue  mura 

Figgiamo  il  dolce  lume  de * begli  occhi. 
Tremano  i cuor  uillani ,&•  han  paura 
Che  quefio  gentil  foco  non  li  tocchi. 

Ne  gli  a Uri  d'alta,  e di  gentil  natura 
Mhior^ gentilesca  par  trabocchi: 
Corrongià  per  ueder  donne  e donzelle 
Non  hanno  inuidia,an%j  fi fan  piu  belle, 

P oiche  farà  dentro  al  bel  cerchio  entrata  , 
Quanta  dolerla  fentiran  coloro 
Che  con  tanto  defio  Channo  affrettata 
' Veggendo  allhor  la  dolre  pace  loro 
O cara  patria  non  fia  più  inuidiata 
Da  te  gi  am  ai  la  prima  età  de  Coro , 

0 1 fole  fortunate  in  Occidente, 

O doue  già  pecco  il  primo  parente. 
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C iafcun  V applaude , c iafcun  la  /aiuta, 

A dito  l’uno  a f altro  eojlei  mojbra: 

Dicono, 0 cor gentil,ben Jia  uennta 
La  dolce'ZffaJa  pace,&  uit ano/ira  : 

La  uil  gente  Jlara  dolente, e muta, 

E fuggì™  de  begli  occhi  la  giojìra: 

E eco  già  incafa  quejìa  mia  gentile  , 

Felice  cafa,bencbe  alquanto  burnii*. 

j>  ‘ . 1 • , \ ^ 

Non  colonne  marmoree  erte  in  altezza 
Reggo  n le  picciolette,e  baffe  mura 
Dello  edificio‘,non gli  dà  bellel^a 
Pietra  di  gran  falde7^a,chiara,e  dura ; 

No»  opra  di  f cullar, che'l  uulgo  preT^a^ 
Non  mufaico  ale  un, non  ui  è pittar a , 

Non  gemme  orientai, argento  ,o  doro. 

Mi  molto  piu  gentile  bel  lauoro. 

. ~ . fi  hi;-;  ^.v^-  jl\'  JZ. 

Nella  porla  bètte%$a,c  leggiadria , 

Dolci /guardi, amor  ofi,e  bei  fembianti  , - 
Pietà  dentro  fi  moTlra,e’n  compagnia 
Speme,*  mercè  par  dolcemente  canti , 

O,  che  dolce,*  diurna  melodia. 

Co/lumi  ornati,e  modi  honcfli,e  fanti'. 

Dolce  parlar,motti  arguti, in  la  /calai  .j 

Fede, am  0 r, gentilesimi  con  lei  in  /ala.  * 

-■  . \x  . « /,  ' u . ./»• 

Solo  una  uecchia  in  uno  ofeuro  canto 
Pallida  il  Sol  fuggendo  fi  fedea. 

Tacita  fc/pirandoìgr  un* ammanto 
D’ un*  incerto  color  cangiato  hauea: 

U 

Cento 
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Cento  occhi  ha  in  te  fi  a, e tutti  uerfan  pianto, 
E cent'  orecchie  la  maligna  dea: 

Quel  ch'è,  quel,che  non  ètrifia  ode,&uede f 
Mai  dome,&  ojlinata  afe  fol  crede. 

Nel  primo  tempo  ,<he  Chaot  antico 
Partorì  il  figlio  fino  diletto  dimore. 

Nacque  quefia  maligna  dea , eh*  io  dicol  . 

N el  medefimo  parto  uenne  fiore. 

Gioue  padre  benigno  al  mondo  amico 
La  relego  tra  V ombre  inferiore 
Con  Pluton  , con  le  funere  71  i e con  loro. 
Mentre  regno  Saturno ,c  l*  età  d'oro. 

P oi  fendo  fpc/fo, e gravemente  ojfefì 
Dal  fer  cupido  l'immortali  Dei , 

Hor  ad  un  laccio , hor  ad  un'  altro  prefi 
Feron  tornar  da  V inferi  coflei , 

Per  decrerto  diuin  di  sdegno  accefil 
E che, dm'  Amor  è ,fofi'  ancor  lei.  . 

C ofi  quefia  nemica  il  mondo  ingombra ; 
Segue  Amor  fempre,come  il  corpo  Vomirà « 

T emeua  forte  il  fommo  padre  Gioue, 

Che  di  Chaos  il  bellone  dolce  figlio 
Nonfifaceffc  con  le  forile  noue 
Focone  in  loco  fuo  del gran  con  figlio,***^ 
Iffcettro  ,el' regno  transferifee  altroue , 

Vero  riuoco  quefia  dallo  efiiglioì 
Giurando  alhor  per  le  paludi  frigie  - 
%he  fiegua  d*.  Amor  jcmpxt  le  uefiigfi. 
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P e uso  con  quejla  molta forila  torre 
Ilfommo  padre  aili  amorofi strali, 

Iduri  nodi ,e  tutti  lacci  fciorre.  ' 

Perche  uggendo  li  Dei  immortali , 

In  quante  pene  qualunque  ama  incorre, 

I n che  pianti e fofpir  e * n quanti  mali, 
Leuerebbon  d'  w Amore  ogni  penfiero 
fuggendo  il  grane  giogo,  e duro  imperiti 

Coji  fatta  la  leggeri  giuramento, 

E confentita  dal  dittiti  fenato , 

Poco  pafio,che  ne  fu  mal  contento , 

E in  uan  pentiti  alhor  hauer  giurato, 
Prouando  in  fé  qnejìo  immortai  tormento • 
Prima  era  ^sCmor  jfìcur  lieto ,e  beato » 

E Je  non  fojfe  la  già  data  fede • 

V boria  rimejf  ? alla  tartarea  fede . 


D i Chaos  nata , & da  Pluton  nutrita- 
Del  latte  delle  furialo  trijlo  nume , ^ 
fa  fenlire  a mortali  ancora  in  ulta 
fa  pena  del  gran  regno  fen%a  lume • 

No/>  fona  mai  la  fua  immortai  ferita: 

Porta  una Jpada  tinta  delle  fchiume  ...  „ . 

Di  Cerbero  la  giu  nel  baffo  foggio  : 

Che'l  benfamal,&  fempre  crede  il  peggio • 


t)' ombre  itane  e penfier  tri/li  ft  pafee: 

J(ode  un  cor  fempre  V infelice  bocca, 

£ come  è confumat  o , alhor  rinafet: 

Q mfer  quel , a tm  tal  forte  tocca . 

/dilli 


.«? 
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Nelle  prime  fue  cune,  e nelle  f afe  e 
Nel  petto  tnjlo  inuidia,odio  trabocca: 

Fugge  fem pre  oue  il  mio  bel  Sole  arriua, 

N«  fi  parte  pero  la  morte  tutta. 

\ ,V 

O cjuante  noi  te  in  nati  tento  il  mio  Solo 

Cacciar  da  fe  quejlo  ternbil  mofhro,  J 

Hor.  con  minaccio , bor  con  buone  parotei 
L’  .senior  la  f e,  quejlo  e il  nemica  nofbro 
Dico  piangendo fin  uan  ciaf c un  fi  dole. 

In  uan  s' oppone  il  baffo  uoler  uojlro 
^sCl  decreto , eli  è :n  Ctelgia  fermo  te  finto , 
Lei  f ugge  fC  uno^  ua  in  un  altro  canto t : 

Ouentnofomoflro  al  del  difetto, 

O uiu  o fonte  d' ogni  human  tormento t 
D'ysiànor  mortai  nemico  di  diletto , 

Di  feran%a}di  fe,  d"  ogni  contento. 

Tu  accendi  a l'  buoni  di  fuori  il  tri  fio  petto • 
Rompi  o Gi  oue  V ingiù  fio  giuramento^ 
Rimetti  la  infelice  al  foco  eterno: 

La  noni’ accetterà  forfè  lo  inferno. 


G li  buominii  Dei  pregano  ù giunte  mani 
Che  la  efkrmin  al  tutto ^e  chela  fenga: 

De  lamenti  del  del,  de  pianti  Immani 
N elgenerofo  petto  pietà  uenga: 

Deh  tanti  & giujli  preghi  non  fan  nani, 
J?l  giuramento  più  non  fi  mantenga , 

Fatto  a danno  commun * come  chiar  ueggiof 
Frror  fu  farlo  i e mantenerlo  è peggio,  , • 

K « 
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C ome  già  gmfiamente  perfuafo 
Scioglie  (li  di  Iapeto  il  caro  figlio 
Legato  (iemalmente  in  Cane  ufo. 

Per  render  qualche  merlo  al  bon  configlio 
Perche  fai  bora  o fommo  padre  cafot 
firmetter  cjtiejla  trifia  al  primo  e [figlio , 
xSCl  primo  cfiglio,  e non  fon  coje  none. 
Vuoi  tu,e  giufio  è quel  che  piace  a Gioite* 

C om*  un*  aulica  quercia  in  alto  pofia , 
Quando  è percojfa  dal  furor  de'  uentiy 
Hor  aff alita  d'una,  hor  d*  altra  cofia , 
Cafcòn  le  fogl  e e'fuoi  rami  pendenti 
Si  piegati, fi  ch'd  terra  alcun  s*accofia\ 

Sta  fermo  il  tronco t e par  ,cì>c  non  pauenti. 
Poco  pre'iffando  di  Eolo  la  guerra. 
Tenendo  ferme  le  radici  in  terra . 

C ofi padre  benigno,  e giufio  alquanto 
Ti  muoua  fe  perviene  à fanti  orecchi 
Il  nofiro  duro, e quafi  eterno  pianto. 
V^rrcfii  ufar  pietà, pur  che  non  pecchi: 

Ma  quando  penfi  al  giuramento  Canto  y 
Conuien , che  V fonte  di  pietà  fi  fecchi: 
Perche  il  diuin  uoler  mai  fi  corregge: 

Cofi  Sla  ferma  quefia  dura  legge*, 

i • cji  ' * 

0 mia  cieca  ff>eran%jt}ouhai  condutti 
E dol  cernente  lufingando  f corti 
Di  penfièr  in  penfier,  i de  (ir  tutti, 
Mentre,’  che  falf amente  li  conforti . 

Di  vaghi 
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Di  uaghi  fiorile  belle  fondi  ,e  fatti 
* Acerbi  furi,  & amari  hor  porti 
tAo fraudo  in  nano  a me  la  donna  mia , 
Neggo  in  fio  luogo  dimore ,e gelof a. 

1 * *‘s'-  i 

Lajfo  a me,  quando  entrafi  nel  penfìero , 
lo  uiddi  cof  iteri, O1  uaghi  lumi 
Coprir  di for  VamoroJ'o  fentiero , 

Correr  le  Ninfe , Pan, fatiti, e fumi. 

Come  uede  ciafcun , che  uede  il  nero. 

O fallace  (per an%a,  hor  mi  confumi , 

Hor  f ugge  il  nero,e'l  dolce  inganno  muoia 
£ refa  con  amorgelofa  fola. 


%s€mor,  che  prende  ogni  mio  male  in  gioco; 
Sen%a  pietà  fi  ride  dello  inganno: 
Speranza  fe  fi  mofra  pur  un  poco. 

Dritto  a lei  tutti  i uan  penfter  ne  uanno: 
Nc  però  manca  V amor  ofo  foco. 

Ma  que fi  inganni  affai  maggior  lo  fanno : 
Con  feroct  occhi  gelo  fa  mi  mira ; 

NI  cor  n'ha  doglia, e nel  dolor  s'adira 


, v * * i • , » 

M adonna  Tiaft  in  quelle  parti  eccelfe, 

One  il  mio  bel  defo  da  prirpa  nacque, 

Cb*  Mànor  del  cor  ogni  penfìero  fuelft f 
£ piantò  quel  che  fempre  ucrde  giacque}'  " 

£ Ut  mia  donna  tra  le  donne  fcielfe ; 

E me  la  diè,  nè  poi  altro  mi  piacque. 


Qnefo  amorofoloco  hor  me  Tinuola} 
Li  fi  SU  fcn%a  me  penfufa te  fola: 


ff* 
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i n quejlo  loco , otte  madonna  gira  j 

LaJJo  le  luci  beitele  lagrimofi  ; 
istmorofl  nujìer  dolente  mira t ..  * ; * * 

E rimembra  le  prime  dolci  coje;  . • < 

isid  ogni  pajfi  mi  chiamale  [offrirà, 

E chiama  & odeye  di  lontan  riffrofi: 

Piangere  piangendo  crefce  più  il  tormeto9 
E fa  fe  slejj'a  cofi  dir  la  finto , 

Qui  V affrettai }e  quinci  pria  la  [cor fi:  , 

Quinci  f enti  V andar  di  leggter  piedi:  . 

i.  quitti  la  man  timida  le  porfi: 

Qui  con  tremante  noce  difii,  hor fedi* 

1 Qui  nelle  a lato  a me  filetto  porfi: 

E quitti  interamente  me  le  diedi : 

. E ijf bini  lege  amor  ambo  due  noi  - • 

J)i  un  nodo, che  giamai  fi [ciolfi  poi . 

«Q  uando  il  finti  tra  V ombre,  & nidi  apprejfot 
Jl  c*r  ir  emana  pallido  nel  petto, 

Era  dcjio  , dubbio  fi  ,e  perplefjo 
Da  timor  lieto, e timido  diletto, 
in  un  tèmpo  era  il  uago  core  opprejjo , 

Nifi  in  quel  punto  quel  che  hauefii  eletti  : 
Mentre  ^Amor  ffritige  i pajìi , cl  timor  frena, 
JAigianfi  di  letitia  incerta  ptend. 

Quitti  gli  di  fi,  homai  contento  già  ci* 

ti  a lieto  il  cor , poi  c'ha  quel  che  defùt*  , 
0 par  alette  fo  dolci  amplefii,o  baci > 

O [offriti  (he  4*  ambo  * petti  ufeia: 

0 mebil 


». 
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O mobil  tempo, 0 brevi  hore,&  fugaci. 
Che  tanto  ben  ue  ne  porta/le  ma. 

Quitti  lafciommi piena  di  dejio. 

Quando  già  preJJ'o  al  giorno  dijj'e , a dio . 

E ragia,  laffo  d me,  uicino  il  giorno, 

Quafi  era  Febo  a V oriente  giunto , 

Che  U dolce  ffa  di  q tei  bel  foggi  orno 
Facea  parer  ,che  fojj'c  un  breve  punto. 

Lui  dif  eso  uiuojo  mòrto  a te  ritorno  : 

Co  fi  par  tifi,  & da  me  fu  difgiunto. 
Scorgendo  quejla  mano  il  camin  cieco 
Strinfe,e  bafcciollayil  cor  mio  porto  feco . 

1 • * • • / 

D rieto  io  quanto  io  potei  da  quejlo  loco 
Li  tenni  gli  occhi  lagrime  fi,  c'I  volto : 
Soletto  andana  accefo  in  dolce  foco 
Coi  paj?t  auerfi,e'l  uifo  uer  me  uolto. 

La  notte  ombro  fa  fece  durar  poco 
Quejla  ultima  dolcetta,  & mi  fu  tolto * 
^sCgli occhi  più uirtù  none  conceJJ'a. 

Ma  rejìo  dentro  al  cor  la  forma  imprejfa , 

\ '*  *.  **-*•:• 

Quejlo  dice  madonna : & chi  le  è prejfo, 

Nof  fente;  &io,  che  fon filontan,  /’  oda, 
Quejla  memoria  nel pen fiero  ha  mejfo 
Quel  primo  tempo,  che  slrinfe  il  bel  nodi 
E miri,  bella  tanto  da  me  flejjo,  • ■ ' 

C/i’  io  uaggo  quafi  quel  bel  tempo , e 7 mode, 
Com’  alhor  mi  lego  la  bianca  mano: 

Ma  poco  dura  breve  piacer  nano. 
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0 inimica  memo  ria  tenace y 

Ch'innondi  agli  occhi  quel  bel  tempo  mettet 
O più  cruda  jperanXa  mia  fallace  , 

Che  queflo,e  meglio  ancor  al  cor  prometti s 
Nè  pero  ueggo  quel  che  fol  mi  piace , 

Nè  tornan  quelle  luci  benedette : 

V un  occhio  indietro  e l'altro  innanzi  mird9 
E*l  cor  irato,e  Stanco  ogn * hor  fojpira. 

T erche  feguite  ò penfìer  uaniye  folli , 

Tante  uolte  ingannati,  ancor  cojlei ? 

Jii  io  più  Stolto  anche  Jegiuir  uoi  uolli 
Dehfermateui  o Stanchi  penfìer  miei. 

Più  prejlo  eleggo  Star  con  gli  occhi  molli, 

E gridar,  l'hora  mille  uolte  homei 
In  doglie,in  foco  il  tempo , che  m'  auanTfa, 

E morir  poi, che  uiuere  in  JperanTfa. 

isC Imen  fe  la  memoria  il  defio  punge , 

Dinanzi  al  cor  il  uer  mi  rapprefenta: 

Ma  quejìa  nana  finge  un  bene  a lungef 
Che , fe  t'apprejiiypiù  lontan  diuenta:  . 
Fugge  di  tempo  in  tempo, e mai  non giugnti 
Sperando, e de  fiondo  il  cor  tormenta. 

%yimor,  che  fempre  in  compagnia  la  mena, 
Cofi  dipinge  quejìa  dolce  pena: 

JE'una  donna  di  Statura  immenfa 
’ La  cima  dé'capelli  al  Ciel  par  monti . * 

formata, uefUta  è di  nebbia  denfa; 

Nabtta  in  fommo  de*  piu  alti  monti r 

Se.e 
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S e e nugoli  guardando  in  forma  ,e  penfa 
ìioue  forme  d' animai  pronti  * 

Qhcl  nento  muta, e poi  dt  nono /igne. 

Cefi  amor  quejla  nana  depigne. 

P or  molto  grande , e bella  dalla  lunga: 

Con  V ombra  quafi  tutto  il  mondo  piglia: 

S*  amen  ch'apprejjo  de  fio fo  giunga, 
poco  a poco  manca,  e s*ajjòtnglia 
E come  Sol  quando  par  Borea  giunga. 

Vedi  fparir  il  nugol  da  le  ciglia: 

Co  fi  mai  giugni, oue  trottar  la  credi , 

Ma  fempre  innanzi  àgli  occhi  te  la  aedi» 

e 

S i corti  un  c a n, che  la  bramo  fa  bocca 
Crede  bagnar  nel j angue  d‘ un  a fera. 

Che  fugge innanzi ,e  par  quafi  la  tocca , 

Pur  non  la  giugne , e pur  giunger  lafpera: 
Co  fi  la  uoglta  defiofa,e  fciocca 
Non  fatia,e  diginn  rejla  , come  s'era 5 
Lei  più  ueloce  innanzi  a lui  fi  fugge , 

Lui  pie 10  di  rabbia, e di  defio  fi  jlrugge. 

O come  fe  la  fchiena  f calda  il  Sole, 

Chi  uuolgiìtgner  quell* ombra  c'ba  dinanzi, 
S'almen  co*  papi  pareggiar  la  uuole 
Conuien  di  fpatio  egual puri* ombra  auan\i 
Se  corre  come  ceraio  correr  fole. 

Gli  rejla  adietro  al  fin  quanto  era  dianzi: 
Hor  par  la  prema, hor  par  VanaXj  un  pe^\o} 
Al  fin  del  corfo  poi  pur  rejla  il  fiT&o. 


134  DILOEJ.NZO 

G iunger  non  panno  le  uolubil  rote 
Bue,o  canal,  eh’ innanzi  il  carro  tira». 

Cofi  cofetgiamat  trottar  fipuote. 

La  nana  fronte  occhio  mortai  non  mira:  . 
Vn  occhio  ha  ih  tejla,&  cojì  alte,  &>  remoti 
Innanzi  guarda, e drieto  mai  nolgtray 
M inerita  fol  con  la  Egida  già  ni  de 
Lafronle,e  di  noi  miferi  fi  ride. 


S opra  a*  nebulof  homeri  gli  nafcono 
Due  pennate  ali  oltra  nti fura  grande 
V ola  per  gli  alti,  onde  poi  cafcono  * 

Q*tl  credon , che  lei  alto  gli  mando  , 
Pento, & nane  ombre  quefia  fera  pafcono <0 
E rare  uoltegufia  altre  uiuande  : 

Fola  la  notte, e fempre  fuggir  [noie  m 
Come  V aurora  la  luce  del  Sole • 


ulV 


Il  del  da  fe,  P luton  da  fe  f arretra: 

Yolta  per  quefia  meT^fa  regione, 

One  il  liquido  fwmor  agghiaccia,e  impetra, » 
E faine  in  acqua  e nugoli  Giunone , 

Li  fabrica  Fulcan  le  fue  fulgetra: 

Indi  E o/o  lAufiro  mone,  ^Aquilone  s 
Può  chi  ,comete,e  candt  nti  ua  p ori , 
fsla  bella  Iris  di  mille  colori . 


S eguon  quefia  infelice  in  ogni  parte 
Il  fogno  ,lo  augurio,  & la  bugia  , 
E chiromanti,  & ogni  fallace  arte , 
'S  orU,::ìdouini,  grfalfa  profetia : 
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U uocale*,&  la  fcritta  in  fciocche  carte. 
Che  dicon  quando  è flato  quel  che  fiat 
Varchimia,e  che  di  terra  il  del  m/fura, 

E fatta  a uolontà  la  conietutra, 

• %A  Ila  cieca  ombra  delle  fue  grande  di 
di  mondo  nano  al  fin  tutto  ricouera.  . 

0 cecità  de*  miferi  mortali, 

0 ignoranza  troppo  nana,  e pouera. 

E chi  potè fli  contar  tutti  e mali , 

Le flclk  in  cielo, e i pefct  in  mare  annouerd  » 
CU  uccelli  in  Autunno , ch'ai  mar  pajfano  % 
O le foghe, che  i rami  nudi  la  fa  ano,  * 

Ma  chi  male, è che  thuom  mortai  pati  fot. 

Che  da  te  maladetta  non  procedai 
O chegraue  dolor,  che  non  nutrì  futi 
guanti  trifli  hai  ad  amor  dati  in  predai 
Che  forte  periglio  è,che  non  ardifea 
Il  cor,s’auien,che*l  mifero  ti  creda ? 

Tufufli  dal  del  data  a noi  mortali  • 

Vìta,c  conferuation  di  tutti  i mali • 

V 

0 figlie  diìapito  al  tutto  flohoi 

Non  ualfe  il  f alfe  frate  ti  ammòni  fee 
A non  mirar  Pandora  bella  in  uolto , 

O f accettar  don,che  da  lei  ti  ueniffe . 

Retidi  frutto  Prometheo, che  tolto 
Nel  mifer  mondo  tanti  morbi  miffe . 
guai  fu  più  flolto, puoi  difeerner  poco,  , 

Chi  prefe  il  donefo  chi  furo  già  il foco • -•* 


k’V 
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S tolta  prudentia,e  cieco  accorgimento  S. 

. Fu  il  tuo, e del  fratei  folle  fioltitiaé 
Deb  rendi  il  fruttole  Gioite  è contento 
filtrar  del  mondo,e'  morbi , e la  malitia • 

Tu  non  fapeui  ancor,che'l  pentimento 
\a  drietofempre  a quelt  che  male  initia . 
Credejli  ingannar  Gioite , o err or  grani. 

Cofi  maggior  errar  fanno  i put  fatti , 

S e tu  non  eri, non  datta  l'officio 

Gioite  à V ulcan  di  fabricar  Pandora  ,* 

Pallade  a l'arte  belU  l'efcercitio  ' 

Non  iti  aggiungea  per  farla  piti  decora:  ; 

Nel  uolto  ogni  belle^a, in  bocca  il  uitior 
La  gratin  Vener  non  gli  datta  ancora. 

P dolci  /guardi,  1 l bel  fembiante  h umano: 

[ N c Giove  poi  la  nostra  morte  in  mano. 

• . n , . ,I\ 

C°fi  legìadraye  beUa  non  bauria  ) 

Offerto  il  uafo  al  folle  com'offerfe . w 

Lui  come  fai, benché  ammonito  pria. 

Il  uafo  prefote  /obito  lo  aper/e.  * 

subito  u/cir  del  uafo  , e fuggir  uia 
Pel  mondo  e morbide  pasfìon  dtuerfe,  . • t 
Del  uafo  fatto  dal  celeste  fabro: 

Speranza  fola  ci  refio  nel  Ubro . r 

‘ V.,v. 

E cofi  fu  troppo  danno/o,  e caro 
Jl  foco,  che  furafìi  nella  ferula , 

Dapoifu  il  mondo  crudele ,&  auaro. 

La  meni  e fempre  defiofa,  e querula , 

Legurrt 
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Lf  guerre ^ncendii, e'  tortici  piant $ amar » 
Dapoi  fui  comode’ legn$ l'onda  cerala  , 

La  menzogna,? inganno,*  l romper  fede. 
Da  quefla  uana  ciaftun  mal  procede : 

T u ti  reftaSh  fu  Porlo  filetta , 

Perche  la  (freme  a terra  mai  non  cafca  : 
Del  de  fio  nafte,  & ella  tei  prometta , 

De  l'un  uago  penfter  par  l'altro  nafta: 

Del  male  il  bene, e del  ben  meglio  affretta. 

Si  conte  uccello  ua  di  ramo  in  frafea: 

Cerca  non  mai: pero  non  drentoo  fora 
Jlgfto  nel  uafoyche  dono  Pandora . 

T roppo  sforma  i mortai , troppo  prefumt 
Quefla  nemica  dell'humana  mente . 
xsCncor  nel  cieco  regno  ferina  lume 
E uender  uuol  la  fuafor\a  latente. 

P arfe  ad  alcun  degno, e gentil  coflumt 
La  dolce  uita  abbandonar  prefentei 
La  dolce  uita  fpce7ffa,e  morte  brama 
^sClcun  fperando  poi  uiuer  per  fama. 

P ria,  che  uentfti  al  figlio  di  Iapeto 
Del  trifto  furto  il  dannofo  penfiero , 

Elegge u a nel  tempo  aureo  quieto 
Saturno  il  mondo  ilgiuflo  impero:  * 

Era  il  uiUer  human  piu  lungone  lieto : 

Era,  e parea  un  mcdeftmo  nero: 

Erenato ,«  contento  era  ogni  defio  , 

Ne  conofceua  il  mondo  tuo , o mio. 
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X d terra  liberal  daua  la  uita 

C ommunemente  in  quel  bel  tempo  a tutti! 

Non  da  nomeremo  marra  ancor  ferita , 

frrducena^  fermenti, & uarii  frutti 

Di  odorifere  berbette,  e foruefìita 

Non  mai  dal  Spl^non  mai  dal  piti  dijlrutttt  I 

V acque  correnti  dolci  chiare ye  liete 

S’pegneano  alhor  la  mode  tara  fete, 

T erj'herbofe  campagne  lieti, & fciobi  . v 
Giu  angli  armenti  ferina  alchh  timore  , 

Seii^a  fo [petto, che  gli  f off er  tolti, 

Va  orfo  ,o  lupo, il  timido  pajlore. 

Erano  i tori  indomiti  alhor  molti , 

Non  privi  ancor  del genital  calore,  , v j j 

i Ne  per- fatica  di  lungo  internatio 

Del  giogo  Intuendo  al  collo  il  duro  callo • 

E fi  potea  ueder  in  una  fi  oppia  - - 

Col  lupo  lieta far  la  pecorella, 

- Sen^{  fof petto  l'un  de  l'altro  in  coppia : •. 

a ftou  fero, il  lupo  alhor, non  timida  ella  , . . 

Non  la  uolpe  eira  malitiofafo  doppia: 

Et  non  hi  fogna  che  la  villanella  . \ j. 

Te  i polli  tentai  nibbio,  o che  lo  cacci ! 

M a par,fe  pur  li  uienfejla  li  facci. 

X a lepre, e' l bracco  in  un  cefpttglio  giace; 

L'un  non  abbaia,&  l'altro  ancor  non  getti 
Tra  il  veltro^  cauriol , e ceruo  è pace 
Uè  alcun  ne' pie  uelocifpera  o teme ; 

Setter» 


v •» 


r 
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Schermati  tfà  lor,e  prouocar  lor  piace 
Tali) or  l'un  l'altro: e fe  corrono  inferni. 
Non  corron  per  fuggir  il  fero  morfo , 
Mafol  per  fuperar  l'un  l’altro  in  cqrfi, 

S empii  ce, e bianca,  & ft  ii%a  una  magagna 
Otte  le  piace  la  colomba  anni  di  a ì 
'Lieta  fen\a  temer, che  la  compagna , ’ 

O il  mafchio  guafi  l’uotta  per  munii  a: 

Non  teme  del  Falcon  per  la  campagna , V 
Nè  tra  le  frondi  dello  aslorre  iti  fidia: 
fior  un  flridtndo  Ijeto  l'aglnrone , 

'Nè teme  il  colposo  Vongbia  del  falcone, 

, \ . > > * « 

M on  teme  la  pernice,chc’l  lenzuolo 
La  Jìringa  coni’ il  ferro  fuol  tanaglia ; 

Nè  re  far  prefa  fui  refar  del  uolo 
Dallo  Jparrtier  quando  è graffa  la  quaglia. 
Gode  lo  fmerlo,che  dal  baffo  Jolo 
La  lodola  cantando  al  del  fu  faglia  ; 

NIen  alla  ferpe  dubitar  bi fogna  < ' 

Di  effe*  efca  al  pulcin  della  cicogna . 

T u puoi  pel  prato  fcal\o  ir  fenica  rifehio 
Di  far  crucciar  calcando  il  frigido  angui * 
E ferpenti  non  ban  neneno , ò fifcliio,  ' * 
Onde  tal  uolta  il  cuor  ffugge  il J angue. 

Se  curo  è mirar  ffo  il  bafltfcbio , 

Ne  per  guardo  mortai  trifo  alcun  languii 
Negli  animali  al  fonte  ban  patien^a  , 

Che  la  flicorno  facci  la  credetti^. 


*40  D I LOFJL  N7.JQ 
X a tigre, e*l  fcr  lcone,e  la  panthejra 
Come  conigli  manp*eti,e  pigri  , 

Et  ogni  uilfyC  man fneta  fera 
Feroce  par  come  leonine  tigri: 

Ne  /ugge  V animai  l'h umana  cera: 

Gli  necci  bianchi  perniigli  gialla,  e nigri 
Già  per  le  folte  macchie  non  s*afcofono , 
In  man,in  tejlajn  /palla  alhor fi  pofono . 


Non  era  ancor  nelpetto  de*  mortali 
Di  carne  /aliar  la  fera  ttoglia : 

Pel  noirimento  douentiam  bestiali, 

Clìel  /angue  human  di  fua  natura  fpoglia: 
Quinci  guerra  è tra  Vhuomo,e  gli  animali 
Quinci /ugge  l*uccel  di  foglia  in  foglia, 

F fi.  lamenta  con  pietofo  f Indo , 

Quando  non  truoua  i cari  figli  al  nido • 


N oh  fi  fentiua  il  dolor ofo  belo  ' 

De  la  madre , che  perde  il  caro  agnello  : 
La  uacca  non  empiea  di  mughii  il  cielo  , 
Tornando  fenUfa  tl figlio  dal  macello: 
Neper  difender  le  membra  dal gielo 
Muoionle  fiere  per  hauerne  il  nello: 

Se  cura  a gli  animali  era  la  traccia: 

Nè  per  nutrirfi/o  p er  piacer  fi  caccia • 


G lì  ttccei  cantando  uan  di  ramo  in  ramo 
nenUjt  fofpetto  di  rete,o  di  lacci: 

Trotta  la  /lama, e'  figli  al  fio  richiamo \ 
$' attienile  gli  rafj'egni/o  if  conto  facci . 

_ Pie  fiotto 
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Ne  fotta  l'efca  hauicn  trottato  l'hamo 
. E pefci  ancora^  reti  0 altri  impacci: 

La  tortora  feltra  è da  gli  inganni  ; 1 

Ne  tigne  il  /angue  i pretiof  panni . 

S icuro  già  non  temeyan\i  s'accofla 
Con  cento  code  il  polpo  alla  murena  ; 

Nè  ferra  ambe  le  bocche  alla  alligo  fa  , 
Ne  la  alligo  fa  morde  fu  la  Jchiena  " * 

La  murena  a difender fi  in  di  fio  fa  : 

Ne  fa  uendetta  luna  a l'altra  pena 
Hoggi  l'un  l'altro  uince par, che  ceda 
sstl  unito, e' l primo  uinciiore  ha  in  preda» 

C oft  pien  di  fatica, e luce  il  giorno 

Pallida  ,c  roffa  l'alma  aurora  caccia , ’1- 

Lei  poi  la  notte  qual  fuggendo  intorno  ’ * 

Conuien,ch'el giorno  al finfua  preda  faccia 
E mentre  fona  il  cacciator  il  corno , 

Finto  rimane  in  qttefa  eterna  caccia  i 
Cofitra  quefefere  inmane  occorre , 

Se  fi  dee  quelle  cofe  d quello  opporre • 

T entua  occulte  nel  uentre  la  terra 
Le  trifie  uene  in  fe  d'ogni  metallo  : 

Nè  il  fer  difo  i cor  mortali  afferra 
IPoro.e  non  era  per  paura  giallo: 

Nè  ferro  fitrouaùa  atto  alla  guerra  \ 

Nè  col  freno ,0  col  piè  fona  il  cauallo  : 

N è il  bronco  propagatta  la  memoria  ; 

Nè  fife  alcuna  era  di  mortai  gloria . 

X 
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N ereo  quieto  e ciaf  ama  fua  figli* 

D'Argo  ancor  la  prima  ombra  ne'lor  regnò 
No»  haute»  uifio  pie n di  merauiglia  , 

O'  da  remofo  da  uento  mouer  legni *,  . *• 

Nè  mi  furar  il  mare  e i liti  a miglia  , 

Con  mille  altri  dannofi  e noni  ingegni.  . 

Del  Sol  ancor  non  l'era  il  nome  udito  : 

P area  fini JJ'e  il  mondo  ou'er  alito  . 

N elle  piante  era  il  fiorja  figlia,  e il  Pome  • 

Nè  tempo  ,o filo  lordine  confonde  . 

In  ogni  loco  la  natura  prome 
Ogni  animai  in  terrari»  aria  in  onde . 

Ogni  co  fa  chiamata  pel  fuo  nome 
Secandoli  naturai  ualorrijponde  . 

No»  era  alcuna  cofa  uecchia  o nona; 

Ne  marauiglia  a quel  tempo  fi  troua  * 

Jl  corpo  human  fi  bene  era  di  fio  fio  t 
Si  bilanciati ,e  partitigli  Immoti  . 

Che'l defio  erafienato3e  compofio , ■.  * 

Non  fieme3non  inuidia,ira,  o dolori  : 

Nè  la  natura  appetito  ha  proposlo  , 

Che  per  le  uie  comuni  ,o  peli,  o pori  , 

Superfluo  uenga  alcunoie  nulla  auannjt 
Per  dolcé^iga  di  cibifo  d'abondan\a . 

( ‘f*  t 

C ofi  belli  robufii , fanì,e  netti 

No»  fenton,  che  non  era  caldo  b gielo  ; 

Nè  figgo  n brina  o acqua  fitto  e tetti , 

Nè  fa  tremar  il  cor  di  Gioue  il  telo ; . 

* j E'I  dolce 

m ^ * si 

1 
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E 7 dolce  fanno  per  gli  herbofi  letti , 

E quando  jenfia  Sole  il  noTlro  Cielo 
Quando  e rd%£j  del  Sol  le  nebbie  porgono 
Cogli  animai,  co  i fiori  injìeme  furgono . 

D'amore  decefi  fenfa  paffione , 

S peran\ityO  gelofia  non  gli  accompagna . 

An' Amor  fempre, qual il  Ciel difpone . 

E la  naturaceli  è fen\a  magagna . 

Con  quefiafimil  di  compleJJ ione  V 

Soletti  e lieti  uan  per  la  campagna  . 

Lieta  o non  mai,o  puerile ,o  grande,  : 

E panni  fon  di  fi  or , fi- onde ,o  ghirlande . 

. , v S ’ ’ * 

Qjtal  porpora  non  perde  a quei  colori , 

Qual  grana  cchermufin',0  in  lana  o infitta , 
Qual  argento ,o  qual  oro  uguaglia  i fiori  ? 
Cofimenan  la  uita  fempre  lieta  . 

O dolce  tempo, o dolcijfimi  amori  , 

O uita  fempre  difiofa,e  quieta  , 

C he  V acce  fio  difio  mai  non  tormenta 
Ne  Jpento  il  corpo  languido  diuenta . 

^ ant'e  il  defio, quanto  natura  uuole , 

E tiuolyche  ha,  e quel  che  ha  non  la  offende t ' 
Nè  mai  d'hauerlo , o non  hauerfi  duole  : 

Ne' manca  mai,  o maggior  for\a  prende . 

Quel  c'hoggi  piace  , piacer  fempre  fuole  : '*• 

Now  fatia  o penitenza  in  dietro  rende: 

Da  se  fieffo  s'adempiete  da  fc  frena  , 

Nè  per  l'uno  o per  l'altro  finte  pena  . 
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Ogni  appetito ych' altri  offenda , dorme  : 
Ambiti on  non  occupava  i regni  : 

, Era  natura  albora  affiti  conforme 
Tra  limoni  beato , e gli  celejli  fegni  % 

Quefie  proprietà  quell  alte  forme 
Eedean  gli  occhi  jiedeuano  gli  ingegni  : 
Non  dubbio  alcun  ynon  fatica  ha  il  pehflero , 
$en\a  confusone  intende  il  nero  . 

V ingegno  era  agguagliato  col  de  fio , 

La  uoglia  con  la  for\a  dello  intenderei 
Stanati  contènti  a conofcer  di  Dio 
La, parte ,c he  ne  puote  Ihuom  comprendere  : 
Nè  la  profuntion  del  uanoye  rio 
Noflro  intelletto  dee  più  alto  afeenderc  , 

Nè  ricercar  con  tanta  inutil  cura 
r Le  caufeyche  nafeonde  a noi  natura  . 

fi  oggi  il  mortai  ingegno  pur  prefume 
F fiere  un  bene  occulto talqnale  ajpira. 

Afone  l human  difio  il  baff  o acume y 
Nètrotfa  otte  fermarlo  ,oue  l adira  , 

Et  duol finche  la  mente  ha  troppo  lumet 
Quel  ben  prefu  ponendo:  e fe  noi  mirat 
Si  duol  del  poco , & uede  , che  non  uedt 
tffer  cieco  o'I  veder  perfetto  chiede. 

A l troppo  mancarsi?  parych'auan\i  al  poco: 
Men  ueggia  il  troppoye'l  poco  afiai  prefuma: 
E come  in  uerde  legno  dcbil  foco 
Non  fifede  chiurlagli  occhi  humidi  affama 

^ ■ I.  - , cu 
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GU  uccei  notturni  fon  delli  altri  gioco 
Cercando  il  Soley&  Vinfolita  piuma: 
Icaro  perde,fe  troppo  alto  fale, 

E reità  in  mefjio  al  Ctel  uccei  fendale. 


C ome  uccei  peregrin , ch'il  lito  amato 
P elfieddo  lafciaye'ltnar  uolando  uarcat 
Stanco  già  a mcfffo  l’onde  d'ogni  lato 
L'acqua  foluedeye  di  dolor  fi  carca  ; 

Non  ramoso  fcoglio  ferma  il  fuo  uolato  ; \ 

Se  per  l'onde  falcar  uede  una  bar  eh  a , 

De  thuom  le  mani , & del  mar  la  tempefid 
Teme, e dubbiofo  in  meffj»  l'onde  rejla  , 

%*■  k . * * l"\  •,  -V  • * * ' ■ % . ' % 

« * • * * * V ' * ^ - • 

C ofiyfe  Infoia  il  fuo  nativo  (ito. 

La  mente yda  fe  fiejj'a  fi  confonde;" 

Se  uuol  cercar  uno  incognito  lito  , 

Dubbiofa,c  fianca  al  fin  refia  tra  Pondi* 
v sflbor  nedeua  lo  ingegno  eredito 
Quel  uerych'à  le  fue  forfè  corrifiondt 
Ne  la  profuntion  queTéo  ben  guasta  : 

Foglio  quat'hanoye  quelych'tntendon,bafid  • 

«'u  . 'V  • ^ -v\  • *MKVV"^  *.  ‘ 

Q uelyche * Qiel  dafe  mofiraye  la  natura , 
Intenion  fen^hauer  dubbio  o fati  ca  ; * 

Nè  la  troppo  fottileygr  uana  cura 
Muoue  la  bilefo  adttfh  humor  nutrica : 

La  nuda  venta  genti  le ye  p fra  . v ■ ì 

Lunghe  uigiltefo  fiudio  non  mendicai 
Quefia  uera  dolcefjyt,  e bella  uede 
La  mente te  qui  contento  altro  non  chiede. 
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Q uefio  felice  tempo  al  mondo  tolfe 
j£l'buom,lauera  fua  beatitudine, 

E Prometheoyche  troppo  faper  uolfc  ; 
Dal  faper  troppo  nafce  L'inquietudine  * 
Per  faper  poco  il  uan  fratello  fc  tolfe 
La  morte  poi,e  morbi  in  moltitudine  « 
Troppo  e poco  faper  la  uita  attrisla  : 
Cl/l troppo  e poco  egual  dal  mefy  404 


Il  folle  anUuederfla  fiolta  cura, 

E la  prefantion  del  nano  ingegna 
ili, foco  traffe  della  fua  natura , 

Le  forx&  iSleffe  alhor  fuor  del  fuoregno',  l 
f?uinci  la  guerra  nacque,  eh' ancor  dura  , 
Tra  gli  clementi jche  nbebbono  d sdegno:' 
Trema  la, terrari  del  lampeggia ,e  pione: 
Ogni  diTlemperatiZji  di  qui  muoue * 


fhteHo  mal  foco  il  fero  difio  accefe . 

Di  fuperar  l'un  V altro  gli  elementi; 

La  trifla  uoglia  poi  più  baffo  fcefe 
• tf e' mortai  corpi, e nelle  Immane  menti $ 

D alla  Jperan\a  ogni  fua  for%aprefe. 

Che  f off  a nel  mal  foco  co  i fuoi  stenti . 

Cofi  Ha  il  mondo , et  ogni  mortai  uita  ’ 
Per guerra, che  none  ancor  finita . 


S i come  naue  in  alternar  percoffa 

Da  rapidi,e  tra  lor  contrari  uenti  ' ■ 
Trattagli  a, ma  di  luogo  non  è moffa  f 
S'auicn,  che  fimo  egualmente  potenti: 

V'  -*  . Mafie 
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Ma  se  l’un  sforma  e più  che  l'altro  poffa  , 
Sta  uinta  al  fittele  ua  drieto  a * perdenti ; 

O mifer  mondo  y an\t  fiotto  è a chi  piace  > 
Ox  crede  in  tanta  guerra  trouar  pace  * 

'-Arda  l mondo t arda  quefio  foco  tanto  t 
■ Che  gli  altri  tris  h tramar  tutti  confumi  j 
P oi  fi  ritorni  al  primo  loco  finto  ; 

Nè  altro  più  di  furarlo  fi  prcfnmi . 

Torni  il  dolce  otto  fenica  fienùfo  pianto ; 
Sudjn  le  quercteil  mel\wrrino  i fiumù\ 
Nettarea  latte)»  dolor  fian  cacciati;  . <\ 
<Ardan  di  dolce  amore  i beati . . <,\ 

• >>3J  . -..OtoT:  . v..-; 

I n quefli  dolci  luoghi y in  quefis  tempi  ' 

P omini  ^Cmor  con  la  bella  donna  mìa , 

N c V età  uerde, ne* primi  orini  fcempt  t 5* 

Sen\a  fferanXaye fetida gelofia: 

Ne’Z  tempo  mai  l'età  matura  adempì  ^ 
Ma  il  nottfo  dolce  amor,  eterno  fiat  , r> 
N onpiù  belletta  in  leiynon  altro  foco  • ' V 
In  noi,ma  fol  quel  dolce  tempo , e loco . 


Qjtel  dolce  locoyC  baffo  paradifo  , 

Quel  bel  tempo  non  ha  altro  difetto  , 
Che  di  ueder  madonna  bella  in  tufo . 

Sfio  lo  fa  dolcijfimoye  perfetto  , 

•nte  le  parole fod  soaue  rifò 
Sopra  quel  eh' è uero  d'^Amor  diletto  9 
L'oro  dt  quella  età  quafi  diuina 
Ne/  dolce  foco  di  mia  donna  affina  • 
*•  _ L liti 


\\ 
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Et  fé  pur  qncjlo  l’alta  legge  uieta.  , ’ '-*■ 

y^tmor  tanta  fperaii/a  caccia  almeno 
Inimica  domenica  ,e  fecreta  , 

Ch* uccide  il  cor  col/uo  dolce  ueueno  .,•>  - 
Rendimi  V amoro/a  lucere  lieta  , 

E 7 dolce  /guardo  angelico  ,e  /treno  : 

Fa  dolce  /guardo  a questa  cruda,  e tri  fi  a t 
Si  come  il  ba/ali/chio  d mortai  utjla  . 


S e tu  mi  rendi  bella,  & amoro/a 
Za  mia  donna  gentil,  coni’ io  la/ciai  ; 
Quell'età  d’or o,o  Utra/o fabulo/a. 

Io  non  ti  chiederà  k Amor  giamai , 

He  altro  paracujo/o  altra  co/a . 

Ou’è  la  donna  mia, come  tu  /ai,' 
Concorre  ogni  u irta  te,  ogni  dolcetta  ; 
E ciotch’c  hello, è nella  fu*  belle^t. 


K*< 
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L affo  à tpejior  nel  loco  alto, e filile fire  , 

Ouc  dolente  ,e  trista  lei  fi  troua  i 
D’oro  è l’età  paradi/o  ttrrejìre  , 

E quitti  il  primo  fccol  fi  rinona. 

S’c  trifia,c  lajjà,in  quelle  parti  alpejhre 
%A'UÌenìcb’ogni  doltp\^a, e gratta  mòtta; 

Se  doloro/a  tanti  beni  ha  /eco; 

Hortche  farà quando  fa  lieta  meco ? . ^ 

Qjiel,che  farà  fe’l  tristo  cor  uipen/a,  ■ * 
Tanto,  difio  il  mi/ero  l’accende , 

Ch’ offe  fa  poi  da  crudel  doglia  immenfa  ^ 
sfatica  da  morte  fi  difende  . 

^ '•  d Se  pur 


u 
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Se  pur  ^Cmorgli  promette , ò il  difpenfa 
Che  penjt  ad  altro-, più  quefo  l'offende: 
Fitter  non  può  fen\a  penfier  d* dimore , 
E penfando  anco  alla  fua  donna  more  « 

mor,che  uè  di  il  [no  mifero  flato  , 
Pietofo,com*io  credo  , del  fuo  male 
Fola  uelocemente  in  quel  bel  lato: 
Portami  la  mia  donnafo  le  tue  ale 
Mettimi  agl»  homer, dammi  il  tuo  uolato 
Ch'io  per  lei  uada,fe  mi  se*  riuale. 

Come  io  penfo,  & accefo  de  begli  occhi , 
Hogelofta  fenel  portar  la  tocchi  . 

S e mi  farai  un'amorofo  uccello,- 
Io  andero  come  fenice  fuole 
Nc*  Febei  raggile  mi  faro  più  bello , 
Regenerato  dal  mio  chiaro  Sole . 

Se  le  tue  ale  abbruciarono  in  quello 
Foco gentiliil  torto  hai, te  nedole: 

E none  giusto  te  ne  chiami  offefo  : 
terche  tu  hai  quel  gentil  foco  accefo. 

Qucjìo  foco  furo  date  lo /guardo 

Della  mia  donna,e*l  cor  con  effo  accefe . 
7>  ne  sdegnafìi,io  ne  pati feo,  £r  ardo 
D* un  diuerfo  difio ,che for%a  prefe. 

Tra  il  cor  ueloce , e'I  corpo  graue,e  tardo 
Tira  il  foco  il  penfter  al  bel  paefe 
Qui  refta  il  corpo, e non  fegue  il penfiero ; 
Nè  uotnè  sfo,  nè  fon  diuifo  0 intera . 

L y 
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j QjteJlo  foco  è d* una  gentil  natura: 

Staffi  nel  cor  nella  più  alta  cima  : 

E la  materiali)' era  volga, e dura  , 

Con  qualche  fuo  dolor  confumo  prima: 

^/Cl  fin  l'incendio  fife  luce  pura  , 

Che  par  nel  cor  Diafano  fi  efprima: 

Cofi  nel  cor, non  che  in  fe  luce  babbi  egli. 
Luce  la  luce  dt  due  occhi  begli . 

•y  1 J '*  . «O»  < ,%l 

Con  gran  fatica  dentro  al  petto  laffo  •** 
Io  tengo 3che  nonfugga  con  la  uita. 

Quello  gentil  cofi  puotefiar  baffo  , 

Se  perforila  la  uia  non  gli  è impedita  , 
Come  in  meTgo  del  Cielfermarfi  un  faffo  ; 
Che  l'uno  il  centro , e l'altro  il  Ciclo  inuita  . 
Ndf ura  ogni  ripofo  gli  disdice  , 

Se  npn  torna  alla  bella  f aratrice  . 


C ofi  fono  io  una  rete  difiefa , 

La  qual  il  legno  uantien  fopra  Vonda: 

Jl  graue  piombofche  da  baffo  pefa , 

La  tira  nella  parte  più  profonda . 

Al  fin  ciafcun  di  lor  perde  l'imprefa  : 
bagnafiil  legnósi  piombo  non  s'affonda: 
Nè  l'un  difio  nèl'altro  par  fi  faccia  : 

La  rete  in  tanto  fi  confuma  Straccia  : 


V imagin  bella3che  nel  core  fiampa 
La  bianca  man  fi  comefoffc  uiua  . 
Inganna  in  modo  V amoro  fa  uampa. 

Che  feStà  ficco tgr  è cagion  ch'io  uiua  • 

x 2** 
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Quel  dolce  inganno  la  mia  aita  J campa 
Ejfe  non f offerta  con  lei  fen'giua  . 

Vede  nel  cor  la  fua  ladra  fi  bella , 

Che  fi  quieta,*  crede  efier  con  quella. 


tv 


S i come  il  cacciator,ch'i  carifigli 
Minutamente  al  fero  tigre  fura ; 

E benché  innari  affai  campo  gli  pigli,- 
Tua  fera  più  ueloce  di  natura 
Qnafigia  il  giunge  ,einfanguina  gli  artigli j 
Ma  ueggendo  la  fua  propria  figura 
N elio  Jpecchioydietroua  fu  la  rena , 

Crede  fia  il  figlioli  corfo  fuo  raffrena , 

C ofi  dentro  allo  fpecchio  del  mio  core  > 

Si  queta  quefio  bel  foco  dniorofo. 

Ma  poi  che  riconofce  il  nano  errore  > 
j Quello  fer  tigre  furgefuriofo  ; 

E fe  non  giunge  il  ladro  cacciatore , •.  * 

N ontroua  irato  alcun  breue  rtpofo. 
Mmor,che  uedi  la  pena,  e'I  periglio  , . . 

Ox  tu  mi  aiuta, o tumida  configlio . 


S 


S e pur  la  bella  donna  non  mi  rendi , 

Serri  un  placido  fonno  gli  occhi  molli  : 

Se  dormendo  la  ueggottu  difendi 
Za  uita  co  i penfieri  erranti ,*  folli . 

O fonno, che  co'l  pianto  ognhor  contendi , 
Di  prendergli  occhi,  pianagli  alti  colli , 
Z' offra  uia  leua,e  fa]fi,e  bofchi,e fiumi  f 
£ mofirami  d* appreso  iuagjhi  lumi . 

L iti 


iyi  DI  LOlfErtZO 
Io  ueggo  nòn  fo  che  nell'ombra  ofeura  : 
infoco  ètchc  di  Cielo  in  terra  cafca  , 

Quaft  un  uapore\e  la  [adduce  pura  ; 

c Axriua  in  tenace  par  che  li  rinafea  . 
Torna  la  fiamma  in  uerfo'l  Cielo , e dura, 
Sen\a  cJte  nouo  nutrimento  il  pafea  . 
Qualche  propitio  nume  a gli  ocdn  mottra.  t 
Che  pretto  riuedrem  la  donna  nofira . 


S aito  un  foaut  uenùcelicht  Jpira  '■ 

Dalla  aurora  rutilante  , e rofi'a. 

Ogni  ammalaci)  accieca  quando  mira 
La  febea  luce  ,credo  fuggir  pojf a: 
Raddopia  e baci  V amante , e fojpira , 

Qhe  fin  già  della  notte  ogni  ombra  [coffa 
Pien  di  maggior  difio  con  gran  fatica 
Efcie  d*  braccio  alla  fua  dolce  amica. 


.1 


<L 


I 


1 


G ia  alcun  de* più  folle  citi  augelli 
Chiamano  il  Sol  con  certi  dolci  utrfi\ 

E impongon  la  canXona\C?  fegue  quelli 
Il  coro  poi  di  mille  augei  diuerfi : 

E’  forche  fen\a  Solfi  fan  men  belli  , 
Non  pofion  più  nella  boccia  tenerfi  : 

P ria  d'un  color, e poi  dal  Sol  dipinti 
Si  fan  di  mille  da  ni  un' altro  uniti . 

C acciaia  [ugge  dmanìj  a t aurora: 

L'acr  già  Jfoglia  la  cangiante  uefta  y 
Et  ue fle fi  di  luce  chi  f indora 
Di  mg*  fteUbcfitnfy  Febo  refla , 


\ 
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Ecco  il  mio  Solycbc  uieh  del  monte  fora  ''  4» 

E lafcia  quella  parie  ombrofa  e me  fax 
Veggo  la  lucere  ferito  già  il  calore  , 

La  luce3e  la  belle\\aye'l  caldo  ^ Onore . 

• i • • • ' J i vi.  ' . < S A 

Qjtefla  luce  conforta ye  non  offende 
Gli  occbfma  lena  loro  ogni  ditto 
Di  tieder  altro foco  non  incende  * ‘ ' 

Ma  fcalda  d'un  calar  foaue  e pio  . 

Madonna  qneTlt  due  per  la  man  prende  , 

Dalla  fhrisìra  mena  il  cieco  Dio,  . 

E la  belle\£a  dalla  de  fra  tiene  , 

E le  più  bella  in  me^o  a quejli  uienc. 

i* 

A mor,che  mira  e'due  begli  occhi  ffo, 

Raddoppia  il  foco,  onde  fe  ftefo  incende  • 

La  beltà,  che  f j pecchia  nel  bel  uifo  , 

Più  bella  e più  fe  'afe  fiefla  rende  . 

Madonna  mone  in  queWun  foaue  rifo. 

Dal  qual  ogni  belleT^a  il  mondo  prende  9 
Quefa  fola  bellezza  lo  innamora  ; 

In  uarie  cofe  il  bel  principio  ignora . 

U V 

Cantando  uengon  lietamente  in  fieme. 

Nè  fente  o gru  un  la  dolce  melodia  , 

Il  cor  la  interidete  di  ridir  la  teme 
A gli  altri  ,auien  della  bella  li  armonia. 

Come  della  cele (l e in  quesìe  eThreme 
Parti  del  mondo, che  par  muta  fa  . 

Che'l  bajj'o  orecchio  a queltuon  no  s'dcctrdé 
C ofi  la  gente  <a  quel  bel  canto  è /orda  • 


: DI  LÙPJNZO.  \ 

D icemi  puril  cor  fegretamente,  v 

Che  le  parole  di  quefia  cannona 
Compofie  ha  la  belle\*a,e  dipoi  finte, 

Che  dimore  il  canto  gentilmente  intnoné  : 
E benché  l babbi  in  figreto  la  mente , 

Pur  non  fi  esclude  ogni  gentil per  fona  . 
Ridirlo  a quelli,  il  cor  non  m'è  mole fio* 

E per  quel  che  ritrahefil  canto  e quefio  . 
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DI  STEFANO 

AMBROSIO 

S CHI  APPALAR.IA 
L L jt  SIGNOR 

. PELL INA  D’O  RIA 

LOMELINA. 

O v A beltà  y nova  vìrtiè 
mi  {prona , 

E d'ogrì altro  uoler(  don - 
na)mi /voglia  : 

Amor , ch'ognhor  di  noi 
meco  ragiona . 

E dia  pii*  bei  dejtr  Vani» 
ma  invoglia , 

A noi  fola  mi  guidala  voi  mi  dona9 
E fol  per  voi  di  liberta  mi  Jpoglia  : 

E fatto  nè  voTlri  occhi  afai  maggiore 
Lvnge  mi  chiama  à con] cerar  ut  tl  core 

Voiife  tanto  Amor  pvote , efeàlvi  piace 
Farvi  d*vn  fto  prigione  aperto  dono , 
Portate  o Dea(uoJlra  mercede)  in  pace  f L 

S'al  metto  uoflro  egval  pregio  non  fine. 
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Ch'k  me  fol  baila  dell'imprefa  audace 
S*  non  metto  pietà,tronar  perdono , 

E cti'a  grado  ui  fia , ch'io  mi  Jìempre 
Tutto  per  noi  nelle  amorofc  dt  tempre*, 

pimi  nedrete  poi  con  nono  file 

F’oslra  h umana  beltà  ritrarre  in  carte, 
Beoti  più  alto  forfè, e più  pittile 
Gir  fcriuendo  di  noi  la  miglior  parte  : 

Ogni  uojìro  bel  detto , ogni  atto  httmile 
Po  commendare  à gli  anni  a parte  à parte 
£ farcite  s'oda  ancor  per  la  mia  tromba 
Tellina  rifonar  fuor  de  la  tomba. 

D egnano  i DW,  s*habbiam  l'ingegno  fofeo 
Spcjfo  tefler  con  noi  le  rime  fante  , 

£ farle contra  innidia, e contra  il  tofeo 
Del  Tempo  andare, e de  la  Mortemi  ante  : 
£a  ancor  ri  fonar  Laura  il  maggior  Thofco 
Selvaggia  C ino  , e la  fua  Bice  Dante  ; 

Ne  fono  ancor  tra  tante,  e tante  eflinte 
Lesbia, e Corinna  di  filentio  cinte . 

S o ben, ch'il  fami  honor  forano,t  degno, 

Pcfo  non  Jìa  per  le  mie  braccia  Itene  ; 

£ che  materia  eguale  al  tardo  ingegno  , 
Non  al  molto  uoler  pigliar  fi  dette  , 

£Aa  baSVa  Apollo, al  cui  furor  m'.tttegno^ 
far  me  più  forte > t'I  pefo  afai  me»  gr  cut 
£ cantare  egli  in  me,fe  non  canto  io, 

Poi  che  dir  d'una  Dea  può  solo  un  Dio  » 

Cffi, 


*9 


sAMXHOSlO 


C ofì,s'  Arfior  corte fe  alto  mi  fcorge, 

E mi  guida  all'ardor  del  uofiro  affretto 
E7  mio  penfìer  da  lui  forge , e ri  forge 


Per  al\ar  lo  mio  slil,  quanto  il  [oggetto 
E meco  fono  ( o Dea) duo  fommi  Deii 
Se  troppo  indegni  fono  i merti  miei  . 


O donna  Pellegrina,  o gloria  intera 

Di  N atura,  e d'^Amor  fra  tante  eletta  : *• 

O di  uirtute  albergo , o forma  nera  , 

O falda  imago  di  beltà  perfetta  : '■ 

Donna  beata, che  ucn*gite  altera 
Del  ben, c'ha  l mondo, e che  nel  Cìel  s' affretta  . 
Ninfa  del  Cielo, e Dea  prima , che  dannai 
Degnali  a degnila  ferma  colonna . V> 

Viw  v»  u *i  j»  t v vi.  Ó 

» • t f O / , | / 

D a qu'ale  fella  fo  da  qual  chiaro  nido  -~ 
Spitgfajle  i U aititi, o donna  al  mondo  sola ? } 
Ónde  fcefe  con  noi  l'b onore,  e' l grido  ' 

D eluoftto  alto  ualor,ch'  ogn'alma  muoia?  ’ 
Onde  la  fama ? che  ogni  eflremo  lido 
Empie  di  uoi, mentre  fi  altera  nota  u.’.uTL 

Del  uofiro  degno, e pellegrino  nome  , \\S  “ 
Da  fiancar  mille  Jithene,t  mille.  J{otne  t , 


Ciaf  cuna  inulta, e quinci,e  quindi  chiama 
Al  uofiro  bel  fopra  ogni  bello  Immano  : ' - 


Quanto  puote  un  penfier  d'ìntenfo  affetto % 
\iene  anco  w Apollo , e la  fua  deTlra  porge 
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JsCncor  nonuiftaui  conofce  , e-r  amà-  -fc  j 
Il  paefe  uicino il  [ontano: 

Altri  uien  per  ti  e demi  ,&  uiTlapoi^  . . .< 

Si,  tiengran  debitore  a gli  occhi  fari . 

t • f 

.....  . ' ; V 

iSi  gli  occhi  faoi  gran  debitor  fi  tiene, 

Toslojcbe  uede poi  cib,chc  uoi  fate,  wr*  - 
, E tutto  ac  cefo  a rimiranti  bene  , . .«i 

Nè  potendo  con  duo  fpegner  la  fete  , 

Mille  occhi  brama , per  empir  le  tiene  q 

Z>eZ  <Zo/c?  ben, che  noi  da  duo  porgete  ' . 

potefìn  pero  tanti  occhi,  « , • > 

$#r  ciocche,  uien da  duo  bri  lumi  fante»  ( 

......  ' . - ..ri 

Offe  si  uaghe,sì  leggiadre ,e  Me 
SI  fino  aperte  in  un  corporeo  uelo  , 

C7><?  /»o/>>  bailano  ancor  tutte  le  falle  , 

Quando  a pieno  mirar  ui  uuole  il  Cielo: 

Desuete  un  non  so  che  piu  bthdi  quelle  , r\ 
Che  'colma  ogni  alma  di  si  ardente  \elo ^ 

Ch'in  uri  s'acqueta,quafi  bene  intere  . , 

Inxui Jolo fermar fipuo'lp  enfierò  • ... 

ó.  • ;•/,  :•  J À i..  l'\  Ub‘  W . 

t* alme  sileni  fate,e  si  fiedite  i 

Cliaccefe  dal  piacer  lafaano  i cori  ' A\ 

B /òpra  rtli  debpenfaro  ardite  \u(.i 

Volan  per  feguir  uoi  del  petto  fuori ; 

Sol  per  uenir  la' ue  fermate,  o gite 
Vaga  de  uoflri  propri i interi  h onori,  , 

J?  par,  eh  e ciafcuna  arda,e  fi  confarne 
Intorno  'a  uoi  quafiàfao  proprio  lume 
4 L'aria 
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Varici  del  dolce  trifori  bel  {eretto  . 

Che  u,oi  (coprite  co' begli' occhi  intorno  , 

E d'alme  uaghe,e  pellegrine  pieno 
Che  fan  liete  con  mi  grato  {aggiorno  t 
E fenXa'l grane  lor  pefo  terreno  v 

Al  uofiro  lieto  uolto,al  lume  adorno 
ferme  sii  l'ale  defiofe Jl anno  , 

X contemplare  il  bentche  trottato  hanno • 

E {eliche  beate, anXj  dinine  ",  ; \ 

Vi  fan  dintorno  uno  amor  ofo  nembo 
Xltre  tti  fcendon  poi  fu  laureo  crine 
Xltre  pur  sii  la  gonna, altre  fili  lembo  i _ 
Xltre , per  diventar  dolci  rapine , 

Vi  fi  pojano  4 prona  in  fieno, e' n grembo  # 

E là  dotte  una  uola,iui  ogni  noia 


Poi  tra  molti  fioriti  arbori  eletti 
Sopra  un  filo  calare  hot  quefii,hor  fucilò 
E gli  alti  e i baffi  al  dolce  loro  accento 
L'aria  addolcire ,e  fermar  fico  il  uento  • 

E non  pur  quei,che  à lalmo  Jhtdio  intejt 
fin  difparle  fi Tlan  la  Stateci uerno^ 

Ò ' ne'uerdi  anni  lor  larghi , e cortefi 
Di  fi fiefii  ad  Xmor  danno  il  governo} 


Scaccia  dal  cor  con  infinita  gioia . 


\ 


< 


C ofiueggiam'taThor  lei  drapelleti 
Di  dolci,uaghiye  coloriti  augelli  : 
(T  da  N atura, o da  timor  rt fretti  , 
Alto  leuarfì  amoro  fi  ti  ye  fitelli: 
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Ma  quei fòrti  maggiori)  e quei  più  accefi 
iA,  procacciar  col  [angue  il  nome  eterno  , 
Stiman,  ch’in  darfi  a uoi  con  tutta  l'alma 
S' a equi  fi  a nera te [empiterna  palma . • ^ 

Qjtando  Tarme  de'I{egi,o  la  [oprana 
Mente  cantiam  di[ce[a  in  aurea  pioggia 
Ù'  fi  de[criue  il  bo[co  di  Diana  , 

O'ì  fiume  fienoso  tempio ,ò  ca[a,o  loggia ; 

Voi  Grcca,uoi  Latina  ,e  uoi  Tbofeana 
Mu[a  no  fiete  in  uariata  [oggia  : \ 

Tal  che  inuocar  homai  Pellina  s*u[a 
Per  nofiro  buon  dcThn,decima  Mufia  • 

flore  à'Mmor  (o(iafor*a,o  configlio ) 

La  jpada,che  di  Marte  era  da  prima  ; 

£ nejfimo'e  di  sì  [uperbo  ciglio  , 

Che  [uor  nell'arme  non  ut  piagalo  imprima*, 
E ( per  leuar  il  cor  [opra  il  periglio  ) 

Che  non  ui  porti  a [uoi  penfieri  in  cima  ; 
0\che  ueduta  uoi  cofi [en\a  arme, 
lAanfiucto  fanciul  non  fi  difitrme . 

Tutti  quefpìù  graditi , e più  [amo fi , 

Che  uan  folcando  il  mar  [orti  ,e  [elici  , . 

£ mille  altri  tro[ei  più  glori  ofi, 
trgonoper  campagne, e per  pendici  ; 

Tornati  al  patrio  litote  a gli  amoro  fi  , « 

Soggiorni  lor,[ra  tanti  fidi  amici 
Son  qui  da  uoi, di  uincitor  pregiati , 

( Come  uuol [ua  ucntura)arfi,e  legati . 

Cofi 


o omento  oc  ok 
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6 ofl  tal  perde,c'baueria  creduto , ' 

FojJ'e  la  forila  fna  più  forte  siala; 

E fate  uoi , eh' or  Jla  a noi  tenuto, 
S’Amor  fa,  eh' a lui  uoi  fiate  obliata  : 
Ch'egli  è /limato, egli  è per  uoi  temuto 9 
S’egli  ut  fè,fe  doliti fiete  nata  ; 

Se  uoi  fiete  di  lui  fatta  sì  degna 
£ gl  i per  uoi  fi  ualorofo  regna . 

E forfè  ancor  le  /Coglietegli  alti  pregi  , 
Ch'ai  mondo  ci  pon  dar  uirtute,e  forte, 
E l'mfegne  h onorate  , e i uaghi fregi  t 
Che  fi  toglion  tal'hor  da  mais  di  morte > 
St  debbon  à uoi  fola:&  agli  egregi 
Fatti  d'^Cmor  tn  uoi  fi  pronto, e forte  5 
Quafi prime  cagioni, onde  il  ualore 
De  la  manose  del  cor  fimo/ira  f nere, 

\ . 

G iouenetta  del  Ciel,noua  fanciulla 
De  V angeliche  fante  alme  contrade  ; 
SenTfi  tluofiro gran  ben  fora  ben  nulla 
Il  poco  ben  di  qnefia  noTha  et.xde  : 
Quel  ben, che  n'ardei  cort , e ne  trafiulL 
E fa  ricca  la  nosìra  pouertade , 

Da  uoi  fola  dipende,  e fora  degna 
Che  ne  cantafie  ogni  fublime  ingegno  • 

L' oro, le  Perle, i Zafiri,i  Rubini  , 

Ch'l  Mondo  empion  digtoic,e  di  martiri 
Soti  proprio  degli  ardenti  Serafini , 

Che  uiuon  lieti  in  que'fupernigiri  ; 
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E col  tefor  di  fpirtt  pellegrtni 
Si  uede  in  uoi(pur  eh* altri  ui  rimiri ) 

Tutto  accolto  l'honor  del  fommo  eh  oro  : 

I /tubini  yi  Zafir,le  Perle  te  l'Oro . 

E e uojlre  chiome  attorte  a laura fparfe, 

O'  sii  le  /palle  erranti  aguifa  d'onde  t 
Con  cui  fcher\ando  Amor  ufa  legar/è  , 

E uago  d'cjfer  ui/lo  fi  nafeonde , 

No»  fon  nc  d'Oryt iè  d'ambra: che  formarft 
No»  pon,nè  d'Or,nè  d'^fmbrayCofì bionde: 
Ofe  sì  bionde, non  lucenti  ,ò  chiare 
D'un  sì  degno  fplendor,nt  tanto  care ^ 

G ioue, che  prima  nell'Idea  s' acce  fé 
De  le  uoThre  belle^e  alte , e perfette, 

L'Oro  più  puro  a quel  triangol  prefe  , 

.C  he  fan  là  sù  nel  Gel  le  Stelle  fette  : 

E’» fila fottilifime  lo Jlefe 
Con  le  mani  fue  fante  e benedette: 

Di  ciò  ui  uolle  ornare ,e  quanto  tolfe 
A i raggi  delle  Stellerai  capo  auolfe . 

£ troll  Leone,  e la  donzella  ^Tlrea, 

A i crin  di  Berenice  la  man  por  fé. 

Perche  degna  di  uoi  Cafìiopea , 

Nc  lafgliuola  fur,  nè  ambedue  VOrfe: 

E perche  offerte  a V amor ofa  Dea 
Fur  quefle  belle  chiome: e perche  feorfi 
Clì'ofcure  erano  in  Ciel,uolfe  più  noto 
Moflrar  sù  noi  di  Berenice  il  noto . 

Ma, 
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Afa, che  prò  ce  ne  uien  ? fon  fiamme  ardenti, 
Son  lacci  i uofirt  crin  fon  fieri  firalt  ; \ . 
àrdono  più,  quanto  fon  più  lu  centi , 

E firingono  ancor  più,fe  più  fon  frali 
Vanno  le  piaghe  altrui  larghe  apparenti  , 

Ci  danno  colpi  al  petto  afj>rit  e mortali  } ^ 

E lafciano  ogni  cuor,  quantunque  armato  / 
In  mille  modi  attinto ,arf>, e piagai q . 


T olfe  per  darui  il  lume  al  bianco, e al  nero  » 
Il  chiaro  d'uit  Z.tfir  del  quarto  giro  : 

O'  pur,per  dir  ( fi  come  è dritto  ) il  aero. 
Lume  di  Sol , non  chiaro  di  Zafiro  , 

E ui  pofe  i ol  lume  ancor  l’impero 
Del  penfier  di  ciafcun,e  del  defiro' * 

Poi  che  ci  fan  ueder  per  chiara  prona. 
Che  nulla  fenfa  uoi  diletta,  egioua . 


D a quelle  acque  celefii,e  da  i Zini  falli , g, 

Che  cingon  tutta  quella  ottaua  Spera  , 

Hebbe  co  i fin  Rubini, e co  i Coralli , 

Dt  Bianche  Perle gratiofafchiera:  W . 

N e i giardin  de  la  Luna , e nelle  ualli 
Colfe  le  rofe  in  grembo  àPrimauera  y 

E di  Giunone  accolfe  in  quel  camino  , f - 
Che  fanno  i Dei  nel  Cieljatte  diurno . 

\ 

. JE poi, ch'il  puro, e* l bello  hebbe  del  puro  » 

E del  bel  de  le  Stelle , e de  i Vi  aneti , •“  • 

E gli  alttfiimi  Cielt  affai  non  furo  \ 

Per  lo  biondo  arricchir , per  far  noi. lieto.  : 


1*4  VI  STEFANO 
Vagli  Elementi  tolfe  il  molle ye  il  duro 
I de  f ompofli  il  degno  ,e  de  i fecreti 
£ perfetto  su  uoife  l'imperfetto 
Per  far  conforme  il  corpo  a l'intelletto. 


uKV 
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E qualfouénte  lieta  paflorella 
dCon  occhio  ùagoye  ttifo  innamorato , 

Per  far  ghirlanda  a la  minor  forella  , *’■» 
Per  farla  andar  col  capo  incoronato  , 
Coglie  ella  JleJJ a a la  fingi on  nomila 
Fior  di  mille  color  di  prato  in  prato  : 

Tal  fu  quel  J' omino  padre  ; e con  tal  cura 
Fece  di  noi  corona  a la  Natura . 

Quindi  è ta  fronte  no  fra  alta,  e ferena  ; 

Son  le'due  ciglia  ancor fottili  , e nere  ?" 

Gli  occhi  fon  tai,  che  d' ogni  gratin  piena 
Pon  far  quell' dima tche  li  può  uederc  : 

£ s'auJcn  mai , che  con  gradita  ueita  " • • 

9 O 

Af  accinga  a dir  iiofrt  bellezze  intere, 
're*?  io  ben  chiaro , che  mi  danno  tema 
V effetto, e la  cagi ondi  gran  poema. 


C he  fe  due  porte  ha'l  fonno ; una  di  còrno  , 1 

V altra  d'^Anorio,come  canta  Homero ; 
V^Auorio  apre  d U notte,  il  corno  al  giorno. 

Si  chiude  quefia  àlfalfo,e  quella  al  uero: 

Gira  a lo  feuro  il  cieco  amante  intorno f.  - * \ 

ìo  p affo  per  lo  chiaro  il  mio  penftero 
Ch'io  fon  prefente,e  ciò,ch*io  dico  ueggio, 

£ Jt>j  che  s* altri 4 ogna,  io  non  uaneggio  • » 

L'un% 
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L'uno  de * cigli  isLìnor  per  arco  prende  , 

E nel  nerojC  nel  bianco  impiomba ,e  indora 
E quando  per  ferire  il  ciglio  tende. 

Tira  in  uece  di  frale  un  guardo  fuora, 

E di  ciò,  che  piu  giova,  e che  piu  offende 
Ci  raffredda  nel  core,  e ci  innamora,  ? 

Ta'fon  le  uofire  ciglia, e gli  occhi  tali 
CI)  lui  amor  temprai  indi  auenta frali , 

T al  e*l  bel  de  la  chioma  terfa,e  pura 
Del  uofro  lungo, e bel  lucente  crine. 

Tal  e'I  pian  de  la  fronte, e la  mifura  , 

Tal  de  le  ciglia  il  debito  confine ; 

Tal  e'I  ghiaccio  degli  ocelli,  e tal  11  ar fura. 
Che  chi  uoi  mira, a uoi  conuien  s'inchine;  . 
E fanno  e'  crini, e fronte,  occhi , e ciglia 

Tutto  tremar  altrui  di  meraviglia , 

f ..  . . f.  m • i fc.  \\’  i 

D al  tnc\o  de  le  cigliarne  e'I  ripofo , 

Oue  e'I  conforto  d'ogni  fpirito  afflitto ; 

No»  bdfjo}non  aperto, non  carnofo 
Xien  ben  cadente  il  nafo  in  fio  dritto i 
Lo  fè  con  le  fue  mani  amor  ueT^ofo, 

Et  quiui  in  maestà  fi  fede  invitto-,  ( 

Queflo  e'I  fio  trono, e quitti  /doglie, e legd} 
Da  legge  ài  mondo-te  le  dure  alme  piega, 

f.  t » r f . 

1 * 1 

J ntorno  al  reai  leggio,  à l'alto  Diuo 

Maflro ,e f attor  de  le  mirabil  cofe,  \ 

Di  bianco,e  di  uermiglio  un  color  uiu$ 

V ergognafanta  nelle  gnancie  pofe-. 


è 
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Onde  al  freddo  di  uomo, e al  caldo  e fino 
Comanda  amonn  me\o  àgi  gli,  e rofi\ 
E pone  in  un  color  di  latte, e [angue 
Il  freno  à chi gioific  ,&•  a chi  Lingue.  - 

i-'.’ ■ -,  * . )‘  •.>  ..  U 4, 

• ‘tu*  J * » ■ • t -»  * ' . ' » . ^ 

S otto  è dijlcfa  in  hon  molta  Innghe^ét 
In  poco  [patio,  in  picciolo  interuallo 
‘Za  bocca  di  Rubini  e la  dolceTfyt 
D 'uno  accefo vermiglio, e fn  corallo; 

Jl  labbro  è non  fottìi, nè  di  groflefga 
Tanto  però, che  buf  i a disformallo , 

E chiude,  & apre  le  minute  Perle, 

Caro, e grato  thefor  filo  à uederle. 

Quindi  uien  fiora  un  finito  alto,  & accorto 
De  i nebuloji  cuori  aura  foatte  ; 

Aura, che  fiorge  a ripofitto  porto 
Dal  mar  per  coffa, e trauagliata  naue\ 
Aura,che  fa,  qual  il  Fauonio  in  horto , 
fiorir  le  menti  al  pigro  gelo,  e grane; 
isiiira  celefie, onde  [coprir  f viete 
QueW^Zngel  peregtin,che  dentro fiete 

' \ 

Quindi  uien  fiora  un  uoTtro  fate  arguto 
Vn  poetico  mele, un  parlar  terjo, 
Vngiottenil  penftcro,&  un  canuto 
Qucjìo  di  quello,  e quel  di  queslo  afperfo 
Voi  potrejìc  addolcire  il  f èie  a Plato  , 

Od  h Megera  l'animo  peruerfi: 

Quotar  impianto  a que * di  pianger  uaghi  ■ 
Spirti  infelici  degli  duerni  Laghi. „ 

E fio 
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E fce  indi  un  canto  tal, che  il  ben  difpoflo 
A foto  de  le  uirtù  chiaro  rajj'embra^ 

O di  numeriti  nodoìcbc  nafcoslo 
L'alma  nojlra  diflringe  a queflc  membra: 
^Stinta  la  fu  priatche  qua  giù  compoflo 
CantaTle  forfè  tal  fe  ut  rimembra,  , 

E frena  del  del  per  farci  guerra 
Col  puro  canto  ancbor  fcendejle  in  terra . 

\ 

Che'l  uoflro  bel  non  fol  ci  riconforta , 

E con  grati  color  l'anima  pafce, 

Mrf  con  la  noce  ancbor  ne  fa  la  fcorta\ 
Onde  nona  dolce'Zga  al  cuor  rinafce: 

Mentre  l'età  nouella  alto  uiporta 
Fuor  della  culla,o  pur  entro  lefafce , 

Tal  era  il  fnon,cbe  da  uoi  fuori  ufciuaf 
Che  potea  già  legar  chiunque  ndiua. 

r ' 

Quàndo  amore  apre  il  pretiofo  narco , 

E tra  perle^e  rubin  fiora  fi  moflra, 

E uicn  fenfa  la  face  ,e  fetida  l'arco 
Piu  foaue  à quetar  la  doglia  nostra: 

D'ogni  nebbia  importunale  d'ogni  incarco > 
Difgombra  il  mondo  la  letitia  uojlra: 
S'apron  le  due  uallette,e'l  dolce  raggio 
S cuopre  nell' una  Aprii, nell' altra  Maggio . 

S eia  porta  de  i Dei  ( che  quando  uolue 
Nel  trasformato  Pan ) il  Sole  aggiorna  , 

Seti  opre  tifo  si  lieto, e fi  riuolue 
Ricca  di  tante gr atte, e tanto,  adorna,  i- 

v Mij 
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Perche  hor  quefio  mortai  non  fi  dtjfolue ? 

E l'alma  al  fnofattor  perche  hor  non  torna ? 
Oime  a quefio  baleno  ;à  quefio  lampo , 

. ( C hi  fia,chc'l  creda*) di  mia  morte  auampo. 

^ ' V *V' ' l*  ‘ * 

xAprafi  la  prigìon, pria, eh' interrompa 
Quefio  mio  dolce  alcuno  amaro,od  empio ; 
Pria, che  fi  turbi  il  Cielofb  che  fi  rompa 
Jl  bel feren,di  cui  mi  pafco,c?  empio  , 

E per  maggior  mia  gloria  e maggior  pampa 
Mi  feorga  ^4.mor  a quel  celefie  tempia^ 

E pria, eh* un  bene  tanto  mi  fi  tolga 
Dal  e mani  del  rifo  il  del  m'accolga « 

Dia  a che  bramar  il  cieli  fe  puote  fen%* 

Il  del, lo  fpirito  nofiro  ancor  bearfi ? 

E ne  l'afpetto  uofiro,e  conofcen%jt 
Puoteil  uofiro  defiro  anco  fermarfi? 

Vi  parte  il  mento  alquanto  l'accoglienza  ; 
Nè  può  lo  fiato  nofiro  uariarfi , 

S'in  lui  uegguim  Vhone (la  cortefia 
Che  ci  conforta  à non  mancar  tra  ui A, 

C hi  uide  orecchie  mai  fi  ben  formate'}  ^ 

Confi  bei  giri' e coti  fi giufia  meta ? 

E non  riponer  altro, c'honefiate 

Velia  Cella  de  l'anima  fecreted 

Hanno  V orecchie  uofire  anco  beltate  . \ 

Da  poterne  far  grande  ogni  Poeta  : \ . 

Dar  a l'ingegno, &•  a lerimehonori , 

Come  a fi  care gemme fa  fi  belfiori , à 

O fiori 


V-* 
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O fiori  auenturofi , o fior  ben  nati 
O ben  ere ( cinti  ,o  molto  meglio  colti. 

In  cjuai  nue,  in  quai  colli , od  in  quai  prati 
Fnjìe  da  man  celefie  iti/teme  a c colti?  - 

Dunque  uoi  Soli  a tanto  ben  degnati 
Fnjìe  fi  a tante  mita,e  tanti  molti ì 
E Primavera  in  noi  fi  mira, e [pecchia 
Sopra  lo  Stelo  di  fi  bella  orecchiai  \ 

Fini  amaranto  mio,  uiui  immortale r 
Ma  fen^a  me  sdegnar',  godi  il  fattore. 

Che  anch’io  fino  mtmortal,  benché  mortale* 
S'io  nino,  e godo  in  immortale  ardore: 

E fe  non  fono  a tua  vogherà  eguale 
sSlnch'io  fon  forfè  in  qnatche  parte  un  fiore 
Se  uolto  al  mio  bel  lume  almto  bel  raggio  , 
Seguo  il giorno, t la  notte  il  fuo>  maggio*  , 

\\  V.  t ' u 

Quat Clitiafol  ( la  Sfolta, che  morto  ' 

Soldi  pianto  pafcendo,e  di  rugada  ) ‘ * 

Volger  mai  fempreuerl'  amato  Iddio , 

E Seguirlo  con  gli  occhi  oiutnque  vada. 

Tal  io(  Donna  gentil  ) colgran  defio 
Vo  prejfo  à l'Idol  mio  per  ogni  Strada, 

E fatto  un  fior,  eh1  a uoi  mi  uolgo  ,£r  ergo * 
Son  fatto  anco  di  Amor  fede,&  albergo * 

• **  * . 

Al  <t  uoi  felice  Si  ella,  e benigno  afiro. 

Che  mi  feorgete  à cofi  caro  obietto,. 

Dite  di  che  quello  infinito  mafiro  *2 

Il  bel  colto  formo,  la  golate’l  petto? 

M iif 
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Se  d’  ^AuortOyO  di  Marmofo  d ' A labajhrof 

0 pur  di  Perle ,ò  pur  di  L atte  fchietto  ? 

0 di  parte  di  tutti  ? o iter  di  cofa 
Che  non  s'ufi  tra  noi  sì  pr  et  io  fa? 


C he  dritto  è il  collo,.e  che  la  gola  è dritta 
Veggio,  quanto  tiedtre  il  ttel  confentea 
E forfè  gli  Je  tai  la  for%a  invitta,  * - 

li  la  virtù  de  I anima  pojjènte ; 

Ma  non  veggio  pero,nè  trovo  feri  ita 
Gola , o collo  sì  bianco, e sì  lucente ; 

£ uefìe  forfè  il  fermo, & il  coflante  „ ; 

Bianco  di  giglio,  e luce  di  Diamante • u 

, * t % * * 

j .»/  ' /H  '» 1 . 1 , * \ ji 

£ce  amor  (e  non  intendo  come ) j 

Ch'il  uoflro  fen  di  tutti  i feni  ha'l  uanto  ' 
M*  giurarti, che  le  due  acerbe  pome  . '* 

Son  le  due  cime  di  Parnafo  Santo ; 

O fé  non  fon,cbt  non  fi  da  lor  nome 
Più  confacente  al  dolce  uoflro  canto „ 
tsCncbor,  chefojfe  il  uoflro  fen  diuino  A. 
Bianco  più , che  U neue  d'  spennino,  | 

r - fy  C «iS4*#"* 

V sSClma  inu  entri  ce  de  le  prime  oline  *•> 

Di  uoflra  man  dipinge  tl  Biffo, e l*  Oflroy  • 
E tutto  quel,  che  la  man  uoflra  ferine,  - 

£'flia  penna  fua  man,fuo  shlfluo  inchioflro: 
Mani  beate,  glorio fe,  e diue. 

Vi  bacio, e inchino  al  miniflerio  uoflro,  ) 

Se  quella,  che  in  Ctel  nacque  fen\a  madre * 
Voi  fola  adopra  in  far  honor  al  padre.  : . ; 

Voi  con 
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V oi  con  cotejle  man  sì  bianche ,e  liete 
JWi  fatelo  Donna)un  figlio  di  Gè  fifa} 
Onde  quefio  mi)  uolto,  che  vedete, 

Voffo  hello  ueder  nel  uofiro  uifoy 
£ quando  in  qeei  bei  lumi , eh * accendete , 

Il  uofiro  ,e  il  mi  9 fplendor  rimiro  fifa. 

Ardo  di  doppio  ardor,c  fento  efpreJJ'o , 

C/>e  <//  #0;  m*  innamoro ,e  di  me  flejfi ?,  ^ 

^ t . . « \ . ..  .r 

Non  fileggierà  uà  ( credo) Napea 
Quando  talbor  su  fiori  andar  fi  vede. 
Nolana  N**/,ò  dance '0  Galatea, 

O pur  Thetifo  pur  Dori, un  sì  bel  piede ; . v 
D ori  la  madre  amie  a, e la  gran  Dea, 

Che  a l'alta  cafa  uofira  il  nome  diede , 

chiari  spirti , ai  padri  llluflri  D'Obiti, 
Vita, e Jflendor  d' ogni  famofa  bifioria. 

. • 'A 

Piriti,  che  intorno  i fiori  aprale  rinoue9  3 
Da  le  tenere  piante  fine  par  che  efica  • 

( Dice  il  gentil  Poeta  ) quando  mone  j 
V aura  il  candido  piè  per . V herba fiefea: 

Io  non  dico  di  uoi}che  paiamone 
Ponete  il piè,  che  nafica  il  uerde , crcfca , . 
Ma,  che  uifibilmcnte  a i nofiri  pafii 
La  terra  infiorai  fi  fan*  d*  oro  t fiafii. 

L a Efina  de  i Geli, e de  i beati. 

La  favella  di  Gioue,e  la  mogliera , 

Quando  per  rallegrar  li  alti  fino i flati. 

Va  u filando  hor  quejla * hor  quella  sfiora-, 

M Hìj 
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Tutti  i pianeti,  e gli  animai  Stellati' 

Fa  riucrenti  a la  prcfen\a  altera , 

E d' amabrojìa  immortai  rinouellata 
Ongi  Tlrada'h  l'andar  lafcia  odorata* 

. • ) • . Jta 

• % • , \ • ‘ W 

Voi,  non  fete  Gìunon  (queffo  non  dicoi) 

Ma  non  è il  ttojlro  andar  cofa  mortala 
E tanto  bacete  il  mondo  wojìro  amico > 

Che  ni  fa  qnafià  quella  altclffa  eguali: 
*Mn\i  fiete  Giunone , io  jmì  difdico. 

Che  alfembiantc  foatie  andate  tale-,  j 
E in  terra  noi  ycom' ella  in  Gel  mo frate - 
Horior  nel  pajfo  uofro,e  mae fiate. 


L a notte  a manali  manx  uìent , e [colora 

"Qucfla piaggiayquel monte  ,e  quella  fpondd? 
Ecco  la  Luna  errante  in  Gel  ttien  fiora. 
Hot  con  le  corna  d'oro  hor  meTfa  bor  tonda: 
E con  quel  unito  ,onde  la  notte  honora. 

Fa  piu  chiaro  il  feren , lucida, l'onda,. 

E tal  ap par  eh*  a lei  qua  fi  Eeina 
Il  gran  padre  Ocean  denoto  inchina •• 


•ih* 


JX 
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L e Nereidi  iter  di  alfan  le  fronti, 

Prefe  da  lo  Thtpor  de  lr  onda  fuori  ;; 
Corrono  if  ielle pegli  alpefhì  monili 
L'Oreadi  dagli  antri, e da  gli  horror i 
Le  Naiadi  ridenti  efeon  dai  fonti* 

E defe  le  N apee  s' ergon  da  ì fori , 

E tutte  in  ziro  al  bel  uolta  di  lei 
Dannati  con  Pam,  Fannie  Semdei.  • • 
V'  Mai cr 


n n 


^MÈKOSia.  i7f  * t 

fta  f tàlbor  noi  porta  a balla  , ofefla 
ha  glorio fa  noflra  alta  uentura 
Teggiam,  che  co  fa  in  noi  fi  m ani f e/la. 

Che  nonpuìrfar  Bifleffa  alma  naturar 
Pèrche  coperto  in  noi  cChumana  uefla 
D an%a  il  numero,  il  pefoye  la  mi  fra  0 

F con  arte , hor  piu  tarda , hor  piu  uelocr 
Parlano! piedi,  come  bauefin  uocc~  j 

LTe  credo ; c/?e  à quell * bora  anima  fa 
Al  ballo  de  le  Stelle,  o lungo  fo  tendo, 

( Benché  a quella  dolci  filma  armonia  J 

Sfauillm  de  l*  amor  del  del  M ondo) 

Che  faccia  con  tanta  arte  ,e  leggiadri x 
llchoro  lorsìlictoye  s ì giocondo:  . ^ 

E diciarp  tutti  io  meraniglie  fole , 

JDaiifan  le  Stelle  in  Cielxqnì  dan%a  il  Sole 
*. ÓY  ' • • V Vi  VO4  *'  - 1 . 

Le  membra  alV  hor,chefofle  ài  corpo  data 
Conformi ( 0 Donna  )a  la  fa  forma  ferfe, 

E ni  concoirfe  una  concordia  grata 
E \dtjcofe  dife ordine  di  diuerfev  * '* 

piando  appari f e poi  fi  ben  formata 
Jfij'e  ciflfcnn  f. elice,e  il/feno  aperfe 
Quel  fommo  bene  la  beltà  gradita.  ’ t 

Ulufirolo  flendor  de  la  fa  uita 

\ •'  A.tlìU  y.Vi  \v*> 

C of  quella  dolcé%$a,e  quella  pace , 

Quella  proportion,  quella  unione. 

Che  inferra  fin  Mar  fin  Aria  in  del  confaci 
Tra  Fiutone,  Nettun,Gtoue,e  Giunone'. 

• M 1$ 
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Tanto  in  noi'ci  par  bella,  e tanto  piace t 
Quanto  nel  Mondo  a la  miglior  Magione: 

E in  uoi,  fi  come  tn  lui , ciaficuna  parte 
JMoJlra  infinita  prouiden^a,&  arte . Y 

. r>  y f «t\  i Vi'1''  * ,r\ 

# . 1 ..-<»•  i fi  •**  - • ^ •»  J \v*  * 

0 tre  quattro,  fei  uolte,  o più  di  cento, 

O più  di  mille  mille  , anco  beato 

Chi  fatto  fìi'  di  noi  degno , e contento  • 1 • 

£ fola  a tanto  ben  predcfiinato: 

Q (tal  impero  comprar,  qual  elemento 
Potria  agguagliare  un  co  fi  ricco  Muto? 
Gioue  per  hauer  uoi  j aria  gran  proue 
Se  non  fofie  per  man  fatta  di  G ione. 


^ i # 

ittita  dei  cori  Immani  Imperatrice,  * »■ 

Occhio  di  amor,  e raggio  dei  fa  o info,  * **«■  r 
Gin  di  u bi  godere  pier  ( fe  dir  mi  Ike ) ' v 

Plato  a godere  in  terra  il  paradifo: 

£ pur  proprio  d'  un  buoni  più , che  felici  ^ \ 
Star  fi  unito  con  uoi  ficco  ditti  fa. 

Partir  fi  rn-Tfo,  e rimaner  fi  intero,  7 

E torni,  e dami  il  uofiro,  e il  fitto  penfiero* 


S acro  e'il  fino  nome * il  uofiro  è Pellegrino, 

E cefi  forfè  in  Ciel  chiamato  fine  • i 

E ciò  rfieppe  quel  forfè  bidonino,  ' 

Che  tenne  uoi , che  nomino  uoi  due . 
leggio  dal  Dona  uficir,dal  Lomellim 
Da  le  nofire  uirtuti,  e da  le  fine 
Da  duo  bei  fiangui,  da  duo  fpirti  degni  ) 
O ch'alma  prole,  0 che  honorati  pegni . < ; 

„ tv.  Qssfl* 
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QjteJla  (ì  io  ueggio  ben  ) non  fata  aitar  a, 
Fttggir'a  il  f angue,  & ogniferitade , 

E quel  fervendo,  eh*  ogni  buontK  impara, 
Vefhra gentileTffa, humanitade,  \ _ j 'l9j 
E ì aurea  liberta,  che  n ' è (i  cara , 

Od  in  acerba,  od  in  matura  etade 
Togati  reggerai i que'  faggi  petti 
Cot  buon  con  figlio, e coi  J'oaui  detti, 

J 

0 pur  che  fi  a,  che  que  fi  a patria  poffa 
Veder  al  Juo  governo  un  i)  bel  germe, 

E non  temer  di  cafofo  di  per  coffa. 

Che  bafh  h far  noflre [foranee  inferme : 

Con  V elio  fu  le  [falle , Olimpo, od  Offa 
Curno,  e canuto  il  crin,  debile, e inerme 
Spero  io  di  dir  in  più  lodati  carmi. 

Che  ben  acquijìa  pregio  altroché  dì  armi, 

A lì h or  fatto  un  Titone , io  faro  forfè 
E Ha  qneJìo,e  da  quel  moflrato  a dito : 
Quefit  è còliti,  che  giouinetto  feorfe  v j 

Vii  fi  bel  Sol,  che  ne  diuenne  ardito,  ± 
E cantando  hor  Hi  lui, tenia  anche  oppoffe 
Al giorno,che  nel  Cielo  è Statuito, 

Ó'  fe  pur  muor,poi  che  la  nette  fiocca 
Morte  addolcir  con  le  fue  laudi  in  bocca,  . 

JMa  in  iter  non  può  morir  chi  di  uoi  canta , 
Chi  di  uoi  arde, e chi  di  uoi  foffira; 

E la  dolceXffa  de'  uoflri  occhi  è tanta 
Che  non  può  non  cantar , chi  ut  rimtra, 

■ "*  '•  M vi 
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In  duo  be'  giri  una  bell'eia  [anta 

Qua  fi  in  dueSfere  „ Amor  con  due  mangiti* 

E mone  egli  medefmo  al  parer  mio 

Con  la  uofira  beltà  nofiro-  defio~ 

t 4 * * J * 

C hiara  lampa  di  Dio:  quanto  rifuceT 

Quanto  rifchiara , pur  che  fuor  fi  mofiri,  , 
Quanto  rifplende  V infinita  lncer 
E /’  auerfa  beltà  degli  occhi  uofiri: 

Scalda  apollo  le  terrene  biondo  Luce 
Da  que  tanto  alti  in  quefii  bafii  chiofirir 
E uoi  quinci  bafiate  al  caldo , al  gelo 
^uanar  natura , lume  al  Cielo- 


sitimi  lumi  del  M ondo  , in  cf>  io  mi  Jpecchior 
In  eh ' io  mi  sfaccio  3in  eh*  io  dtuengo  fcoglio 
Specchiyin  eh*  io  mi  poli  fio  }e  w*  apparecchi* 
Jflgoder  dì  quel  ben3che bramale  voglio: 
iStirde  per  uoi  nel  Cielo  il  freddo  vecchio y 
Depon  Marte  fuperbo  il  fiero  orgoglio^ 

\l  Dio  fitgace  del  Egitto  verde 
' Italariyé  capellone  verga  perde „ v 


uv 


S ta  jpeffo  il  Sole  aluofiro  fguardo  filo 
E d * invidiale  d'  amor  tutto  raccolto. 

E fil  per  voi  tra  la  letitia3e  il  duolo 
Che  il  core3e  la  beltà  gli  bande  tolto 
Fugge  molte  fiate  al  baffo  Polo,. 

Temendo  de  V ardor  del  uofiro  volto , 

E luce  ,e  cor  del  del  la f ci  a à uoi  l'  bore. 
Stilla  luce  correndo 3e  fenTfa  core * 

' 1 •'  • *•  Tarda 


o 


^CMBXOSrOr  *77  ' 

learda  finente  ,e  fa  affrettar  la  Luna: 

Le  già  compar  fi  fuor  Stelle  minute 
Temendo  no  n trouar  in  pari  e alcu  ns  - 

Le  uoftre  luci  di  maggior  untate, 

Efcita  fuori  poi  fi  cdpre,e  imbruna 
Che  non  ha  chi  la  miri , o la  falute, 

Ofe  fi  mojlra  pur , più  chiara  ffrlende. 

Che  diurne  nondal\Sol,madauoi  prende, i . 

% * ^ ‘ ' * • ^ ► 0 ! 7 ) % >* 

E creder  ben  fi può, fi  chiaro  hauete  • 

I 1 lume  fi  che  un  Sol  ui  dimofirate. 

Che  quando  il  Sonno  col  liquor  di  Leti 
Tocca  l*  errante  luci  addormentate,  - 5» 
poco  a poco  dolce  ui  rendete,. 

E in  braccio  al  uofiro  Dio  ni  abbandonate 
Nel  uolto  bello  uno  ffrlendor  ut  xcfieY 
Che  Luna  ejf  re  ancor  ui  mani  fife * 

‘ • - * • * . > • \ . > i 1 (J,.  ' 

Tolta  nebbia  talhor  pende  nell* aria;* 

Per  far  del  letto  ufcir  fiumi ,e  torrenti 
Eolo  turbato  a l'Euro  al  Nolo  uaria 
^€l  Borea,  al  ^Aufiro  i filiti  ardimenti 9 : 
Afa  fi  ddegua'ncbbia  sì  contraria 
Al  uofiro  raggio  ,e  fi  fermano  i uenti, 

E torna  il  fiero  amante  a i nofiri  liti 
Altra  Orithiapiù  chiara , & altra  VithL 

E fi  pur  srode  del  fuo  fallo  altrui  sj  - 

Giouefo  Nettuno  minacciar  mina? 

Quindi  1 ornar*  il  Cielfopra  dinur  - - 

E quindi  mormorar  V onda  marina ; 


i7*  DI  STEFANO 
Ci  hafila  fai,  che  ni  mo firate  uni 
Che  1‘  unto  fio  ui  cede , e V altro  inchinai 
Nè  a lor  fi  tofio  ui  volgete  un  poco , 

Che  a l’un  l' onda  toglietela  l’  altro  il  foco» 

D a ejue'  lumi  chiartfiimi  mifiura 

JS  tempra  il  tempo  quanto  nafce , e muore 
v E -da  tal  variar  cangia  Natura 

fjabito,  e fiato  ogni  hor , uolto,  e colore ; 
C'hor  tutta.  mefia,fo/ptrofa , e [cura 
Si  sia  nuda  nelgiel , fgombra  d'honore, 
fior  dolce,  e quota  uejle  i più  diucrfi 
Verdi  panni  fanguigni,  jATftri  ,e  Verfi. 

Di  fitico  ha  pien  la  bella  Luna  il  fieno» 

Quanto  ha  il  uolto  maggior , quato  pw  fple* 
E da  /‘  ampio  di  lei  ungo  fereno  (de, 

' Larga  copia  d'humor  tacita  ficende 
- Tutto  ciò, che  nafconde  entro  il  terreno 
Difiofiu  al  parto ; indi  il  fitto  corpo  prende , 
E dal  uigor  del  Sol  pof  eia  fuor  efee, 

E in  uaria  foggia  alQiel  fi  leva  , e orefice  ». 

✓ 

N.  el  orelalo  terreno  il  raggio  caldo 

Defia  ( dico ) virtù,  che  al  fieddo  dorme,  : 
E difpone  V afa  ulto , il  molle  ,e  il  falde 
^A.  riceuer  ditierfie , e uaric  forme: 

Il  Zafiro,  il  Kubino,i  lo  Smeraldo 
ti on  pighan  lutti  qualità  conforme > 

Nè  d’  uii  color  anchor  ueflon  le  Kgji} 

Tan  tt$  è quella  virtù,  che  m naficofit » 
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E noi  C t&wwrf  immortai ) che  fete  in  uno 
Sole, e Luna  u crac  e a non  mentire , 

, Lana,  & al  Solfate  a ciaf  cu  n& 

» Sta^o  cangi  are, e nariar  de  [ire:  i 

Fefliam  tutto  hor  uermiglio , hor  bianco  hot 
V -A  quel  itiu,er,chedate,e  a quel  morire^bruno 
E gli  haliti  di  fuor  moflran  1‘  interno, 

E rintanerà,  £r  Pflate  Autunno, e Forno* 
i • • ■ ' • • 

t 

Quando, uien  fuor  V Aurora,  e Valle  ciglia  t 
De  i monti  indora,e  il  uifo  a campi  fcuopre 
E in  (jucl  loco  appar  linea, in  quel  uermiglia 
La  slrada,  che  di  fuori  il  canun  cuoprei 
Largati  il  cor  col  mondo  andiam  più  miglia 
Cantando  fql  (V  amor  le  prone t eV  opre , * 

t f E foto  ogni  un  di  noi  ratto  cantina 
\ . E.I  ben  de  la  beltà  uojhra  ditti na,  • ' 

E poi  che  c/tde  il  Sol  nel  mar  di  Spagna, 

Et  fuoi  lafi  dejhrier  fcioglte  nell ’ onde, 

E lafedda  Sorella  n accompagna 
E nQ moflra  V andar,  eh'  egli  nafeonde,  ■ 
Facctam  camin  per  monte,  o per  campagna 
Senga  curar  o Sterpi,  o Kutifo  Sponde  . ^ 

Ne  Je  for^e  habbtam  mai  fi  lente,}}  rotte 
Che^ci  faccia  fermare  ombra  di  notte, 

! ' ' v ' : • • ' - 

Se /l  ue  eh  talhot  per  V alte  piagge  . \ 

■ Poggiar  alcun  uapor  su  uerfo  un  colle 

Da6 fio. effetto  e del  Sofche  lo  filtraggi  ;; 
Dal  grembo  de  le  ualh  humido  te  molle^  # 


/ 
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E conia  forTfa  del  color  l atragge  ‘ 

E poco  a poco  a me%a  V aria  titolici 
Onde  ft  fanno  in  que'piu fieddi  lochi 
E piogge te  Fenli,t  New/, e Tuoni,efochu 


Taluoi , che  ftete  merauiglia,e  mofiro 

Del  Majbro,  che  nelciel  rifplende  foto $ . 

Quafi  nebbia  talhor  col  guardo  uofiro: 
Leuate  di  pen  fieri  un  grò  fio  Aiuolo  r 
E tal  fuoco,  tal  ghiaccio  al  petto  nofiro 
Cria  il  piacer , clfindi  ci  uiene,eil  duolo 
Che  combattendo  ilf  eddo , e il  caldo  infiemt 
Si  piange  in  uno, e fi  fopira,e  geme,. 


,.u  O 
<*/  I 
\&\A 


Z itti  / Mortali  per  mirami  a pena 
De  lo  fj)irito  lor  fin  uanno  priui  r 
E de  la  uifia fila  alma,  e firena 
0' pur  del  rimembrarli  refian  uiui* 

Dal  diuino  furor  poi , che  gli  mena*  3 

E rififphige,di  tutto  altro  fchiui 
Tornano  al  loco,  e dat  fuo  bel  thè for»  '•  ~ - 
Fan  richiamando > ogni  hor  L ’ anime  loro* 

• . ; • JL 


S on  due  Fenerì  in  uoij  celefie  è tana,. 

D altra  è pur  quella,  che  diciam  uolgart 
I )a  luna  uien  , che fiete  uot quella  una. 
Pellegrina  tra  V altre  te  [ingoiare: 

Afolte  hanno  L'altra,  che  non  hanno  l'uno  * 
Nè  Jan  per  ut  a del  del  far  fi  adorare  r 
E con  quel  bel,  che  neggonfuorqutfh  occhi* 
sArdon  la  turba  magna  degli fiocchi . 


Firn 
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Poi  fate  in  qnefra  età  fra  tanti  erranti 
fior  di  bontaie  , Uonor  di  giouentute 
poftri  atti  cafri,e  bei  ue frigi  fanti. 

Che  Tlampa  adhor adhor  u offra  flirtati 
Fanno  ardendo  uoltare  i uofrri  amanti 
camin  dolce  de  la  lor  [alate y 
E dal  bello  del  corpo  a Palma  [corti  . * 
Pan  poi  digrado  in  grado  al  Gel  più  forti * 

JsTobil  Natura  in  noi  fifa  amorofay  . * 

Temperata , leal,  forte,  e cortefe  : 

V anima  uofrra  alt  era, e glorio  fa,  ^ 

Che  prima  in  Cielo  ogni  belle^ffa  inlefe 
Mofrra  di  fuori  in  si  bel  ueloafcofa 
Sue  fante  uoglie,e  fue  più  belle  imprefe? 

E la  beltà  non  più  uednta  anchora 
Traluce  ogn'bor  da  Jt  bel  corjio  fuor  a* 

S empre  uerde  riman,  ne*  moue,o  parti 
Pofrr a intera  beltade  ,e leggiadria , 
lllufrra  il  core  >epaJJ'o  dentro  in  parte r 
Che  moue  V alma  altrui  r che  la  defra p 
£>a  la  Ictitia  in  noi  ci  fanno  parte 
VEufrofrna,  l'  yyCglaia,e  la  T balia 
E mouono  ad  amarui,&  a temerai 
Col  penfar,  con  l' udirai  ,e  col  uederuiy 

fj  or  la  luna  , hor  il  Sol  ( Donna)  pareter 
Primo  occhia  Cun  del  Citi,  l'altro  il  fecondo: 
Hor  V*yCmor9  hor  la  Gratta,  hor  Pcnerfrete 
Elerai  fatti  a conferuare  il  Mondo: 


2,8*  DI  &T&*is€NO. 
fior  di  Minerua,&  bor  di  M ufa  battete 
r*  Il  Holto,  e'I  feti  d' almo  tialor fecondo 

fior  ni  moTlrate  N infa,  bora  Giunone} 
ffojr  una  fola  no,  ma  più  perfine.  > 

► • • ‘ . * , - — 9 » 

O nde  io,  c*  ho  V alma  ad  obedire  aueT^a 
One  più , cbe  V human  pofj'a  il  dittino, 
Jpdiuirtute  uago,e  di  bellezza  \ 

N c'  feruigi  d'  ^Amor godo,e  m' affino , 
Ruicrenle,e  dimejjo  a tanta  alteUffa 
Colme  di  \elo}e  di  gran  tema , inchino . . 

E prego  burnii , cbe  ( come  fol  ) figlia, 

, Con  noi  grata  accoglien%a,e  cortefìa.  , i 

'■'*  . . v'  \ v h' 

Lr  v i.\-  w w . •;  ' . 
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L Vi LL  F S T B^E  SIGT^OT^ 
Pafqual  Caracciolo. 

esm  : 

0 SCI  A , chèla  fortuna  **. 
tniqita,eria 

Huom  più  mifer  di  me  no 
fece  mai , 

Cofi  uoglio  menar  la  aita  , 
mia 

Che  no  mi  ueggian  piu  del 
Sole  i raii 
E tiuòyche  la  mia  fianca  ofcura  (la 
Più  dell' biffo,  e più  d'ogm  altro  affai9  » ^ 
Jn  meT^o  d'nna  felua  fiera  tanto , 

Che  mai  d'entranti  dngelnon  fi  dia  uanta, 

• • 

_ , ' 1 % ' , . r|  * 

; . » . 

Qjti  itogli o in  compagnia  fempre  la  Morte , 

Se  di  fiar  meco  pur  non  ha  paura j 
E ilei  pala^fo  mio,  e de  la  corte  - ■ 
Haura  l'horrendo  Horror  continua  cura:  . 


‘ % 
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E farà  guardian  de  le  mie  porte 
D’ un  altra  Notte  doppia  la  figurar 
Pa  '( vendo  i ferui  miei,  che  intorno  Hanno- 
D'  offra  tormento > e di  perpetuo  affanno + 

D olor,  penale  martir  uogtio  per  gioco  r 

JWd  che  fiati  tatt  che  ogni  un  tema  fe  HeJJo$ 
E mentre  parlo,  ridoy  canto, e gioco 

- Jtfi  Tiara  folamcnte  il  pianto  appreffoi  . * 
- E(  uuo  dinera  pace  ofcuro  foco  , 

Che  mi  proffumi  un  letto  di  cipreffoi 

E le  cortine  faranno  ferpenti 

Qhefaran  col  fifchia,rx  ch'io  ni  addormenti » 

Poi fa  (piè fi  cotrari  uuo  la  menja 
Picca  trouar  di  uini,e  di  uiuande, 

Non  già  di  quelle,  che'l fan  ctul  diffenfd 
sAl  gran  motor  de  le  Cele  fi  bande 
bramo  ritrouar  gran  copia  imm  enfio 
Di  Noci  rufichifime,e  di  ghiande 
Ondlefca  ogni  crudel  fetida  *s€rpia. 

Che  mi  faccia  mangiando  compagnia ± 

Si  t'.MM  1 

J . . * - t — 

' ( ^ 

X a cruda  Atetto, e F Inferno!  M egerar  ‘ 

Mi  feruiran  di  coppa, e di  Trinciante £ 

E feco  a tfuon  de  la  triforme  Fera 
D iràSififo  le  fu  e pene  tante*. 

Et  boaro  per  buffon  la  ria  Chimera 
Za  notte, e di  per  mio  trafullo  auantex 
Eio fraudo  altrui, eh*  ogni  tormento, e noia 
E preffo  al  mio  martir  piacer,  e gioia,  ■, 


S C 0 L A. 

I o uuo  per  piatto  d'un  Dragon  la  gola, 

£ per  forcina  d’un  Gigante  il  dente $ 

E mangiando  diro  quefìa  parola. 
Dammi  da  bere  o tu  fiero ferpente: 

E di  u-ipere  pur  un  ampia  fcuola 
Con  fiere  uogUe  a diuor armi  intente 
Eramo,Cr  ogni  uiuanda  fangumofa, 
Ter  far  del  Afondo  la  piu  bombii  co  fé , 


JP  er  balli  uno, che  fpejfo  i Pèggi  miei 
Da  lunga  fame  e pennati, e fciutti. 

L'un  l'altro  fcawu}equeiì  che  fon  più  rij 
H abbia  luogo  primicr  de  gli  altri  tutti: 
E/  palpitanti  cuori  à i negri  Dei 
fiefimo  appefi  da  fpietati  Tutti, 

E fia  del  uincftore  il  guiderdone  , 

■C' babbi  a uiuo  à mangiar  il  fuo  prigione  • 


y"uo  per  ifpecchio  un  Bafilifco  fiero 
Per  mirarmi  talbor  comi*  io  fon fattoi 
E farà  il  lume  mio  cotanto  uero , 

Ch'ai  fuo  apparir  refiera  à ogni  altro  sfatte 
E V mondo  à un  punto ,&•  il  celeile  impero 
Di  marauiolia  tremerà  ad  un  tratto : 

O ^ * 

Tremi  la  terrari  del  l'aria te  l'inferno 
sol  per  pietà  del  mio  gran  duolo  eterne^ 

E t imo  di  Lejlrigoni,  e Antropofaghi 

Per  paggi  un gra  drapel,  c'habia  d'unghioni 
Et  di  cuoio  il  ueflir  d'h  arri  bil  Draghi  ; 

P ofcia  da  le  jfineftre,e  da  i balcone 

■V  V 
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t)'alto  caggendo  borribilmente  impiaghi 
Vipere  uelenofe,e  fier  /cordoni; 

E di  lo  r f angue  tiara  fempre  piena 
Ver  coppa  un  tefchio  borribil  di  Balena . 

Di  Thitfliydi  Tantali, e di  A trei 

Gli  fpirtt  uno  diabolici, infernali,  * 

Che  fidno  tutti  i fe cretarii  misi 
Scrivendo  ogni  hor  le  pene,et  i miei  mali . 

Po  foia  di  fittiegati,c  di  Giudei  ~L 

L 'alme  dannate, per  meffaggi  eguali. 

Che  recchin  lettre  fempre  aigran  Plutcme, 
Corifei  de  la  mia  corte , è fol  padrone. 

Le  Belidi  con  Vurne  i gnu  de,  e fcal^e  '• 

D'acqua  proluderanno  a la  Cucina $ 

E per  horridi  montile  fiere  bal\e 
Per  cauerne,e  per  bojcbi  la  me  fi  bina 
Frolla  uno  té ada, accio  ogni  Jlerpe^e  fallfe  . 
Faccia  de  le  dolenti  afpra  rapina ; 

E fe  non  traudii  acquaio  uno, che  a tanto 

^Supphf  :an gli  occhi  lor  d'eterno  pianto . 

Io  mio  di  ueccbie,e  fpauentófe Jhegbe 
Copte  infinite  à'  miei  bi  fogni  intente: 
Vuo,<be  di  lor  ciafcuna  afiiughiì<&>  feght 
Tenere  membra  di  fanciulli: e fpente 
Faccia  lor  alme, e in  otri  il  fangue  leghe,  r 

: £ di  quel  fangu  e poi  puro,e  innocente 
Dipingati  per  le  mura,e  in  ogni  faffo 
Le  uitlorie,ei  trofei  di  Satanaffo.  ì 
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I n nére  di  G mettile  di  Cor  fieri, 

Vuo  un'ampia  Jlalla  cTOrf,e  di  Leoni. 

L'n  luogo  poi  di  Bracchile  di  Leurieri  , 
Per  fa  r di  uarie  Fere  uccifioni  • 
Fanthere,e'  Tigri  voglio, e per  Sparvieri 
Strane  àquile ,e  grandis fimi  Grifoni ; 4 
Ef  VHidra  cavalcar  per  monte, e piano , 
i Ch'arda  il  paefe  un  miglio  da  lontano  , 


De  le  paludi  sfattiti  il  bitume 

Fido  per  farmi  qua  entro  una  fortef^d* . 
E di  Cocitore  d*  Acheronte  il  fumé 
Farà  lago  profondo  a la  fua  altera; 
l/ fedo  che  d' ognintorno  il  negro  fumi 
D' un  velo  j pieghi  lenebrofa  ampieT^a: 
E combattendo  t miei  contra  i nemici 
Vincendo  uuo,che  fano  i piu  mondici * 


E t uno  che  l'Orca  il  Cafellano  fa 

Che  /paventi  a Centrar  chi  s'appre/entd J 
\Et  a la  guardia  fua  uoglio,che  fia 
D'empi  Ciclopi  uìxtgran  turba  intenta t 
Che  perfreccie  da  Merhper  la  uia 
Gettin  f aree, Cera/le i^Xniffì,  e lenta 
Schiera  di  que'  Serpentini)' ^Fnafidio, 
Fur,e  ^Afab elio  lor  ardente  eccidio. 


Tra  Catta  mole,e  la  fpeloncd  nera 

piatirò  un  gi arditi  per  mio  diporto  foto , 
Non  già  (imile  à quel, che  Primavera 
Sempre  fa  verde  di  Faenze  fiu-olo ; - , " 


•VflKlw 
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\M‘i  bronchi,  orti  che, triboli, & intieri  . * 
Copia  di  [pine  imo, che  fparga  il  [nolo, 

E t un  fave,  del  empi  nafea  un  granelli 
Che . di  tofeo  fia  pienone  di  Napello , 

f.  \ , 4 . ; 1 WY'r*>  4 , 

f.t  il  fontomo  in  fpatiofo  giro 

Eia  darbof celli  affai  tutto  ripieno ; 
jtyd  mìo,  eh  e quejlo  mi  Afpe,e  quello  un  Tiro 
Produca, che  pejlifero  ucleno 
Stampi  ne  V acridi, che  ogni  altro  diro 
Si/l  preff  'o  a quel, nettar  foaue , ameno  | 

E le  gonfiate, & uelt.no fe  gotte 
Faran  ior  nidi  tra  le  for%e  rotte , 


Ter  Fanoni,  e per  fintili  altri  augelli, 

Che  di  uaghe\\a,  e di  lor  dolce  canto 
'Refendano  i luoghi  dilettofi,  e belli, 

V aglio  continuamente  udir  il  pianto 
Di  Cocodrilli  e poi  diPipiftrelli, 

Vi  Nottole,e  di  Corni  il  gracchiar  tantìt 
* Tuo, ch'importuno, e si  fpiaceuol  Jta, 

Che  tcrror  ponga  a la  melanconia, 

. , . - -O-  :^4  *'  J 

I n vece  dì^Apì,  che  da  lieti  fiori  ) % 

Fmptan  di  mele  l’odorate  cafe , 

Onde  trabocchi  lor  dolci  liquori;  \ 

Di  mortali  Cantaridi  ogni  uafe 

Filo  pieno,e  colmo ; e da  sì  immenfì  odori,  7 

E di  lor  trita  poluein  fu  le  brafe 

Fuo  da  le  mogli  i miferi  mariti 

Si  fcioglian  fen\a  altre  difpenfe,  0 liti. 

'•  Nel 
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N el  muro, che*  l giardin  circonda  poi, 

. Perche  l mio  gran  dolor  più  fi  raccenda  ; 

' Medea  uno]  contemplar^  che  i parti  [noi 
. Fuggendo  uccida , e fembrili  a incenda  $ 

E di  Progne, e Torco  uoglio  , che  a noi 
La  menfa  loro  fanguinofa Jplepdai  v 

E i morti  figli  da  la  fiera  madre 
Fedro  mangiare  dal  lor  proprio  padre • . 

ab  • • . 's‘ù*A  1 : 

Fuo  , che'l  pittor  dal  naturai  figuri  • 

» j D'ebbri  Lapithi  le  dolenti  noTffe , - 

f|  t E che  mi  rapprefentino  li  murò  • 

Di  Polifemo  le  fateitfe  fo7£e > ».  » 

E d'Hcuba  la  rabbia  ,e  i cafi  duri 
C h'a  l'humano  languir  fer  le  uie  mp^e  $t,* 

SLe  furibonde  Menadi  d'intorno 
Gridi  fpargendo  al  fiero 


fuon  del  corno  • 

. «i  iHp  h “ 


E del  Caucafo  inhojpitale  il  fiero  > 

Elenio  co  uedro  sù  l’afpra  nua  ; ' 

A ppr e fio  il  formidabile  , & altero  < 

Procufie  a le  Cecropie  terre  uiua  ; > i .1 

E inefi'orabil  Morte  , e Terror  uero  , 
Ondila  fama  rcTtiofcuray  e priva 
Di  Cacca, (.he  del  fuo  f angue  ferino 
D'intorno  innonda  il  bel  colle  ssfucntìno» 

Fedro  Molorco, ch'ai  Leon  ATemeo 

Mofira  di  trai  la  pelle  ad  Pier  col forti,  ■ -i 
Onde  ne  ueTte,  &■  orna  il  Semrdeo  ; < 

Seco  t* alberga , odale (ìmfeport$*  ' >-  » n 

*'»  N 


> 
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P ot  Marfiauuo  mirar  co' gli  occhi  baf?$ 
Legato  a un  tron  co  lagrimando  fiarfe 
Vel  fuo  sì  folle  ardir  ,con  fofpir  lasfit 
E polfie^neruiyHenCycJJa  teuarfey 
E aliando  il  ciglio  guardar  foprà  i fafii 
Le  fredde  pelli  fue  fanguigne  fparfe  ; , 

E nell'arena  te  fampogne  rotte ' 

* Vinte  da  corde  più  foauite  do  tir. 

• ì » r ^ • i «•  ) f ^ ’ ' ’ t \ » .Cj 

e 

M irta  ancor  di  lontan  uùo  contemplare 
ysfl  paterno  furor  fuggir  innante  , 

E le  chiome  d'or  fin  fparfe  tremare 
Su'l  nudo  auono affiatarle  piante  * 

A fargliele  bellétte  al  Mondo  rare 
Kuuide  Jìan0y&  odorate  piante: 

I i bianchi  gigli  te  le  uermiglie  rofe 
Sian  dure  f corre, e fempre  rugiadofé  r 

li  . , \ . > . , v ^ # ~ f 

Vuo  ueder  di  Thelani  una  gran  fchietà  . 
Neil' ambagi  perir  del  fiero  Mojhro  $ 
l quella  federata  Tulliane  fiera  \ 

Ornata  non  di  perle, o di  fin'oTho  t 
M a del  f angue  paterno r ir fette  attera  • 

1 far  di  se  fiupire  il  Hprnan  chiostro  ; 
l da  Caff androne Poliparco urnto 
y if  Fiere ol morto  in  me\o  del  c onusto, 

T erodamante  mio, che  l'empio,  e crudo 
P afe  a .di  f angue  humano  i Leon  fieri  \ 

E miri  quefio,e  quel , che  fifa  feudo 
Con  le  man  proprie  dagli  affiditi  fieri  y 

NT  ii 


S^-  yC  ^ 0 - iL ■ 2^ J f ( 

/r «ò  dilontan  mirar  sii  l'alta  torre  ' 

/j^  • ^ i j 

ceteratoi  empio  , " 

Olinolo  ntariam  ente  al  foco  efrorre  fi 

Fa  R. orna  bella, o f nmidabil fcempio  , , 

Col grande  incendio  predator  , c/?é  Jcom 
Gli  alti  edifici,^  ogni  [acro  tempio  ; 

E le  madri  co' i figli  in  bràccio  nude  ; . ■ « * ^ 

quefii  il  latte, a tyielle  il gt  or  no  chiude,^ 


Io  uuo  uè der sfrattato  a brano  a brano 


O 


Per  pianole  monte  fa  l'ertafa  la  bendice9 
Da  proprii  Cani  il  cacciator  TÌiebano  ; , 

w.  ' - J:  yò- ]> J i.  ‘ "» 


\hOycbc  di  Gioue  l'ardente  battitrice 
Dal  carro  accefo  abbandonar  la  mano 
Faccia  a /*  Auriga  del  fitto  mal  fitp plico  : 
E cadendo  del  Po  le  turbici  onde 
Sommergeranno  loro  altere  Jfionde, 


o i 

'H' 


t k 

i l.U/i, 


Putto  tù  V herbe  de'Meoniì  colli 
Ftfio  mirar  fin  efiicca  biluena. 

Che  pioue  ognihor  da  dolenti  occhi ,e  molli , 
Di  niobc , che  in  fa  fio  la  fita  pena 
Cangiane  in  fitlfio  humorgli  occhi  infiatotlì. 
Fra  dodici  fuoi  figli:ycbi  li  metta 
Fulminati  a morire  il  siano  e [olle 
Defir , che  a Cinthia  già  antipor fi  uolle  • 

i 1 : { ■'  • , • »’  ' -.•// 

P ofi :ia  uuo  rimirar  tutti  gli  Dei 
Seder  del  fiero  Tantalo  al  conuito  , 

E lui  jlefio  f coprir  dauanti  a t D[t 

Fra  due  piattelli  il  fitto  figlio  arrofiitox  ' 

^ % N 
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F no  da  fitdfurei^e  da  bollenti {lagni 
Vita  gran  turba  di  mal  nati  fòrti. 

Che  b giorni  andò  il  C iti  fiemprefi  lagni , ì 
E /temo  i lor  penfieri  albati  , irti . \ ^ 

iSll  piantosi  che  con  gli  ardenti  bagni 
Facciati  ere  far  4tl  CiebC»preJJiyeS\jrtif  v, 
E con  conforti  miei  piangano  fiemprp  > f-y 
Fin  chefiuolga  il  C tei  uelle  fine  tempre , , 


U tA 


£ l utiOyche  d uiandanti  ,e forzieri 
Sia  tl  tri/lo  albergo  liberale^  'pio  } 

^/L  lume  di  facelle , e di  doppieri  * > 

Per  letto  bauro  ciafcun  d* {angue  un  Rie ) . . 
Foi  di  Diomede  d li  Caualli  fieri 
' i corpi  loro  Ufcieran  per  fip  \ - , 

E7  rimanente, che  di  quelli  auan\a 
Sarddfferpi  uelenòfimanZju 


. 
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E fòffo  uuo  per  confidarmi  alquante 
Sedermi  in  mc%o  dTnioyc  Licaone\ 

L'un  Lupote  l'altro  con  amaro  pianto  \ 

Racconterà- fina  pena  ad  Jffiont  . 

kA  iindefefia  ruota  fiempre  accanto 5 
E di  Medufia  il  capo  al  paragone 
Ali  fiara  limanti  a trasformarmi  iti  pietra  | 
Ver  prò  uar.  ogni  di  tifo*,  più  tetra. 


B quanti  Mofhri  ne  i Circei  contorni 
ffebbe  del  Soli* incantatrice  figlia , 
D#  tutti  uuo, che  fi  ne  fregi, & orni 
L*  affumicata  cafone  lai  famiglia  ; 

N né 


ix. m 
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SCOI.  ^ 

D eh  lofio  mecche  formo nt andò  il  Sole 
Vrfifaa  ;/  camino  a le  cimmerie  grotte 
E'I  uago  Aprile  i gigli, e le  uiele  - . 

JApre.e  dimena  fempre  ombre  la  N otte. . 
Dunque  i miei  pr leghi, dunque  le  parole* 
D'urli,c  da  gridijptiuentofi  rotte , | 

Chiaro  mi  moJbanjJje  a V Inferno  foto 
Le  peneri  pianto  amaro  albergaci  duolo . 


U 


r 


amico  almenhaiefiiun  iAJÌaroth, 

Ch' inuifibile  mente  a P antro  ofeuro 
Mi  recajfe  colei  ,che  quot,e  quot  -jj- 

Ver  me  il  [ho  cor  ha  disdegnofo,  e duro':  • * ' ' 
‘La  nedefì'io  non  come  il  fatuo  Lolle. 

T)a  le  fiamme  celesti  irne  ficitro; 
fAa  paSlo  al' Hidrafala  Chimera  ria; 

Accio  fentijfe  ella  la  pena  mi**  [f 

ww-  ; ^ 

~~  - *..f 

E Ila  non  fola,ma  uorrei , che  [eco 

Fujfe  ogni  Dona,  ch'ai  fitto  amate  è ingrata  t 
E giù  poi  nel  tCìtèBrofo  fi  eco  * • • ’ 1 

Nmomì  martiri , « ^«4  difiiet  ita 
Cd'i  ntiei  cohfcrtttjgnihor  ptouafie  meco;  • 

E fé  la  Morte  al  fin  fujfe  sdegnata 
Vi  recar  maggior  forno:  kl  Nocchie?  ueC fitta 
Vagheggiar  fi  potrai*  entro  al  mio  {pecchi? , 


a 


o 


*» 
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O fesche  tofi  uaotVprrpif 
fortuna  , 

Cft’it  fia  per  ponertade  m 


s* 

, MAfué»  f»  M1»  <j*  **  t,“”4 . 

Per  uejìir  qnejle  memora  pfflitte,cjolc  f 
Et  uovlio  faine  ar  folo  in  un  lofi»  , ; 

fW MUrot(he,m'aJJj:,mbrt , ofcurp.e f0Jco  * . 


I , ìiu  ^ i t * • » • , .4 

j^àto^AUjfó'd  iai  primiera  pert*y  \ 

. jA  portar  quindi  i ddorofi  moftri  J : ; 
E quante  furie  fon  tra  gente  morta 
Porterò  io  nei  miei  àoglioft  clnoTb  * 

Che  ueduto  c’hatiran  mia  faccia  fm§rta% 

E d'altro  adorna>cl>e  di  gemmose  iToJbrt  ; 

FoUntier  tutti  uerran  loff^meco 
Da  V altre  Jfcn%?  del  Tartareo  ficco . 

■ * riè 
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FU  deluto  fajJ'o{»OcTere)ilgran  maro 
D*  m/'<*  Jìtn'Zd  a la  doglia  manifefia  : 

E in  me*p  a.  quella  A fonti  .borrendo -e  furo 
CbMiditva  pietra  affktta,*  metta  ^ . , 

One  potrà  il  mio  duol  viver  ficnr» 

Ver  ejfer fato  di  confarne  neflai 
V antro  fa  ofcuro,e  fcuro  il  mio  dolere ’> 

E’I  fajfìptan^eia  come  fa  il  core.» 

\*  * ; ; • « • • * j! 

di.  Curi  io  Epman  nc  l'antro  tm  fiett 
’Da'Encelado  cavato  ,e  Eriareo  ; /( 

E mille  pejh  efeano  quindi,  e fece±  r> 

Pianti  d' Egeria ,e non  canti  d’Orfeo; . . A. 
Elio  dal  gran  furor  commojjò,  e cieco 
Gitterrommi  in  quel  buco^ombrofo  , e rtf 
Che  per  non  voler  dentro,  il  mio  colore , , 
A llbor  allhor  ribatter ammi fuore . 

i>  '■  S - 

Piantar  voglio  ne  V antro  ebano  foto , 

Color  conforme  a la  mia  tetra  forle\ 

Et  vuo  d'augei  notturni  un'ampio  stuolo , . 
Ch'empiano  il  Ciel  dtuoù  ofcure,  e morte  t 
E per  compagni  eterni  il  piantoci  duolo 
in  cofì  mejla,e  lagri.mofa  corte  ; , . , , 

E per  imprefa  voglio,  ms  jla  mefio 
Ne  l'afra  fronte  un  tronco  ds  Ciprejlo.. 

, i'-y-  ■'*«''*>"'  - ‘ ..  •»  Ki*  ».  ' M 

Pn  rio  p&  l'antrò  correrà  di  fele  , ? 

Che  ufeir  Ufdràfii  dal  mio  trillo  lume  ; A 
Bagneràfìiàl  mio  duol  nel  ria  crudele  t 
Con  aj}re,«ibit  ienehr.ofe  piume  ì . ■ y* 

tài3  N yi 
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E in  uece  di  bel  [non  farà  querele 
S par  feda  Vóttde  del  mio  tri  fio  fiume  , 

T al  che  sì  ofcuro  fa,  il  rinomi  dolore. 

Che  Fun  de  l'altro  haurà  tenta , & borrire. 


L a notte  Jtqrrckda Jfauentófitte  fcura' , ' ' ’ 1 
Dal  piànto  accompagnata  ,e  dal  dolore, 
Terrà  de  Vanirò  mio gouerno,e  cura  , ’ '<•*  ~ 
Se  di  me  non  haurà  tema3& horrore : 

Ch'io  faro  à V antro  tnon  che  à lei  paura,  . 
Se'luolto  mio  farà  Jimile  al  core , 

Che  hà  nel  petto  mio  sì  cruda  /foglia  , A 
CÌìe  trema 'a  Slami  dentro  la  mia  doglia  *i\ 


Vi 

1) 

.K 


E ortero  per  amor  le  pennese  Vati  ’ f ' 1 ’ ■ 

De  Va  tra  notte  da  i miei  lumi  ufcita  ; 

E tra  quelle  di  Morìe  l feri  frali 
Compagni  di  mia  doglia  alta  infinita ; 

Oue  [arati  dipinti  tutti  i mali, 

Benché  mia  faccia  fia  di  lor fornita; 

E per  i/pauentare  ogni  alto  core. 

Di  me  fiejfo  ui  fia  piato  il  colore  • 

* t . v • 

\l)  \ ^ C • it  .*  .**  ) ih  • *\*V»*;  : * v 

L * antro  ripien  uoiro  d'atri  Giprcfii  / 

Eterna  infegnd  de  la  Morte  ofcuro;  , 

Oue  feti  d'ìf iacinto  i fiori  imprtfii. 
Conforme  à la  mia  doglia  acerba,e  darà; 
E crefcan  tanto  infieme  da  lor  fleffì  % 

C hegiungan  fino  à le  celefii  mura  j 1 O 
Tal  c he  la  ferranti  Kielo,  e tutti  i 

V.<ìJ 
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Sten  tra  Ciprejfi,e  dclorofi  orno», 

'A 
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£ cho  fiara  ne  la  spelonca  afcofa, 

Chefcn^aejfer  chiamata  ,c'habbia  uoglio 
Piantile  lamenti noce  fi  doglio fa, 

$ki  metta  fin  ne' fafii  alto  cordoglio  f 
£ t ogni  pietra  in  dir  miracolofii 
VreTh  fua  noce  a l'antro te  ad  ognifcoglit 
Et  o<rni  [coglione  V antro  filamenti- 
Sio  che  he  piangan  tatti  gli  elementi, 

E ccq, ch'io  uedrò  piangergli  elementi. 

Sopra  il  mio  antro,  £rin  nuli' altro  loco  ; 
E i pianti  porger  poi firida,e  lamenti , 

E}  lamenti, e lefirida  incendio, e foco  $ 

£ ’lfoco  crear  poi  tanti  tormenti  , 

Cjie  fien  quei  di  Pluton  foioso, e gioiti 
Àllhor  diro  fra  tanti  fochi, e pianti, 

O'  me  beato  fopra gli  altri  amanti. 

Di  Cera  fi  e, e d* //arpie  gregge,  & armenti 
Torre  ne  l'antro, per  foioso,  egioco  , 

Cli  afpri  fifihi  di  quel  hauro  per  uenti\ 
.Ch'accender a»  di  negra  pece  il  foco  ; 

E fono  i mici  piacer flrida,  e laménti , 
Ch'io  Jpargero  nel  tcnebrofo  loco  ; 

E di' ombra  feri  nero  d'un  Terebinto 
Le  icari  lagrime fe  d'Hiacinto . 

* #»  ( , 

N on  faran  nido  i uaghi,e  lieti  augelli 
Né  l'antro  pien  di  noci  horrendc,e  fiere  ; 
C*f )aura  ogni  fonde  di  quegli  arbofcelU 
Mille  furie  kmil\\ angui, t mille  f ert  i . 

.Uói 


4.  « 


301 ! • DIEryJTLO 

Ex  ogni  fera  cofi  borribilueli 
CbeWbauran  tema  le  Stellanti  sfefe*  '■ 
w Ah, che  non  so, [egli  arbor  nafieraimo  r ‘ 
Tanto  timor  del  mio  fcuro  antro'  hauranno  t 


gjtiàì  per  mio  piacer  mirar  non  uoglto 
^yCla  bell*  ombra  alcun  limpido  fonte; 

.Ma  un  CtclopOyche  tenga  \n /palle  unfcogUo 
D*  focone  d'OrfeyC  di  Dragoni  un  monte ; 

Tra  quei  tant'ira%e  rabbia  e tato  orgoglio 
Clic  tiafcun  ne  diuengaun  Phlegetbnte  ; 

Et  o^m  fiamma  jparga  incendio  tanto , 

Cbe'l mondo  colmi /oidi  doglia  ,e  pianto  •* 

, ' , ' ' ; ' ‘ 1 -’  ’'Ì  ^ 

j 2*ant' allegrezza  lauro y quando  po'il  mondo. 
Colmo  uedro  di  pianto, e di  dolore  ? / * 

Et  ogni  pianto  bauere  un  duolprofondo  , 

Et  ogni  duol  di  pianto  un  largo  I. tumore  ; 

Tal  thè  tra  il  piatoci  duol  d'^AbiJJò  il  fondo 
De  la  terra  parranno  ogni  berba^f  ore  } 

E ch'io  diro  fra  tanto  duolo , e pianto 
N 'bariegh  occbi,e  nel  cor  più  d'altrettanto  è 


E trfeo  di  rofe  in  dece,  t di  be' fori 

Terrà  tdìefia  di  Medufa  in  mano  ; , j 

Onde  per  l’antro  andrà  dentro,  e di  fuori 
Spargendo  f angue  inu[ìtato,e  frano  ; 

Che  fpatfò  fpargerà  sì  gran  romori  r 
C hénunteran  fino  al  balcon  fouratto,  * 

Y'  mpSlreran  U doglia  alta  infinita 
D*  la  mia  trifale  di/petata  aita,  i%  •- 
\ 2>tUu 


V 


ir  Sx  S C O L I 50f-  - 

D iletteròmmi  far fra  fierpi,  e dumi 
Di  duci  di  morte  adorni, e di  martiri  ; 
l d' udir  mormorar  di  fanguei  fiumi  9 
Seguendo  quei  coi  (non  de  i met  martiri  f , - j 
D'Otta  i Tori  con  ardenti  fumi 
Mi  cinger  annone  con  ofeuri girti  .•  , - , . > 

E quando  per  color  dirò, sfamilo; 

Vento  farammt'l  Toro  di  Penilo.  ' 

f 

Vorrò, ette  tenga  il  ueechìo  ajpro  Charonte 
La  fua  barca, e con  quella  ombra  mi  faccia j. 

E choc  or  piedi  ,con  le  mani,  ò fronte 
Mi  Uni  i fieri  draghi  da  la  faccia;  \ 

E quelli poi,come  a Laocoonte  , 

Saltino  a me  nt'fiancln,e  ne  le  braccia  ; . . > 

Ch*  io  fon  condotto  a cofiefircma  forte  , 
dì* a me  nota  darant  s'a  lui  dier  morte  • 

Inuecedifentir'M.nfacelefle , ^ 

Sentirò  il  grido  de  la  riaChimera  ; . 
VHìdrafara  tl  tenor  con  fette  tefit , : i ' 

E'I  contrxtbajjo  la  triforme  fera;  , . y 

Et  ogni  furia  con  fanguigna  uefie 
Seguirà  il  canto  de  l'eterna  sfera*  • . - ^ 

Sfera  però  di  pianti ,e  di  [offrii,  t , 

Et  diquerele  eterne^  di  mar  uri,  ^ 

9 * : • * i ’ * . . * . 

• » > r%  \ *•  \ * i\  , 4 f, 

m « 

N onuedròmai  colombaie  Fenice , 

N <e  l'antro  mio  sì  francato fo,&>  agre % . i *■.  i 
Ma  contender  Etheocle,e  Po  Urne  e , ,f 

EEnfitonlaagutr  br omofone  magre  : . j XX 

^ *-T  C 

, ^ t - -ti  ~ : «,  M; 


H. 

'' 
% - 


*<*?/•  - ^ 


J04?  • di  trutte  lo  ■. 

Et  vedrò  ancor  per  ogni  mia  pendice  .;s' 

■StTHggerfì a poco  a poco  un  Afeleagro  ; 

Et  ucnti  afrri  foffiar  d'intorno  a quetti  - 

Con  l?  bocche,  di  foco ,e  f angue ye  petti , 


» 


V *f  - 

!~i  1 » ....  . . » . . 

Màdie  mie genti ,e  foco te  f angue  3e  peflo 

Odor  parranno  de  l'empireo  loco;  • i. 

Che  le  lor  trijle , « dolor ofe  nette  • < 

Trapunte  fondi  morbi ,e j angue  ,efoc&s 

Ì*  Ma  in  rimirar  ne  Vantro  ombre  sì  metti 

fyuggerajìi  la  terra  a poco  a poco ; 

É'I  Solevi  Cielo  afconderan  fuoi  lumi  * 

Per  non  ueder  sì  dolor  ofe  fumi.  4 

, aYtVnJi:  A J.  ;\ìiv.  31 

C ac  co  Vanirò  terrà  di  tejle  adorno * u 

D’homini  fol  da  luifqnarciati3e  morti  i > 
Et  office  Cani  a quelle  tefie  intorno  . IO 
Produrran  col  latrar  furori 3e  morti 
Tal  che  da  Vantro  mio  fuggirà  il  giorno  , 
Mirando  i muri  per  pietade  fmorti ; 

Et  O rette,  di  F urie  con  le  fquadre , v «. 

Uccidendo  ui  fa  la  propria  madre,  ♦ .? 

\ %j  ~C  t 

C uree  fa  la  mia  uaga  pa fot  ella  " ■ . . > , > 

Di  Panlhere , di  Tigri  3 e di  Leoni , . * <, 

Di  Lupine  d'Orfì3&  una  fua  donzella 
Mi  pafeerà  un'armento  di  Dragoni  : 

E de  l'empia  Medufa  una  fcrella 
D' Eflri  una  mandraye  V altra  di  Grifoni  | 

E Scilla  condurrà  infatti  mofbri 
^ Da  Vafrro  mar  noi  miei  frittati  chiofiri . 
jJaSX  D ^ " Mede* 

T>vcr  \>*<1 

C 3C  3 E 3C  3 li  . S|*i£v 
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D'OSCO  LI.  )Of.  . 

M edea  con  herbe,  & incantate  trombe  *• 
Tolte  di  bocca  a la  terribil  morte,  ■ j 

yjcirfar  'a  d'anelli,  e / cure  tombe 
Le  tefie,eVoJfa  de  le  genti  morte ; * 

Ch'andran  per  l'aria  àguifa  di  colombe  . 
Per  arte  maga  infino  a le  mie  porte  ; 

One  dimoreran  liete , conforme 
Mirando  il  mio  nero  antro  a le  loy  forme,  ' 

Gli  borii  del  mio  bell'antro  h daranno  frutti 
Ma  non  de  I h orto  già  del  b\auro  titillate  j 
Che  produran  fofpir, lamenti, e lutti  % > 

£ dimartir,e  di  dolqr  le  piante:  . j 
Ogni  herba  uelenofa , e i Ja/fi  tutti 
Produrran  firaidi  morte , e rabbie  tanti 
Querele  eterne, che  dirà , l'Inferno 
E fier  nulla  mi  pare  à quel,  ch'io  fcerno  * 

••••:  ; . \r\ 

H auro  gli  empi  canai  di  Diomede,  ^ 

Che  fai  fi  nudxiran  di  fangue  humano ? 

No/»  hauro  inuidia  à quel , che  tutto  aedi 
N el  carro  fabricato  da  Vulcano  : j 

E fiatò  per  mirargli  in  una  fede 
Di  fo  confi  ito  dal  mio  corpo  infimo  $ 

Il  qual  foco  farà  fi  grande, e fiero 
Che  farà  pauentar  ogni  dejhriero . 


P er  andar  h diporto, in  una  Tigri 
Monterò  pien  di  doglie  acerbe , e felle  ; 
Che  brighe  haura  di  firpi  ofiure , e pigri 
Pe'l tofiofilycbe  porteria  con  elle: 


ì 1 


X 

J 

\ 


5o<?  DI  rrXJ~4LÓ 

Per  fcortahauro  Medufeye Stille  nigro  i 

Co  i crin  di  ferpiye  V Infornai  forelle  $ 

E pungerà  il  Canal  Cerbero  cane  , . 

Co»  le  fue  Zanne  uelenofe , e Tirane • . 1 

t * • > \ 

_ . , «T 

C anale  aro  tal'hor fopra  un  Centauro 

Per  sferra  battendo  un  Bufilifco  in  mafto\ 

Il  cui  fifebio  s'udra  da  l'Indo  al  Mauro 
Oppreffo  da  quel  mio  sferrare  infuno: 

Porro  per  paggio  innanzi  un  Minotauro  , 

Col  mugghiar  cofi  borrendole  tanto  Tirano  # 
Che  i monti  dican  di  fùprema  altelffa  t 
Che  folgore  ne  fendevo  chi  ne  J]>e7g*$ 

» , i 

‘ ■ 4 « . • •<  . •*  ' ; < i l j \ til  ? 1 

j ' - ‘ J NV  ’ **  - JU 

Que fi  fieno  i piacer yqueTie  le  fefle, 

Questi  i folaf^i  de'miei  cbiofiri [frani; 

Polifemo  uedcrychc  Jpalleye  tefie  ‘ «.• 

E brada  mangi  fol  di  corpi  Immani  : 

Per  be'tapeti  fanguinofe  uefte  y 
E pender  ofia,&  arrabbiati  cani 
Ejjbr  dintorno  a quelle ,e  a i ueflimenti 
Con  gli  ajfamatiy  & uelenofi  denti:  ’ [ 

w**  • >’ !i  *•  0 * ■ v.7i^  j 

P tr  più  diletto  fiauro  dentro  una  gabbia 
D'offa  compofia  Jol  di  genti  morte 
Furori y & ómbre te  sdegni, ed  ireye  rabbia* 
Paure  eff angui  fremebonde  ye  smorte  ; 

Che  tant'borrede  fienycb*ìo  tato, che  n' babbi * *\ 
Temay&  horror  la fpauentofa  morte  , 

E t lyor.difperationeybor  crudeltade 
Fingano  quim  a inf agnina^  leffade  , i 

Fórn 


D'ytsdoir.  w 

y erro  nel  mio  bell' aH tro  ale  urie  danne 

Cb' a càccia  menin  Tigri, OrJl,e  Grifoni  ; - 
E queìy  che  i rati  fpr^an  le  colonne 
1 magnanimi  Jrirfutiye  gran  Leoni:  i 

Ciré  di  fatigliele  di  foco  habbian  le  gonne  t 
Et  in  ucce  di  pel  Lupi,e  Dragoni  : ' . < ^ . 

E i Draghici  Lupi  al  fin  habbian  fpauent • 

Di  uedcmti  fpirar folgori.,  & unito . 

% **  **  \ ‘ i l i*  I 

%>  ,»  * • » * • ' « i V*»  .«H  |ì 

Fien  di  Fetonte  ancor  Vafpre  forelle 

N e IP  antro  fot  di  angofciete  doghe  imprejfo , 

E Mirra  ria  col  pianto  in  me\o  a quello 
Cttfcer farà  sì forte  ogni  Giprefio,  J 

Che  porteranno  al  del  di  me  nouelle , 

Ch'io  fono  ofeuro  affai  più  di  me  JleJfo ; : U1  v.  ^ 

E una  fronde  dirà  pur  a fortuna  , 
fon  gijitafa  tuo  mal grado  tà  Vampi  a Luna, 

r • ; J 

%sC leun  non  fidyche'l  pie  ne  l'antro  metta,  . i 
Se  nbtt  ha  ber  imprefa  ira>c  dolore  ; V \ 

E chi  noti  nane  almeno  una  fletta  . VI 

D*  Morte , rtShrà  femore  di  fuore  .-  . 'X 

Fior  non  ni  nafceràyne  uerde  herbetta , 

Che  mi  rendali  foaue  ± e dolce  odore j - 

Ch'io  non  hdfiro  per  grato  odore  à fchern§ 

Quel, eh' efie  fuor  dal  tenebrofo  duerno,  T 

S palperà  ffftdra  il  ricco  pauimento  > 

Con  le  fue  code  h orrende^  crude  tefie  ; 

La  pompa  de  le  murale  l'ornamento 
fien  forme  d'alme  fnferne  of cure  ,c  tnefle  j 


DizrKicALO 

Jluefillo  per  far  maggior  Jpauento  ..  - 

DiMntra,t  fiutoni' arme,  e le  uefie 

Bla  Chimera  uub,che'l  ballo  mene 

Del  can  trifori ni  alfuon  de  le  cattiti»  -*\  , 

«-  • v.  ' ‘ • */• 

' r ■ .,'•*<  * -r 

O rdtner # »/  triforme  Gettone 

Jpfafiro  di  cafa  ogn'hor  tinto  di  fanghi,  \ 

Per  ifciudier  uuo  il  crudo  Licaont 
Ch'ai  ogni  pel  [ottenga  un  rabido  angue-* 

Per  camerieri  ?tocufttii  Scirenei* 

C3>e  pero  teman  del  mio  uolto  efiangue}.  yj; 

E*  «U» Ì>r  \ 

Ch' ancor  fra  i duo  Th  ebani , « w t Inferni»  t 

* k k » v . ^ I ^ 

ff  auro  Enfiti  per  ijfenditore  > 

^comprar  carne  fòl  di  gentt  bimane- i-  \ 

Che  quel  Diomede  baurà  per  fermtore* 

Ch't  fi  conforme  a lefue  uoglie  infanti 
"Buffon  con  fuo  bramofo  core  * 

^órrò,  eh  mangi  quei  per  proprio  pane, 

E Pari*  mangi  jj  , che  i human  feme  4 

X?ic a morendo  le  parole  efreme»  • y v.  j 

:i  .V...  w\\  to5i 


jgf  auro  per  cuoco  il  crudo  e fiero  Atreu^ 
C olendo  i figli  del  fratti  Tiette  ; 


v. j 


.lì 


E ifcalco  ^ Cgaue,di  Pentì ito 

Portando, c d'altri  le  troncate  tette: 

Onde  mirando  il  Sol  prandio  fi  rea* 

E cene  tanto  dijpietate*e  mette  , 

Scenderà  giù  à Platon,  per  gran  dolore  ^ 
Dopando  il  mondo  in  tenebre, e n: 


D'^f  SCOLA  jo* 

N el  dorfo  d'un  \,eon  Vborrtda  menfia 
Sara  di  pianti, e di  fio Jpir  ripiena  : 

E fi  a meco  a mangiar  la  Fame , borpenfit 
S'io  potro  bèn  fattarmi  a quella  cena . * 

L' Invidia  anche  vi  fi  a di  tofco  acc enfia  9 
Ver  vedermi  nudnr  fiol  di  mia  pena  ; 

F enfi  potrò  dire , aliando  un  grido  , 

1 4 *P qficomi  di  dolorai  angore  non  rido  . 

. r . • ' ■ \ j • l-  • ' * \ . - * > -A  i 

C opriro pbi  la  menfa  d* una  tela 

Pàtta  di  fili  del’ avara  Parca , : . .. 

O'  de  la  tenebreria  mfiaufia  vela  , 

Cbé  d’ Egeo  pofieii  figlio  a la  sua  barca  f 
E la  porcaio  sdegno , e la  querela 
La  manterran  di  fieri  MoTdn  carca  : 

Si  uedrem  poi, chi  più  infiatiabil fia  * 

Q'I  crudo  Inferno , ò l'ajpra  fame  mia  t 

FI  auro  per  piatto  d’un  Dragon  la  gola  , 

E- per  forcina, d'un  Gigante  il  dente  ; 

All'!)  Or  dirocchi  prima  corre , & noia 
À portarmi  Piihon  l'empio  fier pente  ? 
gemito  althor  da  la  mofirofia  fcola 
Saro  per  gara  diligentemente  j 
C Ir  ogni  fiera  diramimi,  & ogni  Mostre, . 
Ecco  il  padre, il  fratello,  e'I  fighuol nostro. 

• , • ' • • -»  » ) ( 4 

G li  0 cebi  del  fier  Caronte  per  pignatd 
'■'  Mauro  da  cocer  carne  ,&  un  fiuo  rema 
?er  cuccbiaroi  eia  fpuma rannata 
Lettera  con  fine  branche  Polifiemo  j , .> 


3io  Dì  EVEJ^€L0 
La  Carne  poi  da  Lupi  fuor  tirata  t ; » 
Mangierò  toflo,e  con  furore  ejbremo  j 
bPofia  dinar  ero  Jfarfi  fra  Tierpi 
OrJtj  Lupi,  Leoni j^CquiU^e  Serpi.  4 

♦ V i ' 

< *'  • * 

Vna  Panihtra  trinciar  ammi,  emiOrfa 
Le  carni  fotto  t erra  di  Mefentio; 

Per  sale  lauro  d*un  gran  Tritone  il  dtnrfo , 
Con  aloè  temprato ,e  con  affentto  ; 

Talbor  à i mèi trincianti  con  un  morjà  » -% 
Squarcierò  il  doffo\  & efi  con  f lenti»  . 

E patientiareUerdn-contenti,.  ' 

Per  contattar  la  rabbia  demieidtnti.  \ 
t 5 \ c4«  V;  l\  # 

/**  * • - V A * * * ' * * 

. E” erre  pria,cbeFHtcdn,Stcropr,  e B ronfi 
Dtmèiftàandè  Gioue,e  Crtherca,  ■ ■■ 

f . / ^ 

M/  facciano  il  mortar  d’ah’afyto  inonte  f 
0 d'una  Grotta  tenebro  fa  te  rea ; 

E /<*  alfa  mifempri  Flcgetonte  ■ ’ 

D*  herbe  petto  da  Circe ,e  da  Medea  : 
ho  ftodelm fa  poi  l' borre  n da  barca' 

Di  Charente.d)  p tanti,  e d' ombre  corca  l 


jl  faggio  mi  farà  net  ber  Meda  fa 

Od  i crii*  di  f erpice  con  la  faccia  ef  angue 
'Et  una  D*pfa,nelmio  tefehio  incbinfa 
Morderà  fr,  eh* io  boro  po'l  mio  fanguei 
E^  d mio  petto  ogni  temenza  efclu sa 
I c*  uu;mi  il  tefehio  inferno  \ il  rabido  angut} 
' *^AnXj  io  brio  da  la  gran  feto  opprejfo  * 

Col fangne proprio  Palma  di  me  fcjjb. 

Durànu 


n'\X sco  lk 

D / trarrmi  tallì  or  bere  un  Cucco  re e 
Nettare  nottua  le  fue  fiamme  ardenti 3-  % 

Ver  cibo  donerammi  Briaree 

* 

, JPei  piedi  fuoi  gli  afprifè  crudei  fe  rpenti , 
Quai  diuorati,il  porco  zrimdntheo 
M»  porgerà  la  [puma  defuoi  denti • 

Ma  non  bufando  queflo  d empirmi 7 facce?. 
Mangierò  il  porco ye  Briareo , e C acce , 


• . * ' 

Starammi  innanzi  per  donzella  .. Alette 

Da  la  mia  doglia  nata, e dal  furore  • 

E V empia  Scilla  ria  f drammi  il  lette 
Fj  'cita  alU) or  da  divorarmi  il  cuore  ; 

Ma  io  tanto  piu  bauro  gioia,  e dilette. 
Quanto  uedro  più  tenebre , & borrore  ; 
fi  crudei  pianti  ufeir  da  quelle  grotte  , 

£ doppia  ejfer  la  forma  de  la  notte. 


E et  ifji echio  uuo  poi  taccuto  lume 
Del  Bafilifco  in  me\o  a duo  Grifoni; 

Et  uno  per  molli,  e dilicate  piume 
Fiaflre  di  ferro,  & fquame  di  Dragoni 
' fi  per  copprirmi  uuo  fol  nebbie  , e brume 
Mifle  d'afpre  tempefle,e  bombii  tuoni; 

Et  uup  vrocuSle,e’l  mio  Sciron  diletto,  \ 
Che  m acconci  le  membra  nel  fu o lette* 

E pofcia,cb,io  bavero  le  membraafflittc,t  (morte 
Nel  fanguinofo  , e,  difperato  letto  , 

^Altfo  non  uuo  fentbr , fe  non  di  Morte 
Stridale  lamenùnitper  mio  diletto  ; 


Vm.  Di  FVPJ^CL'Ò 
Ma  faro,  il  pianger  mio  tanto  >e  fi  forti 
Ch'altro  non  s' audir  a nel  mio  ricetto; 

E perche  cofi  duri  lungamente, 

‘Sbandir an gli  occhi'l  fonno  eternamente • 

Porro  per  pettinarmi  il  gran  Tridente 
Di  N ettuno,e  de  l’Orco  il  f or  con  empio  ; 

J quali  habbian  fi  acuto  ogni  lor  dente. 

Che  facciati  de'miei  crin  crudele  fcempio  ; 
Quaife  Thrigar  non  potranno  altramente. 
Perch’io  fia  d'ogni  fratto  al  mondo  ejfempio , 
Strappin  co  i crin  la  carne,  e le  ceruella  , 

S#  che  Cairn  a(fe  può)  da  me  fi  fucila  . 

* ' * •'-* ' * tV  Ul  » / 

9 *.\  V ««•(.!  • m 

M fatela  te  fiera  Mcdufa  eff angue 

Con  le  fue  proprie  man  battendo  i denti  ; 

£ Cord, mento  fia  di  focone  [angue, 

E la  trama  d'horribili  ferpenti  : 

Et  ogni  altro  iflrumcnto  o Tigre , od  Angue 
Di  Ciprefii  il  telaio  atri,t  dolenti  t 
De  la  qual  tela  poi  farommi  un  mante 
Federato  di  doglia, honorem  pianto . 

* -4» 

I ^ i • j|t  - , 

L e caV(e  mie  faran  d’alpefiri [affi 
Suelti  da  C alto, e falebrofo  Athlante  } 

I àrdente  ferro  Strider  fcntir'ajfi. 

Coprendo  [otto  e J opra  le  mie  piante  $ 

'Cón  che  faro  fi Jpaucntofi  pafii , 

Che  Catro  ne  farà  tutto  tremante  ) 

E quel  tremando  h orribilmente,  e forte. 

Farà  tremar  Platon,  non  che  la  Morte  . 

‘ • - v Morte 


D'^CS  CO  LI.  * 19 } 
Morte  Laura  per  rafot  fua falce  adunca, 

E per  Japon  la  fpnma  d'uva  Tigre, 

Iper  bacino  un'horrida  fpelnnca 
Piena  di  ferpi  uelenofe ,e  nigre ; 
j Quejlono»  fcriJJ'c  mai  Mantua,nè ^Aìruncd, 
Ch'io  non  uorro  per  acque  Eufrate,o  Tigre;  . 
M<*  un  Hio  di  tojco,e  dt  fan  gnigno  bum  or  e, 
Che  gli  occhi  uerferan  per  gran  dolore . 

Quando  fcrìuer  uorro  la  giufo  in  quelle 
Grotte,  c' horror  faranno  a le  lor  porte, 

Hanro  per  carta  d'un  D ragon  la  pelle  , 

E per  polite  tdifcrpe  fpoglie  morte ; 

E de  t travimi  lafpr  e, < rie  f audio 
L' auge  l notturno, in  compagnia  di  morte  ; 
s eruhran  per  inchi oflro^c  per  ifìilo 
Jl pianto ,c l'unghia  d'un Jìer  Cocodrdlo. 

L a lucerna  faran  folgori  ardenti, 

A ron  mirando  occhio  di  fuperni  chioflri; 

I quai  ne  l'entro  ardendo  Laura » /punenti 
Tel  loco  pien  di  notte, e crudi  Moflrr, 

E per  timor  fendo  di  luce  fpenti, 

Diran  tra  loro,  h fono  i lumi  noflriì  - ? 

Co  fi  Laura  forfa  quello  furo  loco 
Spegner  del  Cielo  il  folgorante  foco. 

S fora  la  mia  f da  compagna, 

Quando  ufeiro  di  quel  bell'antro  mio  ; 

Co;#  laqual paleggiando  d la  campagna 
Tr  onero  i me  fri  de  Irte  rno  oblio ; . j 

i*'  0 
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Prendi  pur  mar  aitigli  a o buon  Plutarco 
Di  quella  ulta  mia  nera,c  dolente , 

Che' l fonno  haurà  il  bacin  di  uelcn  carco  , 
Come  di  morte  prò  fiimo  Parente  : 

E quando  del  bacin  rimarrà,  [carco. 

La  pia/ira  piglierà  d'un  f erro  ardente. 

Onde  m'afciugarà  uoltoye  capelli: 

Se  timor  non  haurà  di  quefio,e  quelli. 

r*  ’ * *wll 

Quando  io J laro  nel miofofeo  antro  afitfo 
( No»  ad  altri,  che  à me,  fianca  conforme') 
E ch'io  faro  dal  chiaro  fol  diuifo. 

Di  fera  hauendo  tutti  i modi, e Vorme, 

La  fianca  hauer  paràmmi  in  Varadifo , 

£ del  muro  del  Ciel  l'  empiree  forme: 

Ch'io  fon  per  pouertade.  in  tanta  nota. 
Ch'ogni  mal  mi  parrà  trionfo, e gioia  , 

on  mi  riprenda  alcun  di  qucfla  uita. 

Se  non  quel, che  noti  pruona  ponertate; 

Cli  un  pouer  Intorno  ha  doglia  sì  infinita. 
Olia  pietade  di  lui  la  crudeltate j 
Et  è fi  di  mar  tir  quella  fornita , 

Gie  porta  inuidia  à Vanirne  dannate  ; 

Onde  ?luton,per  tormentar  più  un'alma  , 
Ricorda  fol  di  pouerta  la  Jàlma. 

S el  fol  per  me  non  ha  mai  giorno  aperto, 
ùnti  gli  hà  chiufi  tutù  in  notte  eterna: 
Perche  uiuer  non  debbo  in  un  deferto, 
Ch'aJJ'embri  in  tutto  la Jf elenca  inferno? 

0 ij 
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ie* l corpo  è in  uecc  di  bel  uel  coperti  * 

Di  (jn ercle ,d'ango [eie ,e  doglia,  interna , 

Perche  uittcr  debb'io  più  tra  mortali , , 

E ogni  htr  I offrir  di  pouerta  gli  firaliì 

P erche  Jlrider  non  debbo,  e pianger  fempre  / 

In  un'antro  di  me  più  ofenro  affai  ? 

Che  nato  fon  [otto  fi  dure  tempre  , 

Che  in  odio  m'han  del  chiaro  Sole  i rati 
E come  poff'o  far, eh' io  non  mi  fempre 
Jn  pian  ti,  in  dogli  e, in  pene  ,angofcie,e  guai. 

Se  tanta  penar tade  in  me  fi  uede 
Ch'io  non  ho  loco3douc  io  ponga  il  piede ? 

P ianga  mia  uita  homai  l'ofcura  morte  , 

Che  con  la  falce  adegua  ogni  mortale ; ‘ i 

E romper  faccia  le  Tartaree  porte 
tingendo,*  bagni  cTogni  furia  l'alca 
E per  me  crudeltà  pianga  fi  forte  , 

Che  faglia  il  pianto,  oueperfe  non  folti 


. E piangete  mia  uita  acerba,  e ria  > 

Donnesche  ragionando  ite  per  uia * j 

Irli  a uita  pianga  ancor  del  del  ! Imperò, 

Et  ofeuri  col  pianto  Sole,e  Luna ; 

E pianga  il  uittcr  mio  dolente , e nero 
Che  mai  non  pian  fe,la  crudel  Fortuna i 


D eh  me  pouero  pianga  ogni  Hcmifpero  , 

Il  giorno  chiaro  con  la  notte  bruna $ 

Ut  udendo  piangete  anime  pie. 

La  lunga  bill  orla  de  le  pene  mie . ; 

DIM ; 
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DI  MÉSSER 

LOD  OVICO  ^ 

PATERNO.  ‘ 

* r * • •* k , V ; 4 ; » I 

U L L U S I G T^O  - Il  A 
Donna  Ifabella  d’A  ragona . 


V 


Se  pur  colei, che  n itili  a 
Tten  <lura,c onte  felce, il  petto  mio 
No»  /degnerà, che  con  fui  gratta 
Lmir, pria, che  mi  chiuda  in  poca 


^ Uri,  di  lui  con  più  purgati  inchiostri 
Le  norie  ferina,  O*  o J linate  im prefe,  , 
Altri, come  domo  i tir  anni, e mojlri  , 

Cui  far  non  ualfe  al  fin  fchermi,  e di f epe 
i/Cltri,  com'entro  i fotterranei  cliiojlri. 

In  me%o'l  foco  , il  gran  Plu  tone  acce f e 
Ed  altri, come  in  frante  forme, e notte 
Cangiar  f e gli  Ilei J}eJ]o. , e'I  padre  Gioue) 


0 iij 
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E d io,  quando  mai  fa  meco  ho  propofo 
Starai  fuggendo  ogni  penfier  averfo 
Qui  tacque, e de  de f neri  accolfe  il  freno, 

■E [farne, come  ftolC aurate  baleno, 

li 

E^e fonile  il  fanciuUetto  a: cefo  in  modo 
Per  le  parole,cbe  quel  Dio  gli  dtffe. 

Che  ritrovar  non  fa  requie  nè  modo , 

Cofi  nel  fio  defir  le  voglie  ha  fife,  - 

Sì, che  d‘ andarvi  con  acuto  chiodo 
Entro' l fio  petto  , il  tempori  di  prefijfit 
Che  già  uenuto,e  da  la  madre  tolta 
Liccntiafal'alefuc  tofio fi  volta. 

E quattro, e cinque  uolte  in  aria  Jpinto 
Lieue  da  terrate  vanni  fende  al  dritto. 

Di  meraviglia, e tema  ajjài  dipinto 
S»  per  la  negra  arena  de  l'Egitto. 

Oue  di  yienfi  il  prifeo  honore  efinto  . * 
Vi  de, e' Imbacai  (ho  dal  tempo  afflitto. 

Po  ila  feto  la  città,  clie'l  nometolfe 
DalmagnoGrcco,c gli  occhi  à Rfodi volfe. 

E quella  pur  Ufi iata,affr etto  l corfo 
Jmier  Ci  fola  alter  a, ove' l gran  figlio  * 

Nacque  del  buon  Saturno,  e non  fv  morfo 
Dal  dente, & ufcì  fuor  d'ogni  periglio. 

E poi  per  l'altra  invìi  momento  f corfo  ' -, 

Che  da  l'Italia  ha  folitano  efiglio 
L'ale  rivolfe  da  la  man  finefira 
Egivnfe  nel  Tìnrren  per  la  via  delira.  > 

0 iiij 
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C o/i  di  Capre, intorno  ita  mirando 

Dalia  hirfuta  ptontagna,  e'I  lito  ameno  , • 
Dolce  recpjj'o  di  Tiberio,  quando 
H.weu  pojlo  a nemici  il  duro  fritto  , 

E Samo  uede  ancor  non  molto  errando 
Gì  lido  entrar  ne  le  quet'o^de  in  [etto, 

E con  grande  burnii t 'a  retnlcr  il  muto 
Scbeto,a  la  ah' onda  il  fio  tributo  % 

\ f.  / 

# . 

Qjti  far  Ve fe.it  o a le  fue  chiome  calde 
Fargli  corona  di  fumofo  uento  : 

E q:uncr,e  quindi  per  le  ricche  falde 
Mouci'  Silèno  a pajfo  infermo, e lento • 
K^Llfin  le  dritte  fue  uelo ci,  O"  falde 
Feline, piegando  ai  alte  cofe  intento 
Cader  fi  Inficia  in  fen  del  bel  pacj'c , ■ o 
Di  cui  ttedere  alto  dejìo  l’accefe . 

E con  m ch'agio  il  mirale  riuagheggia, 
Efempre  il  tien  più  lieto , j piu  gentile. 

E fra  fé  diceiqm  farli  mia  reggia, 

* Che  l'Oriente  è troppo  t acuito,  & y ile. - 
Co  fi  mentre  godendo  il  pargoleggia. 

Mira , fiondo  errar  per  l'htrbe  Mprile , 
Clic  celcfbe  piacer  degli  occhi  fui 
Prima  porge  à fe  fiefio  , e pofcia  altrui . 

Qjti,come  Dio, che  con  un  cenno  aduna 
O t tnt'c fiutole, e commanda  immantinente 
Vi  palario  reaL  che  uinca  oranti* 
Opratoti  mai  piu  uifia  in  fra  la  gente 
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Fe  forger,  pria,cbe  l*  aria  cicca,c  bruna 
VfcifJ'e  fuor  de*  liti  d*  Occidente: 

A luto  a cui  finito,  cjual  rame  a Voto, 

Valle  cafe  di  Xerfefo'Djrio,  0 Poro . 

D eie  più  ricche  gemme,  eh*  a noi  f copra 
V K^Crahoìo  V Eihiopofo  l*  Indo  errante, . 
La  porta  era  nejhta,e  ferma  fopra 
Quattro ,e  quattro  colonne  di  diamante, 

N?  le  cui  Jponde  ergeap  con  beli*  opra 
Bronco  banca  di  dottna  alto  fembi ante, 
^sCl  cui  prima  apparir  negli  occhi  accolto , 
Ditnojlraua  (}>irar,moucr  il  uolto.  • 

G li  archi  di  bel  M u fai  co  e le  pie  lotte 
Su  perbene  i palchi  afìfì  a Par ì marmi , 

D ifendean  da  V arfura,e  da  le  piogge 
Quei,  chi  in  mano  d\tmor  refe  banca  V armi, 
E perch'aito,  e fnperbo  il  loco  poggi 
Crcfcèa , che  degno  di  tuiracol  partili. 

Vii  a fola, cui  Joura  era  un  bel  Cielo , 

Qual  e'I uero,s'  appàr fenVombra  w itelo, 

Dentro,  c di  fuor  tutto  fegiato,e  carco 
jffaitea  d'or  fno  il  muro3e  di  Giacinti, 

Nf/ me%o  un*  Hercol  poi  tenta  Vincano 

r1  Su  gli  hitmeri  non  mai  Nimichi,  nè  (tinti 
E da  V un  lato , à V altro , il  celejlc  arco 
Mille , e mille  color  s‘  banca  dipinti. 

Col  frate  di  Giunon,da  la  cui  mano 
Saetta  ufeir  parca  già  di  Vulcano, 

O y 
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M cofiei  un  Maronfugi  a pronte  0 
Dal  primo  d'oche  nacque  ,et  un  Hom  ero. 

De  quai  potean  veder  fi  i nomi  belli 
Mngdo  di  Costando  ,e'l  fino  fuscelli* 

G ieronima  Colonna  era  la  ter%a> 

f iglia  del  grande  Kficanio\  e dopo  quejlit 
Quella  fiegnia , che  da  mattino  a ter\a 
M nona,a  uefipro  1 chiari  ingegni  defila • 

D' Magona  Ifabella,e [eco  Jcher\a 
M>nor,nè  Gratin  alcuna  a dietro  rejla 
Miniamo }e  TaJJ'o  eran  de  l'ima  carchi , 

E de  l'altra  il  Tanfiillo,el  dotto  far  chi, 

% t V ,4 

E eco  Leonora  poi  Sanseuerina, 

Oh  chi  uerràyche  qn  e' begli  occhi  a pieno 
Pofifia  ledaret  onefuoi  Tirali  affina 
Min  or,  per  impiagarne  a mille  il  fieno . 

Di  cofici  cantaLaura  Terracma 

Epon  cantando  a l’aurata  l'onda  il  fieno: 

E un  Caracciol  con  lci,fj>irto  diuino 
Giulio  Cesar jCvi tanto  b onoro 3e'n  chino. 

Won  men  chiara , e leggiadra  un'altra  appare , 
M ofira  lo  ficritto  fuortGiulia  GonTaga . 
Che  de  la  notte  a uoglia  fina  può  fare 
Jl  chiaro  giorno , od  ella  bianca, e uaga9 
J duo, che  dottamente  A noi  cantare 
folfier  diurne,  ch'ogni  sdegno  appaga 
Ss  leggeano  in  un  uerfio  a paro  a paro 
FranceficQ  Maria  M(/l\at  ^intubai  caro. 

0 iò 


304  DI  LO  DOriCO 

LI  i ita  di  quel  medefmo  [angue  ancora, 

E d'honefla  uagbeXfa  non  minore 
fJ[P  VOLITA  apparca,  eh*  i carnai  infiora 
Il  tternó , e rie  begli  occhi  ha  femore  amort . ' 
Ne  degli  homeri  d'  uno,  o duo  s ’ boti  ora 
Ma  da- tuo  Iti  s'  abitua  il  [rio  valore^ 

Da  molti  dicono.  V età  noflra  antichi, 
^/fmalthei,  Capilupi,e  Gr adeniebi. 
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Nè  altra:  0 perciò  i tanto  ardifeo , & uoglio 
Stringer  chiara  bclle'-^ji  infojche  rime ? 
Non  mcn  dura  fatica,  in  duro  [caglio 
Guidiamoti  dcbil  piombo  ancor  s' imprime 
Vedeafi  ferii  to.E  Martia  Bcntiuaglio 
Che  per  uniche  ne  fcrijjc  è jra  le  prime. 

Per  un,  che  tanto  il  fecvl  noflro  honora 3 
Hadnano  Guglielmo  Spatajora , 

D i quelle  due  uittorie,chc  (felannè 
Cofì propinque, d'or  l'intaglio  dice 
E*  fattoria  Colonna,  eh'  alto  inganni 
la  morte  fard  fola  Fenicie . 

E*  /littoria, Capana, a cui  far  danno 
Graue  non  potrà  mai  tempo  infelice. 

Et  è ben  dritto  poi  c'han guauce,c  chiome 
Di  beltà  panj/abbittn  di  pari  il  nome . 

» 

J primi  duoì  che  con  s'i  caldi  pitti 

Portan  la  fu  a da  l'uno  d l * altro  polo\ 

Ter  mimi  di  cognome  ambi  fon  detti, 
Berardino.et  limonio,  ch'io  ben  celo , 

TV-  X tini 
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I duo  fecondi, dii  medefmì  effetti 
Spermi  de  l'  altra,  (o  glorio J'o  nolo  ) 

D no  GianuincctCfi  so  V uno  Belprato 
L altro  Viglierà  , aneli  et  da  Febo  amato 4 * 


D / fembi ante  reai  feguìa  là  fiuta , 

Cangiato  il  proprio  nome  in  ^Amaviili 
finire  cojìei  quando  bauer  mai  f nauta 
Il  bofeo, fi  leggena;  e Ni  fa, e Filli. 

. Con  la  fonte  cofei  legayct  incanta , 

Viti  che  non  fan  di  fera  accolti  uilli . 

Cefi  di  chi  l'ergea  di  terra  in  allo 
DiceaV  intaglio.  E'  Don  Gafpar  Joralti, 


E eco  qui  le  tre  Grafie , ecco  le  belle  - 

D/  M urcellon  Caracciolo , alme  figli** 

C!i Inondo  in  sòma  aggiunge  a lato  a quelli 
fi  celie,  e fatnofe  fine  gran  meramglie . 

Met conle  due, qual  Hefpro'infia  le  stelli 
Parca  Vatoria'.o  madri  di  famiglie 
Alte,igra)Vuofiri  appoggi, è ben  ragione , 
Che  sanfouino  fien,  Franco  3e  Serone. 

L*  ultima  banca  fui  rivendente  lembo 
In  ucce  del  fio  nome3cofi  fritto. 

Quefia  era  degnatile  di  lei  fol  Bembo 
fjauejfefo  d'altra  men  cantinole  ditto. 

Il  nome  ancor  di  chi  piegato  il  grembo 
H anca, per  torla  furai  lato  dritto 
lira  occulto ine  J'o  per  qual  rifpetto 
Rcjlajfeil  bel  lauor  manco,  e imperfetto. 
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Qjiella  sì  pura,  e sì  gentili  colomba,  > *■ 

Oliagli  al  raggio  dì  Dio  noia  Fenice , 

Beata,  èn ' Ctel,  ben  cb’hora  m ehm  fa  tomba 
Giaccia  col  nome  fot  ulna  Beatrice: 

E mone  a par  de  la  ÌAconia  tromba 

Con  più  d\un  raro  ijni  fritto  felice,  . ^ 

Si  che  a gran  torto  col  fonerei ito  piani»  , 

Le  innidiate  il  nolo  eterno, e finto . 


Hon  nego  già,  che  ne  le  belle,  e (]>ejfe  v 
Lagrime  noJbre,e  nefofriri  rafie  me 
N oi  fano  a la  ragion  fin  ijui  commefft 
Volte  uele  del  duo^cbe  sì  tu  preme: 

O ne  T honor,dato  a le  membra  tfie/fe 
Con  gli  occhi  molli  al  fin  de  l'horc  freme 
Ben  fatto  non  h abbiate, anXj  è di  pietra 
Clitl  ciglioni  fianco  in  filmi  cofa  impietra • 


Ma,  eh'  oltra ni  facciate  il  dritto  fegn 9 
G ni  dar  e, 0 lume  de  la  nojbra  etate , 

Soffiir  nonpojfo’,e  che'l  dittino  ingegno 
Volito  aggratii  dolore, ombri  pietate, 

Sendo  affai  certa, che  nel  fornmo  regno 
Fra  0 alma  ini  più  chiare, e a Dio  più  grate 3 
Siede  1 altera  figlia, che  noi  fiocchi 
Talli  or  drfìfga  udendo  i fnoi  begli  occhi» 


LI on  fi  dà  piagner  mai  con  lungo  pianto 
Chi  da  qnefia  morendola  miglior  iuta 
P affi-,  ne  fa' l marcir  fi  dì  mai  tanto 
Chiamar  eliti  Cielo  accoglievi  mondo  addìi» 


3oS  DI  LODOVICO 
Poiché  del  uiuer  fno  lodalo , e fante 
larga  ricette , et  infinita. 

Che  per  Soli  non  manca, o per  pruine. 

Uè  uien  per  uolgpr  d'anni,  o tempora  firn» 

Ben  fi  de  fofpirar  la  notte,  e'I  giorno 

Qualunque  intoni  uiuc  in  quefio  uiuer  baffo 
'sCncor,  che  d' auro  il  crine,  e petto  adorno 
Fermi,  fu perbo,  onuuqnci  uuole,  il  paffo  : 
Che  forfè  al  fin  con  Jno  perpetuo  feorno 
Se  TtefJ'o,e'l  uan  defio  chiude  in  un  faffo. 
Taccia  il  uolgo  ignorante: è fogno,  et  ombra 
Quel, che  de  ì alma  ogni fcreno  adombra v t 

E'noflra  uita  famigliata  al  fiore, 

Chcl  mèfi  innanzi  aprile  in  Italie  adkngge: 
Mirar  puofsi,ch'  apena  tl  Sol  è fiore 
Del  mar , eh'  a V altro  mar  inchina^  fugge. 
Qual  il  perìfier  ucloce  in  trifio  core. 

Tal  uota  d tempo,  che  ne  sforma, e Tirttgge, 
F f e talhor  più  lungo  a noi  par  ! anno 
E perche  a ciafcun  piace  il  proprio  inganno. 

Tradito  Tropici errandoà  bei  difirieri. 

Doma,  sfe  Infinga  il  grande  rigai 
j per  "//  obliqui  fuoi  noti  fen fieri 
Fior  la  none  ne  manda, bor poi  la  fòga. 
Fior  fa  lucidi  i cerfi  bor  breiti,  e iteri, 
fior  di  pioggia  ne  prina,  bor  poi  n'irriga\ 

E nel  girar  per  l'  acre  bar  chiaro,  bor  cieco 
Tutti  i liofil  i penjkr  ne  porta  feco. 
v 0 quanto 
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O quanto  è manco  di  giudici»  intero  * : 

Chiunque  pone  il  core  in  fragil  co[at  ■' 

E qual  tra  [cogli [noi  tiiejìo  nocchiero 
Va  f al  piè  [anco, e con  la  imnte  ombrofa. 

Cofi  non  mai  toccando  il  vuono , c*l  nero 
Quanto  tr attaglia  più,men  gode,e  pofa.  pi 

Talché  [corto  da  ,q nel, ch'allctta , e [nge.  . 
Parli  tutto  abbracciar  tma  nulla  [ri  nge. 

0 quanto  [ano  auenturo[,o  quanto 
Quei  pochi, c'han  fi  caldotc  gran  defìrt 
Vuoiti  in  perfo,&  dolor ojo  manto 
^yil  primo  [uo  principio  al [n [altre. 
Pentitimi  lor,che  tanto  , e tanto 
Braman  del  nodo  de  la  carne  uj'cire  , Z 

Per  volar, cinti  di Jperan7fa,e  fede, 

A più  tranquilla,c  ripofata [e de  . * j 


j » 


ifer  è neramente  ognitm,ch*in  terra 
le  miferie  [per a, ne  gli  affanni. 

E con  la  turba  ogni  hor  vaneggia,  & erra% 
De[ra [ernpre  h cercare  ipr.oprii  ciinni.  ' 

Poi  fortunato  è l' buoni, che  fi  di ][ erra. 

Da  l'altra  gente, con  più  [aldi  vanni $ 

E l'amaro  gu[ando,c  l dolce  pafjlt,  i 

— C onte  corner, che  guarda, e uia  trapajfru  u 

P er  tanti  boni  ai  perigli  in  Cielo, in  mare ; 

£ per  tanti  del  mondo  infame,  c rio 
Colpi ; a cia[cun,q:iafì  in  bel  t'^tro,  appari, 

G/;'  ~4ù*ntnro[Q  < chi  fi  a Dit, 
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Se  volgete  la  fronte  al' infelice 
Edtpo,et  al  duello  ingiuJìo,e  reo , 

Che  f a Theocle  ttide>e  Polinice 
Thebe,oue  V un, e l’altro  al  fin  perdeo , 

Sapete  quanto  mal  fe'n  diJJ'e,e  dice  ; 

F’I  filminolo  ardir  di  Capdneo. 

Taccio  a voi  quelli) e di  tant' altri  è fcritto. 
Per  non  colmar  di  Cocodrillli  Egitto . 

« % 

D unque, poiché  n’affanna  te  ne  perfegue 
Con  troppo  variar  P empia  Fortuna:  ^ 

JE rado,  oucr  non  mai  fa  paci,o  tregue ì 
M.4  notte  fiode  imperiofa  aduna , 

Felice  c queljch’auie^che  fi  dilegue 
Fanciullo yà  i rat  de  la  notturna  Luna  \ rL 

AnTj'l  di  forga  da  P ombrofefafice , i 

Altri  felice  dijje  è,chi  non  nafte,  j 

* . * ■ t , > t . 

P erche  nqn  cofi  tofio  al  mondo  arriva t 
Da  l’utero  materno  uftendo  in  luce 
Chetami  carco 3e  di  fatica  a riva 
Si  trova , per  camintch'à  morte . induce,  - 
Cofi'l  tempo  trionfale  donale  priva , 

E ftmpre  innovo  errar fivttoprodncet  \ 

ATc  mai  fermando  ilfuggiliuo  piede 
Beffa  quel  picche' n lui  più  J}era,e  crede, 

• ' ...  . fi  tf 

P ero  uoi  non  dourefie  hoggi  per  quella  , 

C b' in  me%o  de  l'età  fiaue  acerba  '*>v 

S'è  ricongiunta  con  la  par  ftta  sitila  ) 
Doue'l  fuo  nome  pudictùa  ferba,  .3 


3ii  DI  LODOVICO 
J lunghi  piami  uerfar , perche  rubelta 
V*  difiourite,e  con  ragion  fuperba: 

E s'è  ragione  in  noi  p»r  falda  , e iter  de, 
Ragion  tal  uolta  per  ragion  fi perde. 

C he  poiché  d'infinite, e calde  filile 
Fojfer  nati  maggior  fiumi  di  Gange ; 

O pur  fempre  dìj'cefe  a mille  a mille  * * 
, ^Arbie,da  gh  occhi  di  ciafcun,chc piange , 
No»  uofira  BicCjda  V eterne  fqttille 
Ritornerebbe  al  uel,che  fi  si  frange  ' 

Benché  fe  ciò  giouaffe  un  fol  de * nofiri 
Sojfiir, ne  la  trarrla  da  i fonimi  chiofiri . * 

v ( t ■,  ^ t'>  ’ T i t 

* (lS  •*  * * , . ,.(\k  « ; * 

D i pianti, e di  foffiir  colei,  che  poggia 
Lieti  e per  l'aere, e di  fioccar  s' affetta, 

Cofi  uien  falla  ne  l'horrcnda  loggia , 

D oue  tutti  i mortali  infieme  affiena, 
Com'afciutto  terrai  di  lenta  pioggia  9 
0 pecorella  di  forgente  ber betta. 

Ala  non  ualfc  altri  per  querele,o  preghi 
Faryche  del  prefo  corfo  tmqna  fi  pieghi . 


E i' attuine ffiro, il giorno  a V ombra  fcioglie , 

E7  tenero  arbofiel  ficca  , e ridde, 
Fa'l,perche  fi  orge  effer  d'opime  fpogUe 
Ricca  l'almafi  cui  corpo  apre ,c-r  ancide  , 
j Vt  questo, il  dubbio  ne  rijolue,e  toghe 
Il  famofo  . Ale jf androni  forte  Alcide, 
Coppia  mai  Jempre  ne'  perigli  ardita , 
Cliojfefo  forfè hanria  più  lunga  iuta. 
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& Ce  far  non  era  giunto  al  pelo  bianco , 

1 I’  Che  dal  Senato  fu  tradito tc  morto ; 

,rt|  Nc  Marcello  per  gli  anni  era  già  fianco, 

[*  t Quando  imbianchilo  il  di  fatale , e corto # 

Curtio,  quel  chiaro  fpirto  altero , e francò 
Giouene  ancor  lego'  fuo  legno  in  porto. 

(.  I Saltando  nel  fepolcroimote  profondo, 

) Di  cui  più  bel  non  mai  trouofi  al  mondo  • 

* 

^ Frrfca  era  ancor  Lu  eretta, e uerde  ili  fa. 

Quando  mortele  chiù fe  in  piccioni  urna, 
ri  ' O perche  uolfe  trarle  in  quefìa  guifx 
k,  Linu  ido  moìlro  da  la  face  clama. 

C perclie  l'una^e  T altra  poi  diuift 
D<t  la  caliginofa  ombra  notturna , 

^ Nfl/i  più  turbajje  mai  Stella  inclemente , 

Al  a uiuejfe  per  fama  eternamente. 


» 


b 

i 


Qjieflfe  molt*  altri,  che  penfar  ut  laffo 
F.JJ empi, de'quai  molte ,c  molte  carte 
Tronanfì  piene, homat,che  paffo  paffo 
Prenda  il  conforto  in  uoi  debita  parte 
Far  potinole  Ciò  cofi  breue  men  paffo , 

Del)  feufìmi  appo  noi  difetto  d'arte , 

Ch'io  fon^confcjj'oyin  quefìe  piagge  aprich 
J(o\p  pittor  de  le  memorie  ani  che  i 

O lira, che  mi  parrebbe  indegna  cofa 
Stendermi  in  quel, che  uoi  fapetea  pieno 
Nè  penfo  bift  ori  affo,  che  giaccia  afe  o fa 
De  la  memoria  uoflra  a l'ampio  feno , * w 
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P oì  ne  là  più  propinqua ,e  bella  sfera 
Vn  / 'acro  Imperador  di  raggi  auinto, 

E leggerete  in  quella  fronte  altera 
Quefie  poche  parole,  e'  Carlo  Quinta 
Quafi  udendo  dir, per  gloria  ucra 
In  cielo  fin  terra  in  mar  non  fu  mai  uintoz 
Nè  fcorgereTlein  quei  lucenti  foggi. 

Chi  da  C efare  in  qua  mai  lo  pareggi . 

DEL  M E DESI  MO, 

OD' ogni  dolce  mal  fola  radice 

tmor,foco  immortai  d'hu ominide  Dei , 
Che  con  Jpietata  man  fempre  infelice 
Fai  rhi4omycbt  più  gìounre  in  terra  dei. 

Tu,  qual  chi  guerra  fenica  fede  indice , 
Sempiterno  nemico  al  mondo  fei. 

Alfa  per  mercè  dando  a i ciechi  amanti 
I Ibreuijsimo  rifo,e  i lunghi  pianti, 

E fai  ch'ai  mio  f gnor, cl?' appreso,  et  ama 
Quanto  fi  può  co  fa  più  cara  al  mondo , 

Ben  pigro  appaia,  oue'l  contrario  bramo , 

Et  ou’et  ft,che'l  ùer  non  mai  gli  afeondo 
Ma  fpero  al  fin,  che  te,  col  tuo  fierbamo 
Prefo  uedio,nè  molto  atidrai  giocondo 
Di  jpejj'o  hattermen  fatto  a l'aria  bruna 
Lamentar  con  le  felle  te  con  la  Luna, 

O r svolgendomi  a uoi,cui  purgo, e facro 

Quefla  mansuefa  lingua }e  quefio  ingegno, 

■ EjJ'er  confejjo  in  fallo  acerbo, & acro 
Trafcorfotma  non  fon  di  f :ufa  indegno  : 

j!  ' SattO 
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.E  come  fiume,cb'à  moli* altri  toglie 
Il  nome  e nel  fuo  letto  li  congiunge; 

E fttperbo  di  tante, e tante  fooglie , 
hi  mar, con  quattro  cornalo  cinque, giunge. 

Co  fi  nel  nome, eh' entro  fe  raccoglie 
Ogni  f mia , ogni  gloria, e tutti  punge, 

D 'huom  sì  cortefe,e  giu7lo,e  foggio,  e fonto , 

Si  uedr  'a  tolto  àgli  altri  il  pregio,  e'I  uanlo , 

N è con  tanto  romor  fiera  foetta 
Scende  fendendo  sù  celejìe  corda  , 

Nè  cofi  corre  il  Nil  caggendo  in  fretta 
Da  f alte  porte,  et  fuotuicint  a fi'or  da,  , ». 

Nè  di  Sicilia  il  mar,  con  tanta  fretta  » 

Le  noci  jpejjo  di  noccbier  difcorda, 

Con  quanto  fitono, il  noTlro  nome ,e  grido 
S'udrà  da  l'uno,à  l'altro  ffircmo  lido  . > • 

, ..  ’ ‘ “L  ‘ / 

0 * ■ « # V ,V,'  f 

Che  le  fante. felici, alme  forclle  , 

Che  nacquer'  Jen%a  madre  in  fen  di  Gioiti  ^ 
Fir  tu, che  fan  fi  ogni  bor  più  liete,  e belle , 

E più  fu  preme, e più  gradite  ,e  none, 
ornano  il  crin  Jt  chiare  ardenti  fi  elle  y 
Onde  in  uoi  fiamma  tal  fi  defia  , < mone  • 
Dando  à me  poi  cofi  feconde  uenet 
£ itoci  d'auanlfar  Cigni, e Sirene, 

hi  a temo  al  fin, che  non  mi  troni, come 
Fatico fo%  ator, eh' àfiai  terreno 
FJa  da  solcare,e  ui  crefcon  le  feme 
Di  la  fatica, e 7 molto  ardir  uien  mene  « 

P 
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Che  quanto' l di  piu  [ugge,  e le  {he  chiome 
Sagnan  pii*  l'hcrbe,0J  più  di  doglia  è pieno , 
Mirando  ^'homat  fuor  d'ogm  fi>eran\a 
Via  più  de  l'opra, che  del  giorno  avanza  ^ 

F or  [è  direte:  e Dio  fa,  con  che  torto  . 

Che  non,com'hor,fcriuefii  più  per  tempo ? 
Fan  molli  parolette  un  camin  corto , 

Poi  per  giunger  co  fatti  è lungo  il  tempo  . 

Io  ui  rijp  ndo,  che  non  fiofe  morto , 

O nino ,arriucro  tardi,od  h tempo  , 

Cil  Mm  or  mi  guida, e la  fortuna  mia  , 

E bella  Donna  in  un  crudele, e pia 

De  le  cui  gran  belleT^e,  a l mondo  rade 
Mal  di  qui  pingero  picciola  parte 
C he  del  fallire  in  gioucniletade, 

E di  nergato  indarno  hauer  le  carte  , 

N ’habhia  la  colpa  fvl  quella  beltade , 
Ch'inuagheria  di  fe  Plutone, e Marte, 

E quejìo  globo  conl’ardorfouerchio  , 

SI  cielo  accenderla  di  cerchio  in  cerchio  . 

D i quante, nel* Idea  reterna  cura 

Forme  leggiadre  hauea,la  piùleggiadra 
Scelfe,c  la  fè  di  sì  gentil  figura, 

Gh* ogni  altra  ne  dinenne  opaca adra, 
Donandole,che  d'alma  ò mollerò  dura 
Venga  fubitamente  occulta  ladra  . 

E tanti  petti  impiaghi, e tanti  ancida 
Quante  mai  uoltefe  par  li, o uada,o  rida . 

De  la 
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D eia  virtù  del  Sol  tuttora  pregna 
Za  terra,  e s' inchinati  a al  acro  choro 
Lo  bel  carro  Tlel!ato,a  chiara , e degna 
Za  Luna  fimojlraua  innanzi  al  Toro . 

Già  V. Aurora  di  Jìar  fuggiva  indegna  , 
Che  la  tejla  d'Oeta  appare  a d'oro, 

Quando  à la  luce  ufcì  l'alma  gentil  e9 
Morte, &•  e filio  d' ogni  co  fa  vde, 

M iraeoi  novo, e raro  hor  ne  dì  nojlri 

Yar  di  natura  à qualunque  huom  la  vede  , 

E veramente  è per  fiancar  gV inchiostri 
Somma  beltà  dal  capo  infin  alpiede 
Z' oro ye  le  perle , i bei  rubini  e gli  ofiri 
Son  di  fue  luci  ogni  hor  fievre  prede 
Quefio  fol  bafieria  dibatterne  udite 
Oltra  paffar'y (i porta  arene  al  lito 

Ma,  perche  di  cantar  prendo  diletto  , 

Dicagli  ondeggia  al  collo-intorno  intorno 
C rin  d'oro  crcjpofin  evi  pur'un  difetto 
L'inuidia  non  potria  trovar  d’intorno: 

Per  cui  fcherXan  taluolta  infin' al  petto 
Z'Avre,  hor  dal  dejlro,  hor  dal Jìnifiro  corno 
E dove  il  picciol  Dio  teffe  que'lacci , 

Perche  fi  fiefio  al  fin  con  efii  allacci . 

N e la  fi-onte  reale  è tvtto'l  cielo , 

Qual  hor  fereno  appar  d' ^Aprile, o maggio^ 
Che  non  gli  adombra, nè  li  turba  velo 
Di  pur  una  fol  nvbefil  chiaro  raggio . 

P fi 
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Da  quella  è m»J?o  ogni  più  freddo  gielo  , 
N e può  [camparne  mai [ciocco ,nè  faggio: 
E par  ^ che  ut  fa  f critk Or  legga  fife 
In  me, chi  miai  mirare  il  paradifo  . ‘ 

v . '•*  i: 

. \V  • r 

I dito  begli  occhi [on  piti  u aghi, e chiari 
De  dito'  Soli , che  inde  al  tempo  J(oma  , 

Che  Claudio  gialle  gli  anni  meno  auari , 
Le  palme, hauea  ne  l'honorata  chioma . 

Di  quei,  do  un  nqne'l  lume  i fanti, e rari 
Lumi  rivolge,  ogni  alma  e prefa,  e doma , 

E uicn  la  terra  in  un  momento  allegra  , 

E c..cquate  l'aria  poi  tutta  i allegra  . 

• • V * - * ir  » . *.  * • 

« 

Ne  s't  lucente ,e  si  fiperbo  corno 
Di  notte  moFlrò  mai' gelata  Luna , 

Quando  i campi  arfi  dal  calor  del  giorno 
Copre  d'argento  , e'n  del  le  felle  aduna  : 
N<r  fior  sì  vago  ufcì  mai, nè  sì  adorno 
Di  fiefea  buccia  , l’hora  alquanto  bruna 
Ch'ella  noi  vinca  co  duo  chiari  lumi  , 

• Che  ni  han  fatto  cangiar  pelone  co fumi  • 

RoCe,che  fanno  a Pefo  innidia , e forno 
Sembrali  bianche, e uermiglie , ambe  le  gote 
0 minio  fparfo  a l'apparir  del  giorno 
ìn  pura  nette  , ch’aita  nube  fcuotc . 

0 beato  colui , che  d'ogn'intorno 
Serttpre  guardarle  con  dolcetta  puote . 

0 troppo  defra,o  troppo  alta  uentura > 

Hot  la  fio  merchi  le  m' afe  onde te fura* 


•» 


I I 
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C are  perle,e  rubini  ha  poi  la  boccaH 
Che  manda  fuor  V angelici} e parole. , 

Di  ctii}douumjne  l'aura  aggiunge  e tocca 
Co  fa  n'appar  , c'huom  talueder  non  fole  , 
Da  quella  fpefl e uolte  ^ fmor  ne  [cocca 
Colpi yond'altri  s' allegra  >altri  fi dole.. 

in  fomma  a gran  ragion  pnoteogniu  poi 
Chiamar  auenturcfì  i dolor  [mi  • / 

**■  • * ’ .%  * p.. . 'é  ; •*;*  j *» 

1 1 collofi  petto , e l'unoye  Valtro  pomo 
Dolce acerbo  ,ond' io  morir  mi  fentoi 
E /’ una, e l'altra  manichonorot  e corno 
N enerfì  fnteiyper  più  gentil  tormento  . 

Cose  da  render  fono  humilet  e domo  y 
Non  diro  d'huomo  un  core3a  rabbia  ffento- 
Di  Tigre  ,c'  ha  perduto  i cari  figli  % 

E bada  ài' ombrale  color  [ornigli , 


J 


AI  a , che  fi  de  filmar  de  le  nafcofe 
Partiyfe  quelle  fon  A uagheye  belle  f 
Che  credo  la  N atura  entro  nafcofe 
Per  non  [cornare  m cui  tutte  le  felle  * 
O dolci  membra  to  membra  glorio fe  , 
Prefontuofa  lingua  non  fan  elle 
Di  uoi, perche  non  [cernì  i pregi  uothri 
Con  baffi  certose' ngtur lofi  inchioflrt . 


il 

« k 

l 

d 

• r 

/I 


*>& 


N on  con  tal  meraniglia  un  ferro  tira 
fe  l'indico  [affo  arditamente , 

Co»  qual  Miuionna  ogni  hor  trottolile  ye  gira 
Lo  cor  moycb'ì  per  lei  tnflo, e dolente  . 

* ‘f 
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E quantunque  ciò  fia,  pur  mi  s'inffrird 
Defio, fermo  diuoifoura  la  mente: 

Et  a quella  , che  può  quanto  in  meuuoU 
Sciolgo  la  mcTla  lingua  in  tal  parole  . 


i*'. 


1 
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V ita  de  la  mia  uita,  hoggi  ui  cheggio 
Grata  pacete  per don, [neh' io  ritorni  : 
die  per  quel , chela  sit  chiaro  ne  ueggio 
Ritornerò  dopo  non  molti  giorni. 

Di  non  andare  al  mio  (ignare  è' l peggio  ^ 

Non  far  per  dio,non[ar}ch'i  me  ne  [corni  , 

A ppagattjch' adempia  honejla  uoqiià  . ’ 

E trar  lafciamt'l  piè  fuor  de  la  foglia. 

* : + • 

„ _m  ^ . * T\  * „ ■ A , f , ■ ^ 1 4 \.  * . i t '/  ? 

Salto  Dio  fallo  Amor  fallo  tu  Jlejfa , 

Ch'io  meti  ito  non  uplendo:hor  la  mefchina 
infima  mia  ti  enti, ch'io  pur  meco  imprejfa 
Ne  porterò  timagin  tua  diuina . . 

Ma  pria,ch'al  nido  f»o,giurot  rimeffa 

La  fianca  Bandinella  peregrina 

Sia  diece  uolte,e  di  e ce, tri  fen  m'haurai  , 

Nè  piti  temer , che  xriè  ne  parta  mai . “ 

> v.  • • « ■ t , VIVjr  . »>•  Sii  t i 

C io  detto  a penatila  s'accende  in  uolto  , 

Qnd.  [o/fiato  carbohexe  bianca  fajfn  ^ 

E niella  ,e  fìfo  mi  ri  [guarda  molto  y 
Poi  chinagli  occhia  taciturna  flaffi. 

Indi  con  caldo  in  fe [offrir o accolto 
Da  [ar  per  gran  pietà  romper' i [affi  : 

E f cuotendo  la  te?la:  adunque  può # 

Dice,  lafciar  gli  antichi  incendii  tuoi} 

Afferà 
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Mi  fera  me, che  d'amator  sì  fido , 

Nemico  afyroì&'  eterno  ejjer  mi  dei . 

0 ime, eh' ogni  Imam  uo  dir  crudo , infido , 

Poiché  crudo , £r  infido  hor  tu  mi  fet. 

Deb,  Filli  fola, noti  ba?iaua,e  Dido 
^A.  mofirar  il  palefe  in  modi  rei 
' D' un' empio}  quella,  eh*  afte  tele  intorno 
Scemo  la  notte  guanto  accrebbe  il  giorno? 


O beata  colei,  cui  fè  difciolt^ 

Now  rogo  infausto ,ma  la  propria  morte  , 
Poich'è  fordo  amatore, e nonafcolta 

de  la  Ragion  chiude  le  porte  • 
*Ahi,come  uiuro  più , fe  mi  uien  tolta 
La  luce  tua  per  firade  obliane,  e torte  ! - • <* 

kAIì  tu  potrai  crudel  tanto  patire. 

Che  chi  t’adora  al  fin  lafci  morire  ? 


C ome,  come  poiria  lafciar  chi  t* ama 
Più, che  fe  Tlejfa.e  come  Dio  t'adora ? 
Come  potrai  foffiir,s' alanti  chiama  , 
Che  tu  non  oda, e non  rijjtonda  ancora 
Come  potrai  mirar  donna , che  brama 
Il  tuo  bel  Soltcb'ÌHnari%j  àie  fi  mora 
£ che  d' ogni  feruir, d'ogni  fua  fede 
Sol  dcjperatione  hahbia  in  mercede . 


N on  fon  quelle, non  fon  quelle  parole  , 
Che  tante  uolte  mi  dicefii,e  tante  . 
Prima  uedrafii  ofcuro,e fieddo  il  Sole, 

1 priuo  d'ombre  il  Mauritano  ^Atlante 

B ••  •• 
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Prima  di  uerno  aprir  fiorile  uiole9 
E fermar  f/ebro  le  fugaci  piante  , 

Cjì'io  ti  lafci  ben  mio, che  mai  fi  uedd 
Mtra  far  del  mio  cor  novella  preda . 

A h,  ch'io  fon  prefa, com'incanto  augello , 

Che  dietro  al  fuon  bugiardo  è tratto  a for\a 
Va  la  fna  ftepe,e  dal  fuo  caro  bofiello> 
fincb' a la  rete  poi  s' intrica, e fcor%d  . 

Qbe, mentre  qnt^o  modo  prova  , e quell a 
Vi  uia  fuggir  con  ogni  ejìrema  for%a9 
O fe  mira  da  prejf  >,ò  di  lontano 
Tenta  ogni  aiuto ^ogni  rimedio  in  nano • 

» . ■ ^ .»■.  t .34  • * ,■  * » • * \ • ' ...  j 9 

Rifondo.  Anima  mia, quel  tarò  frale 
Già  non  oblio, che  m'arfe  in  un  momento . 

E uolea  più  parlar,  qnand'ella  , a tale 
Condotto  t'ha, foggtunge,tl gran  tormento  ? 
Voice  io  la  prego  allhor,ma  imita  naie  , 

• Ch'ella  Tlafaìda,come  torre  al  uento  , 

E fra  Jpeme,e  timore  agghiac eia , £7*  arde,  . 
facendo  Vhore  più  noiofe9e  tarde » 

J Idi  nono  ritorna  a le  querele  , 

E per  le  gote  farge  un  rufcelletto  , 
Richiamandomi  fempre  afro  , e crudele  , 

E di  fe  uotote  d'amorofo  affetto . 

Cofi  lei  fola  a fferma  efier  fedele , 

E lafciaft  cader foura'l  miofetto  , 

T ai  ch'io  piango  con  lei,sì1fuote  il  duolo  > 
Indi  foauemente  la  confolo* 

rx_  Ma 
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M a non  vaimi  razione ,ò  con  bell’arte 
Le  parole  adoprar,ch’ella  confai ta. 

Si  tutte  le  difeioglte  a parte  a parte , 

£ piùfocofe  nel  mio  cor  le  auenta  . 

E piaga  faglie  tal  mai  Gioue,e  Marte 
N on  fa#, quando  l’un  tonale  Cidtro  tenta  t. 
Spegner  con  dura  Jpada  in  non  moli’ bore  ~ 

Genti  di  ferro  armate te  di  valore . 


N è tra  duo  colli  un  tempejlofo  fumé , 

Che  per  liquida  neve, o pioggia  crefce , 

Con  tanta  rabbi  afa  le  negre  fiume 
Potrà  quel  contadmych’ incontro  gli  efce  . 
Con  quanto ,^imor  fegnendo  il  fno  cofumeì 
La  mia  ragion, fi  come  ad  efca , pefce 
Prende, al  foaue  f non  de  le  parole 
CI?  'a  me\o  dì  fermar  potriano  il  Sole . 


C ofirejlo  prigionie nche  conofca  t 
Che  da  lei  vinta  il  umettar  fia  uinto. 

Nè  mente  ho  tanto  uanafo  tanto  lo  fcat 
Ch’io  non  ne  refi  di  ucrgogna  tinto  . ^ 

Vi  far  quelych'à  tc  piace  a l’aria  fofea 
Et  à la  chiarajiorfon  Madonna  accinto  . . 
Botto  da  molto  affanno  le  conchiudo  , 

E le  labbra  con  ciò  lofio  le  chiudo . 


Qual  di  tternojinube  à Febo  afeonde 
L' aurate  chiame tei  fatto  non  rifcalda. 
Ma,poich'è  uia  p affatala  piaggie,ad  onde 
Mostra  la  faccia fua  gioconda^  calda  • 

.tV  * p v 


34<r  Di  LODO  VICO 

Tal  e(?a  diuien  lieta,e  mi  rifyonde 
fendendo  gratie  ,am  oro  fette  ye  balda, 

£ mille  noltecon  care%j£ete  ciance 
Jk/Ì  bacia  per  la  ponte  y e ne  legnante» 

£ bench'io  ueggia,che'l  defittimi  guitta 

Ver  torta  riua,in  cui  fi  piagne ,e  more.  t 

V armitc\t  in  bella  parte  ancor  affida 
Il  penfìer  piu  ueloce, occhio  del  core  . r 

Che  fa  ^h' un  qua  da  uoi  non  mi  diuida 
Cui  mi  congiunfe  alta  bontà  d'amore  ; 

E 7 uofiro  nome  per  me  conto  farfi 
P ajjaje  tanto  pon  mie  rime  aVfarfi. 

Che  quell'alma, che' n uoi  la  prima fileni 
Fofe,&  a lodar  uoi  tutta  fi  fciolfe  , 

Più  mai  fempre  amagli  uoi  tutta  sfattene  f 
Foi  che'l  bene  increato  il  fece ,e  uolfe  9 
Si  come  nono  uafo , ilqual  ritene 
Gran  tempo  de  l'odor,  eh' in  prima  accolfi • 
Diuinifitmo  fpirtojn  cui  fi  mira 
Quanto  lo  cielo  a mille  hoggi  non  Jfira  . 

\ . -j 

£ quantunque  piacer  fanto  infinito  , 

Jl  duol , che  per  Inficiami  ogni  hor  mi  premi 
£ tanto  ne'mieì  danni , e tanto  ardito , 

Che  di  gio  ia  mi  ff>oglia,e  uita  inferno 
w Ah,  che  fendo  con  uoi,mofirfiud  il  diti 
XrfcZo  kfortuna,che  di  nulla  teme  . 
fior  folingo  men  no  tra  ualU,e  riue , 
afflitta  ombra  dì  quel, che  parlai  ferini» 

QJrtr+ 
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O Fortuna  crudel  di  me  ti  fatta  , 

Fortunali?' a i miglior  fempre  fai  guerra, 
Quefi'alma  a tuo  piacer  tormenta , e fratta, 
Fofcta,che'l  fuo  mortai  pojlo  hai  f otterrà. 
Ch'ella  ogni  ingiuria  tua  fi  prende  in  gratta  , 
F tacita  il  tuo  mal  ,foffiendo  , atterra  • 
Cangiami  pur,fe  uuoi,Valto  diletto 
Di  cjuefit  luoghi  in  odiofo  affetto  . 

S orge  fa  nini  [affi  un  monacello  , 

Ch'ha  pien  le  (palle  di  perpetui  fiori  : 

Onde  foauemente  un  fi  unti  cello 
Cala  in  u alletta,  e fio  fi  a un  poco  infuori • 
lui  tra  fiondi  più  d'un  uago  augello 
Spiega  cantando  i fuoi  felici  amori  : 

(Quindi  portano  al  del  benigne  anrette 
Bramato  , e mole  odor , da  mille  herbette  . 

N è fi /tede  pati  or  gì  am  ai  nel fonte 
Scender  con  fcal\o  piè, nè  mai  turbarti 
Fecorelle'pafciute  foura'l  monte , % > 

F'humor  fuo,ch'd  Dittinna  è facro,e  caro  , 

Ne  fenù  mai  dal  cielo  ingiurie onte 
L'ombrofo  fiecchto  leggi adr etto, e chiaro  , 
tre  fi' a cui  da  Narctfo,e  Croco, è uinto 
Il  candido  Jjgufiro,el  bel  Hiacinto  . 

. . 1 

Frendon  u ir  tute  i fleffuofi  ricanti , . 

Gli  eretti  Gigli* e'I  Geì/ominja  fofa, 

Non  da  terrefir e humor,  ma  da  quei  fanti 
Jtgi , che  riflette  con  virtù  nafeofa 

F yì 
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Febo,  dal  R io;nè  questi  fol,md  i tanti 
sArbor ,ueftits  a la  flacone  ombrofa  : 

J quai  uerdi,frondofe  Uan  d’ogm  tempo 
Le  piene  chiome,  che  non  muta  il  tempo  • 

Qjti  paJJ'oVhore  in  otio  honefio , efanto  , 

É hor  teffo  di  fior  uaga  ghirlanda 
A colei, che  piu  beta  è di  mio  pianto  * 

Che  Zappatorla  fera, di  uiuanda  . 

Hor  detto  a l'ombra  con  le  Mufe,hor  canto , 
Se  pero  la  mia  Donna  mel  commanda  . 

Et  hor  por^o  a Fomial orecchie  attente  , 
Quando  fende  a cantar  sì  dolcemente  . 

A llhor  a quel  bel  fnono  i freddi  fa  fi. 

Gli  alpe  fri  monti,  e le  uicinefelue , 

L 'immote  piante  fne  mouono,e  tpajji 
Frenano  Ì onde, e le  correnti  beine . 

Flora  ueloce  in  qualche  pianta  fiasfi 
Fermarne  feco  par, chef  rinfelue 
Fauonio,che  per  lei  s' infiamma , eflruggt 
Quant'ci  la  fegue  più,quant' ella  fiugge . 

Qui  mi  Tto  me%o,e  me%o  refio  in  uoi, 

Ancor,  che  parreggiare  il  locopojf t 
Quefdoue  il  fattò  Adam  posto  fu  poi 
L'antico  padre,  che, ne  chiufic  in  f off % . 
Quando  gusto  dfl  pomo, e fece  noi 
Soggetti  a chi  nancide,e  ne  difoffa 
Morte, che  non  chiamata  itene, 

I tronca  gU  anni  4 la  più  certa  Jpenì. 
w . £ come 
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E come  quel  tcb' ogni  hor  In Jpada  hauea 
Con  debil  laccio  foura'l  capo  appefa  # 

Il  qual  toccar  de'cibi  non  potè  a , 
Sempre  temendo  di  uicina  offcja. 

Cos'io  non  pojjo  ala  mia  aita  rea 
Prender  con  tanto  ben  l'alta  difcfa. 

Nè  fen^a  noi  prouar  tafpro  piacere  $ 
Cb'odiojpria  che  corniti  et  ai  apparire  • 

V oi  ben  potete  in  fen  di  Levcopelra 
Goderai  in  carne  il  ueroparadifo, 
bAirando^ch'ella  pur  cangtojfi'n  pictrJt 
Jn  lagrime  Arethufajn  fior  N arci  fa  ; 
E' l gran  lauorì  che  fila  nobil  cetra 
Di  Martiran, guardar  con  alto  nifi» 

Ne  le  conche  marine , che  già  faro 
C afe  di  pefei  fior  fon  pittura  al  maro  « . 

o'  lungo  il  mar,  >.h' in  onda  Mer  pettina, 
La'ae  fe  SannaT^tro  a le  Camene 
Lafciar  i monti, con  la  fisa  diurna 
Focene  paghe  habitar  l'humid' 'arene  , 
Erger  gli  amici  al  cieltcon  la  latina 
Tromba  maggiore ,con  le  thofcln  auetli , 
E far  in  ritta  tifar  le  ficye  N tnfe 
D agl'imi  f cogli , e da  le  falfidinfe  . 

O uer  dal  poggio,  eh'  Egle  il  ritar  vagheggi a 
Starai  col  mio  buon  ^otó,e  col  TanJUUr 
I* *un,e  t altro  de  quai,che  fi  reggia 
P orlar  nono  da' Colobi  il  gran  uefftlUl 
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D'hauer  le  S òrti ,ela  marina  greggia 
Vintola' io  pur  la  notte ,e7  dì  mi  Jlillo  . 
Quell* Egle  dicotile  ual  quanto  il  Tago  (go. 
Produce  }e  quato  in  guardia  hebbe  il  per  ora 

0 ntlgiardin  d'apollo  ye  di  Pomona9 

Coluecchio  Atlante,  illu/ìre  almo  paTiore 
Di  Ni  fida,  che'l  del  ne  /erba  , e dona 
Leggiadramente  ragionar  d'amore . 

Che  Variaci  luogo  ,e  tonda  a do  ui //rotta  , 
SI  pargoletto  Dio  ue  n'arde  il  core  . 

Po*  di  sì  fatte  uoc  i al  fuon  diuino 
Guardar,  che  dolce  ondeggi  un  gru  Delfino* 

jQuefii  fuor  di  citta  luoghi  ou% adorna 
Letitia /la,  non  mai  lafdanui  al  core 
Spuntila  nana  Ambinoti  le  corna  , 

Ó?e  di  fumo  fi  pafce  d tutte  l'hore . 

’ !Nè  pur  un  brcue  dì.  Con  lei  foggi  orna 
*SJ4uaritiaicagion  qui  d'ogm  errore . 
U>£»V  prende  mi  ccfa  d forte  sdegno  , 
■Sfregando  quant' altrui  par  buonye  degno  • 

Un  tm  cofi  a/pira  al  c tei,  co/i  Va  fale  , 

■poua  pochi  è concejjò  andare  duolo  . 

Cofi  norme  piu  d' un  chiaro  ,e  immortale 
Nd  tempo-,che  gli  Dei  feano  il  gran  uolo  » 
Non  dura  iluitio  in  terra  , è pur  frali 

De' terre  ni  piacer  l'ingordo  /ludo  k 
Vini:  fol  regnai  ella  fol  qui  s'honora* 

SI  mondo  fcrì%*  lei  mltb oggi  fora . 
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M a perche  già  Rancar  Jento  la  penna , 

E nenir  manco  il  debil  fiato  homai  : 

Eie  più  la  Mafia  mia  l'ali  m'impenna 
sSC dire ,e  parie  ha*er  badato  afi'ai. 
Oltra,ch'^Amor,di  nona  doglia  accenna 
cor, morto  à i diletti, e unto  ai  guai  t 
Stane  orni  fiermo, ma  non  fiatio  apieno  . 

Per  uoi  tante, e sì  calde  ho  fiamme  in  fieni* 


H or, che  da  ro cenno  il  biondo  crine 

Trahe  Febo,  et  à mortai  rimena  il  riorni  x 

9 u 

E tutte  afic tuga  le  gelate  brine 

la  gran  madre  antica  intorno  intorno,  f 

Qui  con  lui  uo  parlar,pnmat  eh*  incline  . 

A quell'altro  henùfjxro  il  fino  ritorno  , ^ 

CbeyS'et  fi  membra  del  pajfitto  danno,  ’ ’ 
predra,che'l  mio  fiorfic  ha  maggiore  affanno. 


Benché -,o  monte  del  mondai  uafìo  mare , 

La  terra, e Varia  col  gran  maggio  allumò • 
Mentre  la  tua  fior  ella  altròue  appare 
Cinta  la  fi-onte  d.' argentati  lumi, 
senior  tific  fieguir  le  dolci  amare 
Luci  di.  D afine, quando  i fiuoi  co  fiumi 
Flora  fiegncndoje  ficoima  le  parti , 

Che  naturatelo,  per  contentarti. 


S e d'auorio  la  fronte  , e*l  lei  or  in  d’oro 
^sCpollo  amor  non  hai  pofio  in  oblio i 
J<Jt  quel  pregiatOyt  fieinpre  uerde  alloro, 
Donde  la  gloria  de  lf  Mafie  uficio , 
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Ferrfià  prego  a i deTtrieri  il  corfo  loro 
Finche  tecb  ragioni  il  dolor  mio % 

Poscia  dirai,cbe'l  tuo  non  fu  cotanto  , 

Che  fi  pareggi  al  mio  più  gitalo  pianto • 

Volta  cagion  del  tuo  gran  foco 
intender  uuoi,con  la  mia  giunta, hor  odi . 
Il  fiero, e gran  Vilhon  non  trono  loco  , 

Che  da  te  V afcoad*ffe,e  sì  ten  lodi  . 

Per  queTlo  A mor fpre’ZjaTfi, ond 'egli  fioco 
Tifi  con  mille  fiamme, e mille  nodi: 

Ma  quandi i mai  l' offe fi  ì e pur  mi  firugge9 
E innanzi  a lui  mal  fi  contrafia  Sfugge  , 
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i dura  Ninfa  egli  t'acccfe  il  petto  , 
v"'  Di  dura  Ninfa  iofeguo  i pafii,e  Vormt . ' 

JTù  pur  goderli  de  Pomato  affetto 
isillbor  allhorfii'ei  prendea  none  forme , 

Jo  non  fpero  pregalo  alcun  diletto  . 

Trottar  ne  la  pietà,  di  in  lei  fi  dorme  : 

Nè  cangtangU  Dei  più  Xhumane  membri 
In  cofa  tafcb'o  felce  fo  pianta  fembra . 


F perche  nel  parlar  mi  sfogo, ahi  lofio  . 

Tu  pur  la  f caldi  co’tuoi  caldi  rai\ 

E menila  riutderla  mcni'l  pafio 
Don* ella  giace, in  cgnitimpo  fai  , 

&d  io  fi  quella  parte fo  queTla  laffo9 
Non  la  fj>ero  tteder  ffogiamaì  . 
Mtfcro,che  nè fiar  nè  fuggir  pojfo  , 

Che  linai trofa  la  carne }e giunto  à Vofio  . 

Ti 
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7* h di  P eneo, per  monti , e ualli  ogni  hora 
La  belli fìima  figlia  in  uan  feguiTti, 
v E benché  tanto  ella  t' o diajfiealth  ora  , - 

V occhio  tuo  fpejj'o  in  que'btgli  occhi  aprifili  • 
Io  da  luna  mai  fempre , a V altra  aurora , 
Afouendo  in  uan  la  lingua, egli  occhi  trisli^ 
Chiamo  Emanili  mia, che  non  rifonde  , 

Ma  quanto  chiamo  più,  più  mi  s'ajcondc  # 

E Ila  fila  faldato  mi  lamento,  e doglio 
Nè  la  mouon  giamai  piantile  fofbiri 
No»  altramente, che  brn  / odo  foglio  9 
Quando  Zefiro,od  ^ Cufilro  intorno  fpiri  » - 
E talhor  dico:o  non  più  ufo  orgoglio, 

Satiati  homai  di  tanti  miei  martiri  . * 

Pafci  tua  crudeltà  di  quefilo  f angue  , 

Ch'altro  no  mi  puoi  farceli un giorno  efilagui 

T alche  pien  di  defir,  noto  di  /pene 

Qui  mi  uo  filar  tra  queste  piagge  fole  , 

Se  sì  debile  il  filo,  a cui  s’ fittene 
la  uita,che  d'hauer  troppo  mi  dote, 
Qdpridm' apparite, e qui  poifiparue  ilfjbiMf* 
Clià  l'aure  mi  fa  dir  tante  parole  . . . . 

E uoi pur  almen parte,o  Aurefii  lei 
Portate  de' lamenti, e gridi  miei 

G loriofa  Colonna, in  eui  rifiplende 
Viuo  di  uirtù  raggio, honor  eterno , . 

Ch'ogni  ttillano  ardir  frena,  & incende 
Et  ha  d'ogm  uoler  for\a}e  gouerno» 
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Sé  ria  fortuna  ancor  l'arme  riprende , 

Per  far  il  uoflro  ^April  campo  di  rterne . 
Soffite,prego,tl  colpo  indegno 3e  forte , 

• lì  uoiTieffa  ferbate  a miglior  forte  . 

da  noi  fapete3chc'l  gran  faggio, e*l  pina 
Speffo  da  uenti  è combattuto  intorno  ; 

£ le  torri  ,che  untino  al  ciel  me  ino 
Scnton  mina  ancor  tal  n oltane  fcorno’f 
JL'l folgore  del  ciel3dri\\a  il  camino 
Speffo  Sun  monte  al  più  lettalo  corno • 

Nè  fi  uede  giamai  fetida  conlefe 
fortuna  ingiuriofa  à Volte  imprefe . 

t&Heffljóggi  anco  in  me  prono,  ilqual  cotanto 
Lramr.ua  di  fcoprirui'l  core  in  parte ; 

JE  cominciala  del  bel  uofhro,e finto 
%y4.Jpetto  ad  ombreggiar  non  molta  parte • 
£fea,comc  pittor,  che  fida  uanto 
Tingere  il  Sol3ma  poi  non  può  con  arte 
Di  pennelli, e color  muori, c faldi3 
Mof rat, cornei rtlucafb  c om'ei J caldi • 

• Ir  4 * ■ * "*  ii 

ir  • ; . 

Jt i a fé  non  manca  al  buon  defir  la  uita  f ;•  ’ 

Ch' acerbo  \sCmore  a poco  a poco  lima» 
Vdrem  prima  de  Calpi  effer  fatta 
La  ftls' onda  de!  mar  foura  la  cima  , 

Che  quella  affetti on  uera  e'nfnita  , 

Ch'io  già  ui  porto  , non  fa  chiù  fa  in  rimé 
Ter  farla  notale,  che  n'auampo,  e gemo 
. Di  la  dal  Gange  3 a l'Occidente  estremo  . 
^ . No» 
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N on  fempre  il  mar  da  negri  venti  e mofj'o  , 

Ne  fempre  intorno  è'I  del  di  nube  avvito  . 
Ne  7ìfeo, folto  il  pefo,  eh  ave  adojfo 
Sempre  foffir  di  fiamme  a trarre  è nolto. 

Ne  fempre  de  le  chiome  è privo,  e fcoffo 
L'orno, da  gli  ^Aquiloni  in  rabbia  tolto. 

Nè  fempre  U Sole  ha'l  mondo,  e le  pruine » 
L'Idi  giunta  la  notte  arriva  alfine  . 

T v Dolce , in  flebil  uerfo  ogni  hor  piangendo 
Richiami  da  l'Inferno  il  morto  Edon  ; . 
Ne'»»**/  uefpro  con  l' ombre  in  del  forgendo 
S argon  nel  tuo  penfìer  novelli  ardori  ; 

Nè  con  l' ombre  mai  uejpro  il  Sol  fuggend» 
Fuggoìt  dal  tuo  penfìer  gli  antichi  amori . 
Co/t  da  l'alba,al  u e fpr ofnuanf offrir i,  ' V 
E col  ueffro^  con  l'albafnuan  t'adiri. 

JW  a fe  Febo  non  fempre  il  caro  figlio 
Pianfe,  ch'aeeefo  in  pò  cadde, e morio  ; 

Nè  cangiar  fempre  le  forelle  il  ciglio 
Su'l  forte  Hettor,che  già  diwta  ufeto.  * 
No»  fo,per  qual  tu  frano  empio  colf  glia 
Non  ceffi  far  demi fer*  occhi  un  Ffo  : 

E l'indomita  morte  indarno  incolpi , 

Ne/*#o  fianco  aff  ettando  i duri  colpi . 

. *••4  **  i *•  •**  \ 

JD  eh  ccf?a  homat  di  lagrimar  cotanto 
E uien  meco  a cantar  di  Carlo  Quinto 
Le  uittorie,e  Vimprefe , ond'egli  ha  V vanto 
D 'hauer  quaf  l'un  mondo fe  l'altro  vinto.  ~ 


L- 


3J«  -DI  LO  DOVICO 
- Eccoti*/  Luther  ano, e d'altrettanto 
Sangue ,tl  Mauro  infedel  macchiato }e  tinto 
E del  fuo  nome  fol  tremar  N fate. 

Poi  riuolger  indietro  il  corjo  Eufrate  . 


D Effetto  di  quei  duri  acerbi  Tirali  , 
fZhe  dolci ff im'  ar furale  larga  piaga  , 
Fecer  nel  uoTlro  faticone  tante3c  tali 
Cofe,che  uoi  fan  chiare , e lei  pii^uaga 
Di  fcolpir  qneTia  mano  in  haff'c,  efralt 
Piante, Luigi  mio ,non  fi tien  paga 
Ma, che  uotlo  fcolpifle  affai  più  giu  fio 
‘ Foratc'hauele  in  poefa  buongusto  • 


5 W 


C ia  di  uofiro  fatiche  al  caldo, al  gicto 
Fate,  non  Grecia  fol  uanto  dar  affi. 

Ma  nojlra  Italia, finche  gira  il  cielo  , 

Che  per  quelle,  di  Pindo  il  cani  in  fafii. 

Deh  prima,  che  d'or  fin  fi  cangi' l pelo  , 
Desiate  quel,  ch'addormentato  Staffi 
Nel  dittino  intelletto \e'n  riui  inchioflri 
Spargete  il  frutto  d noi  degli  amor  uofiri . 


liti  *H| 


C refceran  poi  co  tronchi  i uoTiri  amori > • 
Come  crefcon  le  fiamme  d mille  d mille 
Haurd  mai  fempre  in  duo  congiunti  cori 
Albergo  un'alma,})  fia  tra  piaggi  o utile 
E cento  hifiriin  quefii  bofchi , e fiori 
Diferini  jiuedran  C rato,e  Sicilie 
No»  felina  quel  bel  uerfo  in  faggi  ì & orni 
Tranquille  notti ,auenturo fi giorni , 

Notti 
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N otti  felici,  e di  [eretti  gai 
£ Bictlle  hcbbe  con  Grato,  in  quefri  monti, 

(Nè  credo, dìe  uede/fe  o Sol  Riamai , 

O L'ina  , altre  piti  belle  ardite  fronti, 

C rato  ne  gli  occhi  banca  celesti  rat, 

^ E Bicillc,  N apea  de  [acri  fonti , 

Bicille  amato  zia  da  Sarno  . e Sile 
He  le  guancie  amor oje, eterno  Aprile, 

Qjtando  dolce  mio  ben, dolce  mia  nitd 
Col  penfìer  torno  a'uofire  luci  amate  , 

Oue'l  defir  tenace  ogni  hor inulta 
Tornar  le  Moglie  mie  franche  e'nfiammalc  f 
Amor  mi  mofrra  uci , che  d'infinita 
Riabbia  dgran  torto  contra  me  u armate  , 

Ne  potete  [offrire  un  , che  u' adora , 

N è ni  Siringe  pietà  t ch'eigia  fi  mora , 

Ala , come'l  Sol  partendo , in  preda  a B ombra 
Il  mondo  reTla  , (<r  ognicofa  bella 
Con  le  fue /palle  in  mauro  Atlante  adombra , 
Sol  cjneTia  lucè  in  cicl  fiammeggia , e quella, 
E come  uite  d'olmo  , o falce  fgombr a . 
Perduta  cofd  , e mifrera  e à tt  e della  . 

Cofr  dotti?  t,che  Jpreljd  , e lafaa  amore, 

O , che  d'altra  Jperan\a  ha  pieno  il  core  , 

* 

G cardate, come  una  Giuttenca fole 

Seguire  il  fuo  Torel,  che  giunger  brama  y 
La  Pecorella  ancor  s'attrifia,e  dole 
Ote'l  pria  caldo  Adonto n più  non  la  chiamai 


3fS  DJ  LO  D0V1C0 
Ecco,ondeggia  tl  Delfina  par,chè  noie , 
jQjidl  ucnto,apprejfo  let,che  cotanto  ama 
Euot  pur  mi  fuggitelo  forte  iniqua, 

O ria  legge  clamor  fiera ,gr  obliqua \ 

- ^ ' • *>♦*)  " * 

S oslien  duo  nagbi  uccelli  un'arbor  fola , 
Due  meTle  rondinelle  un  tetto ,un  nido  y 
Et  Alcien  dietro  a Ccice  uola 
Lungo  V arene  del  tranquillo  lido  . 

Soura  Vherbetta  fua  croco,  e uiola 
Hafce\e  quel  fior, che  di  narcifo  ha*l  grido 
E noi  la  notte  e 7 di  folauiuete , 

Nè  mai  le  forde  orecchie  altrui  porgete. 


D ala  perpetua  yfomma,  & infinita 

Belletta,  ch'orna  il  cerchio , oue  Dio  fede 
rienfi  bel  Sole  in  mi,Donna  gradita  t 
Che  ne  begli  occhi  uofiri  ogni  hor  fi  nede 
GÌQÌa1paccyallegrcilga, amerei  uita 
J{ara  uir tic, nera  bontate , e fede 
Talché  l'alma  notando  in  sì  gran  luce , 

À la  prima  cagion  fi  riconduce. 


E t ergendofi  al  uiuo,e  aero  bene 

Spreca  queste  mortali  inferme  co  fé  : 
Nè  dal  petto  tornar  più  le  founene  , 
Dotte, quafi  in  pringiun  tetra, s'afcofe  • 
Cefi  con  lun  penfier  l'altro  fofiene  , 

In  un  ricco giat din  di  gigli,  e rofe  . 
Finche  altro  flirto  in  lei  fi  defilale  mone  , 
Sforma  parti  men  perfette ,e  noue. 

Eerchi 


%•» 


P sst  TEXANO.  3f9 

P erche  dal  terT^o,  gy  amorofo  ciclo 

Nembo  feende  di  fior,  ch’ambrofia  copri  , . 
Con  odorato , e leggiadretto  uelo, 

Che  piti  uago  gì  a m ai  Flora  non feopre  , 

Jl  qual  fa,  eh' ella  Jpregi  il  caldo, e'igielo  , 

E l’adempie  d'humam  affetti,  gy  opre. 

Poi  l'alba  un'altra  uolta  in  fu  la  cima 
Da  la  feconda  forma, à l’altra  prima, 

Qui  quant' abbraccia  il  mar,  quanto  V inferni > 
£ 7 duro  uolto  de  l'ofcura  terra 
Tutto  rimira  ne  lo  fpecchio  eterno , v 

Ch'ogni  co  fa  creata  aduna,e  ferra  , 

Et  ogni  penfier  più  grane  , gy  interno 
N el  chiaro  intender  non  s’intrica,  gy  ertili 
Beata  dunque  uoi,  che  tant* oprate  $ 

E l'alma  sì  felice  al  ciel  menate  , 


' Quella,  eh* ogni  più  duro , e freddo  core 

Fronte, con  picciol  cenno  inchina , e uolta. 
Gli  occhi,  pieni  di gratia,  e di Jplendore , 

8*  Don  ogni  mia  fperan\a  in  tutto  è uolta  , 
Le  guancie  intorno  a cui  fcher\ado  A mora 
Frefca  ghirlanda  di  bei  fiori  ha  colta 4 
Fiori  ucrmigli , e candidi  ligufiri , 

Che  uiuran  dopo  cento, e cento  lujlri  • 

e finitime  perle  orientali , 7 v. 

In  lucidi  coralli, e l’ambra,e  Poro  , 

1 rari  pregi, eterni,  & immortali , 

Ch’io  con  la  lingua, e con  la  mente  honor9r 


3<ro:  di  lo  Dorico 

J fonimi  don  del  cielo  a donna  tali 
mstìtra  non  datigli  io  cotanto  adoro  , 
fian  fatto, anima  mia,  ch'io  te  fol  ami , 

E tf  la  notte }e'l  dì  fol  pianga,e  chiami , 

Pero  dunque  tu  dei  con  pari  affetto 
Amar  chi  t'ama  a par  degli  occhi  fuoi: 

E d'egual  famma  hauer  accefo  il  petto 
Donando  homai  quel  che  fi  chiede ,e  puoi . 
Cefi  prendendo  in  [teme  alto  diletto  9 
\ Felici  gli  ardor  miri  feti  ci  i tuoi 
Direm, in  fin' al  uariar  del  pelo , 

Che'l  nojlro  amore  incomincio  dal  cielo  • 

Si  ne  pompe ,nè  regni, nè  thefori 

Fonane  uaghe  belleffe  al  mondo  rade , 

Nè  pur  fomma  uirtit,  eh' è tra  migliore 
Durar  conira  la  morte  eterna  etade  . 
Piangete  hor  di  uoi  fi  e flit, in  bei  colori  , 

Za  cortefìaja grati  a, e la  beltade, 

Fquant'c puro, e bel  negli  occhi  uofiri  , 
Nona  Saffo, e Corinna  a giorni  no  fri* 

JP  ciche  di  Clio  nel  fortunato  feno 

latte  immortai  faggefe,  in  copia  tanta* 

Che  fama  dare  a nulle, c aita  apieno 
Potete  ogni  hor  con  la  man  chiara  , e finta 
£ tener  con  la  lingua  a duro  freno 
Z'o brandì'  i tardi,  e fianchi  ingegni  ammalai 
Non  con  le  piume  altrui  leuarut  a nolo  , 
fL'in  un  punto  ueder  quello t_e  quel  polo  , 

Sr„  . Si  col 


P^CTEFJVO.  5*1 

S ì col  bel  Cigno jch\s€r no  in  prima  nàto, 

E con  Valtro,che  poi  su  per  le  fponde 
Del  mar  d'A  driafa  cantar  foaue  ufeio , 

Che  Varili  fparft  di  dplce\fa,e  l'onde , * 

V edremo  a paro  a paro , oltr  ogni  oblio , 
Citinomi  furate  le  memorie  afe  onde , « 

Ir  uoì  famofa,e  uincer  quante  mai 
\infier  pollo  i più  lucenti  rai. 

* VI 

Mentre' l laccio  d'or  fin,  negletto  ad  arte  _ 
Solale  bella  cagion  del  mio  tormento , 

E la  f ronte ,c  le  guan  eie  a parte , a parte 
v dltruhmofirarc  infofee  rime  io  tento 
Maneggioni  n ancor  tinte  due  carte , 

Df/  m/o  fouerchio  ardirete  ne  pauento,  - 

JV  che  pefjo  di  me  caldo^e  penfqfo 

Dir , che  uorreiyma'ncominctar  non  ofo , 

E com'huom,cli'entr'un  bofeo  arbori tiede 
Paghi  tutti, e leggiadri ,e  quercic , e pini, 
L'occhio  fermale  la  mantl*ingegnote'l  piede 
In  troppo  dibio,  d quale  il  ferro  inchini , 
Cos'io  del  uojlro  bel:quando  fuon fede 
I poggi  intorno ye  i colli  alti ,£r  ui  cini. 

Taci, per  che  cantar  lingua  mortale 
Non  pub, ne  de  beltà  più  eh' immortale. 

• ' 

S e qual  con  ut'na  fiamma ,b  con  cinabro 
In  rame  accorta  mano  efprejjc^o'n  legno y.' 
Di  uoi  le  guanae,e  l'uno, e l'altro  labro  fv 
LafrontCyi  duo  leu  antimi  crin  fi  degno . 


a a 
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DI  M.  MARIO 

DI  LEO. 

ALA  ILI.  E FALÒ  EJ) SA 
Donna  Maria  Cardona,Mar- 
chefana  de  la  T adula. 
DELL’AMOR  PRI  Gl  ONERO 

IL  PRIMO  CANTO. 


E gloriofe  pompe  i gran' 
trofei. 

Gli  audaci  ajfalti,  e le  uit 
torie  none 

L'imprefe  canto  , ch'agli 
eterni  Dei 

Pofero  tematmcrdHÌglia  à 
Giove, 

•Se  gir  potran  tant'alto  i iter  fi  miei. 

Quanto  là  fama  da  Teccclfe  proue  . n. 

Che  s'oda  dopo  noi  con  quanThonort 
Si  m yueft’etd  prigione  amore. 


Canto  unì  dònne, e Tacqui  fiate  (paglie 
Per  cui  Sebeto  altier  fi  fatto  apparirti  , 
Ch'ai  gran  fiume  latin  U palata  i vòlte 
D'fdtrojeffo  ncquiflata , e con  altr'armìi 

v::  - ^ a 


5*4  DIM^CRJO 
. S 'io  {lofio  col  mio  fili  pari  a Uuogltt  , - 

Don  e bt fogno  favolando  aliarmi], 

O fc  pur  Vopremn  adeguo  a.  pieno 
Girmene  ptefió  di  gran  lunga  almeno . 

« * +■  • v r-»  •,  * »•  « v > • 

4 • - « i ' » \ ^ \ , — 

J 'Cedo  cìn  adegui  il  uerfo  si  gefii  uoTbri , 

La  done  il  del  tutta  [uà  gloria  pofe  i 
0,che  del  lume  unpicctol  raggiò  io  mofiri 
Ch'ili  uoi  l'alto  Motor  fi  grande  afeofie , 
Poggiar  li  fogna  olir  a i fu  perni  chioTbri* 
Libero , c 7 fciolto  da  l'Immane  cofe. 

Ma  chi  farà,  eh' in  cicl  mi  guidi, e uolga 
E,c/;e  dalmondo  mi  rapifia  , e tolga} 

Chi  farà  Ponne  mie  ych*  ardir  mi  prefii  . 

Ch'io  feiiglia  il  nodoyche  per  uoi  m'allaceià 
v S'iOyper  dir  l'alte  prone  fo  i chiari  gefiiy 
Ò per  cantar  di  nocche  femprc  facctUy 
Non  p enfi  ,ch'el  mio  cor fi  fciolto  refii  \ 

Ch'ai  grand' obligo  mio  fi  fodisfacciat 
' poiché  lo  fhl  non  ha  tal forfa  d'aley 
Ché  noli  il  uerfo  al  gran  concetto  eguale . 

« 

tSfU  Deayche  con  gli  occhi  almiyè  lucenti 
Ne  le  temperie  »;<>,»«’  miei  naufragi  * - 
Vana  à la  uela  mia  prò  pitti  uenti , <■  ' 

xyC  le  tenebre  mie  lucidi  raggi , 

Speme  non  lio, poi  che  con noui  accenti  » -,  ' 

Canto  del  figlio  i uergognofi  oltraggi , «\ 

Ond'io  dcuoto,e  pien  d*  Itone  fio  foco  . \ 

Vna  in  ucce  di  lei  più  bella  inno  co.  „ _ \ 

Tu 


f 
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T u,cht  pareggi  gli  animicele/li 
Di  Jopr'hmnan  valor,  d’  anima  forte 
Danna  leggiadra,che  fi  ben  face  fi 
Legare  Amore, et  ingannar  la  morte . 

E di  bei  raggi  (ìt* adorni ,e  ttefh. 

Che  ne  farai  beato  il  gran  conforte f 
Falche  m'impenni, onde  fodito  io  noli 
Tra  forti  bvont,e  al  vulgo  reo  ni  involi. 


Fa,che'l  bel  ramo  le  mie  tempie  incbiome 
Ch'io  /fregi  ira  di  del, e di  fortuna, 

Perche  diro  di  te  l'invitto  nome , 

Di  te,chefu/li  del  bel  numer * una,  * 
E ti'uid'iofa  quella fclner adorne 
Fra  chiare  Siede  in  del  candida  Luna) 
Andar  bella  guerriera  a la  battaglia 
Cinta  d' altr  arme, che  lorica ,o  maglia.  > 


Sgombri  fi  il  mio  penjier  <f  ogn  altra  cura, 
E fuoni  il  petto  mio  novelli  accenti . 

Che  s'odan  cofe  da  l'età  futura 
Più  non  ime  fé  da  V antiche  genti. 

Da  che  de/linfe  la  miglior  Natura 
Da  la  confufa  muffagli  elementi , 

E viva  il  uerfo  mio  fi, che  non  prove 
Ira  di  Morte, ne  furor  di  Giove. 


Cantine  gli  altri  con  più  colte  lingue 
C'han  de  l*  ingegno  piu  uelod  / vanni 
Come  divenne  amor  gonfiato , e pingue , 
D' Immane  doglie*  di  celeflt  aj/auni, 

- CL  «f 
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Jo  canto  folyCont'un  momento  ejlingue, 
L'a  cquifiate  vittorie  di  tant'anm , 

E perche  in  parte  il  mio  voler  ui  moJhret 
Te ffo  le  fila  de  le  lodi  uofire. 


F s'à  la  cima  affaticato ,et  arfot 

Gir  non  pof‘io  del  uofiro  bollare  immenfo , 
Lì  dove  il  del  mi  fu  di  for%a  fcarfo 
Col  core  adempiote  col  voler  compenfo 
Di  cui  s' io  ne  mofirafii  apertole  Jparfo , ^ 

guanto  dentro  ne  chiudo ye  ne  condenfo. 

Forfè  bor  non  bramerei  con  miglior  vena 
Canto  di  cigno  t e noce  di  frena . 

D eh  pareffe  il  cor  mio  per  nova  »fan%d,  ; 

Che  farlo  occolto  a la  natura  piacque 
Ofuffc  il  petto  uetroye  come  fianca,  , 

Difocoffuffe  al  men  fontana  d'acque 
Che  trafparejj'e  in  lucida  fembian\a 
L'ardente  uoglta.cbe  nel  coroni  nacque . 
Ch'uopo  non  mi  faria  di  mente  infufa 
D‘  arte  d'  apollo ,ò  di  fauor  di  Mufa . 

■ * -> 

FA  a s'auien,  che  mia  uoce  unqua  non  fianchi 
Fin,  eh' io  non  paghi  quefia  voglia  interna , 

Con  Ethiopi negri  e Sciti  bjanchi  . . .V 

Fdranne  il  fuono  ogn'  altra  gente  e fierna. 

Nè  tempo  fo  morte  petjf  far, che  manchi  ,4  * r 
De  Copre  uofire  la  memoria  eterna 
E'I  nome  mio  ( la  mercè  uofira)  forfè 
Sonerà  chiaro  dal  Meriggio  à l'Orfe.  . . 

••  O ' " * ' Ne 
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N e Valma  etàtche  dal  furor  del  cielo 
V tue  ficura  a V ombra  d’un  bel  lauro  ■ 

.. Sotto  colui ycbepien  di  fatilo  Zelo 
Mentre  V soffia  minacciale fetta  il  maurot 
Comincia  a torre  il  ruginofo  uelo 
%s€l  macchiato  Jplendor  di  quel  prhn' auro , 
Chiamo  ratto  Fattor  nel  feggio  d'oro 
J Dei  cele(lite  co[i  diff'e  a loro. 

Q uand'io  produci  queflo  globo  tondo 
E col  dì  caldo , e lungoni  freddo ,el’  brine -, 
Poiché  mandai  la  terra  al  baffo  fondo, 

E fourapoft  a Ut  V acqua  men  greue , 

E che  l'altro  demento  nel  feconda 
E nel  loco  primer  pofiil  più  lene  , 

Penfai  porre  il  mio  feggio  in  quella  parte  , 
Ch’il  mar  circonda  e l'^Cppennin  diparte. 

* rt  j»  ”9 

Qjoiuì  nd loco  edotte  al cicl  s*efloglie 
Fefuuiofiedc  una  campagna  aprica , 

In  cui  iafciando  le  caduche  fpoglie 
Giaco  fepolta  la  Sirena  antica  , 

Che  fi  gradua  apparue  a le  mie  uoglie 
Tanto  moflrofìi  a ' mici  defiri  amicai 
Clfi  filmai  queflo  loco  affai  giocondo 
Per  dar  le  prime  leggi  al  nono  mondò . 

Ma  poi  che  la  magio n del  noflro  impero 
In  più  fublime  fianca  fi  trajpofe , 

Tei  ch'io  potefì  con  egual  penfìero 
Reggere  il  cielo,  e le  terrene  cofe , 

, . > ‘ ■ *L  ti 


3*8  DI  M sst'RJO 
De  le  mutate  Moglie  un  duolfifero 
Vn  penfier  fi  mordace  il  cor  mi  rafie ^ 

Ch*i  pio  uni  femfre  in  quei  bei  campi  ameni 
Felice  nembo  di  celesti  beni . 


J benché  a fi  bel  loco  io  defii  il  uanto 
De  lapin  cara  a noi  del  inondo  parte 
0 1 Vadornafii  del  più  ricco  manto , 

Che  mai  uejhjje  altrui  Afineruafi  Marte, 
No»  miparue  mai  don  di  ualor  tanto  , 
Ch'io  ne  pagafit  i miei  defiri  in  parte 
■ Che  firà  quanto  pof?io,cofa  non  ueggio. 
Che  pagar  bafltfi  cui  me  filejfio  deggio. 

• ' •»  » * 4 * 

^/Cucirine  poi,ch*in  questa  etade  io  uolfii 
Far  de  le  forfè  mie  l'ultime  proue, 
t'jei  le  belle  donne,  in  cui  raccolfi 
Eguali  al  mio  poter  belleffie  none , 

Ne  le  cui  uaghe,e  cafiìe  membra  dnolfi 
I più  bei  fipirli^e più  graditi  ; Gioue, 

J qitai  credea  fierbarfior  d*  human  itelo 
Per  far  piu  chiaro  }e  più  fermo  il  cielo. 


'O 


W * 


E le  mandai  per  compcnfitr  Vhonore 
Di  queflo  a noi  diletto  almo  paefie 
E,  mentre  fimorfo  un  foca  fintomo  al  core 
Sorgermi  fcnto  noue  fiamme  accefe% 

Che  téfla  poi  contra  l’eterno  amore 
Furon  di  quefie  alte  querele  intefit 
Che  non  douea  mandarle  al  caldo , al  ?eU 

O 

Se  l' banca  fatte  per  ornare  il  cielo . 

„ V'  ' Onde 
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0 nde  mi  pi  ac  e, per  cb‘ al  uento  fpinga 
Gli  idegm, e l'ire  giu f e di  cofforo 
Che  iunf  bel  trofeo  lor  tempie  cinga 
Corona  trionfai  di  facro  alloro , 

Che  non  fa  maiych'a  tanta  gloria  attinga 
Vi  chioma  imperiai  corona  d'oro, 
ssCn*}  per  lor  la  terra  habbia  maggiore , 
Che'l  del  non  ha  per  noi  fama, et  honore « L 
, - « » \ 

Qui pofe  fne,e giuro  Pondo  inforna. 

Che  bagna  di  Plutone  i neri  prati, 

E mentre  fu  ne  la  magion  fuperna  * J 
dolgono  al  fubbio  quefef la  i fati , 

Amore  in  grembo  à Primanera  eterna 
Si  gode  in  Cipro  ameno  i campi  amati , 

E mentre  eigiace,egiaccion  le  quadrello. 

La  bella  madre  fua  cof  fanello . 

sst  moto  fglio,a  cui  le  genti  fanno 

Denote  offerte  degli  ac  ce  fi  cori,  ' 

le  cui  famne  /De/  celefi  danno 
Chinati  in  reneremmo  i primi  honori. 

Per  cui  nel  tempio  mio  facrano  ogn'anne 
Tanti  nojhri  denoti  i primi  fori 
Nomai  non  ueggio  piu  eorfeddifo  caldi 
Che  Strale fo famma  tua  non  punga  ^ofe  aldi, 

L t Ninfe  di  Sebeto  Jol  maneggio 

Che  JprèT^an  del  tuo  foco  il  fanto  ardore 
si  uaghe,e  belle,chefa  lor  non  ueggio 
Od  buhifo  uoltojonde  non feiri  JdmotJt,  - 

- t ‘ y 
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Perche  l' ingrate  in  tatto  il  refio  figgi* 

Di  lor  t'han  ditto  ,f or, clic  dentro  ni  coro  . 
Onde  per  lor  bdtade  anchor  s'ejìoglie 
L'alta  poJJ'an\a  tua  con  none  Jfioglie . 

Jlda, che  mi  gioita  ,che  per  lor  fi  ueda 

Via  grande  il  tuo  ualor,più  ricco  il  regno 
S'à  le  uittorie  tue  fi  bella  preda , 

S'ala  tua  gloria  manca  honor  fi  degno , 

. Hor  quindi  auien%  cb'in  me  V orgoglio  ecceda 
ha  gi ufi  a meta  d'ogni  antico  sdegno , 

C he  non  ti  de  firelffar  co  fa  mortale , 

Se'l  ciel  s 1 inchina  al  tuo  pungente  Tirale. 

M a fard,  purghe  folto  al  ciel  fi  troni 

Petto  fi  pien  di  ghiaccio, d cor  fi  caldo , \ 

Che  de  gli  slrah  tuoi  l'ira  non  proni 
O de  le  fiamme  tue  non  finta  il  caldói 
E ,fi  di  ao  fint'jo  cordogli  noni 
S'io  di  uou'ire  mi  raccendo, e fi  aldo. 

Tu  di  cui  s'ha'ne  a fcherno  il  gran  ualore 
dome  il  confinti fi  nolprouedi  ^ more  ? 


D e fiati  homai, cingi  quefi'armi  al  fianco, 
llon  far,che'ltuo  ualorfotio  corrompa, 
Yerche,$'anien  c babbi  poter  fi  fianco 
C he’l foco  tuo  lor  fieddo  ghiaccio  rompa. 
Da  l'alto  ciel  tu  non  porlafii  unquanco 
Più  bei  trionfo, o più  fuperba  pompa 
E fia  bei  lumi  di  tua  glena  rara 
Non fiacche Jfilenda  mai  luce  più  chiara. 
Y . v La»  or. 
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A morfiauer  penfaua  il  mondo  uinto 
Orde  la  madrose  de  lerror  s’accorge, 

E di  color  vermiglie  in  faccia  tinto 
P ten  di  ucrgogna, onde  giacca  riforgi, 

E da  molt’  ira  Stimolatole  /finto 
In  preda  tutto  del  furor  fi  porge» 
Prende!' arco, e gli  Tirali  }e  uh  confetta 
Per  fardi  tant’ojfefa  offra  uendetta. 


E de  la  madre  fua,com'a  lei  piacque. 

La  conca  ritrouo  fui  lito  efìremo, 

E uarcar  uolfe  i lochi ,ond*ella  nacque 
Senja  uolar  per  lo  carni n fnpremo. 

Si  che  V arco  riprefi,e  fopra  V acque 
Operarli  facea  ucce  di  remo 
Quella  fo/finta  lenemente  alhora 
Segnino  l * onde  con  la  dunca  prora* 


E ragia  inuolto  ne  la  faccia  lieta 

Del  alma  ferrati  manto  de  la  notte, 
E quel  buon  Dio  tche  le  fatiche  acqueta, 
Ffcitofor  de  le  cimmerie  grotte. 

Lo  cìel,c'l  mare  Atra  T tifata  meta, 

Tien  di  nubi  Jfe7^ate,e  d’onde  rotte , 
Era  egualmente  ogni  gran  uifia  lofio; 
Il  mar  negro,il  citi  bruno  ,e  T aria  fo fio* 


f 


I ndi  in  un  punto , ceffo  la  fortuna. 

Et  ai  primo Jflendor  Paria  ritorna, 

E t incomincia  a fiammeggiar  ciaf  cuna 
Lucente  sitila  dt  bei  raggi  adorna , 

CL 

. i 


or  \ 


\ 

Xf\ 


\ . 


■ìO 


y 


*\  • . » j 


v> 


37i  ’ • D I M ■ 

E per  mercè  dì isCmorla  bella  Luna 
ÌAofirar  al  mondo  le  pelate  corna, 

\ede(l  in  fomma  in  un  momento, e metti 
limar  fatto  tranquillo  ,cl  cielfereno . 

P ante  kquel  lume  il  monte, ouc  s'adora. 

La  betta  madre  fu  a cinto  di  mirti 
Escile  nenia  dal  ciel  cantando  albora 
Vn  lieto  Coro  di  celefìi  flirti, 

V arti  e Aiutino', che  fcorgea  la  prora 

" Lnnge  da  j cogli, e d' arenofe  Sirti, 

E compagnia  face  a con  la  fu  a fchìera 
Al  gran  [ignof,cli à tutto  il  mondo  impera « 

N ettuno  di  fe  sic  fio  altera  filma , 

Saura  un  carro  facea  fuperbament  e. 

Il  feti  tt  vige  a con  la  fìnijha  palma, 

E tcnea  con  la  dcflra  il  gran  tridente, 

E per  lo  mar, cl? era  in  tranquilla  calma 
Gina  rotando  aj fai  leggiadramente , 

E lo  trabeano  in  ucce  di  dejlrieri 
Quattro  delfin  aia pin,che  inchiojlro  neri. 

G inan  lodando  amore, e fue  quadrella 
Sopra  i f enati  pefei  a mille  à mille 
Le  ninfe  ignnde,e  pria  la  N in  fa  bella 
Che  genitrice  fu  del  forte  A cbille 
Cantauan  tutte ,e  bantu  piacer  aneli  ella 
Cantar  de  l'amorofe  fue  f amile, 

E fi  fentia  uenir  da  la  fpelotica 
Tritone  al fuon  de  U marina  conca . 

■ '•  —■'  Canta» 
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C antan  le  Ninfe,c  dolcemente  ognuna 
Porge  nono  diletto  al  facro  nume 
Solcano  V onde, e al  mouer  di  ciascuna 
Si  copre  il  mar  tutto  di  bianche  fluirne.  ^ 

L' acque  pcrgonfllendor,che  de  Li  L'ina 
Le  ripercuote  il  tremolante  lume 
Mentre  l'altro  Hemifpero  ardendo  auampà 
Il  biondo  Dio  de  la  diurna  lampa. 


M a pofcìa  che  la  fama  del  fu  c ceffo 
Votene  a l'orecchia  del  celefle  ^Auriga 
J*ar,cbe  fiuotendo  il  fen, pungendo  fleffi. 
Confarla  flinga  V aurea  fu  a quadriga  • ' 

E per  trouar fi  in  que' diletti  anch'cflo, 
rjuoi  deflrier  più  che  l' ufato  afjliga9  1 ' 

Accio  eh*  amor  fatto  più  chiaro  raggio 
I labbia  menfaticofo  il  fio  viaggio. 


Amor  fin  ùa  fiperbo,è  VDio  de  l'acqua 
Sen  ua  pur  fico  con  miW  altri  Dei , 

Viene  alloco  eh' a Dio  tant'  anni  piacqui 
E t hor  accoglie  in  fi  flirti  empiee  rei > 
Paffa  rflola  altera,per  che  nacque 
Il  maggior  figlio  di  Saturno  in  lei , *'  * 

E giunge  a L'altra, aie  il  fepolchro  meijt 
Il pietofo  figliuolo  al  morto  ^Aiichifi. 


Vede  vulcaniche  da  Vefiremo  fondo 
Var,  che  fin' a le  f ielle  il  foco  aflerga. 
Scorge  quel  monte,  il  cut  grano  fi  pondi 
Calca  de  tur  fa  Encelado  le  terga. 


/ I?. 
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Adir  A il  colle  amenifrimo, e giocondi  ■ 

Dotte  la  madre  fua  finente  alberga  , 

E quindi  il  cor  fi  per  quelC  onda  fiinfi9 
Che  da  V Italia  V ifola  difrinfi. 

JEriuolgendo  la  fua  prora  a defrrat 
Varcando  fi  ne  già  l'onda  Tirrena , 

E già  di  Capre  la  montagna  alpejbra 
• Lungi  fcopria  tutta  di  neue  piena. 

Euedea  sarno3che  per  uia  lampejbra 
Al  filfi  mar  fin  già  con  fredda  uena. 

Poi  ttede  il  gran  Ve  fiotto ,e  non  sa  comi 
Gli'uegga  r infrondar  C arficcie  chiome . 

P iù  da  uicino  il  bel  Sebeto  ttede, 

Ch * al  mar  fin  uà  col  corfi  h umile, e frac! 
Eia  felice  terra ond' egli  crede 
- Portar  di  ricche  prede  colmo  il  facco, 

$ Atra  il  bel  monterei?  à lei  fiprafiedt 
dimena  \lan\a  di  Stleno,e  Bacco , 

E quei  bei  lochi , i quai  diro  firn  per' io 
C he  Jìer  albergo  fuo  produJJ'e  Dìo • 

ft  corrtt  attorto,  fcaluro,c  buon  guerrieri 
Penfatrouarfi  loco  otte  s * accampi , 
Perchè  fi  di  fuggir  habbia  mefrierl^ 
Tròni  ricetto ^oue  rifuggalo  fcampi, 

E di  far  fi  una  I\occha^ntra  in  pen  fieri 
E faldate  fittene*  Butani  campi  , . ' 
Ond'u  cir  pìtjfa  à far  fue  prede  intorni 
% potìornar  dt  none Jfiglie adorno . 

P* 
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F er  tal  cagion  quafi  radendo  il  Lido 
mignon fi ntfhr a con  furar  fi  uolfe, 

E nel  uarcar  con  fanciulUfco  gridi 
. In  quefofnon  Citata  noce  fciolfe.  4 

Dunque  non  fono  homaipsù  quel  Cupido 
Cb’  al  J^e  cele/le  la  corona,tolfe : 

Non  e qitefìo  l'ardoryche  incende  anchora 
Dime  non  luce  Solyn  è Jflemle  ^sLjrora} 

/ 1 

N on  è qiitflo  lo  Sitai  ueloce,e  prejlo 

Che  il  baldanza fo  Dio  punfe  in  Te/figUai 
E non  è già  per  tutto  nninifejlo 
Quanto  de  Varine  mie  la  for%a  itagli  a ? , 

E tborjper farfi a le  mie  uoglie infejlo 
$erà>cbe  Vhuman  feme  in  pregio  fagliai 
E poche  Ninfe  di  Seheto  fole 
Spregino  quel  che'l  mondo  bonora,e  cole} 

E mentre  pien  d'orgoglio  in  niflafera 
In  quefiayet  altra gui fa  ^sf/nor  fì  lagna , 

Si  uide  ufeir  P roteo  da  la  cofliera 
Di  Vaufli polche  nel  mar  fi  bagna 
Che  die  tal  grido  con  tal  noce  altera 
Che'l  mar  ne  f è gran  fuonoyela  campagna,, 
%y€mor  à quella  uoce  il  remo  fiffe , 

£ quel  gli  fi  rutolfe  , e cofi  diffu 

• -•  i ' , l 

Fanciullo  inumo  hor  qual  maligna  infama 
Cercar  cibiti  fa  nell ' altrui  defeoì  . 

Incanto  ^Cugef  cb'  a V nitri  cala  pania 
Tt  rjfofjiinge  d tuo  defìr fellcfco. 
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/citte  di  Campania, 
CbeJ'erbano  in  bei  rami  occolto  il  uefcoi 
E,  detto  c'bebbe  inqucfla  guifd,tacquc 
£ lenemente  fitujfo  ne  V acque. 

(•.'  .*V'  ••  • 

Di  cjuejH  detti  non  s'annoia3o  punge. 

Quel  c'ha  le  Tlelle.e  tutti  i cieli  a fcberno. 
Ma  fegue  il  cor/o  fuo  tanto , che  giunge 9 
Onde  uederpotea  V acque  d.' Alterno', 

Fede  i fulfurei  monti, t da  la  lungo 
L'arso  Tifeo  dal  fulmine  fuperno 
E Procita,e  Mifeno,più  uicino 
Vede  ifamoji  Ragni  di  Lucrino . 

1 1 bel  paefe,di  cui  forfè  eguale 

Non  baite  il  mondo, a meramglia  piacque > 
Si  che  tal  gioia  il  bel  fanciullo  affale , 

Cb' attieni arf  alto  defìo  gli  nacque , 

Onde  ne  uà  mal  cauto  del  Juo  male,  ~ 
Dotte  termina  il  mar  con  le  fah’acquè 
Quando  /ente  f a rami  d*  arbofcelli 
Canti  importuni  di  notturni  augelli • 

Amor  fa  fe  dieta  Fortuna  ria 

Saranno  igefii  miei  forfè  infelici? 

Jo  fento  borrente  Thrida  in  ogni  uia  • 
Di  mal  futuro  manifefi  indici , 

Mà  pur  creder  debbio, che  uera  fa 
L'arte  fallace  de' bugiardi  aufpici , 

0,ch'e  col  canto  predir  fappia  quello, 
Oboi  del  dijponc  t un uthpefo  augello. 

Mas*  egli 
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M a s’e'gli  è net,  eh  e la  pennata  torma  * 
/Labbia  dal  eiel  un  cofi  raro  dono , 

Non  vaglia  in  me  quefia  celeste  norma , *• 
Mal  grado, onta  di  chi  regge  il  tuonò  j 
Ch’ira  mi  uien  farlo  venir  in  forma 
Di  bianco  Cigno  a darmi  augurio  buono , 1 
E far  venir  tvtto  il  fvperno  fiuolo 
Come  colombe  per  queJVaere  à volo, 

0. 

,éi>  ■ -’k 

QueFlo,&  altro  fra  fe  cheto  dicea  ; 

De  lai  Ciprigna  Dea  l’altero  figlio, 

E fpeffo  con  orgoglio  al  del  volgea 
Dirata  fronte  el  nubilofo  dglioì . “* 

E per  oltraggio  (fogni  /Iella  rea , 

D'indi  mai  non  partir  prende  con  figlio,  »! 

E fcuote  l’ ali, & uerfo al  del  s’efiolle  . 

£ Jcende  poi  fopr’un  fiorito  colle.  ' 

P erle  cui  balTfe  par, che  fcenda,e  poggi 
Di  fiori  care  a, eterna  primavera , 

V'èlkta  Tlan^a, dotte par, ch’alloggi 
Di  Dei  filuetiri,  la  ftondofa  fchiera;  - J 

Però, che  a ejuefio  fol  fra  tanti  poggi , 

Natura  fc  cangiar  la  forma  vera,  ^ 

E.  per  mercè  d’ timor  Vaperfe  il  grembo, 

E di  fuegratit  ut  conjpcrf  ? un  nembo • 

Qjiiui  nodo  fi  qvercie,e  dritti  abeti 
E glori ofe  palme, e fante  olive, 

Qajnct  forgnno  al  ciclo,  e crefyi  elicti 
Limpidi  fonti  dtf refe  ac  (pie  urne , < A 
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Quindi  ne  uan  con  cor  fi  burniti ,«  cheti:  - • . ' \ 

Chiari  rufceifradtlettofe  riut 

Quiui  fpelonche  opache ,&  antri  fof  :hi: 

lui  fon  felue  ombrofc,&  autrice  bofchi • 

fan  grat' ombre  agrtggie,  grà  pafiori 

^Iti  pini,uerd'  olmi, ombrofi  faggi? 

E con  bei  rami  i trionfali  allori 
Serbano  il  loco  da * celefii  oltraggi , 

Che  per  dar  noia  a*  rugiadofi fiori  0.  ...  ^ 

mi  penetra  il  Sol  coi  caldi  J 'aggi,  . 

E s'odono  a tutt'hor  per  le  capanne  * 

Sonar  fampognete  bofcareccte  canne» 

" \ ..  • . , -itf  À 

in  quelle  Jlaty(e,in  quei  ricetti  ameni 
Non  u*è  eh’ offenda  mai  caldo  nè  gelo , 

No»  nafeono  in  quel  del  tuonilo  baleni 
Non  mai  fi  uede  nebbiafo  fof  co  uelo , 

Sempre  ut  fono,i  dì  chiari, e fereni,  v 

Sot l'aria  pura, e temperato  cielo. 

Si  gode  in  fommain  queltalme  contrade 
Ogni  piacer  de  la  bell' aurea  elude, 

« 

il  fanciullo  con  diletto  tale 
Ch' u.u  mar  di  gioia  nel  fuo  petto  abonda, 
v Leuafijn  altane  mentre  l'aria  ajj'ale  . » 

potando  in  giro  il  monticel  circonda 
Mira  ciafcuna  parte, e uà  con  l'ale  . . v A 
Di  si*  di  giù , d'uno,  in  un'altra  fponda 
Scende- al  fommo  del  colle, e doue  tocca 
Scorger  fi  uede  una  fuperba  rocca > 

* Pen- 
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P enfar  fi  pub, che  quefi'opra  din  ina 

Che  certo  avanza  ogn  artificio  immane  ^ 
lifabrico  nell'infernal  farina  . 

Con  arte  di  Ciclopi,  e di  liticano, 
xsf  tal  penfier  la  mente  mia  s ’ inchina 
Perche  V duerno  è poco  indi  lontano , 
Onde  tener  fi  ponno  orme,e  uefiigi. 

Per  gire  al  cupo  inferno,  a i regni  Stigi; 

tsimqr e intanto  la  faretra  prende , 

Forbifcei  dardi, e gl'  indorati  Tir  ali, 
Raccende  le  fue fiamme, e Varco  tende , 

'Ber  far  faguigna  Strage  de' mortali,  - 
E poi  fuperbamente  in  alto  afcende 
Ber  Varia  pura  dibattendo  Vali 
E non  fi  uede  in  tormentar  mai  parco y 
Et  hor  [farge  le  fiamme  fior  fiocca  Varco • 

Scorre  per  tutto ,e  fà  cantar  d'intorno 
v/f'  mefit  amanti  dolorofe  rime 
E quando  il  fòl  nel  dechinar  del  giorno. 

S calda  le  parti  fotterranee, et  ime  ^ 

Piene  a l'albergo  di  uittorie  adorno 
D'henorati  trofei  di  faglie  opime 
E poi  ritorna  il  fanciullm  malnaggio 
Quando  V Aurora  appar  col  nono  raggio, 

S trane  armonie  (Vaiti  lamenti  piene 

S* odon  per  tutto, ouunque  auien  ch'arriui  t 
molti  ruba  il  core , c finita  fané  ; 
Afolti  fa  Star  qua/i  del' alma  priui.  ■ . 
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Tutti  pero  da  lacci fe  da  cathent  1 

Legati  mena  a la  prigon  cattiui 
£ mentre  quelli  uccidergli  rinafce 
E de  tormenti  lor  fi  nutre  e pafce. 

’!•:  * ■ . % t . 3 . •[  1 * . ' ♦ kÌT\*j 
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Ma  dotte  incauto  trafportar  mi  fento 
T'iti  or  io fo  ^/Lmor,contra  mie  uoglieì 
Che  mentre  io  fon  a ragionar  intento  " 

De* gefii  tuoi ,le  glorio fe  Jj>ogUey 
Souiemmi ,a1n  lajfofiel  mio  fier  tormento 
Dei  primi  affanni  e de  V eflreme  doglie , ; 

£ già  mi  fento  rinouar  nel  core  *■ 

L antiche  fiamme  del  mio  primo  ardori » 1 

: • i 

" f . 4 . -■?»**  4 f .«  < 

C he*non  pofi*io  fen%a  grano  fa folma 
Mai  rimembrar  quella  crudel  contcfit 
Perche  perdei  lo  ferito  ,e'icor,e  Valm A 
In  quella  acerba,e  dolorofa  impreft4 
Benché  ti  fui  poc'honorata  palma: 

Fero, che  mi  rendei  fetida  difefa; 

- Se  poca  gloria  è tormentar  con  duolo 

Vn , che  fi  rende  di formato ,e  foto, 

• * >'  . : * v.  ti  x.  * 

Io  Tldua  preffo  un  picciol  rio,c'hauea 
Piene  di  uerdi  herbette  ambi  le  Jpojiie, 

E' lietamente  feii^^Hmor  godea, 

O tio  tranqudlo  tra  bei  fiorile  fonde , 

Mentre  a t'orecchio  dolce  Juon  porge  a ' *- 

L*  jHura  fodue ,e  Imormorar  de  Vondey 
E fi  fentian  d'^Tmor  grati  lamenti 
v Addolcir  Faere  di  foaut  accenti.  x 

£t  ecco 


rfrnmimntitrTni  • 
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E X ecco  ueggio  intento  a la  uendetta 
Vaiato  predator,uolar  peri* alto. 

Che  nel  chinar  non  mojhra  la  faettà 
quella  dura  più, che  duro  fhialto. 
Ma  uiene  a ferir  me,  con  tanta  fretta, 
C lì  a lui  mi  rendo  nel  primiero  aJJ'alto, 
Indi  mi  tr  affé, con  V afflitta fchiera 
À tempia  flamba,  a la  pregione  altera 

N on  fui  ratto  a rintrar,ma  pria  ritorfi 
Contemplandola  rocca  i pafli  indietro 
Lucea,ma  di  che  fufl'e,  io  nonm' accori 
No»  trafparca,dnnc]ue  non  era  uetro , 
Non  mi  par' oro, e fio  dubiofo  inforft , 
Nè  pure  il  uero  da  la  uifla  impetro , 
Mirai  due  uolte,e  nel  mirar  tergalo 

Conobbi  al  fin, eh*  era  di  terfo  acciaio 

. . ' » \ 

E nidi  fcritto  sù  la  porta  poi, 

Quiut  fecca  il  piacerla  doglia  pione, 
E iute  finn  grido, che  d'accenti  fuor, 

E mp'i  quel  loco  fln  al  del  di  Gtoue , . 

E dijfe,o  quanto  meglio  i pafli  tuoi 
Giouane  incauto  uolgerefli  altroue , 
Hor  eh* a priuar  ti  uai  di  libertade. 

Sul  primo  fior  de  la  tua  uerde  etade, 

1 n queflo  a l'improuifo  mi  percuote 
Piia  gran  tema, onde  mi  uolfi  al  core 
Egli  difl*ip,cbe  minacciofe  note 
V edi  cor  mio ^he  ne  promette  amore } 


$Si  DI  M t 

Fuegini  irti  a quel  fuggirle  far  ite  potè* 

Se  pur  uieit  mfco  V amorofo  ardore ? * 

Non  uo  fuggirglieli  amorofi  omci 

Fuggir  non  p°J]°t^e  poter  uorrei, 

> . 

E ntraYjna  per  non  farmi  augurio  mejlo 

corto  al  primo  entrar  mofit  il  pie  defiro  > 
N bV  nera  incontra, che  mifujfe  in f e fio  y 
Troudt  piano  il  camino J natmalpefiro  ; ^ 

£ con  Jlupor  riìiraua  hor  quello  , bor  quefto , 
Degno  lauor  de  V inferirai  maefiro, 

E utl  nouo  mirar  tant'era  inuolto , 

Citerà  fmarritOyC  da  mtfiefjo tolto, 

* ' 

/ tuli  ucggio  fuor  (tun  uicino/peco 

yn  linoni,  che  uerfo  me  ratto  fi  fiende; 

' Saluth'rru  per  nome, e parla  meco  * 

Fammi  gcfii  cortefi,e  la  man  prende;  t . r 
Non  mi.  conofci,  dijfe, e nacqui  teco 
Doue  l'^tufiAo  al  mar  fuo  dritto  rende ; 

Allbora,e  lui  conobbi,c'l  proprio  nome 

^ipaiuti/a  la ftatura}&  ale  chiome. 


mdooh. 


C ono  a fargli  cortefiMracciamenti  ‘ 

E che  noti  corfipriaptrdon  U cheggio; 

Difii, maefiro  mio  tantitormenti 

Dar  m'incomincia  Amor  che  ne  uaneggto , 
Son  qua  fi  cieco  e fono  i lumifpenti 
Degli  òcchi  miei  tanto, ch'a  pena  ueggto : 

£ dijfe, e fentiraì  pena  maggiore , 

gando  fia  tuo  cime  tiofirofignore. 


Ò l h io.  ìli 

T ufai  gran  fallo  indegno  di  perdon  o 

. Mentre  feruemlo  amor,?  aggina  e ci,  e fidi: 
Ch'io  femprcfei  di  te prefagio  buon e 
Quand'eri  mero  già  negli  anni  rudi, 

E fora  il  nome  tuo  di  qualche  fuono 9 
Se  pur  feguifii  que'  lodati  Studi,  ' 

I quai  tralafci  h ornai  fatotti  feruo 
l>'un  fantini  nequitofo , empio  te  proter #0» 

Staggio  Tadeo  diff'io  per  cui  s'impingua 
Za  fchiera  de  gl'ingegni  alti  , e fublimi 
Dimmi  frauro  tanto  dnol , che  fen' e fiingu4 
Qjiefi.t  caduca  fpoglia ? e che  ne  fiimiì 
E fé  ciò, eh' io  so  dir  con  que  fa  lingua 
Prefì  da  te  degli  elementi  primi,  *» 

Fa  che  guidato  ancor  da  la  tua  uerga 
Fegga  U palaTgo  , doue  mor  alberga*  ■ 

,*  •• 

Emi  rifpofe , il  duol, che  foffrirai 
Fopo  non  è, eh* a dir  prenda  fatica. 

Pero, che  a breu  andar  quanto  n'haurai 
Per  tefhjfo  il  ftprai  fen%a,che'l  dica , 

M a benteco  uerro  mentre  uedrai, 

1/  labirinto, che  zìi  amanti  intrica  » 

«3 

Onde  pen far  potrai  quanto  ha  ualore 
Que  fin  te  nono  a me  ut  echio  Signore 

> * y'  * . ì $ 

fi  bel  palagio  in  quadro  era  difpofto 
E cento  /panne  fra  ogni  faccia  lunga 
Non  fi  ricorda  alcun  fi  ben  compoflo. 

Che  quefii  non  l'auaZj  digran  lunga 
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^Anfiteatro  di  qualunque  ^Auguflo 
.Non ginn fe  a quello  n parche  quegli  giuga. 
Et  era  pofcia  con  bel  modo  adorno 
Da  quattro  loggie  circondato  intorno . 

* , . . „ ‘ sd  r 

4 . . 

Ch'eran  di  lucid*oro,e fiauan  Jopra  X - 

Colonne  di  di  amanti, e di  piropi, 
hrntefi,che  cent'anni  la  bell’ opra  r- 
Fè  Cudar  con  Vulcan  tutti  i Ciclopi , 

E quanto  amen,  che  l'Hebro,  e l'Indo  /copre,' 
Co ’ Scitici  paefief  Ethiopi, 

Cerume  più  rare  con  rmrabil  cura 
Fr'egianan  tutte  le  fupcrbe  mura . 

v % ' < »*  ' \ 1 | • 

E eco, mi diffida  mia  fida  /corta 

Quefl'i  l'albergo, 011  e Cupido  alloggia, 

E.fie'l  brami  ueder,quejlè  la  porta 
Quc'  fono  1 gradi, onde  ni  1 entra  3 e poggia , 
In  quefio  faglie,  i feguo, elianti  portai 
Tanto,  che  giunfi  a la  primiera  loggia. 

Onde  con  lieto  cor  uedea  vicina 
Col  tronco  mormorar  l'onda  marina . 

Quitti  fiento  d*  amor  grati  lamenti 
Di Fau ni, di  Siluani,  e di  P afiori , 

E ueggo  lieti  in  fichiera  a dieci , a uenti  ; 

polar  per  l'aria  i pargoletti  amori. 

Chi  uà  cantando  diletto/  accenti  - ‘ ' , ' 

Tra  uerdi  rami  di  fioriti  allori , 

Chi  fa  ghirlande, e chi  di  uerdi  foglie 
Fiumi  di  fiori  di  rugiada  coglie. 


Molti 
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M olti  uegg'io  con  fanciulle fche  prone 
Andar  Jcher%ando  fuper  gV  aurei  palchi, 
Ciri  giunge  note  dilettofe  e none 
A fuon  d'arpe, di  cetre, e d'oricalchi  , 

E chi  ballando  gaiamente  mone 
Hor  tardi, e faldi,hor /rettolo fi  ualchi^ 
Chi  tende  l'arco  O*  èmpie  la  faretra , 

Chi  agu\\a  ftrai  ne  la  uolubtl pietra, 

guefti  con  gran  furor  uolgendo  mena 
La  cote,che  rotando  ardere  sfauilla  , 

Di  lagrime  quel  poi  tten  l'urna  piena 
Che  fopra'l /affo gocciolando  Tlilla , 

E chi  rete  appareccbia,e  chi  cathena 
Che  priuan  noi  di  libertà  tranquilla  , 

La  più  pàrte  pero  quell'opra  fanno. 

Che  ferue  al  noTiro  dolorofo  affanno  « 

* ■■ 

Peggio' in  un  palco  poi  far  foma  f opra 
Colonne  di  smeraldi  un  lucid'arco  , 

Po/lo  con  attesacelo  la  porta  copra 
Ch'àia  fianca  d'amor  ne  porge  il  uarco  , 
Dijìc  maeflro  mio  ueggiam  queTl'opra 
Che  fu  del  fabro  un  glori  ofo  incarco 
Di  cui  Vulcano  hauea  con jfludio  molto 
Di  bei  diamanti  fabricato  il  uolto , 

Q_jtel  che  ferra  il  fe  d'oro  ,ilquale  abenda 
Di  perle, di  zaffiri, e di  giacinti. 

La  terra  ui  fcolpio,che'l  mar  circonda 
Co'ciel  di  ficlU  lucide  dipinti) 

>■*  - — -‘■i-  ■ • .j  * 
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Veri  i cìeti  crederejìi ,c  nera  l'onda. 

Vera  le  ferrargli  arbori  non  finti , 

Ben  parueopra  di  quel,  che  coir  tant* arte 
£ tempra  i tuoni  a Giotte,  e l'armi  a M arte . 

• % > v ' Vs  t*  ‘ ' 

Vera  f colpito  quel  chc’l  mondo  accora  ■ 

Sai  carro  trionfai  pien  di  trofei , 

Coi  dejìrier  bi  anchi , e ueran  finiti  ancora 
.Legati  innanzi  al  caro  bnomini,e  Dei , 

Si  mefii yche  parcano  alhora  alhora 
Komper  le  noci  a* dol orofi omci  , 

\'era  Saturno  con  la  falce  adonca , 

Che  le  feconde  membra  al  padre  tronca, 

« 

Ca<*"ion  le  tronche  membraye  le  nafionde 

QO  f . ' *• 

Il  mar  don' ad  E geo  la  atta  fiiacque; 

■ Spira  Zefiro  uago,e  gonfia  l'onde  , 

E nafte  bianca  {puma  in  me\o  l' acque  , . • 

Il  mar  la  fiinge  à l'areno  fi  fionde 
Onde  Veliere  bella  al  mondo  nacque  , 

E la  fium a parea  con  bel  lauoro 

Voltarfi  in  bianche  membra3  e chiome  don  . 

' * • 

■ , > . . . . . •—:.  ) 

S fava  U bella.  Dea  col  tergo  uolto , • . \ . • * 

(Che  fi  la  fe  con  arte  il  dotto  Fabro)  ^ 

ftro  che  quando  fè  polito  e colto , . -r 

Scoprendo  quel  metal  ruuido3e  fiabro 9 
No»  li  bafiaua  il  cor  farle  il  bel  uolto 
Quantunque  con  lei  giacque  a labro  a labro • 

E con  lei  prefi  altro  maggior  diletto  , 
Giungendo  gota  a gota,e  petto  a petto  . 

17*0  6*.  ” *Andam~ 

OSO  C 'D 
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A ndan\mo  dentro  , poi  che  i nofri  rat 
Stanchi  gù  di  mirar  non  faliiforo: 

E fatiti  in  norie  foggi  e ui  mirai 

Le  mitra  e pan im enti , ch'eran  d'ore,  - - 

M a la  materia  ititi  t a era  d' affai 

Da  la  beWopra,e  dal  fottil  lauoro , Vt  ; « 

Il  Duca  mio  mi  fettote , e uttol  ch'io  l'oda  y 

E poi  la  lingua  a tal  fanello  f nodo . 

• % \ if  • 

\ 

L a poffan%a  d*^fmor, l'altero  nume 
F tal>ctiognt  ttalor fi  lafcia  adietro  , 

E in  dirla  ardir  faria  d'huom  , che  prefumo 
Chiuder  V acque  del  mare  in  picciol  uctro , • . 
Onde  che  faro  io  fc  non  ho  lume  , 

Che  da  me  sgombri  il  uelo  ofcuro,e  tetro ì ^ 

Ma  fpero  in  lui  che  tanto  me  ne  prefh 
Ch'io  fcuopra  in  parte  i Juoi  famofi gefli. 

uantunque  il  fommo  Gioue  ancor  fi  uanti 
(Thabbiafcettrodel  c/do , habb/a  buono , 

E da  la  uinia  fchiera  de' Giganti 
Faccia  fentire  al  mondo  il  chiaro  fuono  t 
Fior  che  gli  gioita  efjer  prinuer  tra  quanti 
La  sù  celefh  Dei  raccolti  fonof  ■ ■ 

Se  contro  lui  ne  uien  con  piu  ualore 
guefto  fanciullo ,cbe  gPinfiamma  il  corei 

— ' *•  \ V . L .ì  4 . ?. 

V edi  fcolpito  qui  con  opra  bella 

Co?htiythe  ft  mouendo  il  mondo  motte  \ 

Cf>«  lafcia  il  manto tla  corona , e quella 
Forma  primiera } che  non  è piu  Gioito  * 
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Che  là  sfer%a\d'Amor  tanto  il  flagella: 

■ Ch* in  pioggia  d'oro  liquefatto  prone  , 

E Danae  bella  in  forma  d* aureo  nembo 
Il  fallace  amator  raccoglie  in  grembo . 


M ira  (ina  donna  ignudale  mira  quello 
Candido  angeliche  ne  le  braccia  accoglie t 
Gioue  in  digno  gentil  canoro  , e bello 
E'  quejii;&  quella  è la  Ttndarea  moglie  , 
Amor  lo  J 'prona  , che  diuenta  Angeli o 
E dolga  in  piuma  le  diuine  ftoglte  , 

E cangi  il  ciel  co' fiumi, e di  quel  tuono 
Che  già  poffente  ilfe  pallenti  il  fnono  . 


Ecco  che  pur  amor  tanto  tinfefia 

Che  bianco  Toro  per  Europa  torna  , 

E magge  tra  gli  armenti ,e  quella  tejla 
Che  tenne  la  corona, hor  tien  le  corna  ; 
La  figlia  del  buon  Rène  fà  gran  festa 
I di  fronde  e di  fior  tutto  l'adorna , 
Gode  l'amante, e mentre  il  tergo  abajfa. 
Da  la  leggiadra  man  toccar  fi  lajfa  . 


Montagli  fopra  la  donzella  fiotta 

Qjtell' entra  in  mare , e lafcia  la  campagna 
Et  ancella, il  predator  poco  l'afcolta  , 

• E tonda  i piedi  de  la  donna  bagna. 

Ella fe  ne  fgomenta, e in  fe  raccolta  ' 

Stringe  le  cofcic,&  at^a  le  calcagna  , 

E mentrè  con  timor  fi  nolge  intorno  > 

Urna  mantiene  il  dorfo,e  l'altra  il  corno.  u 


ì 

» 
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guitti  due  mite  in  Aquila  fine  de 
Con  negre  pennese  he  per  Vana  noia. 

Trapela  bella  Afieria,e  Ganimede 
Vie  la  montagna  Idea  , con  l' unghie  muoia. 
Poi  per  turbar  quelVhottorale  tede 
> Prende  d’ Anfitrion  forma  e parola  , . ^ 

E cofigode  fatto  falfo  affretto  \ " 

De  la  famofa  donna  il  callo  letto . 

H or  diuìen  foco  fior  le  diuine  terga 
P rendono  di  ferpenle  b orrende  forme , 

Satiro  appreso  ne  le  felue  alberga  , 

E tien.l 'affretto  human  caprigne  V orme  ; 

Tien  la  fampogna  in  collo, in  man  la  uerga  , 

E a guifa  dì  pajlor  pa/ce  le  torme: 

Chi  n’è  cagioni  chi  fa  lafciarli  il  ciclo 
Fuor, che* l ualor  de  Vkmorofo  teloi 

. " f 

P oi  uedi  ^{frollo  quanto  in  pregio  faglia 

E uada  altero  del  ferpente  ucci fo  , ^ 

Che  Jfrregia  a morene  come  poco  uaglia , 

De  la  faetta  fua  fa  fcherno  e rifa  ; > ’V 
E la  baldanza  poi  perde  in  Tefftglia 
Dal  diffrregiato  Tirai  tutto  conquifo,  > 

E mentre  egli  fi  nauta , e Jfrregia  Amore  • 

La  figlia  di  P eneo  gl' impiaga  il  core . 


M ir 4 con  quanta  for%a  amor  po/fente 
Gli  acuti  dardi  furibondo  uibra  f 1 1\ 
L angue  il  ferito  Dio , e già  fi  fente 
buggere  il  fanone  fuo  di  fibra  in  fibra , 

R sii 


.ri 
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Lafcia  il  cieljlafcia  il  carro,  . e il  lume  ardenti 
Ne  pingli  cal  di  Capricorno ,o  Libro  ; 

Al  fin  dal  tronco  ^clìe  fua  ninfa  afe  onde  , 

Poi  cbe'l  frutto  non  può  foglie  le  fronde  • 

Fedilo\appref?o  fen^a  plettro  e cetra 
Cinto  di  pelle  in  una  pietra  aifìfo, 

No»  dico  allhor,che  dal  fignor  de  V Etra 
Gli  fu  col  tuono  il  caro  figlio  uccifo  , 

Quando  fen\a  faette,arco,e  faretra 
Pafcea  gli  armenti  preffo  al  fiume  ^Anfiifo  ; 
Ma  quando  tifa  tal  ueTle  e quefii  panni 
Accio  lafiglia  di  Macarco  inganni , 

L afeiam  dogliofo  il  regnator  di  Deio: 

Fegiam  Mercurio  homai  co* gli  occhi  accorti . 
CI?' intera  fiando  già ,non  lafcia  il  cielo 
Per  ambafciata,cbe  del  padre  apporti  ; 

Ma  perche  Vanenti)  V acuto  telo 
Amor  con  colpi  impctuoft  e forti  : 

Arde  per  Herfe  bella, e premio  d'auro 
Per  lei  promette  d la  maligna  Aglauro  , 

i,.'.-;  r'.  * Uiaimc  i.  -"  ' •V.v.  - ’ a ' 

G uarda  Saturno  poi  canuto ,e  bianco 
Picchio, (Vanni  rìpienfpriuo  di  J angue. 

Poi  cbe’l  foco  gl' entro  nel  freddo  fianco  , 

Poi  chegU  rofe  il  cor  quel  rigi d'angue, 

Con  quanta  pena  travagliata  te' ftancj^.  \ 

VreJJ'o  a la  donna  fua  piangendo  langue  ; 

E per  timor  de  la  gelofa  moglie  , 

Informa  diCaual  cangia  le  /foglie, 

<'  Fidi 


3 
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V e di  cinta  di  fai  la  bella  Dea  , 

Ch'illufira  il  cicl  conluminofa  faccia , 
Etoccay  dal  figlia  ol  di  Citerea 
Da  V aggiacciate)  petto  il  freddo  fcaccìa, 
E per  sfogar  l'ardor  che  l'accendea , 
Damato  Endimion  raccoglie  in  braccia  : 
Sappiane  non  e cor  fi  freddo  e faldo , 
Che  non  s'infiammi  d'amorofo  caldo  . 


Q jf’eflo  medefmo flral  pungente  acuto 
Punfe  Venere  bella  }e  con  lei  Marte  , 
xsC  cui  ferina  giovar  maglia  nè  feuto 
Pafio  del  petto  la  piu  bella  parte: 

Questa  imprefa  non  uè  , che'l  fabro  afiuto 
Quivi  intagliarla  non  la  uolfe  ad  arte ; 

Che  le  piaghe  feoprir  gli  fapea  forte  , 
Ornare  a Intima  dola  a la  conforte . 


PI  or  che  Jfeme  haurem  noitfe  non  gli  calfe 
D'hatier  pietà  di  quella  t end' egli  nacque I 
Se- non  è Dioiche  folto  vero  ò falfe 
Forme  da'lacci  fuoi  prefo  non  giacque?  . 

Ecco  il poJJ'enle' Dio  de  tonde  falfe 
Com'arde  di  tal  fiamma  in  m e%o  tacque  , 
E quel  liquor  ; ch'ejìingue  ogn* altra  fiamma 
N on  può  smorbar  di  quejla  oncia  nè  drama . 


V a pien  d'hr  dorane  cofa  par  che  troue 

Chefcemi  ilfu4coy  che  nel  cor  gli  dbonda  t . 
E che  per  piantonile  da  gli  occhi  piove  t 
non  per  pioggia  celefie  accrefce  l'onda} 

- a «»  ’ 
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Nè  fico  ha  Dio  marino,  ilqual  non  prove 
La  ferita  mortai  dura,  e profonda  , 

Seco  Proteo  foffira,e  con  fuon  ranco  # 
Piange  Tritone,  Meli  certa, e Glauco j 

Quefio  crudel , che  furio  ft, e folli 

Souente,ahilaj]o  ,d  foffirar  c* invogli  a s 
No»  penfitr  figliuol  mio, che  fi  fatolh. 
Perche  porti  del  del  l'opima  /foglia  ; 

0 hafie  il  vinto  Dio  de  regni  molli 
A sbramar  di  co  fini  T ingorda  voglia , 

Che  uuol  del  refio,  e penfa  ancor  gir  dentro  , 
Paffar  la  terra, e penetrare  al  centro. 

, * ? r * \ , « \ « >4  • » 4 i 

fj or  volgigli  occhi,  e vedi  in  uifia  altera 
Arder  P luton  ne  la  tartarea  foce , 

Strano  a veder  quel,  eh’  a le  fiamme  impera', 
Quello  a cui  tanto  ardor  punto  non  noce , 
Byr  nel  fuo  regno , in  meìfi  d la  fua  fchiera. 
Poca  fiamma  d'Amor  lo  fcalda , e cuoce  j 
Seco  ha  chi  fu  da  lui, come  da  vento  , 
Vifia,amata,e  rapita  in  un  momento  . 

■ > 

Quella  è una  calca  di  mortali  invitti , 

Sepolti  ancor  ne  V amoro  fa  tomba  , 

E ben  chabbian  nel  lembo  i nomi  fritti  , 

E di  lor  fuoni  ogni  f amo  fa  tromba  : 

Io  pur  ti  mo firero  fa  tanti  afflitti  $ 

Vn  fil  di  cui  piu  chiaro  il  fuon  rimbomba  ; 
Hor  alXji  gli  occhi, e quel  ueìlito  mira 
Di  pelle  d*  Leon  f come  f>Jf  ira\ 

2a^ 
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Questo  e Vinuitto,&  ualorofo  Alcide , 
Che  prima  fopra'l  tergo  il  del  foTtiene , . 
£ tanto  al  fuogran  cor  la  forfa  arride 
C!)e  di  mille  trofei  fuperbo  uiene; 

Poi  quella  manche  tanti  mojlri  uccide  t 
Affo,  e conocchia  tra  le  Donne  tiene  i 
E quel  libero  cor, quel  forte  petto 
Femina  uince,e  tien  legato , e Tiretto  . 


KW 


I o dirti  non  potrei  quanti  ne  mena 

A la  prigion  quefto  fanciul  maluaggio  , 
Onde  poi  ch'ai  mio  dir  manca  la  lena , ' * k 
Conchiudo  per  far  breue  il  mio  viaggio  , 
No»  è cofa  celeTie  nè  terrena, 

In  cui  d.'  Amor  non  fplenda  il  chiaro  raggio  • 
Nè  uiue. alcun  di  tanto  ardir , di  affermo 
Ch' in  cor  non  habbia  l'amorofo  ucrme  . 


E fe  pur  uedi  alcunché  faccia  fefta 
Che  uiua  fenT^amor  fuor  de  la  torma , 
Vico, eh' amor  è inlui,ma  non  l'mfefla  t 
£par  che  fonnacliiofo  in  lui  fi  dorma  ; 
Aia  Je  dal  lungo  fonno  egli  fi  defia  , 

So  che  uera  terra  quefia  mia  norma  : 
fluì  tacque  il  Duca  mio, ne  piu  dir  ttolfc, 
E de  la  Jciolta  lingua  il fieno  accclfe . 


A Ih  or  uid'io  Cupido,  intorno  a cui 
Stana  una  turba  di  mill'altri  A mori, 
Ch' in  et'aglieran  pari,  ma  di  lui 
Nel  grado, c ne  gli  uffici  eran  minori  ; 


|?4  D I M MJ^IO 

E mi  peni  io  cicerati  qne’ frati  fui  , 

Ch’ala  gente  plebea  pungono  t cori  ; 

B uidi  una  colonnata  cui  fojpefe  ' 

Stauan  le  foglie  de  le  uinte  imprefe  # 

Ch'era  d'aureo  colerla  trireme , 

Non  sò  fe  di  Crìfolite  ,c>  d' Elettro  ; 

\'era  di  Gioue  il  tuon,u  era  il  tridente 
Del  Dio  de  V acque,  e di  Plnton  lo  feettro  f 
Di  Marte  ui  pendea  Cclmo  lucente  , 

\ L'arco  d'Mpallo,e  l’indorato  plettro  i 

Etra  moli’ altri  indici  di  fue  prone , ^ J 

Il  Caduceo  delrneJJ'aggier  di  Gioue  . > * 

^ ^ il  >»i  ;•  ^ V 

La  fotta  mìa  foggiunfe^ecco  raltero 

Tiranno, che  dal  mondo  è détto  Minore  ; * 

. Qurifon  Varco9e  gli  firaiì  qneTVc  V arderò 
Che  ci  troua  la  uia  per  gito  echi  al  core , 

Quejl'è  quel  foco  ni  oleato  e fiero 
Ch’accende  ogn’alma  di  cocente  ardore  t > 

Ma  dei  penfar  ,ch’ effer  non  può  fi  crudo  ■ \ 

Fantini  di  po ch'età  fen^l occhi  e nudo*  f 


N on  è fantini,  per  che  la  madre  il  monde 
Poc'anzi  fuor  di  grembo  a farne  oltraggi , 
Ch’ti  nacque  allhortqnand' erano  le  ghiande 
Cibo  de  Vhuom  fiotto  le  quercie  e faggi  , 

Ma  perche  tl  fino  ualor  fiacofi  grande 
Che  faccia  rimbambire  i neccia  faggi  ; 

Et  cieco  è per  cagionali  accieca  noi , 

Mctiò  nefeorga  a’ precipita  Juoi . 

N«l 
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N on  che  non  vegga  ove  lo  Tirai  ritolga, 

Si  che  non  opri  il  doloro fo  effetto  ; 

Che  fenica  che  dagli  occhi  il  velo  fciolga , 
Sa  ben  trovar  nafcofo  il  cor  nel  petto  : 

E s'bora  il  uedi  ignudò , e che  ci  tolga  ' 
Quella  uejla  reai  de  l'intelletto  \ 

Pero  che  di  ragion  l'animo  J foglia  , 

£ ne  fa  preda  a la  sfrenata  a oglia . 


M a perche  del  pender  /piegate  Vale 
Liveggo/e  forfè  tacito  contempli  , 
Per  che' l chiamano  Dio  tutti  i mortali  % 
E porgon  noti  ne'moderni  Templi  : . 

Se  a tanti  danni  ti  dd  cagion , de  quali 
Recar  potrejli  mille  e mille  e/fempli  j 
Ne  giu/ìamente  può  chiamar (i  Dio 
Chi  caufa  effetto  federalo  e tio . 


D ico  che'l  fanno  per  ragion  ch'adopra 
Cofe  fopra  natura  altere  e notte, 
perche  uincer  il  mondo , e poggiar  fopra 
La  machina  cele/le  ,e  uincer  Gioite , 
fL'lropp'alto  poter, non  mi  par  opra , 

Che  convenga  a ualor  d'immane  prove , 
E ben  convienile  per  gran  Dio  s'accetti 
Chi  crea  diurni, e fopr'lmmani  effetti, 

P erche  tutt'in  un  tempo  e rìde, e geme 
Damante  pien  d:  gioia,  e di  dolore, 
v Arde  nel  ghiaccio, e grida,  e tace  inferni 
Tal' bor' agghiaccia  nel  piv  caldo  ardore  • 

„ K.  * 
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E utue^more  fl>ejjbrardifce,e 
mta fi fofiten  few£alma  e core 
Cuna  morte  t*  altrui  fila  incide , 
Amor  gli  ne  dà  mille ,e  non  l'uccide  • 


L a mortegli  c dilettoci  uiuer  noia , 

E s* e fide  da  V affanno,  entra  al  martire 
E brama  morte ,e  s'auien  poi,  che  moia  , 
Non  pero  / 'ente  il  gran  dolor  finirei 
C he  fentendo  il  morir,  tant'è  Ingioia 
Che  more, e perche  mor  non  pub  morirei 
E per  cofia  mirabile  s'addita 

— I, ch'àgli  altri  toglie ,à  lor  dà  aita. 


‘AMOR  PRIGIONIERO 

DI  M.  MARIO  LEO. 


ONDO  CANTO . 


Eh  fe  quel  fuoco,  onde  fui fe  mpre 
accefo, 

SmorXaua  o Donne, 
tante, 

Quando  m*  anidi  eh* a foffiir  rv  „ , 

Sottragli h omeri  miei  non  era  sfilante  , 
No»  baurei  qttafi  il  nostro  bollore  ojfefo  , 
Degno  eh* /ferrica,  e chiara  tromba  il  cantei 
Nè  temerei ,chc'l  cor  non  manchi,e  l'alma  ' 
Sotto  fi  bella  & honorata  filma* 

Ma 


« 


DI  LEO.  3*7 

iWrf  pur  diro  di  uoi  tanto  ch'io  fiero 
Che  fianco  non  sarò  pria  che  f atollo , 

Benché  quando  in  me  nacque  tl  gra  penjierf9 
Per  cui  fatto  più  c'huomo  al  ctel  m*  e follo  f 
Spirarmifi  douea  quanto  mesUero 
Vi  tra  nel  petto  del  furor  d‘ Apollo, 

O quejla  bella  imprefa,&  ualor  uojhr» 

LJJer  materia  a più  lodato  inchiostro  • 

L o del  darui  douea  donne  leggiadre 
Come  gran  cor, co  fi  fuperba  tromba  , 

Ma  fempre  a chi  matrigna,  a chi  fu  matto 
Fortuna, a chi  fu  Corno,  a chi  colomba  , 
Come  a que* primi  de  le  greche  squadre  i 
Di  cui  l'opre  non fur  quanto  ribomba  , 

Che  fu  piu  dotto  afiai  quel  che  ne  fcrifft 
Che  forte  vicinile, o chcfagace  Vlijfc • 

N atura  di  tal  biafmo  hauere  affatto 
No»  dee  che  non  produca  ecc  elfi  cori. 
Perche  ne  die  Sincero,  che' l gran  folto p 
* Al  del  fè  da  [e  felue  e da  pajlori  : 

Ne  d/è  quell' altroché  cantò  tant'alto 
Le  donne, i caualier,  l'arme,  e gli  amorii 
Viue  Infama , & / corpi  lor  fi  forte 
Saluar  da  l' unghie  de  l'auara  morte • 

Molti  fon  Muiyohra  molt' altri  fienti. 

Che  potrclbon  contar  quel  ch'io  celebro  { 
Potrebbe  il  Taflo,e  par  che  fi  contenti 
De  Corti  bra  da  l'amato  fio  Cinebro  $ 


9s>8  DI  M^AX^IO 
Il  grane  Mol\a  fa  / onori  accenti 
E quatt  a que * di  pria  fenttre  al  Tebro ; 

Ma  quefi  & altri  ^Amor  con  fuma  in  piati 
sSCcciq  eh' alcun  di  noi  non  ferina  o canti . 

••  . ,*  V '*  » • • 

JP  orche  da  Urtanti  tormentile  taliì 

Ch' ognun  prende  materia  da  fua  pena  9 
Bembo  già  punto  da  gli  acuti  frali 
Pianfe^e  conto  la  fua  con  larga  uena  , 

Hor  ferine  hiTlorie  euolge  i uecchi  annali 
De  la  gran  terraglie  Nettuno  affiena: 

Ma  che  ui  parlo  de  gli  frani , dotte 
Mefliet  non  fora  irne  cercando  altroueì 

Potrebbe  farui  dopo  morte  uiue 

yiaa  diuoiyche'lfeflo  uoThro  honora , . 
yna3ch'in  quefla  età  la  prima  uiue , 

Se  non  in  quanto  è la  feconda  Aurora  9 
Poi,  eh' è pur  donna , e nell'tfejfe  riue 
%.J)i  quefi' tmprefa  fu  gran  parte  ancora  ; 
jAa  tanto  ella  fi /pecchia  al  fuo  gran  Sole, 
•ChcgU  occhi  ad  altra  luce  aprir  non  noie. 


y potrebbe  Ù M artiran  fé  col  bel  canto 

Nonfujfe  altroUe  e con  l'ingegno  accinto  » 
JPci  che  uefie  di  Febo  il  facro  manto  t 
H porta  di  bei  rami  il  capo  cinto  j 
jF  fé  la  mente  riuolgc/Je  alquanto 
X)a'fecreti  pehfer  di  Carlo  Quinto^ 
yofr'opre  udir  fari  a dal  Mauro  a lindo* 
% rifonar  da  noi  Parnqfo,e  Pindo . 

E,#‘ 
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E toglier  ut  potria  d'ofcura  tomba 
Il  dotto  ^llifeconfua  noce  fola. 

Perche  qual  pura, e candida  colomba 
Se  in  Tebre  fede, o fe  per  l\s£rno  noia  , 
fior,  par  che  giunga  al  [non  dt  quella  (roba 
Che’l  pietofo  Troiano  a morte  innoia  , 

E t boriche  in  quella  età  tal  canto  porga  > . 
QmI già  s’intefe  fra  D uremia, e Sorga  . x 

V ine  il  Capi  ciò, in  cui  fon  grafìe  in  fife 

Quante  infonder  ne  pnote  il  finto  coro  , y 
Che  fu  nudrito  da  le  dotte  M ufe, 

E coronato  poi  di  fiero  alloro  , 

E per  lo  del  con  ali  ampie, e dijftfe 
Volando  je  ne  uà  Cigno  Canoro, 

E uedefi  toccar  uelocc  e bianco 

Là  dotte  human  pefer  uongiunfe  unquaco  • 

E con  altr*opra  che  di  fatiti  fasji 

Potria  far  uofee  proue  al  mondo  efprefe, 
Rutilio  uoftro , e miofe  q maggior  pajji 
Del  gran  Sincero  fio  feguir  uol^ìe 
In  quella  guift , che  calcando  flasfi 
L'arme  di  lui,  che  ne  l'arena  imprese  ; 

JVin  per  eh' a l’empio  ctel  Dóno  non  piacqui 
CW et  cantafe  di  u<n  ,*  fe  con  uoi  nacque  ì 

^yCtC^i  ha  uohtto  pria, ella  miei  uerfì  acri 
Po Jle  materia , & al  mi»  anguflo  petto  # 

Voi  che  farefie  a indie  ingegni  /acri, 
mille  dolci  Ulti  ampio  Jcggcttoz 
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„ Accio  che'l  nome  uoTiro  ne ’ lavacri  • 

Di  Lete  fu  fe  di  ner' acque  infetto  ; 

ÌW4  la  uirtù.cb' infonde  il  divin  nìajhro 
Non  teme  obliquo  ciel.ne  malign  aTbro  • 

C he'l  voTlro  nome  uà  con  proprie  piume 
s en\a  mijìier,cti altri  per  aria  il  porte  ; - - 
VoTlra  virtù  perge  per  fe  piu  lume. 

Che  di  Tilon  la  lucida  conforte  , 

O nd'io  non  ferino , acciò  tal  lume  allume  t 
Che  con  fnoi  raggi  dà  Jplendor fi  forte , 

Ma  per  mojlrafcol  uerfo  mio  qualcb'ombré 
Del  bofeo  depcnfar,cbe'l  cor  m'ingombra  . 

A mor  ch'io  dtjfi già,ch'à  la  riviera 
Di  Baie  .audace  e furibondo  Henne  , 

B fè  la  rocca, e poi  con  for%a  altera 
Del  paefe  gentil  V Imperio  ottene  , 

E che  facejfc  fchermo  alcun  non  era  , 

Don  e uolgea  le  minacciofe  penne ; 

Tur  fegue  la  uittoria.e  don  arriva 
Vn  cor  l'emme  di  duolydi gioia  il  priva  • 

Scorge  gli  amanti  a’ precipita  ciechi. 

Poi  che  gli  bircarchi  di  grano  fe  falme  , 

Nè  mai  viene  a l'albergo,  che  non  rechi 
Mille  trofei  .mille  ho  norate  palme  J 
Ma  benché  mille , e mille  amanti  acciechi  , 
Impiaghi  mille  cori , arda  milV  alme  , 

Poco  gli  Tirai  .poco  fe  JhJJò,  e poco 
Stima  la  forila  del  f to  vitto  foco. 


Perche 
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P erche  nonpenfa  al  gran  defio  por  fine  , 
Fm  che  non  ha  Vittorio  fa  fronda  9 . 

De  le  leggiadre  ninfe  pellegrine 
Del  bel  paefeyche  Sebeto  bionda  ; 

Jlqual  fentendo  i furti  e le  rapine  , 

Par  che  fema  di  rabbia,  e fi  confonda  # 
Onde  se  flejfo  accogliere  tojlo  chiama  ; 

Le  vaghe  N infe  juefch'egk  tan  t'ama. 


In  fondo  al  fumé  fla  di  ftjTi  vivi 

Cavata  in  pietre  vna  Jpelonca  vecchia  9 
Ond'efon  limpid' acque  in  chiari  rivi  f 
Si  che  mirar  fi  può  chi  ni  fi Jbecchia, 

Queft'è  la  sianlfa  di  Scbetho,e  quivi 
Ragionar  con  le  Ninfe  sl  apparecc  hia  9 
Qui  fede  il  vccchiarel  dirottole  fianca 
Con  uefle  d'lierba,e  linacciofo  manto • 

B lancili  i capei, bianca  la  barba fe  bianca 
L'vna,  e V altra  palpebra  il  vecchio  tiene 
piene  à man  deTìra  un  urna,  che  non  mmté 
bAandar  acque  a trovar  V onde  Tirrhene\ 

Vn gran  tronco  di  falce  hit  nella  manca , 

Che  V invecchiate  membra  gli  fosiiene9 
r E di  ghirlande  di  palustri  fronde 

Qnge  le  tempie te  da  le  leggi  à Vende» 

B*  , -k'.*4  * V ‘ ■ 

X e belle  Ninfe, che'l  pendenti  danna 

Scorgono  con  accorta  providen\a  È . 

In  fchiera  giunte  lietamente  vanno 9 
A trovar  di  cosivi  l'alta  preferiti  - 
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E con  atti  cortefiinfieme  fanno 
ssil  venerando  uecchio  riueren\ay 
Che  poi  che  lieto ye  pien  d’amot  le  accolfet 
Freno  la  lingua  a lorota  fe  la  fciolfe  . 


JP  erche(dicea)  di  cor  pudico  il  uanto 
- Fra  Ninfe  hauete}che  pudiche  fono  ; 
Sappiate  fi glie  mieyche  care  tanto 
Sete  a me  uoìyquant*à  me  Tleff i io  fono9 
Onde  di  uoi  fempre  mi  calfe  quanto 
donatene  a padre  diligente ye  buono , 

E t hor  per  l'honor  uojlro  ogni  mio  fenfo  , 
Ogni  mia  cura,ogni  penfier  dijpenfo. 


J tntoych*<sùnor  colmo  d'orgoglio/  rabbia  , 
Fenato  fia  preffo  Mifenoye  G auro , 

B per  ferirai  i corite  porre  ingabbia  , 
Racconciai  lacche  lequadrella  d'auro j 
Nè  lafcia  modo  da  tentar, pere  babbi  a 
Di  uoi  le  chiome  fue  cinte  di  lauro  ; 

tempo  homai  uoftra  uirtù  raccòrrò  % 

Fi  contra  à lui  tutte  le  forfè  oppone  . 


<L‘ 


•Nòe/» 


J c ce  la  predace  co  V acquieto  certo , 
Bifogna  eh' a feguirla  il  canfi fciolga y 
Ter  Dio  non  feluaynon  loco  offro  od  erte 
Da  quella  imprefa  gli  animi  ui  tolga , ‘ 
f rendete  di  fortuna  il  crine  offerto , 
fria  che  la  parte  cala  a ui  ritolga  , 

F farà  meglio  ne' confini  fuoi 
yiffaltar  lui  pria  ch'egli  affalti  uoi. 

J&X*,  ' 
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N è pero  già  che  non  fortifica  effetto  , 

Sarà  l’andar  [enfia  mercè  d'h  onore, 

Che  mostrarle  al  meno  baucr  mi  petto 
lAnimo  ardito ,e genero fu  core  ; 

Benché  io  fa  certo , che  legato  e fretto 
Eii porterete  trionfando  dimòre; 

E ch'cjfer  debba  la  uittoria  no  fra, 

E'  feruta  in  cielo , e quefi' augurio  ilmojhr 

L’altr'hier  qnand'io giacca  nel  lido  noTJro  9 
Dal  fonno  uinto,al  fuon  de  la  marina , 
(Sullo  che  meco  fu  Vefuuio  uofro  , 

Ufi da,  finitimi ana,e  Mergellina ) * 

Vidi  un  ingordo  augel,chaueua  il  rojhro 
Famelico,e  bramofo  di  rapina 
Che  mentre  un  stormo  di  colombe  affale  , 
EeTla  prigion, priuo  di  lume  e d'ale. 

O Itra  clià  quefl' augurio  affai  mi  fidi, 

Spero  al  ualor,che  ri  co  no  fico  in  uoi, 

Cli ei  fa  prigion,fe  ben  tutti  i f uff  idi 
Haucffe  feco  de’ celesti  Heroi  ; 

O che  bei  foni,  0 che  famofi  gridi 
Di  uoi  s’udranno,o  che  dirafii  poi , 

Che  quel  fa  prigioner  ne’ film  pi  miei  , 

Che  ninfe  terra, e ciclo, huomini,e  Dei . 

O uunque  mofira  Febo  il  raggio  adorno  9 
fjaurete  fiacri  Tempi, e finiti  marmi , 

E uofro  nome  andrò,  celebre  intorno 
ist  fon  di  chiare  trombe ^ dotti  carmi; 
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Onde  cime  par  eh* al  rinomar  del  giorno 
Serica  fegni  affettar ,ciaf 'cuna  farmi  : 
C o/i  diffe  $ebetbo,c  qui  fi  tacque 3 
E gran  mormorio  fra  le  Ninfe  nacque • 


£ che'lf arati  dì  amor  fignore  e donno  , 
Empiono  d'una  noce  la  cauerna , 

E fe  gli  altri  animai  r acqueta  il  fanno  , 
Per  ripofar  da  la  fatica  eslerna  , 
L'ardite  N infe  ripofar  non  ponnoy 
Si  che  non  paia  quella  notte  eterna  , 

Che  dìaffahr  Cu  pi  do, e sfogar  Vire  9 
La  p attenda  è unita  dal  defre  , \ 


c\ 


>ir 


A more  apunto  in  quella  notte  iflejfa 

Con  noui  inganni  il  cor  di  Gione  toglie  , 
L'afflitto  Dio, che  uinto  fi  confefia , 
Lafcia  la  maeTldfafcia  la  moglie' , 
Giunon  Gelofa  di  cordoglio  opprejja  , 

Si  fente  rinouar  l' antiche  doglie , 

E leuafi  sdegno  fa, e drtZja  forme 
Ferfo  farbergotoue  Bellona  dorme » 


t » 


A hime(dicea)parti  h onorata  lode ? 

Parti  che  fi  a co  fa  di  Gioue  dignaf  jm 

E'  mio  conforte,  e piu  di  me  il  fi  gode 
La  federata  adultera  maligna  ; 

Meco  fernpre garrir,  con  V altre  s'ode 
Pfarfauella  amabile te  benigna j 
O cieli, ofatiyO  teTiimoni  miei 
De  la  promeffa  fe  fanti  Himenei . 

Per 


* 
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P er  qual  cagion  hnomi, ni,  e Dei  pii»  danti 9 
Lio  tiore  al  mio  tanto  [pregiato  nume  ? 
S'io  dormo  fola  fempre  al  più  f redi' anno , 
D*  lagrime  ftargendo  un  largo  fiume ? 

E l'empie  donne  lietamente  fanno 
Girne  di  (jioue  mio  calde  lor  piume  ? 

E altra  ^che  nel  del  mi  fifa  guerra. 
Contro,  me  ueggio  congiurar  la  terrò  • 


1 0 ueggio  Carlo  ,c he  fuperbo  ejplica 
Le  uele  alnento , e con  le  genti  frane 
Turba  la  gente  a me  piu  di  altra  amica  , 
Le  Libiche  contrade  e l Africane  ; 

Et  ui  rincua  quella  tema  antica , 

Cli un  tempo  ui  portar  l'arme  ornane  $ 
chi  contra  cofiui  pub  far  difefa 
Cionche  uendetta  di  fi  grane  offe  fa  £ 


S e nonno  igefti  fuoi fi  fortunati , **  ' 

Se  fua  uirtnte  ogni  poter  confonde  ? 

Et  ha  propitii  i ciel , benigni  ifati  9 
E per  la  uela  fna  laure  feconde  ? 

Se  faufi amente  tien  da  tutti  i lati  • 

Sotto  le  leggi  fuela  terranei  onde  ? 

Dunque  riuolgero  tutta  il  furore 
Contro  l iniquo , e traditor  Amore . . 

' l # "*  V"' 

P oì  elicgli  è la  cagion  del  grane  affanno  , 

CU  io  mai' fempre  languì fi  a,e  che  m'ajfìigai 
Eoi  che  tante  mie.  Ninfe  armate  fanno 
Ne  la  campagna,  che  Sebetho  irriga  ; 


I 
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fi  con  gran  cori  a dargli  afialto  nanne, 
v A tcrgU  le  faetle,e  la  quadriga  ; 

Hot  che  f tarda  più?  eh  e piu  s' affetta  ? 

Ch  ornai  non  faccia  ancl/io  la  mia  uendetta* 

P regoti  dunque,  che  tu  fa  lor  Duca  , 

Che  tu  con  loro  in  compagnia  ne  naia, 

E benché  in  lor  tanta  uirtù  riluca 
Che  non  fa  gran  mefiier  di  uofra  fpada , 

Pur  uno  eh' in  tue  e mia  tu  le  conduca 
Per  ugeuole  uia  per  dritta  frada  , 

E faro  che  Diana  mi  conceda  , 

Che  uenga  uojco,e  lafci  ogn' altra  preda  • 

L a genero  fa  Dea  rifilo  fa  rende  , , -/ 

C he  ciò  faria  con  diligenza  molta , • 1 

/donerà  afidi  Giunon,licen\a  prende,  •» 
Alette  gli  arnefi  per  armar  fi  in  uolta  , 

E con  furor  uerfo  la  terra  fende  . 

E uien  per  l'aria  m bianca  nube  auolta  5 
E lofio  ch'ella  fa  le  N nife  Henne, 

Fu  riceuuta  come  a Dea  conuenne  . 

r.  * 

» • 

F ar  ch'ogni  ninfa  di  de  fio  s'auampi , 

Che  fiun  l'armi  d' am  or  felpate, e rotte  • 

E in  quanto  dura  un  folgorar  di  lampi,  ,r  ' 
Furon  le  donne  in  ordine  ridotte  , 

F commciaro  a trauerfar  que'campi  _ 

Sotto  il filentio  de  l'amica  notte  ; 

Fgiuan  tanto  in  fretta  d la  ficura  , 

Che  già  parcan  le  minacciate  mura. 

m or  r* 

^ • 
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llhor,che  Progne  fra  bei  rami  plora  , 

£ Filomena  del  fuo  mal  fi  lagna  , 

E chefpira  tra  noi  Favonio, e Flora 
Con  la  jrefca  rugiada  e i campi  bagna  ; 
Far  ui^le  al  primo  raggio  de  l'aurora 
Mille  tnfegne  fpiegarfià  la  <ampagnap 
E fer  configlio  le  guerriere  accorte 
Com'aJJalir  douean  la  rocca  forte. 


C onchiudon\che  la  gente  fi  divida 
Si  cì)e  la  fcbicra  bipartita  uegna  9 
E Vana  parte  d la  cufìodia  fida  t 
De  l'inclita  Bellona  firaffegna\ 

E l'altra  poi  l'alma  Diana  guida  # 
Sotto  V invitta  e gloriofa  infegna\ 

E luna  e l'altra  innanzi  fi  fijj>inge9 
Si  che  la  rocca  fi  circonda  e cinge  . 


E par  eh*  ogni  guerriera  ardale  sfauille 
E tenga  il  core  a dar  Vaffalto  intento  5 
Tutte  Hanno  attendendo  i fegni,e  mille 
xsfnni  lor  pare  ogn'hora , ogni  momento  f 
Ecco  i crampi  ribombano , e le  uille 
Tocchi  dal  suon  del  bellico  in  frumento  % 
Quelle  ch'odono  il  fuon  de  la  battaglia 
Danno  animo  fo  ajfalto  d la  muraglia  • 


V • ■ . ^ 1 ■ Tm  ? 

A mor  dal  fonno  d quelromorfidefhra^ 

E tutto  fonnocchiofo  d l'arme  corref 
Mouefi con  de?he\*a  agile  e prefla  , 
E ratto  noia  al  fummo  d'una  torre  ; 


u 

V 
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Quindi  ti  e de  occupata  laforcjìa 
E>  'armate  donne, e col  penfìer  difiorre f 
Onde  la  gente  baldan^ofa  Jìa  , 

Che  cerca  entrar  per  non  ufata  ni  a. 


fede  con  quanto  ardir  Jbpra  la  rocca 
Con  ll appoggiate  fcale  ogn'una  afcende  , 
Intra  in  orgogli o,  che  fi  forte  il  tocca  , 

Che  d'ira  attampa,e  di  furor  s accende 3 
\ E tanta  copia  di  faette  fiocca  , 

Che  la  nifi  a del  Sole  a lor  contende , 

Si  che  pugnano  a l'ombra , e da  gli  oltraggi 
Difefe  fin  degli  Apollinei  raggi . 


A Itrar  de*  Tirali  tanta  rabbia  itprefif, 

Che  mille  infieme  ne  meno  tal  botta  , 

Ne  fu  filetta  ,che  da  l'arco  fi cefi , ' 

Che  non  reflajje  rintuX£ata,e  rotta  ; . 

fiamma  noti  fu  tra  quante  egli  n'accefi  , 
Cl?e  jpenta,e  morta  non  refiafife  allhotia  ; 
Amor  dieta, eh  e mi  con  fumose  sfaccio  , 
Stuanno  armate  di  diamante  ,e ghiaccio  ì 


Jfi ardite  Ninfe  con  ualor  profondo 

Già  cominciato  a fuperar  le  mura , v 
di JpauentOyf  tremebondo  •*** 

inda  infilita  paura  ; 

E quel  gran  Dio , che  cor  fi,  & ninfe  il  modo. 
Con  none  tempre  di fuggir  procura  , 

Poi,  che  s'accorge  al fu,  che  nulla  uale 
yfir  ccntrafojflor focone  Tirale . . - 

. I Crepa 


tgli  pìtn 
Patir  com 
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C refce  il  furor  del  minacciofc  Pinolo 
Udito  romor  de  la  fuperba  guerra. 

Come  talbor  che  dall ’ ardente  polo 
L' irato,  cielo  il  fulmine  diJJ erra, 

Stordifce  ^simor,nè  può  tenerfi  a nolo , 

Si  che  non  raggia  à precipito  in  terra 
Corron  le  N infere  chi  la  benda  Sbraccia, 
Chi /penna  l'  ale,e  chi  le  mani  allaccia. 

f 4 4 

CbPl  batte  nelle  guantiere  chi  l flagella 
Con  una  man  nel  tergo, e chi  con  ambe, 

N 011  manca  chi  dal  capo  i crini  fucila  « 

E cln  l tiri  per  bracciale  chi  per  gamba 
Egli  lode  chiamar  la  madre  bella 
Con  rotte  uoci  fanciullefthe  e bumbe: 
Toflo  il  colle  tremò , toflo  dijparue 
La  rocca  àguifa  di  notturne  larue . 

P ofcia  il  uidìio  con  r abuffate  chiome 
Legato  in  cento  nodi  ambe  le  palme  , 

E dt/iijO  di  uirtute  eterno  nome,  : 

O magnanimi  cori,o  ben  nat'almé, 

Fitjfe  nel  petto  mio  l'ingegno  come 
Fuor  che  di  lodar  uoi  d’altro  non  calme y 
liccio, che  potè/?' io  nel  tempo  noflro 

Donar  le  lodi  eguali  al  merlo  uoflro,  * 

» 

O de  la  nostra  età  falde  colonne 

Cb’a  ^ oder  tant’honore  il  del  fortilla. 
LsTon  e Jplendor  nato  d’ antiche  gonne. 
Che  non  paia  Col  uoflro  una  flint  illa; 


4to  DI  or 

E fe  uan  chiare  l’ Amatorie  Donni 
Se  tra  le  carte  anchor  luce  Camilla , 

No;*  uà  lorfama  fra  toni* alti  feggi, 

Ch'a  l'alta  gloria  uoftra  fi  pareggi, 

I fenel  tempo  de  gli  antichi  Heroi 
Molte  donne  in  battaglia  illnfiri  foro. 
Sulla  pero  fchermo  fac  euan  poi, 

Oie  l'affaliua  ^Arnor  co' dardi  d'oro. 

Onde  di  maggior  gloria  fiele  ueit 
C'hauete  unita  il  uincitor  di  loro ; • • 

ks€i*\Ì  pur  quello, al  cui  uiuacefoco  \~ 
No»  baffo  mai  la  terrari  citi  fu  poco* 

E mentre  afflittole  pien  di  [corno  ri a 
Legato ,e  prefo  in  potefl'a  d'altrui 
Contemplo  meco  un  fi  pojjinte  Dio , 

, ( Perche  prefentetn  quel  conflitto  io  fui  ) 

Por  la  campagna  un  caualier  uegg'io 
Sola  fctvQ  altri  in  compagnia  di  lui 
^ ndar  pungendo  l'uno, e l'altro  fianco 
D'uty  bel  dejhrier  u 'ta  più  che  neue  bianco , 1 

5 u Vanni  fueun  uefiimento  nero 
D'alt  orti  ferpi  ricamato  (tede, 

, Qjicfl'è  l'ultimo  ardor,qtieJV  il  primevo , ' 

Dicono  i ferpi  à chi  lo  fcritto  uedr,  «v. 
E porta  quella  lettra  per  cimiero , 

Che  tini  tra  gli  elementi  ultima  fede } 

Io  quando  uidi gV intricati globbt  , 

V armato  caualier  lofio  conobbi. 


tra 


D I L E O.  41  k 
E ra  quefio.  un fignor  faggio, e corte fe. 

La  cui  rara  tur  tute  ogn'alma  infiammo? 
Che  tal  ue fi  a porto  dal  di,  ch’afe  e/i 
in  citi  chi  fu  cagion  de  la  fu  a fiamma^ 
Laqual  non  perch'  a Dio  lo  flirto  refe , 
Scemo  dt  quell*  ardor  picchia  dramma , 
Clje  fu  quel  foco  fi  untacele  forte 
Che  Par  fé  in  uita,e  più  V accefe  in  morti • 


T ofio , cl>  egli  mi  uedetffr  ottave  giunge 
Picine  d me  con  difcoperta  faccia, 

E con  la  mia  la  defira  fua  congiunge, 

F rnt  raccoglie  a le  cortrfc  braccia \ 

Per  quello  Tirai  (difi*io  ) eh* ancor  ti  punge. 
Genero fo  fignor  deh  non  ti  JfiacCÌa 
Il  nome  dir  de  V inclite  guerriere, 

CI) e del  nouoprigion  uan  tanto  altere • 

* • f . • • « v • . ' J 

D irò  ( rifpofe  ) il  nomi  ài  ciafcuna,  , 

Cìie  feorgeròfia  quefia  lieta  gente, 

SenZf  ordine  [erbar, per  ch'amo  ognuna, 
D'una  fèyd'un  uoler, tutte  egualmente', 

E fé  fia  tante  fia  per  forte  alcuna 
Che  del  proceder  mio  non  fi  contente. 

Che  forfè  il  nome  fuo  nel  fine  effrima. 

Che  f offe  degno  ejjer  mofirato  prima. 

• 

* ‘ . V ' S *.*1  ** 

G iuro  per  quella  tanto  al  cielo  amica. 

Onde  deriua  anchor  la  fiamma  mia 9 
Cbt'l  nome  di  colei  prima  l'cfplica 

Che  uien  uedutada  quefi* occhi  pria 


1 
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Nè  miro  à fiatone  a prigione  anticày 
Nè  ad  altro  honoryc'hcreditario fai 
£ certo  il  nome  fuo  prima  direi,' 

Se  la  uedejjèr  pria  quef'  occhi  miei. 

E eco  mi  s'apprefenta  il  chiaro  raggio 
DeVinuitta,e  magnanima  I fabella 
Ecco  ,che*l  mar  non  potrà  farmi  oltraggio 
Nè  tema  haitro  di  uento  ò di  procella ; 

Poi  ch'ai  primo  uarc ar  del  mio  viàggio 
Scorgo  fi  chiara, e lumino  fa  Stella, 

De  la  cui  uiua  luce  una  fauilla 
Può  darmi  in  alto  mar  calma  tranquilla . 

Ogn*  alma  affitta  da  noiofi  affanni 

un  guardo  di  coflei  s*appaga , 
na  re  al  battendo  i uanm 
• Nola  per  tutto  il  mondo  ifnella,e  uaga ; 
Ella  fa  lieti ,e  fortunati  gli  anni 
ys4.ll' inclito  Fernando  di  Gonzaga, 

Che  star  lieto  a ragion  di  lei  fi  crede , 

Vii), che  Jefuffe  fuo  c/ò  cheti  Solucde, 

L‘ altra  falcila  poi  Villamarinà 

■ys4l  uolger  de' begli  occhi  anchor  difeerno , 
In  cui  fi  feorge  di  bella  diuina 
Quanto  hauer  fe  nè  può  dal  del  fuperifo 
Quando  farà  coflei  teco  uicina 
Genero fo  Fernando  di  Salerno, 

Tra  uoi  fa  gran  contefa,chi  di  uoi 
Haur a gloria  maggior  nc'gejìi  fuoi. 

E IU 


Neggendo 
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Ella  racconterà  l'e ccelfa  preda 

Che  porta  di  Cupido  al  ticchio  padrcy 
\oiìche  C efare  in  ^ Africa  ui  ueda 
S alitar  di  Cimilo  le  perdute  f quadre  ; . 

Nè  fifaprà  di  culla  gloria  ecceda , 

Nè  di  cui  fiano  V opre  più  leggiadre  ; . 

Ma  folfcbe  la  uirtùja  cortefia 
D'ambi  egualmente  foprhumana  Jla . 

Ma  perche  penfo,che  la  gloriatiti  auto 
Brami  neder  di  qitefla  gloria  bella  , 

Ptra  che  intefo  hai  ragionarne  tanto  . • 1 
JJa  tutto  il  mondo, che  di  lei  fanelli* 

Pedi  colei yche  fiotto  ofeuro  manto 
Mofira  fi  chiara  lucejtor  quefla  è quella 
Pittoria  Colonna  ,che'l  Conforte 
Tolfe  di  man  de  la  feconda  morte»  . . 

D i cui  quant' alti  fono  i chiari  gefli,  J 
Tant'tl' alte%£a  di  cibych'ellafcrijfeh  > 

E parimente  loderanfi  quelli  - \ 

Egli, che  fi  fe  chiaro,  ella  cht'l  diffe  ; ' y 

Ella , che  fa , ch'incatenai  0 refi 
C olui,ch'al  mondo  libertà  preferiffe, 
Egli,ch'in  lui  tanta  uirtn  r /luff  e, 

Ch'un  Eè  prigione  al  fuo  Signor  conduffe • 

Quella  è Maria  d'Kragona, che  tanto  . 1 

w. Altera  uà  de  le  medefme  fpoglie , 

La  qual  poi, eh' a le  donne  antiche  il  uanto 
D'animo  enfio,  e di  b«UeZ&a  toglie , 

$ m 
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Fu  defiinata  in  dei  del  motor  fanto 
D el  gran  fignor  dei  Fajìo  unica  moglie, 
liccio  che  fin  dd  feme  lor  fecondo* 

Chi  faccia  lunga  età  felice  il  mondo . 

, • , / 4< 

* M 

N e l'affdlir  di  quefia  rocca  forte 
Farne  l'ardir, che  nel  fuo  petto  regna, 
jVe  nien,che*l  fuo  degniamo  Conforti 
Fu  giudicata  di  trionfi  degna  : 

Bench'egli  fempre  con  uittoria  porte 
Per  ogni  parte  la  Ce  farea  infegna, 

E tanta  gratta  hai  hi  a dal  del, eh' àngufie 
Faccia  parere  il  mondo  à Carlo  ssLnguftoi 

C iouanna  di  cojlei  forellaìamica 

JD'ogni  uirtù  conofco  a i ricchi  fregi, 

Cb'a  più 'gloria  fitien  VejJ'er  pudica. 

Di  cor  (incero, e di  costumi  egregi. 

Che  d'ejjèr  nata  da  la  ftirpe  antica 
Con  tanti  huomini  illujln,e  tanti  B^egi: 

F pcnfayche  colui  follarne  renda 
Che  di  propria  uirtu  riluca, e Jflenia,  - 

E quando fi  a, che  di  fua  gran  beliate 
In  altra  età  fra  genìe  fi  fanelli 
Ognun  dirà, perche  te  Parche  ingrati 
Si  tardamente  à noi  filano  i nell*? 

Perche  dati  non  fummo  à quella  et  ale, 
Quando  Febo  uolgeagli  anni  fi  belli ? 
Felice  età  quando  coflei fiorina , 

Febee  chi  la  mde^morta,e  urna. 

Quéltat. 

\r 


i 

J 


y 

• >5 


> 

> 


DI  LEO  41$ 

Quell* altra  è la  magnanima  Costanza, 

Che  la  gonna  Due  al  d*  Amalfi  nefie,-  . 

E ben  dimojbra  la  reai  fembian\a. 

Quanto  in  lei  piotine  la  beltà  cele/lt,  , 
Onde  non  mi  fid'10  dirne  a ba/ìan\a. 

Siche  di  molto  a raccontar  non  refe], 

Bajh faper,che  fa  la  donna  bella 
Del  grande  Ifonjb  Danaio  [or  ella. 

E i penfer  grani  in  fanciulle feo  petto 
Di  Margherita  0‘MUfria  ni  conofcot 
O quanta  gloria  di  cofti  prometto 
Se  Cocchio  del  gin  dici  0 non  ho  lofco^ 
w Arno  io  ti  veggo  di  coflci  /aggetto. 

Che  già  fofi  f gnor  del  campo  Difco, 

E queftx  feruitu  tanto  t* acqueta, 

C h'è  piùf  che  li  berta  gioiofa,e  li  età . ] 

• *•  • 

M a e cc<o, che  nel  cor  tutto  gioifeo  , J 

Pai  che  ni  veggio  la  gran  Giulia  Prunài  v 
fila,  che  diro  de  lci,s*io  non  ardifeo 
Dirle  donna  mortai  picche  divina} 

Poi, che  per  lei  riforge  il  nalor  prifeo, 
il  primo  honor  de  la  nirth  latina ; 

E poi, che  fi  nafeendo  il  Tebro  lieto , 

Fa  trionfando  altero il  mio  Sebett. 

h-t  \\o\  t ; ♦ f ; 

E qval  verrà  dal  del  benigno  nume 
Che  faccia  la  mia  nifa  amala  al  Sole ? 
isCccia,  cl/10  mo/lri,e  non  ni* abbagli  il  lume. 
Onde  r linee  la  {va  bella  proleì 


» 
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O chi  a l'ingegno  mio  doni  le  piume. 
Perche  tant' alto  formontando  uoleì 
Che  giunga  a l'alte  lodile  s'honorA 
Quefia  leggiadra ,e  bella  Helionorat 

0 perche  moflri  quel  diuin  teforo , 

Chi  in  petto  feria  V immortai  Clarice ? 
Che  f copre  a noi  galera  il  fecol  d'oro,  ’ 
Mentre  a Cupido  eterna  guerra  indice ; 

//  cui  nome  rcal  uedran  coloro 
C'hauranito  dopo  uot  l' aurea  nutrice , 
Tolta  di  mano  al  tempo  ladro ,et  empi* 

£ l'imagine  fua  cinta  dt  Tempio 

Qjiell’ altra,  chi  io  uolea  poc'anzi  dirti * 
Ch'era  la  bella  figlia  di  Latona, 

Cono fico  a crini  inannellati,ct  farti, 

Hauer  femb'ianZa  di  Maria  Cardante 
O,  che  gioia  n'hauran  tuoi  uaghi fòrti 
Fìggendo  bora  i begli  oc  chi, e la  pcrfinst 
Se  già  la  fama  dellelodiintefe 
Tutta  di  fanto  ardor  l'alma  t'accefi 

Quejl'e  colei, per  la  cui  biònda  tefia 
Riferbata  uegg'io  doppia  corona , 

L 'una  per  mani  diSebetho  in  trfia 
Che  per  mercè  dt  tal  uittoria  dona , 
L'altra,  che  fanno  con  diletto, e fefltt 
Le  fante  babitatrici  d'Helicona , 

Perche  farà  fentir  da  Gange  à T/le 
La  dotta  noce, e ìhonorato  siile, 
fc*  V ' j As- 
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ntonia  è fecotche  fi  gloriai  uanta 
Ch'amor  per  fue  uirtù  l’im  prefa  perdei 
Mira,  un  cor  giouanetto,pen fa  quanta 
In  piu  matura  età  fua  fama  ejjer  de. 
Poi  cbe‘1  ualore  è tal, la  gloria  è tanta  ^ 
Sul  primo  fiore  de  l'età  piu  uerac , 

E rende  il  nome  fuo  f amo fo  illufire , 

Non  giunta  ancbora  nell'età  trilustre  % 


D i queUo  ceppo  generofo  ancbora 
Diana  bella  uincitrice  torna , 

Cb'oue  fi  mofira,iut  la  terra  indora , 
lui  la  fa  di  ricche  gemme  adorna , 

E mal  grado  di  Febo,  e de  l'aurora 
One  il  bel  volto  moflra,iui  s'aggiorna ; 
lui  un  bel  Sol  fi fcopre,iui  un  Lei  ciclo  - 
Qual  fe  di  nube  non  l'adombrt  uelo . 


L e due, che  uan  per  quefie  piagge  apriche 
M ofirando  di  uirtù  ricco  tejoroi 
Si  che  fra  tante  de  l'his  lori  e antiche 
Donna  non  c che  fi  pareggi  à loro: 

Sono  ambedue  d'un  feme,ambe  pudiche , 
Ambe  fon  degne  d' un  mede fino  alloro:  . 
Uuna%el'altra,è  tra  mi  terrtfire  dea , 
Sufanna  di  Gcn\aga,  e Dorotea. 

G iulia  è colei, nelle  cui  lode  imm erfo 
regg'ogni  UH fubltnie,e  dotto  petto , 

Nè  s 'ode  in  qucUa  età  purgato  uerfo 
Che  non  s' adorni  di  fi  bel  figgevo;  , 


4lS^:v  DI  M^LUXO 
E dorrebbe  il  Signor  de  iViiinerfo  ' • 
Mandar  gl'ingegni  antichi  et  queji' oggetto, 
Poi  che'l  ualor  di  quejla,e  la  beltade 
Ha  Jlanchi  quei  de  la  predente  etade- 

<0  Rè  de  gli  altri  imp  trio  fof urne, 

CI?*  Italia  bagni  con  le  rapi  d'acque. 

In  età  T auriga  del  cele/le  lume , 

( Qagion  di  fua follia)  tutt'arfo  giacque. 
Spiegato  hauejfe  in  quejla  età  le  piume 
Quel  cigno  altero, ch'in  tua  riua  nacque  , 
•Ch'uopo  >non  era  con  fuperbi  carmi  • 
Polare  alTebroà  cantarli?  uomo  ye  l'armi, 

Quella  donna  magnanima,*  feurana. 

Che  fa  con  lort anta gioiofa  fefia  , 

E l'honvrata  Hippdlita  Pagana 
Pellame gentil, nè  men  che  bella  J?o  ne Jht} 
Daltm,chc  ua  da  lei  poco  lontana,  : - 
E di  / angue  d'amor  congiunta  a quejla. 
Di  cui  (per  non  poter)  le  lodi  hor  taccio  , 
Da  far  arder  un  cor  nudutom  ghiaccio. 

Co * bei  fembianti  Napoli, e cól  nome 
Nacque  cojìei  per  honorar  N ocera 
•E  tu  ben  la  cono  fa, e ben  fai  come 
,i Gaiamente  ballo  tra  bella  fchiera ; 

E thora  iluolto,hor  le  dorate  chiome 
Speffo  lodafìi,l?or  laprefen7(a  altera, 

E bramajli  da  Dio  noce  fonora, 

Per  cantar quejla  bella Hcliottr a. 


D f LEO.  41 9 

M a perche  fcorgo  nel  tuo  uolto  imfreffo 
Ch'ardente  voglia  nel  tuo  petto  e naia,  . 

Di  fapor  quella, che  fi  vede  apprejf y,  1 

Di  tanti  fregi  di  natura  ornata,  > 

E uà  mojbrando  il  fuo  valore  ejprejjo, 

«C  ontra  il  foco  d’amor,di  giaccio  armata ; 

'• Qnefi’è  l'invitta,  e gloriola  donna 
pìonor  di  nojlra  età  Portia  Colonna,  • 

• » * 

y anne  1 [abella  in  compagnia  di  queste  , » 

Che  la  mede  fina  infegna  al  vento -finegai 
dFcrma  Qolonna,e  falda  à le  tempefte, 

Che  per f coffa  d'amor  punto  non  piegai 
Di  cui  $ 'afcolti  il  ragionar  cclcfie 
Saprai  com' dolcemente  i cori  legai 
;Nè  troverai  chi  la  contempli  un  poco » 

E non  s'accenda  in  volontario  foco, 

JLor  so yé'b attrai  quanta  non  s'hebbe  mai 
Per  veder  di  beltà  gran  meraviglia, 
fior  fatti  più  vicino,  e drf^a  i rai  ) 

De  gli  occhi  al  loco, ove  volgo  io  le  ciglia^ 
'Che  del  signor  di  Leva  anchor  vedrai 
.^Andar  in  fchier.a  l una  e l'altra  figliai 
Che  uan  calcando  i campi, i fiorile  l'Iftrbdp 
Non  men  che'l  padre  di  trofei  fuperba. 

Jl  patire  à cvi  fcvlti  metalli, e fitfii 

Dovrebbono  adornar  templi, e delubri^ 
Poi, che  per  nofixa  pace  armato  fiafit,  • 
jfdota  nel'AlpCjhor  ne'  paeji  Infiibn:  . 

J jri 
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Perche  nouo  fervente  a ber  non  paJU  * 
Il  fanone  Itali  an, {penti  i Colubri; 

E cbe'l  popol  di  Dio  non  nina,  altrove 
Che  J otto  l'ale  de  l'uccel  di  Gìoh*. 

£ Giovanna  Carlina  appreffo  mira 
Che  l'età  nojlra  di  be'. fregi  inc}uraì 
Efc  gli  occhi  fermi  yo'l  volto  gira, 

O fe  fcioglie  i crin  d'oro  h la  frefc' Aura, 
Ogni  piacer,  ogni  dolcezza  fpirdt 
Ogn*  affannato  fpirito  riTtaura; 

E crederò  ,c  he  lafupcrna  cura 
Nafcer  la  fe  per  gloria  di  natura . 

Chi  rapportar  debba  di  lei  honore . 

Veggio  in  conleftyNapoliy  o Cafliglia , 
Mentre  s'adopra  a far  prigione  Amore 
pila, e con  lei  la  genero  fa  figlia 
Beatrice  Lofreda , il  cui  ualore 
isL  la  uirtu  materna  s'ajf  ? miglia , 

Che  beara  colui, che  da  la  sorte 
Destinato  farà  di  lei  conforte. 

Vedi  l'alma  Scagliona  in  nero  uelo 

Cìje  piu, cbe'l  Sol  ri f calda, e piu  rifplende 
Berche  picciola  nube, e poco  gelo 
Quel  fa  men  caldo, e cjnafi  ofcuro  rende  * 
Ma  del  bel  uolto  lo  Jlellato  cielo 
Da  fiera  gonna  punto  non  s'offende 
La  gran  beltà tc he  femprc fi  rinuerdei 
Permutar  di  Ragion  for^a  non  perde, 

? ^ . * Fidi 
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^ edi  li  figlie  y e quanto  par  ch'abbondi 
La  gratta }e  l'bonefià  ne ' /or  «o//i 

Hip  polita te  Fau?linayuna  che  i biondi 
Capei  [diparte  ha  nelle  J palle  [ciolti  % t 

L'altra  yche  di  bei  fiori  3e  liete  [rondi 
Gli  portatimi  in  un  bel  nodo  auolti, 

E [egnono  ambedue  V munte  [quadre 
Sotto  ilatesJiUo  de  la  bella  madre . 


E quindi  uolgerai  la  uifia  a quella 

? arte  }che  la  mia  man  t’accenna  ye  mofira  3 
Che  ut  uedrai  Gieronima  Spinella , 
Ch'orna  di  [ua  uirtu  la  patria  nojhra ; 

E la  forella  [ua  detta  I/, abella , 

Che  dt [ua gran  beltà  la’nt perla fe  inofira 
Si  che  innanzi  a l’inuidia  anco  direi , 

Che  bello  è [ol  quanto  afiimiglia  à lei , 


Vi  uedrai  quella  di  bcllelga  rara 
Celebrata  da  ognun  Cornelia  Cojfia 
E Cornelia  ToreUa>  onde  s'impara 
Quanto  natura  con  [ue  for^e  pojfia t- 
E Vittoria  Cara[a  come  à gara 
Vere  nota  Minore  ellac  Vittoria  ssfiof[a\ 
Cofi  nomarle  à i genitori  piacque , 

Che  per  uittorie  l'unac  l'altra  nacque. 


Vedrai  colei 3che  quefia [chiera  h onora y 
Jn  cui  la  leggiadria  [a  bel  [oggi orno , 
Giuli*  bone Jìagcntilche  i campi  infiora, 
D Quell*  uolge  il  [no  bel  guardo  intorno § 
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O fpicgd  ì criniti  abbagliano  V Aurora» 

E fanno  al  sol  di  me^a  fiate  f corno', 
Albergo  dì  un  gran  cor  costatitele  fai  dot 
Che  d'empio  ardorno’l  penetro  mai  caldo* 

Quando  in  formarla  era  natura  intenta , 
Crede  ab  onorar  ne  la  citta  fuperna, 

Jlfa  per  honor  del  mondo  fù  contenta 
^Mandarla  a noi  la  prouidcn^a  eternai 
^ Vedrai  Laodomia  fua  tohe  rapprefeiìtd 
Cliiaro  Jplendor  de  tabella  matcrJidi 
. £/  ljabellafi  cui  dtuini  modi 

Stringono  ogn' alma  di  tenaci  nodi* 


V edrai  non  'lungi , più  la  uifia  ritmando 
Colei3cbe  primauera  ha  fempre  mfeno» 

Jfabella  Scorciata, in  cui  mirando  J 

Mi  par  quefi'aere  più  che  mai  Jereno; 

O fimmo  padre ,o  re  de'  Cieli,  quando  v*%  } 

Tetra  là  patria  mia  lodarti  a pieno,  - gr  *" 

Poi  che  dal  grembo  tuo  J'opra  lei  pioue 
iCr attaché. tanta  mai  non  cade  altrout ? 


Sei  mio  parlar  h troppo  ardir  trabocca » 

Danne  colpa  a l' ardente  mio  defio  ' ~ J ' j 
•Che  tili  dà  lingua  tanto  ardita  in  bocca» 
ghtlla  u riga  dolile  Ila , c he  ueggto  M 

Tra  Cornelia  Tarella,c  Giulia  Rocca, 
iCii'ancbor  qnafi fanciulla  amor  percuoto 
&c{tfett<l,ndùjaceÌ4,eMelc£<)te\ 


T 
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D immi  chi  fiacche  per  quatti;* io  m'aueggia 
Tiritele  gratie  fono  in  lei  raccolte , 

Perche  miro  legnandole  par  che  reggia, 
Egfe  bianche^  uermtglie  hor  bora  colte  , 
jfliro  la  chioma  fua%clial  uento  ondeggia^  - 
E t ueggo  fila  d'oro  a l'aura  fcioltti 
E t mi  nfpofe  pien  di  corte/ia, 

Cornelia  di  Gennarjordla  mia. 


V^H 


E uni  Ifabella  mi  a,  che  uagafe  bella 
Fa  per  uedermi  di  lelitta  fogno , 

perche ylajfoào  non  ni  ueggio  quella  $ 
Qjiella^che  mi  lafcìò  fi  caro  pegno  ? 
Lllafengio  dou'hor  lucente  fella 
Splende  in  più  lieto  ,e fortunato  regno; 

£ lafcìò  l'ombra  di  mia  nita  meco; 

Eia  parte  miglior  feu  porto  feo,  /|^/| 

P erche  più  non  ncgg'io  la  bella , e rara 
Antonia  del  Bat\o,e  le  fue  prone} 

Fior  fe  la  toghe  a la  Sirena  cara 
Foptimarea^come  conienti  o Gioue 

*wJ  « 

•C he  quejlo  Sol3che  nacque  far  più  chiara 
La  bella  patria  mta^rtfplenda  altrotte  ? 

Ond* altri  poi  contra  la  legge  uofhra 
■Si  faccia  altero  de  la  gloria. noTha  ? ( 


Ma  ueggio  pnr'la  compagnia fuperbtti  , ; 
Che'l  del  benigno  a tant'honor  de  finti 
Violante  Sanbafil^ittoria  Aierba  9 
JJip polita  Tor aliOjM  Ctticrina» 


•v  •>:>  - \ 
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E del  tiranno  amor  nemica  acerba 
s yCntonia  di  Gennar  Giouanna  Spina* 

Che  fanno  in  uece  del  prigione  amore 
Dolce  rapina  d' ogni  eccelfo  core • 

% ' 

V eggio  Emilia  Carafa,e  la  gran  fede 
Ondili  a Vira  da  amor  confufa,e  doma, 

E tal  prudenza  ueggio  in  lei, ch'eccede 
Quanto  mai  nìiebbe  in  quella  prima  Psoma9 
f.'belth  forfè  quanta  in  cielfiuede 
Di  flirto  fciolto  di  terrena  fonia  t 
E un  cor  nemico  i f ogni  cofa  frale, 
iSC  cui  fuor, che  d'honorfdt  nulla  cale • 

F ueggio  Portia  fua  fra  quejla  gente. 

Per  cui  madre  fèltce  al  mondo  niuei 
fedendo  la  fanciulla  alteramente 
■ Gir  trionfando  a le  pater;:  e riue ; 

Mira  ben,  che  ucdrai  mobilmente 
Vfcìr  dagli  occhi  lorfauille  uiue ; 

E Tiar  ti  penftrai  quindi  diuifo 

Fra  quei  piacer, che  s'hanno  in  paradifo . 

v - 

P oi  uezgio  de  le  belle  un1  altro  Coro, 

Ch' amor  legato  con  molt'ira  affanna ; 

Efe  la  luce  de'  be'  uolti  loro , 

, Il  lume  di  quefl' occhi  non  m'aàdanna, 

F’ifcorgo  duo  Càntelme  a i crini  d'oro 
Marta  diuina,  e V immortai  Er tanna 
Tanto  leggiadre  yche  di  lor  piu  belle 
Fidia  non  intagline  pinfe  Mpelle, 

y'è 
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^ * Brianna  C (trafuga  cut  natura 
De'dont  fuoi.fu  liberale  larga , 

E /4  fiore  Ila,  eh  e milP  alme  fura. 

Si  auien,cbe  i biondi  crini  al  uento  /pargai 
E tende  il  mar  tranquillo, e l' aria  pura , 
Quand'  holo  a feri  uenti  il  chiofiro  allargai 
Giovanna  b ella,o  raro  don  di  Dio 
Canti  febo  di  lei,  che  non  bajl’io. 

. , '.i:;  ' * %’.r v • 

% * • • ’ * * * i • _ f ’ 

S corgoui  pur  al  uolto,et  a le  chiome 

l'andar  grane,  e honefioye  pellegrina  » 
Lncretja  biocca  egual  di g loriate  nome  , 
ss4  l'antica  ritoglier  di  Collarino', 

Onde  non fi*  gran  merauigliaycome 
Tanto  infiammo  fi  il  giouine  Tur  quitto ; ^ 

C'hauerebbe  accefi  ( fir quell'  era  tale  ) 
Aitile  celejlt  Dei, non  eh' un  mortale • 

% 4 4 * < » » i . ^ 

t r * 4 

E /copro  un'altra  fchiera  affai  gioconda,  \ 

M tntr'effer  mi  pens'io  dal  pefo  /carco,  > 

Di  noni  germi  la  felua  s' infionda  i 

Quando  più  cerco  ejfer  uicin  al  uarco j 
E manca  il  dir  quanto  il  /oggetto  abbonda. 
Troppo  à gU  homeri  miei  difforme  incarco  j 
Hor  chi  le  lodi  a tanti  merli  agguaglici 
Oueggia  tanto  lume, e non  s* abbaglici 

C hi  fia,cbe  lodi  a pieno,e  mai  non  fianchi 
Due  Lucrctie  Brancate, una  IJabella? 

Chi  uarchera  qitefi' onda  ye  non  s'imbianchi 
Ber  tema  di  tempefiafo  di  proceliai 


DI  M^tKlO 

C hi  loderà  tant’ altre,  a etti  non  manchi 
O lume  àgli  occhilo  noce  à la  fanello? 
s’io  ne  uegg'una,di  cui  fola  il  nome 
. darebbe  alto  Jogetto  à mille  Bgmel 


JSpar  ctià  i modi  hcntflifa  i dati fegni 
VP  ^Antonia  Borgia  la  fembian^a  mojìrì. 
Per  cui  tenuti  di  memoria  demi- 

o 

Più  ch'altro  età  faranno  i tempi  nofhri  ; 
Onde  le  fan  mefticr  utili'  alti  wgegm, 
JMill'honorate  penne ,e  mille  inchioJlrit 
^Acctofi  lodi  à pten  la  fua  beltade. 

Si  che  V ammiri  la  futura  et  ad  e. 


J£  veggio  te  eli * à molte  fcorta,e  duce 
Sei  per  la  dritta  uik  de* tuoi  uejligi9 
iSLnna  leggiadra tla  cui  chiara  luce 
i y Illuminar  potriagli  horror i Stigi, 

JL  fé  l'alma  forella  di  Polluce , 

Che  rapporti)  le  fammi  à i campi  Frìgi, 
Fioriffe  in  quejla  età , faria  contenta 
Star  prejfo  j ite  quafif ornila  fpenta. 


0 nde  natura  il  raro  efjemp  io  tolfe 
• Quando  di  membra  tua  bell'alma  cinfeì 
Onde  i giacinti ^nde  le  rofe  colfeì 
istllor'Chei  labri, o che  le guancie  linfe? 
Pchfa  ch'oprar  tutte  fuefor^é  uolfe , ' 
An\i  fe  fleJJ'a  in  fi  bell'opra  ninfe, 
t£ui  pofe  beltà  quanto  por  uolfe , . 

X d‘ altroché  di  lei  nulla  le  calfe . < . , . 


I 

r 


pi  LEO,  417 

Qjtipien  di  poiane  di  ualox  fi  vede 
Mofirar  Duina  Cardena  il  neh  il  corti 
Con  quelle  fante  luci,  onde  fi  crede 

^ Cb' amor  prendeffe  ardtrforXa,e  valore^ 
0 quanti  farti  hai  fatto,e  quante  prede , 
Quante  rapine  con  qaeJT occhi  amore , 
Onde  aggradir  ti  dè,fe  per  cofiei 
Per  cui  urne  iter  fofli  ,hor  pngion  fei , 

v \ N ■ < 

H or  chi  fin  quel  co  fi  libero^  fciolto 
Di  legami  d'amori  di  cor  fi  franco  , 

C he  di  cofiei  mirando  il  ( acro  uolto  3 1 ' 

Gli  occhi  uaghi , e fereni,e'l  petto  bianca 
?Jon  refii  prefo,e  in  mille  nodi  auoltoì 
Che  non  resh  ferito'  al  lato  manco ? 

O par  non  dica,i  lafcio  1 penfier  miei9 
Lafcio  me fieJfo,e  mi  trasformo  in  lei. 


, P oi  mi  fi  mostra  in  atto  altero  humile 
D'IfabfUa  Caracciola  il  fembiantei 
Che  ne  produce  un  dilettofo  ^Aprìlt*  ■ 
Don  ella  tocca  con  le  facre  piante , 

E fpregia  il  mondo  come  cofa  siile, 
+Auolta  in  penfier  cafii,e  uoglie  fante, 
Ond'auien , eh' a gioir  tanto  s' induca 
Il  gran  conforti,  CI  h onorato  Duca, 

« * vl  r t *.  ' ■ 

; P ur  della  fiirpe  illufir e, & immortale, 

(Tanto  gradita  a la  bontà  diuina , 

Di  par  belle\fjtye  d' Itone fiate  eguale # 
faggio  un'altra  IfabeUa  à là  uicinat 
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E noi  c bavette  il  del' in  libertadey  \ 

XjncreùayHelionora^e  Faufiina  , 

Che  raccendete  intorno  a i nojhri  con  * 
Nonelle  jì anime  di  vivaci  ardori • » 

D ttnqite  godete  uoi,ch' eternamente  '• 
p afcete  Vàlme  d'amorojo  ardore , 

C'haver  potete  del  bel  foco  ardente. 

Onde  fi  ferbi  in  dolce  vita  il  core ; - ; 
Mirando  i lumi  lora,onde  fluente 
Frendea  le  fiamme  il  Signor  nojhro  amore , 

Nè  mancherà^ ben, eh* et  languir  s* intenda) 
Chi  i nofiri  petti  dolcemente  accenda-  , 

Peggio  la  bella  ^ Amelia  avafehiera # - 1 

Con  due  forelle  andar  gioiofa  e lieta, 

E parmi  di  ueder  la  gloria  nera 
Che  fvfo  in  del  Valme  beate  acqueta : 
isthi  lajj'o,e  quando  la  mia  lingua /pera  * 
Pagar  di gratie  il  mio  fatai  pianeta. 

Che  per  farmi  ueder  tanta  beltade  , > 

Serbar  ini  nolfe  in  cofe  bella  etadef 

■j  v - j‘ 
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Veggo  Giulia  driT^ar  le  voglie  ardenti 
Per  tempo  accorta  del  mondano  inganno y 
Dove  fetida  temer  pioggia  nè  venti , 
pariar  di  fiagion,nè  volger  d'anno^ 

Pia  J]>ofa  al  gran  f attor  de  gli  elementi; 

Se  col  furor  di  Pebo  io  non  m'inganno, 

E ben  degno  farà  poi,cbc  non  fono 
Degne  cofe  mortai  di  tanto  dono 
t,  E Porc. 
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E Portia  Tolcmea  par  che  s'adiri, 

Ch'  Amor  quanto  vorrebbe  non  cffcnda;- 
. Pcdtla,e  dimmi  chi  fa  quel, eh  e miri 
La  neve  del  bel petto,e  non  s'accenda? 

Oyche  contempli  i lieti, e fanti  giri 
Degli  occhi, o vinto  d lei  l'arme  non  renda} 
Ojìafi  duro  d cut  morir  non  piaccia 
wtto  i bei  nodi , end' ella  i cori  allaccia. 

P o feia  il  fianco  fgnor , che  cjuajt  allhorà 
Parea  per  molto  dir  con  poca  lena, 

• Jplojbrommi  tutta  C altre, onde  s'honora 
La  fortunata, et  inclita  Sirena , 

E per  me  molte  io  ne  conobbi, ancora , 

Di  evi  port' anco  la  memoria  piena , 

Che  cria  fi  bei  penfier  nella  mia  mente , 

Che  piacer  più  foaue  il  cor  non  / ente . 

C onobbi  al  Sol  del  volto, et  a le  Stelle, 

le  perle, ai  rubini , d Vofiro,a  l'ora  . 

Fra  le  più  chiare  generofe,  e belle 
Giulia  Cantelma, che  qual  dina  adora 
E difi  allhor,chela  vi  d'io  fa  quelle , 

Che  più  lodate  tn  quella  imprefa  foro; 

O felice  colui,che  forti  Dio 

die  driùffajfe  tant'alto  ilfuo  defo. 

E Luigia  d*  AXJja  V aria  ferena  * 

Del  fvo  bel  uifo  dimofhrommi  ancora , 

Che  quando  altrove  Progne  o Filomena 
Di  vecchi  guai  la  rimembranza  accora 
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Con  un  foaue  tifo  a noi  rimena 

La  piu  bella  7lagton,che'l  mondo  infiorai 

Che  di  uento  cntdel  non  teme  imprefa. 

Nè  di  caldo ,o  di  gel  paventa  offèfa. 

£ nidi  noi  non  molto  di  lontano 

Degna  d'honorfa  le  più  dotte  carte. 

Che  iti  mo frate  buona  a lor  di  mano 
L'arme  ad  ^ Amor, non  che  La  Jpada  a Marte 
Con  fionda  d'un  parlar  diurno  humane , 
Dina  belleX^a  naturai  fendane, 

Che  la  uia  d' bandiate  al  mondo  infogna. 
Bella  Jaggia  ,cortefe, alma  Bnfegna. 

Fidi  moli' ahre  ,e  nel  fin  nidi  quella  * 

Del  nequitofo  w Amor  nemica  fera 
M aria  leggiadra, di  colei  [or ella. 

Che  me  fra  àgli  occhi  miei  fu  la  primiera^ 
Vidi  Cajfandra,et  uidi  Aurelia  bella , 

E lor  chtudean  quell ' Ignorata  fchiera}  ' „ : 

* E difi ,o  Dio, che  uaghe  71  elle  ho  feorto,  ’ 
Prima  partendo , et  hor  giungendo  in  por  tot 

? 

NLentr*  io  mirava  interno  à gli  occhi  miei , 

1 fuoi  riuoljè  il  Caualìer  cortefe : 

£ dijjè  homai,chc  penft,ecco  colei 
Che  uiue  fiamme  nel  tuo  petto  accefe ; 
v Allhor  la  uidi  à guifa  di  trofei 
Dn%$ar l'arme  d'arnor  nel' luffa  appefe ; 
Ma  non  rijpofi già,che  mirand'ella. 

La  luce  ne  perdei  con  la  favella. 

Et  egli 


4 

i 

* 

t 


Dizia 

Et  egli  bora  che  fonie  donne  accorte 
Da  Unge  fi  che  nulla  ne  difcerno  » 

# *s4ndiam}meco  ne  uienrch'io  bramo  forte 
Che  miri  tutto  il  gran  trionfo  eterno  ; 

Ma  perche  certe  donne  belle  ho  fcorte 
Quiui  tra  monte  Barbaro , et  duerno,  ~ 

E non  fo  eh'fìan'  elle  yh  aurei  defio 
Qj'a  Uri  faceffe  a me  quel  c'hofau*ìe* 


I egli  rifpcft,quel  drapely  c*hai  detto  , » 

Signore  il  conobbero  ,cbe  meco  nacque 
rreffo  a r ^infido  mio, nel  dirimpetto 
F>el  loco^ue  il  Gargano  entra  ne  l' acquei 
E per  defio  d’honor,  che'l  arfe  il  petto 
Venir  con  quefia  compagnia  le  piacque, 
tsfccio  s'intenda  ptufamofo  il  grido, 
fin  chiaro  il  fuon  del  mio  natiuo  nido. 


1 1 qual  tempra  con  quefio  il  dolor  fero 

Ch* indegnamente  il  del  uuolyche  Aggrotto, 
( Benché  fe  quel>;be  tien  del  mondo  impero 
fina  ombra  mai  la  jè  ferbata  agli  ^Cui, 
Stuenir fi  uedràtnè  tn  damo  fiero 
Che  forfè  più  bel  loco  Adria  non  latti) 

Et  uuolyche  fot  per  quefio  egli  s'apprcgi,  , 
cerca  altri  ornanicnti,od  alteri  fiegi. 


' Non  che  del  loco  ha  le  reliquie  antiche, 
V\ flette  Roma  con  l'imperio  in  forfè , 
Quando  fa  campi  di  mature  Jptche% 
Pien  di  /angue  Roman  l'infido  corfei 
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Ne  più  fi  uant*,che  con  uoglie  amiche 
%sil’  ^Aquila  fmarrita  albergo  porfe. 
Quando  prefo  uigor  nel  nido  nojlro  t 

Spennacchio  l * ali  al  Gallo, e ruppe  il  rojhre. 

% 

E mentre  il  ragionar  di  quefte,e  quelle 
Nera  tra  uia  dolcisfìmo  trastullo, 

Scorti  la  mille  Soli,  e mille  Stelle, 
Lanciammo  h dietro  i campi  di  Luctilhr, 
fi  fin  la fchier  a de  le  donne  belle 
Con  pompa  trionfai  mena  il  fanciullo, 

E giunge  al  loco,oue  con  grate  uoglie 
Scbetho  uecchio  ,e  pien  d'^Cmor  l' accoglie* 

T oftogV  imiti , e generò  fi  Jbirti 

Donano  al  padre  l'honoràta  preda. 

Che  p'ien  di  crini  r abuffati,  et  bérti 
Za  uedeye  tocca, e non  può  far,cbe'lcreda\ 

E d' ornarle  di  lauri,hedcre,e  mirti 
Non  è chi  pagofo  chi  contento  il  ueda% 
xSCl fin Jper  gioia  ( poiché- più  non  potè ) 
Piange,e  con  doppio  humor  bagna  le  gote* 

• * v * 

G ia  Jparftfi  fentia  per  ogni  lido 
Di  tal  i littoria  la  fonora  noce, 

E già  temea  la  madre  di  Cupido 
D’una  notturna  uifione  atroce, 
iSClbor  ch’intefe  di  quefl’opra  il  gridi. 

Di  quel, che  /piace  mejjaggier  ueloce\ 

Onde  il  dubbio  timor  c’batte  in  pen fieri 
Diuenne  affanno  certo, e dolor  nero. 

• Ecci 
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E eco  fatia,dicea quell'ira  ardente 

De  rempio  petto  di  Gtunon  crudele  : ’ 

Dottea  bafiar  d' Enea  l'immerfa gente9 
Le  rotte  naui,  e le  [guardate  itele  . 

Scuote fc  al  Jìn,poi  che  mancar  fi  [ente 
H umore  al  pianto ,e  noce  a le  querele  ; 

E col  fiffiar  de* Zefiri  benigni 
La  portano  per  l'aria  i bianchi  Cigni  • 


CI 


E comincio  piangendoci  Fato  iniquo 
(' Giunta  al  cofpetto  de  i fuperni  Dei) 

Io  non  fon  nata  in  filua,o  in  fiume  obliquo 
Con  Satirico  con  Fauni  femidei  : 

D al  fingitelo  Gioite,  di  Coturno  antico 
Anch'io  racconto  i genitori  miei : 

Già  produtta  non  m'hanno  i monti  Cajpi, 
No»  i monti  J\tfcifnon  gli  Krimafpt  , 

Ecco  Selethofrd  V armate  fquadrt  ; 

Ch' a noi  Vhonore,a  me  Cupido  toglie f 
Fedi  le  donne  baldanXofe,e  ladre 
Fortar fi  in  preda,  le  diurne  fraglie; 

I tu  come  confenti  o fommo  padre , 

C 'humaua  gente  il  del  di  gloria  Jpoglieì 
Fà  che  per  uendicarl'ofjefanoua 
Fiamma  dal  del  fopra  lor  treccie  pioua . 


A * 


T u,  che  la  terra , e'I  del  tempri,  e correggi  > 
Prouedt  a' cafi  miei, padre  fnperno  , 
Piacciati  per  merce, di  in  quefii  figgi 
Tiro  ut  pietà  del  mio  dolore. interno  , 


* 'wr 


*r  ~ 
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(f  manda  tifato  reo  con  notte  leggi,  :s 
Che  tronchi  di  mia  uita  il  filo  eterno  ; \ • 

E penfdyche  /attente  il  mio  fanciulla  1 
FU  de  le  cure  tue  dolce  trafittilo,  x 

• * *,  . *\  \ * , . . . . U 

» “V,  u. 

P\ ungavi  almen  del  uoflr'bonor  p enfierò  , * 
Se  ponete  tn  non  cale  i nofiri  affanni ; 
forche  uedrete  il  mortai  fetne  altero 
Divenir  tanto  al  uolger  , di  poc’anni  y 
Che  quefio  uofiro  fcettro,e  quefio  impero  - 
No»  fia ficuro  dagli  immani  inganni  ; 

£ per  far  natta  guerra  a i regni  ttoslri 
Pfforgeranno  i fulminati  Mostri, 
a tvv»'h  on-ivis \ .v*  •••v-  ’ 

H ornai, rifjjoft  Gioite  fi  pianto  affiena  t 
O genero  fa  Dea  madre  d’Xwore, 

E lofio  diuento  l'aria  /eretta. 

Che  fi  letto  dt  feggio-il  gran  motore , 

E /cingo  gito  echi, onde  con  larga  uena 
Correa  J>cr  duo  bei  rtui  il  caldo  Intrnorc’, 

Poi  tutto  lieto, e pien  d'amor  hafciolle 
L4  bella  faccia  delicata ye  molle . 

2 man  dà  in  fretta  il  fempiterno  amante 
De  fuoi  fecreti  il  mejfaggier  fedele , 

Ch'u dite  a pieno  l'ambafciate  fante, 

E de  la  mefia  deal' alte  querele , 

^sidopra  tanto  quell* alate  piante  , 

C Win  aria  ufo  gli  fan  di  rcmi,cr  uelei 
Che  giunge  al  loco,oue  con  pianto  ,e  gride 
F ra  belle  donne  era  prigion  Cupido. 

X . £ con 
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E con  bel  dir  di  riuerenfgt  pieno 

( Fatto  prima  per  l'aere  un  giro  tondo) 

A la  fu  a dotta  lingua  tolto  il  freno , 

Cefi  ruppe  il (ìlentio  il  Dio  facondo 
Quelle  f aiuti* che  dal  largo  feno 
Defitta  a pochi  il  gran  f attor  del  mondo  , 
Porto  a uoi  donne  belle  , & il  riuelo 
Che'l  fuon  de  l'opre  uojlre  è giunto  in  ciclo  , 

E che  Infama  ne  gli  alberghi  noflri 
Canta  il  ualor  de  i cori  u off  ri  inuitti , 

E uà  per  tutti  quefellati  chiofhri, 

SenT^hauer  meta  o termini  prefcritti  ; 

Ne  lafcia  loco, otte  non  legga  o m offri 
Di  uoffre  prone  i fempiterni  editti; 

E non  è D io ,che  farai  honor  non  brami  , 

E tutte  noi  non  reuerifca ami . 

Ef  a più, eh' àgli  altri  al  fommo  padre  è caro 
Qucfo  in  altri, che  in  uoipion  utfo  effempio 
E nuol,che  uiua  eternamente  caro 
Il  nome  uoffro  nel  celeffe  tempio  ; 

Nè  fenta  oltraggio  reo  di  tempo  auaro 
Ne'  di  morte  crudel  ponenti  feempio  ; 

E dal  uqjlro  fplendor  n afe  a un  a fella  , 

Ch' altra  in  del  non  ne  Jia  più  cbiaraye  bella . 

Onde  ui  prega, che  fedito, e fciolto 

Tornar  lafciate  fArnor,  don* egli  Jiedo  \ 
j E non  ha  uelo,che  gli  copra  il  uolto  , , 

Fot  che.  cpieljche  non  dee  forfè  ut  chiede , v 

T ti 
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Dotte  tenace  nodo  il  ten<ra  auolto , 

Di  dare  a'mertt  nostri  ampie  mercede , . 
Merti^a  etti  per  oprar  quant'egli  naie 
Dar  non  potrebbe  guiderdone  eguale . 

C liicdeui  aneh  or  a V arme  ,peY  che fan\a 
JUe  piaghe  loro  un  qua  piacer  non  prende ; 

‘ E non  ni  caglia , che  per  lunga  ufanXa 
Al  unito  il  ni n ci t or  l'arme  non  rende  ; 

Che  quefra  imprefa,che  tant' altre  nuanci 
Sotto  legge  mortai  non  fi  comprende  , 
Perche  Jon  l'opre  nostro  none  e Tirane  , 
Sciolte  da  tutte  qtiahtati  Immane, 

♦V.  <*.  : . - . . '*  V 

E tmoltch*in  uecc  del  renduto  Amore  - - 
E ternamente  à noi  la  dori  a resti \ 

«i  » • 

CW in  loco  He  gli  Tirali , e de  l'ardore  , 

Dolce  tormento  de  di  Amanti  meTti  , 
Hatiete  gli  occhi  a penetrare  un  core 
fin  che  l'arme  d'amor  ueloct,e  prefii  ; 
Ond'iogta  il  prono  per  miranti  un  poco  , 
Che  mai  non  rn'arfe  il  cor  più  tt  tuo  foco , 

» f v»,  •'  *-  *«  • * • > • 

E perche  nulla  fu  e dimande  ac  cu  fi 

Di  Tiretto  nodo  a uoi  fua  fede  allaccia  t 
D'oprar,che  contea  uoi  l'arme  non  ufi ; 

* Nè  quindi  uole  Amor,fe  a uoi  non  piaccia 
E t ttuol  l'alta  bontà, che  non  l'iscufi 
Perche  de*  fatti  altrui  pi  omeffè  faccia; 
e già  n'hà  fatto  giuramento  facro 
Ne  l* onde  Stigie  e nel  Letbeo  lauacrq. 
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E fparge  fll  fin  milP  efficaci  priegbi 
• Si  che  fortuna  uuol , eh*  Atnor  fi  {nodi. 

Quanto  fia'meglio,che'l furor  non  pieghi, 
itila  fchicra(diJ?’io)con  queti  modi  ; r 
Che /neutre  Amor  tu  fciogli,  allaccile  leghe' 
f La  liberta  del  mondo  in  mille  nodi  ; 

E folgorar  uegg'io  da  cj'iefia  pace 
D'ardente  guerra  fempiterna  face. 
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E tosto, che  fu  fciolto  il  prigioniero , 

Di  vergogna  ripien, quell'arme  prefi; 
Ond'anco  il  crudo, e niquitofo  arderò 
Al  mondo  fa  fentir  più  dure  offe  fé;  % 

E t uerfio  il  del  men  de  l' tifato  altero 
Col  fido  mafiaggier  uolando  afeefe- 
Lafciando  il  loco, che  Vhonor  gli  tolfie , 

Con  quanta  gloria  fra  tannarmi  accolfit  • 

f * * .tk  ìi«  J 'ts  iti»  k-Jj 

£ ra  *ia  corfo  il  Sol  uer succidente 

O **  • ""«i 

Scaldando  ol  Tauro  le  dorate  corna  , 

E la  fchiera  gentil  gioiofamente 
Parte  dal  padre ,&  dagli  alberghi  torna  j 
E fan  coi  propii  lumi  un'Oriente , 

Mentre  il  raggio  d’ Apollo  altroue aggiorna;  . 
E noi  n'andammo  dietro  ye  ne  fu  duce 
De'lor  bet  uolti  la  ferena  luce. 
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ENTVRIONE. 


la  col  purpureo  manto  *- 
/ eia  de  laonde 
figlia  di  7ìtano  ; e tut- 
to intorno 

Per  l'ampio  del , da  le  fine 
chiome  bionde 
Sparge  a di  rofe  un  uago 
nembo  adorno 
^ E già  di  ramo  in  ramose  fronde  in  fronde 
' > gli  augelli  di  nono  giorno 
Scuctean  le  piamele  con fioatti  accenti 
Stauan  cantando  a lodar  Febo  intentò 


Qjtando  foura  un  legnetto  ami  co, e fido 
Far  condoli  mar  tranquillo  al  del  freno 
Damon  pastone  (fi uno  in  altro  lido 
Scorrendo  di  Liguria  il  patrio  fieno  ; 

S Vide 
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Fide  da  lunghe  tl  fortunato  nido 
De  la  fna  diua,dilcttofo,e  ameno , *> 

kA cui  finente  in  amorofe  note  , 

Fece  le  pene  fne  pale/i te-note. 

» . 

O nde  a V burnii  fampogna,e  al  baffo  canto t 
Con  che  Varia  addolcia, più  degno  fide 
Giunge  bramandole  a nolo  al\ar(i  tanto 
Che' l grido  ne  fenttfie  e Botro, e Tilt : 

Dal  utloce  camin  fermato  alquanto 
L'inTlabd  legno, in  noce  bajjajmmilc  t 
D' ogni  grane  f enfiar  Ubero, e fc tolto , 
Dijji, volgendo  al  Udo  amato  il  uolto  . '> 
v.tùv\u  * 5^\o,f*yi3 

P ioùan  nel  tuo  bel  fen  dà  V ampio  cielo 
Sempre  tutte  le  grafie  eterne, e din* 

(Foco  felic  tracci  oc  aldo  nè  gelo 
Ingiuria  faccia  a le  tue  uerdi  nuey 
Nè  ricoprendo  iLctel  ctofeuro  itelo  > 
Giunon  del  manto  tuogtamai  ti  fritte: 
±An%j  con  faccia  il  Sol  fempre  gioconda 
Nel  grembo  tuo  tutti  i fttoi  beni  infonda  • 


U**\  3 
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S gombrrdal  tuo  bel  fuo'lo  ogni  empia  fera 
Qualunque  uiue  d'human  [angue  ardente 
Infienret od  ia  cruda  htfpid'a  febiera 
Di  quante  al  mondo  han  uelenofo  il  dente . 
,, Arida  ne  diùenhi  ogni  herb afferà 
Ch'à  dar  perpetuo  fonno  è altrui  pojjènie  } 
Solo  nutrendo  in  te  quanto  di  buono 
Die.la  Natura  a i lochi  amati  in  dono . • 

w'  *Ó  T 
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P oi,cne fra  le  tue  piaggie  homai  ti  lice 
( Oon,che  dal  tuo  de  fin  t'è  dato  in frorte  ) 

E per  ogni  tuo  colle, e ogni  pendice 
Cui  mai  pub  far  oltraggio  inni  da  Morte  \ 
Accoglier  di  beltade  una  Fenice, 

Qhe  può  del  paradifro  aprir  le  porte  ; ^ 

S' auien, eh' in  bel  f emb  tante  ,e  lieto  uifro 
Pormi  tra  rofre,o  perle  un  dolce  rifo  ». 

• » i % J ' « H iè.  s \ j * 

[due fi  a qual' b or  [condendo  a la  marina 

Senuafohnga  per  le  pi  Aggi  e errando:  A. 

E al  tremolar,  de  l'aura  tratutina  . ■ \ 
Giojofra  in  tiisia  fe  ne  uien  cantando  ; 

E eco, eh*  a la  frua  noce  alta, e diurna  , 

Le  uerdi  chioma  fruor  de  lande,  aliando-,  - 
Si  ueggpn  di  Triton  ben  mille  fchiere 
Saltar  guidando  fuor  prejìe,e  leggiere,, 

ó ' / 

• •y»  ; > >4 \|  Vìi  *v  ll\ 

1 * ó 

E pettinandoci /voi gelati  emù  tV;  ( , _ 

Fi  utngon  de  N ereidi  ad  una  ad  una  : ) 
'Eli  frer.  cu  frode  de  greggi  marini  . „ 

Proteo  correndo  il  bianco  armento  aduna  : 
Nè  de  i celefri  accenti ,e  pellegrini 
N infra  o Sirena  uuolrefrar  digiuna  i 
Che  tutti  i falfi  Dei  con  Iteti  gridi 
Empiendo  a gara  uapgU  efrremididi u 7 

. . V\  Mi*'A  Mn«uW  \t*  iCS 

E sferrando  tal'hòr  col  fier  Tridente  ;.vax* 

J fuot  deshrier  dal  baff  o gorgo  [ale  \0 

quando  il  dolce  canto  f ente , W,  . 
G rari  metauiglia,il  diuin  cor gU  afrale . « 
V Onde 


I 
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Onde  al  bel  volt» gli  occhi,  e battendo  inteU  \ 
rt)  V orecchie  a V armonia  più,  che  mortale  j 

No»  può  di  cibo  fi  pregiato,  e ttago  ; 
jjll  Pendergiamai  nè  l'un  nè  l'altro  pago. 


l dolce  fuon  di  fi foaui  accenti 
L'orgoglio  abbaffa,e  queto  il  mal  fi  rende . ' 

E qual fi Jia  de  i più  fuperbi  itemi 
No»  più  col  fuo  furor  la  terra  offende. 

E par, che  donttnquella  i pafi  lenti  \ \ 

Con  leggiadro  fembiante  altera  fende; 
fidala  uerde  ber  beliate  colorita , 

Di  piu  bel  manto, e più  bei  fior  ucTiita. 

E s*egl$  Ouien, eh' amila  in  bel  dràpello  > * . 

D aleggia drette  Ntnfe  intorno  cinta , ' 

h'honor  togliendo  a questo,  e U quel  pratelfo 
Teff  a ghirlanda  dt  fi  or  etti  quinta; 

Qualunque  pianta  il  pregio  fuo  piu  bello. 

Onde  di  più  color  ne  uicn  dipinta 
Pronta  l'offere:  e par  ridendo  dica . 

Colai  premio  difio  di  mia  fatica. 

4 , * •,  >1  u » •»  |,'5)  u « ' m.  1 

N è quella  herbettd  fot,  ch'l  bianco  piede 
Preme,  0 l'eburnea  mano  allezra  coglie ; 

*T  U 9 u 

Ma  qttafi  nono  ferpe,  che  pofjiede 
Col  filar  raggio  più  rn  bufie fyoghe; 

Felice  il  prato  ch'il  fuo  uolto  uede  '- 

Conuienl  ch'l  roffp  manto  in  tutto JpcgUè  : 
E formi  di  r ubili, ftner aldi, 0 perle 
Sp  oglie , c*  haur  iajlupor  Flora  a uè  dette» 


T v 
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E fi  poi  per  fuggir  d caldo  eTlìuo  , 

Che  fa  al  Meriggio  il  già  noto  fi  raggio 
Lungo  un  fiefehetto ,e  trafiarente  rivo. 
Sotto  l'ombra  d'^tbetofi  Pino  b foggio  9 
Cinto  dal  coro  d'ogni  cura  prillo 
S*  affida  in  bel  cefi  aglio  hermote  filuagg 
VV  o)nbra,l' acqua,l'hcrba,i  fori , e l'ora 
Ciafcun  u inulta  a far  lunga  dimora  • 

tsi  V apparir  di  uifo  fi  giocondo. 

Che  fa  ftupir  il  cielo  yela  N atura; 

Ogni  arbofiello  il  fio  più  caro  pondo 
Chinando  differirgli  s'afficura. 

FI  chiaro  fifi  con  corfi  più  fecondo  , 

C ieto  di  fi  felice  alta  uentnra 
Gorgogliando  ben  par  a Ìndie  figni  , 

Che  d'honorarla  quanto  pub  s'ingegni* 

Ma  fi  cantai: do, con  maggior  diletto  • 
Cerchi  fuggir  del  Sole  i caldi  rai\ 

Da  i uerdi  rami  com  benigno  affetto 
Cantan  gli  augelli  antoro fitti,  e gai  : 
j Quafi  bramando  al  nono  fion  ricetto 
Dar  tra  le  fiondi, onde  non  efia  mai  ; 
Mafiirando  tra  quelle  i frefehi  stenti  , 
Serbin  inai  fimpre  quegli  Tiejfi  accenti  • 

E come  gli  augdletti  allegro  figno 
Mostranfiutendo  l’armonia  celefie\  • 

Cofi  dando  al  fi  o corfi  ancor  ritegno 
Targhe  dinoto  il  fiume  i Jpafii  arrefie ; 
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E giù  di  tanto, t (ifubhme  ingegno 
^Ammirate  le  fiondi  /nelle, e prefie , 

Tacite  per  udirla,  e immote  si  anno,  j 

Noniemendo  dal  vento , oltraggio,  e danni. 


/f  4 poi , che  ricever  le  fiere  a/cofe 
Fra  i duini  Jpefiiil  nono  mormorto ; 

JDa  cotanto  piacer  fatte  pietofe , 

V innata  crudeltà,  po/la  in  oblio  : 

La  cPonde' vjcirle  rime  diletto fe 
Sen  tonare  fio  alfiefcbetto^  e chiaro  /(io  V 

Vtngon  ueloci'.e  fian  ferme,  & immote  , 
tsil  novo  fuon  de  le  telefii  note . * 


1 1 nouo  fuon, per  cui  Paura  la  doue 
£' infolka  armonia  la  fingere  tira  # 

Ne  le  vermiglie  gote  ighrt  mone, 

E ne  le  treccie  d'oro  ardita  /pira  : 

E dal  Ivo  proprio- feggiofi  rimoue  a 

Più  d'una  piantale  a tanta  hon  ore  a firn , 

Chi  pur  tra  l'altre  fe  felice  chiami , 

Chi  fender  le  può  fopra-i  verdi  rami . I 

• » 

S e poi  tra  denfe  macchie ,t  ofeuri  uepri 

Entra  ne  i bofchi,col  ue%7j>fo  coro  , ' 

Paga  di  dar' a le  paurofe  lepri , 

E a le  timide  Damme  agro  martora : 
All'hor,cl?e  folto  bofii, ornile  ginepri  ? 

Scorrendo, è intenta  al  nobxl  jùo  lavoro: 

Par,  che' i feluaggi  augei  bramino  a gara 
Lodar  cantando  una  beltà  (i rara  . ■ ; 

s-rA  . Tyò' 
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E Ila  fciogliendo  da  Inaurate  reti, 

(Chefur  di  mille  cor  lunga  prigione) 

Gli  aurati  criniti  uenti  humtli,e  queti 
Schermando  fan  tra  quei  dolce  tendone. 

E acciò,  che  meglio  il  gran  furore  acqueti 
De  le  fiere  animofe^elladepone 
Le  lunghe, e grauiuefiije'n  Itene  gonna 
Sembra  U Dea  de  i fiacri  bofehi  Donna  • ^ 

&S\o<yàV&Wi.> 

M offra  tra  rari  nodi  attinti  ,e  ignudi  ■ - A. 

Iritondetti  ptèrcon  ch'ella  preme 
1/ t+erde  fudo:e'n  cui  tutti  i fuoi  Tludi 
Pofe  N<tf«r4,e  le  tre  Gratie  infteme.  '•>  ^ 

E fendateli* a la  uifia  opporfi  fiudi 
Putida  uefie  ; all' h or  le  parti  ettreme  . \ 

De  le  candide  braccia  allegra  feopre  , . 

Per  far,  che  più  Jpedita  il  ferro  adopre.  t f.-x 

t H 

A IVhor  di  quanti  frali  in  lieto  fguardo  ì 
Fibra  da  l'arco  a l'impaurile  fiere , : 

Vn  fui  non  u è, che  felina  effetto,  o tarda 
N on giunga  le  più  prefie,e  più  leggiero. 

Che  quel  già  crudo, e ineuitabil  dardo 
Cefalo  op  ò lo  sfortunato  arciere  ; . . 

Cot  l fi  mofira  àie  ueloci  beine, 

Paurofe  ancor  ne  le  più  denfe  felut  • 

' t 

f - ' • >uu,--urA  >:  % ’i 

E già  del  nono  fuon  feguendo  forme  \ 

De  i fiacri  bofehi  i Semicapri  Numi,  . ' 
Tatto,  ch'ufcir  le  fuggitine  torme 
y'U  on  paurojt  dagli  amati  dumi , . « 

Ecbé 


/ 
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E che  più,  che  non  feo  la  Dea  Triforme 
Miran  chi  tutti  gli  animai  confumi 
Co  i duri Jlralt,e  con  V eburnea  mano  , 

Incontro  a quali  ogni  gran  sformo  è nano» 

T*T  •%  -V  t t ,ij  t .Iti  i \ \\  • .v 

v **  ; ■* , • » ««  - 1 ->  » 

Fra  lor  con  noni geft  mormorando 

Mofran  bramar, eh  e fan  fue  prone  conte  ; ' 
Vhtrfute  cigli  e per  fupore  arando 
Con  noui folcili^  la  rugo  fa  fronte  . 

E a quefa  nona  Dea  Cinthia  obliando,  • : - 
Fanno  al  fuo  nome  ofenro  ingiurie ,&•  onte  t 
Corri' a Vufcir  de  la  Febea  fa  cella 
Suole  ofeurarf  l’ amoro  fa  fella, 

E perciò  riputando  affai  beale 

V ombro fe  felue,più  eh' a quella  prima 
Si  uerdef  f orita,antica  < tate , 

Ch'crgean  fuperbe  al  del  l'altera  cima ; 

L' Infide  chiome  fue  cinte,  & ornate  ” - ; 

Di  Pampini ,e  di  M irti , oltreogni  stima  - 
Lieti  fin  rifonar  con  noni  gridi 
Del  fuo  bel  nome  i più  propinqui  lidi . 

A le  cui  uoci  da  le  cane  ofenre  v ’ 

E cho  inalbando  la  dolente  testa: 

E per  l'anticb*  fue  grani  fuenture 
Quafi  da  lungo , e gr iene  fonno  detta . 
Fedendole  ancor  non  sa  Calte  uenture  ) "■ 

Dei  bofcarecci  Dii\ueloce,  e pretta 
Le  lor' orme  feguendo  drt^jt  il  piede  f *: 

- La  d’onde  ufctr  L noya /chiara  uede.  /v 

c 
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/[giunta  oue  utbrando  i forti  frali,  * \ 

La  belile  afa  /quadra  hor  alto  i/or  baffi 
Scorre:J/icendo  i piu  fieri  animai » 
Quaffemiuiuo,e  qual  di  Ulta  caffo;  , . . 
Tofloychegli  occhi  a i colpi  afpri,e  mortali 
Tolge  di  questa  Dea', qual  duro  faffo.  ». 
Tenendo  per  fupor  le  luci  immote  , 

Di  purpureo  color  tinge  le  gote. 


. . ..  ^ *, 

E di  furor  diuien  nel  cor  già  accefa , * v : ■ ’I 

Eoi  (he  far  noto  il  fuo  difio  Ve  tolto  ; . *. 

Va  uiua,e  ardente  fiamma  fouraprefa  9 
Mormorando,  fia  fe  con  rof]ouolto\  L 

/ elue(dicea)felicihor  fiete,  e afeefa 
La  nostra  fama  è al  cielìpofciat  che  accolto 
Tenete ■ queludor\$'io  dritto  efttmo  , 
Cb'inuolad  Cinthia  il  pregio te*l  nome  primo,. 


•ÌWW)  ì f •'  • - i - 1 -, 

c ode  te  iunquc,e  per,  moflrar  più  chiaro 

il  ttfflro  gaudiosi  uerdi  crin  fcuotete,  k t 
E fia  quelli  in  concento  unico, e raro  » 
Sprrin  mille  armonie  foaui,e  liete  . . . i 

Fiorite  ualli,  cui  non  fùgià  auaro 
Il  del  di  tante  gr  atte  fiora  godete: 

E rifonando  intorno  à i uojlri  colli , 

Fate, dii  irono  plaufo  al  citi  sefolli .*  . >. 


Et»  Nfnfa  gentiljtbe  di  beltade 
Goni  anco  di  ualorti  lafci  a dietro 
Quante  a V antica, e à qiiefia  nofraelade 
Epp perla  morte , come  fagd  netto  s 

S'éd 


. -n 


! 
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S* al  fero  intrido  oblio  tronchi  le  firade 
Il  f attor  fommo\e  s*io  tal  grafia  impetro  : 
Fa  che  mai fempre  tra  i bojchi  dimori t 
%stccìòicbe  sal\m  tutti  à i primi  honori . 

y oi  leggiadre  compagne, il  cui  peti  fiero 
£ di  feguir  quella  terrena  diua  ; 

•_✓£  leii'honor  rendete }e  quello  impero , * 
Qb'a  Palese  à Delia  pria  fi  conucniua. 
Ciò  detto, per  afeofo  e jflran  fenùero , . 

isClVbòr jctiil  uolto  fuo  Febo  copriita 
\ Nel  manie  fue  cauerne  amate , e fide 
D'ogni  antico  martir  priua  riuide  . 


-A 
\ - 


• > 


M a come  ufeendo  il  nòno  giorno  aprì» 

La  bella  Clorite  che  di  puro  argento 
Inalbo  il  cielo , innanzi  al  chiaro  Dio 
Spingendo  il  freddo  carro  in  paffo  lento  ; 
Dalgrato  albergo  la  mia  Diua  ufciot 
De  fi  a clnu  dilettofo  almo  concento , 

Le  cui  fattele  in  terra  uniche  fole 
Fon  far  d'inuidia  impallidire  il  Sole . 

Nè  con  minor  difio  di  ueder  qucfla 
Luce  immortai gioife  ofeuro  il  mondo , 
Chi  faccia  all' h or, eh' a V orinante  prefa 
Moflra  l'Aurora  il  uolto  fuo  giocondo: 
Perche  {fogliando  già  l'incolta  uejla  t 
ssCl fuo  uago  apparir, dal  fen  profondo. 
L'antica  madre  ne  le  guancte  herbofe 
Co  de f coprir  mille  uagbetfj  afiofe  , ' 


& 


1 


£•* 
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E mentre  intorno  per  la  piaggia  amena 
Errando  uaycol  bel  drapello  infremt : 

Più  chiaro  il  del  diuiene,e  più  ferena 
Variarne  uento  alcun  tra  quelli  freme. 

Gli  horribil gridi  il  mar  turbato  affiena  , 

D fra  gli  alpestri  f cogli  piange , e geme 
■ L'augel  di  T heti  il  caro  fùo  Ceice; 
Rammentando/!  il  cafo  afpre  infelice 

5.-  N 

Fede  da  lungo  la  f amo  fa  natte , 

Per  cui  ne  uien  di  mille  fregi  adorna , 
Biccaye  fnperbate  le  fue  altere J palle  * \ 

A t%a  tra  V altre  la  mia  patria  adorna  . 

Che  con  fiorito  ,uago, e Jlorto  calle  3 
D'onde  il  padre  Appenin  lieto  foggi  orna, 
Menar  adendo  le  fue  limpid'acque 
N el  marche,  tanto  al  Troian  Giano  piacque ; 

- * * * ' . 

I gì  onta  nel  fuo  feny  l'orme  nouelle 

Seguon  di  quefra  Dea  F auonioye  Fiord  « . 

L'un  con  mille  maniere  adorne }e  belle , 

Le  /pira  intorno  ogn'hor  dolce ye  frefe'ora  . 
L'altra  dal  uerde  pian  cogliendo  fucile 
So  ani  nembi  ond'il  fuo  manto  infiora  % 

E le  fan  fempre  grata  compagnia 
Ouunque  ella  fe'n  uadate  ouunque  fha  . > 

E eco  dal  eorfo  fuo  tranquillo , « chiara 
Il  chriTlallin  rufcel  ueggìo  fermar  fi: 

E mormorando  in  modoflranote  raro 
' 1.,  Dal  primo  flato  fuo  tutto  cangiar/!  • 

n*  . r**- 
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Veggio  dal  fuo  profondo  albergo, e caro 
Le  Ninfe  tutte  fuor  de  l' acque  al  far  fi, 

L e quali  a gàrà,ou*è  quefla  mia  dina  i 

Spargon  di  nani  fior  la  bella  ruta . > 

• • f -'*•  v*’.^vC 

L a Iella  riud,che  felice,  e Vetri 

(fhel  fortunato  dì  chiamar  fi  uotfe. 

Che  perfauor  di  chiaro  almo  Pianeta 
Sì  uaga  luce  entro  al  fuo  uerde  accolfe. 

Luce  il  cui  raggio  fcarco  altrui  diuieta  ■* 
Star  da  la  pania ,oue  milV alme  auolfe 
Amor, che  mi  feren  tranquillo  fguardo  * 

Scalda  le  faci  fe  tempra  ogni  suo  dardo  • - 

t ' i'  " ' 

* 

Perciò  mentre  dannando  in  dolce  giro 
Leggiermente  co  i pie  Vherba  percuota 

v E con  mamere , che  le gratie  ordiro 
Ingombra  Varia  di  celcfìi  note  ; 

Colmo  uedreTli  rimordi  alto  defiro , ‘ * ■* 

V olar spiegando  tn  Jfatiofe  rote 
Le  purpuree  fue  penne:e  infieme  a uolo 
Cingerlo  intorno  il  faretrato  fittolo.  - , 

i\r  .... 

E f hor  He  i biondi  crini, bora  nel  petto 
Dolcemente  fcher\ar  battendo  Vale  , 

Hor  di  mille  fioretti  un  nembo  eletto 
Spargerle  intorno  conia  Dea  immortale  ì 
Si  uide  {finto  ancor  dal  proprio  affetto  * 

D'hònorata  corona, e Trionfale 
Ornarle  il  capo, e parca  dir ,m irate 
Noi  tutti, ecco  la  Dea  de  la  beliate.  ■ ^ 
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C hi  potrà  à pieno  raccontar  con  quanti 
Inganni  yegli  inuefchiajfe  i cori  à quelli, 
Ch'cran  mirando  i pellegrin  fembianti 
Giunti  da  i dardi  [noi  pungenti ,e  fel  li  ? 
Venian  da  i uicin  monti  i pajlor  tanti 
Tratti  da  l' armonia  Jeggieri^  fnelli. 
Ch'ai  primo  incontro  a fi  leggiadro  nifi* 
Sentianfi  in  mille  parti  il  cor  conquifo. 


Onde  già  fatti  al  gran  fi  gnor  di  Guido  i 
Seruiye  f oggetti  ycbi  con  gran  fojfiri  ( .. 
Infiamma  l'aria^  chi  con  lieto  grido  i 

Paj;yche  tanta  beltade  honoriy&  ammiri.** 
Chi  la  chiama  digratie  albergo  fido  t 
E chi  porto  ficur  de  i fuoi  defiri  ^ t 
Chi  à l'alma  Citherea>chi  l'afsomiglia 
Del  bianco  cigno  à la  famofafiglta . ' - 


t per  sfogar  I interna  fiamma  ardente  , \ j 

Fra  le  uerdi  campagne  à lor  girine  , 7 

fi  fi  lungo  al  rio  pur  oye,luc  ente  , . 

mormorar  de  l'onde  chrifialline  ; 
Fanych'à  V amato  nome yriuer ente 
Ogni  pianta jOgni  fiera ye  ogn'huom  s' inchine 
* sftalycb'al  fuon  di  fifonore  trombe 
Par%chi  tutto  d'intorno  il  del  rimbombi. 


f • ' • ' * ’* 

%y(l  fuontch*à  poco  4 peCQUte  maggiori  \c 

For\e  acquifiando,  oltre  mifura grande^* 
Tanto  fra  feluche  Jpauentofì  horror i 
£ntrand<k<mpjs  dife.tu^ltM^  i ..A 

Cb'oue 
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C h'oue  con  calle  fi  orto, in  dolci  errori 
Da  ruma  il  utcchio  Dio  le  linfe  fonde . 
Peruiene,e  a pena  batter  potuto  crede 
Porr' in  loco  fi  Tirano  U uago  piede, 

G tace  quafine  i piedi  a V spennino  , 

Che  Valma  patria  mia  tutta  difende 
Dal  Bore  a, un  f acro  bofebo , n dt  mattino  , 
Nè  di  fera  gì  amai  Febo  nfflende . 

One  pianta  mortale  il  fio  camino 
N on  f lampa  mai,  eh* il  diuin  loco  offende: 
Ala  fempre  in  nero, e folitario  horroret 
Qrefcon  le  fiondi  intatte  d tutte  l'ho r§ 

Qjtifia  mille  cefpiigli,e  uepri  ofeuri 
Formo  Natura  un  grande, e cauo  fafio  , 

Che  par, che  tutta  la  gran  felua  ofeuri , x 
Di  Febeo  raggio,  e d'altra  luce  ceff  o. 
Dentro  ui  fon  di  uiua  pietra  i muri , 

Quai  uerde  mufehio  appana,  e ad  ogni  paffi 
Producendo  criTlalU  adorni, e rari , 

Ferfan  folletti  d*  ac  qua  fi  efebi  te  chiari, 

S parfo  di  giunchi , e canne  è il  uerde  fnolo 
Del'ofcuro  The  atro  , humida  lo<rgiat 
Ke'l  cui  rhc%o  fen  fla  penfofo,e  folo  v 
Il  Dio, che  fopra  l'urna  il  braccio  appoggia  • 
Di  uefdi,e  molli  chiome  un  folto  fiuolo 
Gli  copre  il  capo,e'l  mento  in  frana  foggia: 
E di  continua  pioggia  un  nono  Fonte 
Forma  l'birfuta  barba , e l'ampia  fronte • v, 
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Duma,  che  fofiien  fempre  il  uecchto  padri 
Splende  di  chiaro ,e  Incido  cristallo  ; 

D 'onde  per  uie  fcendcndo  fofche ,&  adre9 
C orron  le  Linfe  ogn'hor  fcn\ intera  allo  •: 
E7 f ’.n  rigando  de  l'antica  madre 
Fra  mille  fior  ,pur pur  eo,tterde,e  giallo  9 
Per  occulti  fentier  ueggonfi aliare 
Tuor  de  la  Terra  d dar  tributo  al  mare. 

H entre  dunque  diTtefo  in  gran  ripofo  . 

Staff  i il  ue echio  fignor  del  chiaro  Pio  j 
Sente  un  romor  nel  cauo  fpeco  ombrofo 
Vincer  de  l'acque  il  grato  mormorio  , 

E fcorge,onde  riman  tuttto  penfofo 
Per  mille  buche3oue  il  terrea  s'aprtb 
Gorgogliando  ufeir  l' acque 3à  lui  d'intomo9 
Dolcemente  fch errando  in  giro  adorno . 

V ede  ch'l  fuo  bel  uafo  in  maggior  copia 
. Verfapiù  fr e fche,e  uie  più  limpi d'onde  : 

E con  li  giunchi  ne  la  fede  propria 
Le  canne  tremolar  tutte  gioconde . 

L'erte  pendici , che  non  hanno  inopia 
Vede, nè  loro  il  cielfue  gratie  afeonde:  ' 
con  nouo  e difufato  grido 
Fan  tremando  fonar  l'ameno  lido • 

Perciò  con  gran  stupore, aliando  a pena 
La  grane  tefia  da  l’herbofo  letto \ 

Che  tutta  ha  già  di  furor  facro  piena  % 
Potaci)' à predir  le  tofe  occulte  è ajlretto  : 

Il  Mi- 


\ 
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II  nululofo  ciglio  rajjerena , 

E non  capendo  in  fe  pe'l gran  diletto  , 
Aduna  ad  una  l'humide fne figlio 
Chi  tinta,  ad  udir  le  none  merauiglie  * 

Vi  nengon  tutte  quelle  in  uno  i fante 

Vi (cinte ,e  fciityj,c  innanzi  aluecchio  nume 
Colme  d'alto  piacer  fernian  le  piante , * 

Con  mcrattigha grande  altra  il  c o fiume  , 
Egli  tutte  d' intoni o,à  fe  dauante 
Le  fa  ne  l'antro  oscuro, e fn\a  lume 
Seder  fili  Ì herbe  ye  con  le  ciglia  immote  . J. 
scioglie  la  lingua  in  qtiejle  chiare  note,  ;> 

S e mai  di  vianthi  zirli, e molle  Acanti?»  , ‘ 

X'ornafie  ( figlie  mie  ) le  uerdi  chiome  ; l 
E dannando  fa  uoi  per  ogni  canto 
Fife  il  grido  fentir  del  mio  gran  nome  : 

Le  fj>allet  e i crin  di  più  forilo  manto 
Ornateui  bora;  edimoflrate  come 
Val  di  che  ufeifle  in  qnefe  ualli  al  mondo  $ 
Giorno  ma*  non  uedefe  si  giocondo, 

E eco, eh* intorno  al  mio  diletto  feno 
Bi fogna  gli  alti  colli,e  i uerdi  campi , 

Il  del  non  fu  'riamai  tanto  fereno  * 

Senlfatre  nubi,e  fen^a  tuoni /o  lampi , 

Ecco,  chcl  uafo  mio  riga  il  terreno 
Con  più  fiefeh' acque, e non  ha  fchermi,  o in * 

E di  tanta  allegrerà  è fol  cagione  ( ci  ampi : 
Donneile  legge  àgli  elementi  pone . 


4 U D 1 ^CGO  STJNO 

' D cnna,che  più  c'humanayimmortal  Dea 
S cefi,  da  l'ampio  del  fa  noi  fi  chiama ; 

par  di  cut  la  bella  Citberea 
Perdo  qual  giglio  tronco  ogni  fia  fama  ; 
Che  con  le  due  forelle  Fafithea 
Vince  di  gratieì  che  fol  pregi  a}&  ama, 

.Di  prude  tufi ye  ualor  la  Jaggia  diuay 
Che  najcer  feo  tra  noi  la  bianca  uliua  . 

i • * • ♦ ' » •«  y 

N attira  ogni  fio  fiudio^e  cura  pofe 
£(  fe  dir  li  cefi  el  formarla  ogni  arte  : 

E quelli  ej] 'empi  inante fi propofey  \ 

Ohan  uanto  di  beltade  in  fra  le  carte , 

Sol  in  quefi'opra  la  pia  madre  afeofe 
Quante  gratie  hebber  quella  a parlerà  parte. 
Graùeyche  fola  al  mondo  y e in  cielo  eguale 
La  fanno  ad  ogni  Dea  fa»tay  e immortale. 

Febo  fra  quanto  il  carro  fuo  circonda 
No»  uedefe  cto  gli  pare  un  cafo  Thrano  ) 
Tanta  beltà: ne  ouunque  intorno  inonda 
Tutta  la  terra  il  gran  Padre  Oceano  . 
Quanta  in  Liguria  ala  marina 
Che  tanto  piacque  al  foriere  innato  Giano: 
Pe'l  cui  fi  Ltrgo  don  la  gran  Regina 
Siede fuperbaye  altera  a la  marina . 

F ortunata  cittade yin  cui  cortefe 
Pofeye  benigno  Dioyquanto  di  bello 
Ter  fomtglian\a  dt  fuaformarefe 
Natura  al  mondo  con  miglior  pendio . 

La  fa» 
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La  fama,  e'I  nome  tuo  chiaro,*  palefe  , ■» 

Per  ejjer  di  tal  pregio  unico  bottello 
Vinta  mai  fempr  e , fen\a  fargli  oltraggio 
il  ueccbio  tempo  in  un  perpetuo  Maggio  » 

! M a tu  ben  fei  uie  più  d'altra  felice 

Dolce 'gioconda^  anenturofa  piàggia» 

A cui  Vallo  Motor  ( fé  dir  mi  lice) 

Perche  conceffo  ogni  fua gratta  egli  haggi/t. 
Tu  grato  albergo  fei  d'una  Fenice 
Sola  in  efj'er  corlefe,e  bella , e foggia 
11' cui  fol guardo  è più,  che  cipro  o Guido  • 

(Ci)  in  quel  fi  nutre  ugnbor)grato  a Cupido . 

4*  »\  -i  1 ..  ■ * * 

W 

y Ben* bai  piaggia  gentil  da  inuidiar  poco 
? Quella  nel  grembo  a cui  fi  chiude  ,e  ferra 
Feniceypiù  d'ogn*  altro  ameno  loco  , 

C be  perciò  detta  uien  felice  terra  . 

Che  s* ogni  pregio  pien  di  fcfiate  gioco  «■* 

Vorrai  mofirar  ; ben  fi  nedr'a  quant*errd 
Chi  partendo  dal  drittone  da  ragione  t 
Qual  loco  dilettofo  a te  prepone. 

* « .»  'frO  ^1>é 

S'egli  Fenice, augella  al  mondo  fola 
Fra  fe  rinchiude ,tu  non  men  di  lei 
I Teco  bai  Donna, eh* a tutte  il  pregio  inuola  f 
Degna  di  feder  prima  infra  gli  Dei j 
La  cui  fomma  beltà  famofo  uola  V À 

Da  gli  Hiperbotei  lidi  a gli  Eritbrei: 

E facrandole  altari  in  ogni  parte 
ì Lafcian  Valine  adorar  P diade Marte»  • - - 


D I ^CG OSTINO 
T orice  al  crudo  arcter  non  è [aggetta 
D * amor  oft  difti f '.arcade  leggiera  ; 

Afa  Jpre\\a  quei, da  cui  ['empia  ( netta 
. Scaccia  ogni  grata  a Dio  u ir  tute  uera\ 
Tal  quesia  pura,  e candida  Angioletta  , 
Troppo  incontro  ad  Amor  fuperba,et  altera; 
Fuggendo  i Tir  ali, le f de  elle  ,e  l’arco  , 

T ien  d'ogm  cura  il  cor  libero ,e  J carco  % 

• « | A **-  * - - 

Quando  il  fuo  genitor  ne  l’urna  porta 

N oua  Fenice,  nel  gran  tempio  al  Sole  ; y ' 

*sCll’hor  ch’entrar  ne  la  capace  porta 
■ Spiegando  al  nel  le  uaghe  penne  u ole; 
ToJìo,che  la  fembianfa  bone/la,  e accorta  , 
S le f'atfetfe al  mondo  uniche ,e fole 
Af,ir angli  augelli -,ccme  a lor  Fgjgina  , 
Ciafcun  cantando  fe  l’abbafìa  , e inchina . 

C of  quali’ hor  per  fuo  diporto  errando  , 

Cinta  fen  ua  dal  coro  amico  intorno: 

Bof  In,  campagne, e prati  circondando  9 

D oue  fan  fere, e doue  augei , foggio rno; 

Stan  le  campagne  attonite,  che  quando 

Aftran  gli  atti  corte  fi,  e’I  tufo  adorno  , 

Ch'ogni  cor  crudo  infiamma , & innamora 

Ciaf  cuna  nutrente  ,e  burnii  l’adora: 

• 

* , 

V # • 4 /ì  Iff  ’J 

l'alta  dunque  beltà, la  cortefa , • 

Gli  atti  gentili  Je  maniere  accorte  , 

La  fembtanX*  celeTie , e leggiadria 

Da  non  temerne  oblio  gì  ani  ai, nè  morte  : 

E quel 


- 
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- E quel  thè  par, che  tue  piti  degno  fio,  '•  ' 

Virtudi,che  fon  fi de xe amiche  [corte, 

P er  chi  poggiando  a i Iteti  [canni  / ale ; 
Trottar  non  ponno  in  tutto  il  mondo  eguali. 

E come  piacque  a le  deità  fuperne 
Di  farla  fi  perfetta  in  ogni  parte. 

Che  non  troui-V inuidia,e  non  difcerne 
In  lei  da  farle  oltraggio  alcuna  parte: 

Cefi  per  maggior  lode , e gloria  batterne  t 
Di  concorde  uoler  natura, et  arte 
Par,  che  di  trulle  grafie  a gara  ajperga 
Il  lo  co, ou' ella  à i giorni  efinti  alberga « • 

P otrian  te  uerdi  piante,  cu  e s'annida 
Tal'hor  fedendo  à l'ombra  quefia  dina 
Somigliar  fi  à color,  che  ritorni  ci  da 
Drago  fifichiando  al  paffo  cuftodiua : 

O a quelle ,c he  la  prima  donna  infida 
Refio  gufando, col  marito  priua 
Del  lor  conceffo  bene-, il  che  fu  poi 
Vergogna  à loro, e danno  à tutti  noi • 

T ra  le  cui  foglie, di  finifiimo  oro 

Tagheggian  mille  pomi  intatti  & uaghi. 
Ne/  cui  merauighofo,e  bel  lauoro 
Par  che  natura  fi  contenti,e  appaghi 
Mille  purpurei  fior, da  dar  rifioro 
chi  mai  fian  di  rimirarli  paghi: 

M ofirano  hauer  dal  del  largo  fattore^ 

Con  piu  fo aue,e  gratto fo  odore.  . 


DTJCGQSTItfà 

L'berbofa  foglia  cb'àpofarfi  invita 

Chiunque  è stanco  dal  Ungo  ui  aggio  t ' 

Per  cai  predando  i fior  l’aura gradita 
Scorre  feltra  temer  dal  Sole  oltraggio ; 

Ne  uien  da  Primavera  riueflita  , 

Che  ficco  ha  fiorarci  ddettefo  Maggi a.%  . i 
Di  fin  fmeraldofi  qual  verdeggia  intorno. 
Di  più  colori  alteramente  adorno . . : > 

• l * 

J^tibinyT opatìj}Perle,e  Diamanti 
E Xpfirt  ,-e  Piropi  ardenti^  belli 
Paion.Jra  quei  Smeraldi  i fantine  tanti  * 

F ior,(jb  cut  par yclnn  nano  io  rie  favelli? 

Fra  qttài  d'o^m  Tla^ion  fi  efebi,  e tremanti 
Sp  ir  and  q T^efir  fa  mille  girelli', 

E proprio  ajjtmbra  m fi  piacevolrifo, 

Qnefio  loco  gentile  un  paradifo.  ■ 

, . ■ . :i 

Vn  paratifo,  d qual  giamo»  non  prendo 
Da  l'ofcvra  Giunone  oltraggio , e feorno: 

P erettici  dà  pafit  efiremi  il  Sol  sefiendt , 

Indarno  Alberga  in  Cancro  o in  Capricorno r 

An^j  da  cui  cotal  uirlìt  difeende 

Pici  g rembo  a quel  fempre  fiotito,e  adorno  ; . 

Che  dir  fi  può, ch'eterna  Primavera 

Serb)  mai  fempre  fua  beltade  intera^  . 


-1 


ni  non  entra giamai  col  fuo  pafiore 
La  famelica greggia  a diUor are 
La  n cr  d^-her betta  .et  ogni  picciol  fior e9 
Che  nel  materno  JUlo  Allegri*  appare. 

' Md 
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Afa  crefcon  fempre  intatto,  à tutte  thore 
L'herbe, nutrendo  conjue  gratie  rare 
Di  rugtadofo  humor  la  bella  prole , • 

•Sotto  la  /corta  d'un  più.  chiaro  Sole  « 


X a moglie  del  Re  Nin  /opra  le  mura 
De  là  gran  Babitonia,mai  non  pofe 
Gtardw  tanto  famofì,cue  natura  ■ - x • 
Con  l'arte  inficine  o^ni  flagrati  a a/co/e . 
Nè  ere  do, eh' ideino  o,con  tanta  cura 
Pari  a quo? li  fa  fmil  di  rare  cofp  * , 

Fornice  mturchc  fanno  inni  dia  a quelli 
Che  di  mandi  Pomona  uff  ir. piu  belli. 


.«  Oi* 


• * ^ . . * 

£ di  cotante  gratie, che  fofiiede 

Qucjlo  lodo  fi  degno  ye  fi  fiiblime:  ) 

Ben  che1  natura ,e  l'ampio  citi  gli  diede  ■ • 
Dmi,ond'  auien,che  fe  felice  ejltme: 

Pur  (coma  egli  ne  fa.  ben  pièna  fede  ) 
Donna^fe.  tien  fra  l'altre  Donne  prime 
Il  maggior  loco, in  lui  tal  gratta  infonde. 
Che  par, che  f tmpre  d'ogni  pregio  abonde . 

D inique  non  mcn  d' Arabia  homai  chiamarle 
Potrai  felice, e fen%a  pari  al  mondo 
Lotti gentilfpoiych*in  alcuna  parte 
Dite  non  ned  e il  Sole  un  più  giocondo . 
Onde  fra  millà^ermile  dotte  carte 
Scarco  d'ogni  noiofo,e graue  pondo, 

Sarai  con  tante  lodi, al  cielo,  aliato;  . • / 
Ch' un. no  n ne  fa  gianvu  tanto  beate.  „ 

«•'.t  4 v *j 
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C he  (t  come  di  ricchi ,e  adorni  fire^t 

Fra  quanto  copre  il  ctel  chiaro  rifplendi': 
Per  quel  don, eh’ in  te  pofe  il  Re  de  ificgt^ 
Onde  pe'l  mondo  il  tuo  gran  nome  fienài:  * 
Cofida  mille  /preti,  alteri  pregi 
S aggi }e gentil, eh' alberga#  teco  prendi ; 

P*r  li  cui  dottile  ben  limati  inchiostri 
Spiri  un  nono  ilicon*tà  i tempi  nofiri , 

V n'  Elicona , ch'affai  più  gradito 

Da  Febo  uien,per  cui  quell' altro  oblt a 
E abandonando  il  monte,e‘l  patrio  lito^ 

Qui  gioiofo  habitar  brama/  defia: 

Per  cui  dal  fiume  Pegafeo  partito* 

Per  difufata,e  feono fàtua  uiay 
Con  le  none  forelle  in  quefio  fonte 
Scendeva  l'a/pro / inaccefiibil  monte » 

Perciò  uie  pitiche  gli  altri  quelli  infiùrA 
. Febo, che  fanno  in  fi  bel  fen  dimora; 
kA  l'armonia  de  la  cui  dotta  lira 
Mouonfi  i monti/  fianno  i fiumi  ancora, 

E mentre  tn  lor  diuine  grafie  /pira  , 

Ogni  ) pirto  gentil  di  fé  innamora: 

E fan  dal  fuo  fauor  albati  tanto  * 

Che  ne  peruien  da  %un  fole  à l'altro  il  canta, 

C hi  rinouando  i malgraditi  amori 
De  l'infelice  tlifa,  à pietà  mone 
Gli  A (pi, le  Tigri,e  i più  feroci  cori 
s Qual  nono  Orfeo/on  più  fiupende  front, 

E chi 
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E chi  narrando  i fati  co  fi  errori 

Del  Troian  Duce  fi  faggio  piu  timone 
Dal  proprio  foggio  >c  con  fublime  Ti  ile 
Fa  il  canto  rifonar  da  Battro  a ThiU . 

Quefl'è  la  gloriai  fono  i pregi  tali3 

Che  prendi  o piaggia  di  quel  degno  frutto. 
Le  cui  nirtù  dittine, et  immortali 
Fecer  più  d'altro  loco  in  te  ridutto : 

Ver  cui  battendo  a maggior  corfo  Tal», 
Scende  dal  cielo  il  facro  coro  tutto , 
Cangiando  già  per  queflo  loco  amene 

L'antico  foggio  dideUhe  pieno. 

■ 

£ eco  ogni  altro  penfier  pojìo  da  tergo 

Gtoucfiaf dando  il pauentofo  tuono  ^ * 

C om'  in  fuo  caro, e piu  gradito  albergo 
Scende  nel  ungo  fon,  di  cui  ragiono 
E la  fua  moglie, al  del  uolgendo  il  tergi-  ' 
Con  quella  Dea, che  diè  l'ultua  in  don • 
Rimondo ,par  che  foguir  gli  altri  goda. 
Sferrando  à * fuoi  pauon  T occhiuta  (oda* 

Uè  fimofba  a lafoiar  Cipro, e Cithero • 

• Dolente  Citherea , co  i figli  alati: 
sAnTf  ueloce  il  dilettofo  impero  - 

Tra/porta  in  quefli  lochi  almi,  e beati , 

Oue  co  i fuoi  germani  il  forte  arderò , 
Stanco  non  mai  d'errar  fa  bofchi,e  prati. 
Superbo  riede,e  ala  fua  madre  altera 
Di  cori  ojfèrc  innnmerabil fchiera . 

r nj 
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P rr  qvejlo  par  e, che  fra  t verdi  rami 
Il  fé  [co  uento  in  dolci, e grati  giri, 

<Ziajcun  ridendo  al  reT^o  amato  chianti t 
E tutto  intorno  ^€mor>e  grati  e (piti.  : • ■ 
far, che  dicean  le  piante  : quanto  brami 
Per  adempire  i tuoi gi ufi}  de (tri  ; . ^ ■ 

J,fia  conceJJo,e  haurai  contento  il pettoi 
Perche  qvejì'è  la  Tlan^jt  del  diletto. 

, : • \ 4 4 ' V l wì%'  li i * * ‘ 1 $ v \ • -i  ' ** 

Qui  dunque  il  crudo  ^4rcier  tiene  il  governo. 
Troppo  a i feguact  fuoital*hor fuperboi  - 
Che  può  tal  volta  con  tormento  eterno  J 
Sturbar  de  l'età  prima  tl  frutto,  acerbo . ' - 
Sola  quefla  mia  Dea  ( s'io  ben  di  [cerno)  . 
Tarmi  <del fòro  Dio  di  tanto  nerbo  u .«f 
Co/  faggio  fuo  giudi  ciò  rompe, e.  fpcX]\Pi  * 
Che{cajlìtade,e  fol  uùrtvde  apréX&a*  . 

.'f  W')  tì  . iv  \ n * - 

Ma  s'incontro  atfignor  del  terXo  cielo 
Le^ie  sì  forti  il  gran  fator  ripari;  : • 

' c vi  nè  il  Cretcfe  Dio  nè  quel ' di  Deio 
O far  poteo'i  ve  il  'fig  de  i falft  mari: 

Non  è pero,che  fi  iìiduralo  gelo 
Ver  [arcani  d' Amore  i colpi  amari  , 

Dcjfe  a mille  paflor;ch'à  un  colpo  folo 
Sentian  la  piaga, e l'angofciofo  duolo . 


> 
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i quali  ^ Amor  con  più  intricati  nodi 
Ne  le  fuc  reti  l'^Alma  auinfe , quando  • • 
Vtder  con gratie  efìrcme}e  accortimodi 
Gir  di  Donzelle  un  bel  drapcl  dannando.* 

6 r ; ' 
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Quejìe  fur  ie  fiaette ,e  quejh  i chiodi  • ^ 

Che  pnnfier  loro  il  cor,  che  rimirando 
Vider fa  Coltre  a nt  erottigli  a belle 
Donna,  che  fiembraun  Sol  fa  mtUe  fi  elle» 

\*  i 1 

D onnO,per  cui  fuperbo,e  alter  fittene 

L'un  colle, e ValtTO,che'lmio  grembo  cinge: 

Percui  uagheggia  le  finperbe  arene 
La  piaggia, che'l  mio  fieno  orno, e dipinge; 

A cui  d'.  Arabia  le  contrade  amene  V**  - 
Dal  fiupremo  ualorych'a  ciò  le /fingo 
Jndutteioffierificon  di  commun  confenfo  •" 

Com’à  uera  Fenice,e  mtrrate  tncenfio,  v >■ 

% ' ’ # ..  \ % . n 

jp  uncjueJi  tale, e fi  diutno  obietto 
Jnuaghiti  i pafìor,penfofi,e  foli,  '■  ' 

^iV^ahdo  i lor  penfìeri,  e l'intelletto  "*■ 

* più fpeditiye  più  fiublimi  noli ; 

Fan  note  a i bofichi , con  dinoto  affetto  . y,;  ■* 

Le  crude  pene,  e gli  angof  :iofi  duoli: 

Facendo  àgli  antri'oficuri,e  à le  cauer/té  - 
£>t  lor  grani  mar  tir  pleiade  hauerne, 

— • **  *'•••*  . 

# *»  . • 

T aCltor  con  la  fiampogna  dolce  ré^o 

D'amorofi lamenti  ingombran  l'ària. 

Cónti  d’afjiri  martir,cui  pofio  in  mctyp 
^Ainor,  mo fibra  la  faccia  al  cor  contraria , 

E’/  nome  c'han  più  di  lor  aita  in  pre\\o,  ’ 

Con  fioaue  armonia  concorde  e noria 
Fan  rimbombar  fia  i uerdi  rami  intorno 
Sempre, a l'aprir, e.  à f imbrunir  del  giorno,- 

r.  • r ùij 
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E fan  finente  d*  ani  orofi  rime 

Impreffe  le  eorteccte  à i duri  fagg*: 

E conhonor  più  degnale  più  fitblinte 
Ornano  i carmi  [noi  roiQf,e  filnaggi,  - 
Tal, che  le  filuefra  ì altere  cime , 

Che  fan  difefa  agli  apollinei  raggi, 
Jmlrutte  fino  a replicar  fiaue 
Quella, che  tien  del  petto  lor  la  chiatti 

D utique  potrò  ben'  io  figfie  mie  care 
Tìk  de  gli  altri  famoft  miei  germani 
x Correr  felice, e ogn'hor  giocondo  al  mare , 

' Non  piti  con  tur  bionde, e gridi  infanti 

/ ( Vofcia,che  V acque  mie  tranquille, e chiare». 
Partendo  da  i fioriti ,«  larghi  piani, 
yi  fila  fieffo  quefia  immortai  ditta 
Errando  intorno  à la  mia  ttaga  ritta»  • ^ 

E quefio  è quereliti  gran  pafior  diurno 
Del n regge  di  Nettun  già  mi  predi/fi, 
Protìieo  il  ue echio  bifolco , et  indouìno  » 
Protheo, ch'il  nero  altrui  fempr e mai  dijfe  ; 
Il  qual  mentre  Ì armento  fio  marino. 

Stefi  al  lido giaceaytenendo  fijfe 
Jn  me  le  luci, il  mio  defiin  m'aprio 
solo  nel  cuore  afeofo  al  fimmo  Dio • 

S caccia  dal  petto  ognigrauofa  noia 
Felice  D io(mi  dtjj'e)e  in  cor  fi  lento , 

Dal' urna  chiara  tua  colma  dt gioia  . 

Fa  con  le  N infe  ufeir  grato  concento . .. 

E tquan- 
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E qt*a)Uo  il  tuo  camiti  difinrba , e annoia  ■ 
Sgombra  dal  tuo  bel  feno  in  un  momento 
foi  che  fa  quanti  fiumi  al  mondo  fono , 
<stltri  nonbebhe  mai  fi  raro  dono. 

E benché  di  grande^fa  ogni  altro  fiume 
X acque  tue  chiare ,tl  tuo  bel  corfo  ecceda: 
N onè  per o, che' l gran  Reltor  del  lume 
Rotando  intorno  un  più  felice  ueda. 

t 


\ errai}  gli  altri  tuoi  fiatile  r inerenti 
Staranno  intorno  al  tuo  bei  uafo  intenti. 


+*£tc  dinoto  ne  uerra  colui  , 

Che  da  l'afide  a parte  l' Afa  grande: 

Indi  con  fette  corna  i flutti  fin  y 

Lungo  al  lido  et Egitto  horribil  filande 
E'I  lucido  tuo  uajote  i ermi  tni 
Ornerà  di  fiorite  alte  ghirlande , . . 

I nfleme  coti  quei  tre  pregiati ,e  conti $ . * 

O han  nel  terrejlre  paradtfo  i fonti. . 

V errarti  ancor  chi  Re  da  gli  altri  detto 

Di  Lauro, e non  di  Salce  orna  le  chiome.  ' 

E chi  dando  a tanti  altri  in  fe  ricetto 
Dal  Refill’  efce,e  par.cb' Italia  dome: 

E tutti  bumtli,  inanimi  al  tuo  cojpetto  *-  . 
Riferiranno  il  tuo  famofo  nome 
E di.  chi  fempre  teco  h abitar  piacque , 

JP orlando  al  grido  ommqne portati  1‘ acque. 
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Perche  fa  tojlo  un  nono  fecol  d’oro 
In  qnefio  oue  dimori  (limo  paefe. 

Il  quale  a mio  poter  dinoto  honoro 
Con  noce  folo  à te  chiarate  paleft . 

A II' boy  da  l’ampio  del  ricco  Theforé 
Di  beliate,  e ualor, che  farà  ojfefe 
Ai  quanti  giamaifero  il  mondo  adorno ; 
Farà  fendendo  nel  tuo  fen  foggiorno . 

Acuì  mentre  n andrà  per  V aria  à nolo 
. Spirando  intorno  amor  e, e leggiadria ; 
Di  celeJH  Angioletti  un  uago  Stuolo 
Gli  farà  fempre  grata  compagnia: 

£ con  diuin  contento  unico, e foto 
Daria  ingombrando  di  dolce  harmonÌM 
Daranno  al  mondo  indubitati  fogni, 

Ch*  egli  è difeefo  da  i cele  fi  regni. 

£ giunto  doue  con  perpetuo  corfo 
Bagni  le  ritte  amene  e diletto fei 
fin  dalfionZuto  monte, e ofeuro  dorfo , 
£ da  le  ttre  pendici  alte, e gioiofe; 

Faran  ne  l’antro  tuo  prefio  ricor } 6 
Tutte  ridendo  le  piu  care  cofe , . 

Che  rjceuan  da  te  uitale  humore , 

Per  dar  principio  à fi  aggradilo  honore . 

Quefio  mi  -diffe  il  faggio  vecchione  all1  bora 
Stimai  bugiarde  fue  parole, e vane:  ' 

Ma  chiaramente ueggio,e  prouo,  c’hora 
Quanto  mi  dijJè  aU'bor,  vero  rimane: 
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C he  quafi  in  ucrde  aprile  hoggì  s'infiora 
Tutto  U terren  de  le  mie  riue  piane , 

E da  i colli  uicin  ci aj cuna  pianta , 

•*  Di  notti  rami  la /ita  fronte  ammanta, 

i E eco  leggiadrie  angelica  figura 

Scorgo  lungo  al  mio  bumor  dannar  ridendo 
Ne  la  cui- bella  idea  de  la  Natura 
Il  fourano  ualor  chiaro  comprenda 
Veder  già  parmi  l’Angioletta  pura 
Lietamente  fallar ,cut  tutte  aprendo- 
Le  l or  bèlle'tyr,  di  fioretti  ornati 
Mo frano  tllor  diletto  i uerdt  prati • 

t 0 net  io,  che  con  di  noto, e cor ficuro 

Vorrei  renderle  ogn’b  or  grafie  infini  tei 
Per  qnefio  uafo,per  quefi* acque  giuro, 

E per  noi  figlie  mie  c are,  e gradite  ; 

. Se  tonde  mie  mai  fetnpre  in  corfo  puro 
%corrin  tra  riue  a ogni  Ragion  fioritei 
Che  mentre  di  quefi’ urna  haufo  il  gouernè 
Per  Dea  immortai  l'adorero  in  eterne. 

t,  ^ ™ » • * .*  * 
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C ofi  uoiriutrenti in  cor  (incero. 

Da  i uofin  chrifiallint  ampi  foggi  orni; 
Offerite  a coftei  degna  d*  impero 
Bianchi  canefiri  di  fioretti  adorni. 

E I e bramate, cittì  mio  nome  altero 
Mai  fernpre  in  bocca  di  ciafcun  foggiorni 
fendete  honor  'a  que fi. v immortai  dina, 
Ch*  è fai  c agivi  per  di  'io.  fitmpfo  uiua . 
V*  V vi 
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C ofi  difi* egli,  c da  V augura  f onte 

Scuotendo  il  uiuo  humor  tre  nolte ,e  feti 
Poiché feo  le  fu*  gioie  aperte, e conte. 

Che  l fan  fuperbo  gir  tra  gli  altri  Dei.  - • 

Le  figlie. al  uolcr  fio fuciliate  v e pronte , . 

Da  l’antro  albergo  fol  di  Semidei  \ 

Partirò  in  frettale  le  paterne  fiondo 
Tutte  lafciando,  fi  tuffar  nel* onde.  •, 

E t tocche  nel  fiorir  de'  mìei  primi  anni 
Le  luci  ojfefe  da  fi  chiari  rai 
Nutrifco  fol  di  pianto:  e in  tatui  affanni , 

Pace  non  trono  al  mio  penar  gì  amati 
Dal  cieco  Amor, con  difufati  inganni 
Fui  prefo  all'hor , che  per  miei  lunghi  guai , j 

Glt  angelici  cofiumi,e'l  bel  fembiante , 

M*  pofe  agli  occhi firoueduti inante . 

B;  ramai  dal  di, eh*  in  un  girar  di  quelle 

JLncijch'  Amor  m’ha  in  meìffo  al  cor  dipinti 
^Cfi gentil  maniere  adoi'ne,  e belle. 

Confitente  di  gioir  mi  diedi  uinto: 

Far  note  ogn’hor  le  mie  fuenture  felle, 

E i grani  intrichi  ouio  mi  trono  attinto,  * •> 

Cdtadojà  i bofchifagli  antri, a i fiumi,  a* lidi. 
Talché  n’udiJJ'e  il  mio  bel  Sole  i gridi . ' - , 

% bcnch'al  par  di  fifamofe  cetre 

Di  tanti  altri  pafi or ;/’ burnii  mio  canto  .• 

Non  può  corri’  effe  intenerirle  pietre y 
E fante  udir  djpi  do  in  ogni  tanto; 


fm  ' 


» • 
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Pur  fa  ,ch' un  dì  per  me  felice  impetri 
Dal * unico  mio  Sol  f tutor  cotanto f 
Ch'aliato  oue  falirper  fé  non  puote  ; 

T otrà  gradire  il [non  de  le  mie  note , 

A te  mi  nolgo  hom  ai, benigne  porgi 

L orecchie  ( almo  mio  Sole  Ja  t caldi  prieghé 
Efe gli  affanni ,e  le  mie  pene  fcorgi 
Mentre  tur  me  cortefe  il  guardo  pieghi -, 

Se  mai  quando  ridendo  allegro, forgi 
X-e  bramate  beitele  al  mondo  nieghi: 

Odi  pietofo  i me i gratti  martiri , 

Degni  di  cui  là  terrari  del  i ammiri. 

S e quelle  rime,  oh  io  /piegai  tot  bora 

Gli  affanni  miei, ti  furo  un  tempo  amicfoi 
Se  cantando  giamai  cortefe  ancora 
ydifti  le  mie  gratti  afpre fatiche: 

Efe  del  mio  mar  tir,  che  mi f color at 
Vnqua  ti  dolfi  in  qttefìe  piaggi  e apriche  1 
Pietà  giufa  ti  moua,e*l  tuo  bel  uifo 
T trbi  tutt  o piangendo  il  paradifo . 

Poiché  contra  ma  ucglia  io  fon  cof  retto,  . 
Turbando  ( a ime  ) la  pace  mia  primiera  . f 
Qtteflo  loco  gentil  pian  di  diletto 
fafciar9con  quefa  amata  mia  unterà: 

E girmene  in  paefeì  affro  ricetto 
Vi  gente  inerita  Joliktria, e fera. 

Che  priuo  di  diletti, e di  contenti , 
far,  che  fa  in  odio  al  itelo 9e  agli  dementi 
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P tango,  eh*  al  mio  cantar  Febo, e le  Muft 
L' tifata  aita, ohimè, non  più  daranno:  ' 

E quelle  grati  e all'  bor  banditele  efebi pi 
Da  l'alma  indegna  mia  tutte  faranno}  , 
db’ in  me  tanto  corte  fé  A pollo  infufe , 

■Ch'il  lo  fogliar,  e al  rinuerdir  de  l’anno 
Mi  fean  cantando  ogn'bor  bramafo,e  uago 
V)i  far  del  mio  bel  Sol  lo  sdegno  pago. 


a còme  ( abi  lajfo  fin  un  continuo  foco  . 
Po  tro  da  quelgiamai  utuer  lontano ì 
E intorno  errando  a fohtario  loco 
Pace  cercar  d i miei  trattagli  in  nano? 
Peggio, cb' incontro  al  fier  dejhnfar  poco 
Sclìermo  potrò  ,del  raggio  mio  forano 
Vriuo%e  del  lume  mio  chiarore  diurno*,  . 
Qudfi  tra  i ho f cbi  afflitto  peregrino. 


7 u dolce  Cetra  mia, cb' un  tempo,  fofli  > . 

Quanfiera(  c'bc.r  non  fon)  felice, e allegro  >. 
Albergo  fido  ài  miei  penfier  nafeofli, 

E follieuo  al  mio  cor  languidi  et  egra.  . „ 
Per  quei  tran  agli, di' a te  furo  impofli 
A7on  farei  tardo  in  alcun  tempo  fo  pegro  * 

I),  darli  un  premio  dite  degno  ,e  e guaio  : 

la  tua  melodia  font’ e immortale • . 


Jfia  poiyche'l  mio  deflin  fen^altra  feorta 
D'effermi  auerfo  non  ancor  ben  fatto , 

Jn  remote  contrade  mi  tra forta,  ; 

. Pc^fomto  hngo  affannone  crudo  sitatici, 

. Poi, 
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Poi, eh*  ogni  urna  freme  in  me  uien  morta; 

Col  cor  quanto  più  poffo  ti  riti  gratto 
Fido  fojlegno  mio,ch*in  grati  accenti 
D e/li  tal'bor  refugio  d i miei  tormenti ; 


Wl 


E mentre  appefa  a quefre  fante  fronde 
Z)i  quefra  antica  quercia  io  ti  confa  ero 
sSL  quella  ii  cui  tutte  le  mie  gioconde,  , l 

Gioie  }e  graui  cordogli  infreme  fiero. 

Fa,  chele  pene  mie  granile  profonde  - 
ySl  chi  per  quefro  diuinloco,e  furo 
Stenderà  i pafr/fr fra  Ninfa  o Pafrore, 

Sian  per  te  chiare, e aperte  a tutte  l}hore. 


E fe  fai  uolta  per  benigna  forte 

Vedrai  quindipafjarV alma  mia  diud;  : 
Defra  con  dolce  fuono,e  note  accorte 
Càntica  noce  tua  più  che  mai  uiua, 

E faglie* il  grido  à le  fue  orecchie  apporto 
Echo gentiine  T il ria,e  altra  riua 
E cho  già  infrrutta^fr  replicagli  accenti , 
Degù  amorofe  miei  grani  lamenti . 

E accio,  che  refri  mia  fuentura  nota , 

Quefre  parole  foura  il  tronco  io  ferino 
Qualunque  fei,che  quinci  pafri,  nota 
La  gran  pena, e' l mar  tir  d * un fuggitiuo; 
Che  partendo,  in  città  Strana  ,e  remota , 
Qui  legato  lafciòmmi  a pena  uiuo; 

Ter  poter  poi  da  quei  lochi  afrri bermi 
. Tornand' un* altra  u otta  in  man  tenermi . 
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To  i piaggio  amene, e uoi  fuperbe  uille 
C olii, cani pagne  gialli  ho f chi, e prati 
Stateui  in  pace, e a quefle  mie  fauille , 

Che  dal  cor  mando, date  alberghi  grati, 
Salue  Ut  secchio  Dio, che  con  tranquille 
^Acque  ne  irrighi  lochi  ft  beati: 

,che  mentre  andrai  ridendo  a mare, 
tfitenghiil  mio  martir fa  V onde  chiare « 


D/o  mia  bella  patria  altane  fuperba , 
beco, cliil  legno  dal  tuo  lido  io  {doglio*^ 

E mentre  folco  il  mar,cortefe  / erba 
Jl  nome  mio  foura  l\  altero  fcoglio , 

Hor'h  la  miapartita  ajpra,et  acerba 
Nettuno  inuoco  ',accw, etili  fero  orgoglio, 
Depongan  V acque,  e co  i fuoi  utnti  fidi  . 
Salito  ini  meni  a f remoti  lidi. 
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••  N O Z Z E -vi. 

DI  D VE  [FRATELLI  • 

CON  DVE  GEMELLE  ' 


{ottani  di  ttalor , che  dj 
fraterno 

Sangue^  e fraterno  amot 
giunfer  le  stelle; 

A qual  lego  con  dolce  no 
do  eterno 

Lieto  y e fausto  Himeneo 
r alme  Gemelle i 
Clte  con  mirabil  magifiero  interno 
Fece  1*  imm  enfi  del  tali, e fi  belle. 

Che  per  crearle  fole  in  terra, auenne , 

Che  piu  diede  affai  t che  a fe  non  tenne » 
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Quando  le  porte  ,à  i c ir  cofianti  aitare. 

Che  chiufe  nafeondean  quei  Soli  ardenti , 1 
aperte, ferfi  lumino fe,e  chiare 
*Ai  rat  d'un  foto  Sci  chiari, e lucenti 
che  in  mirar  quelle  belleT^e  rare 
Stupide  diuenian  Vdtme , eie  menti 
JDite  come  de  fio, timor, e Jpeme 
N el  cuor  d'ognì un  dtttoifer  guerrdinfieme 


Quel,  ch'elegger  douea  primo  il  fuo  Sole, 
Ch'effer  di  tal  jplendor  mai  non  ere  dea,  * 
Quaji perduti  ifenfi,e  le  parole 
Intento ye  fifo  in  lui,mentre  uedea , 

Che  fiamme  ^tmor  m nembo  di  uiole 
■ I»  quel  bel  uifo,e'n  quel  bel  fen  fpargea, 
Quefia  fola  fi  a m/a  differì  fecondo 
Habbia,quant' altro  benino  dare  il  monde. 


• / 


V altro  al  bel  lume  pria  lieto, e poi  me fio 
Ferir  fi  fcfite  il  cuor  di  doppio  Tirale. 

''  Kìhe  penfa)cbe'l  fiatcl  debba  baucr  quefio,  ' 
E che  quel, che  riman, non  fia  mai  tale 
* Onde, a fe  Jleffo,et  àgli  amici  inf e fio, 
Vicea,qual  pena  è àia  mia  pena  eguale : 
''Ch'io  non  ,m  a ch'attri  habbia  fi  chiara  fiella 

E eh' altra  io  debba  haucr  di  lo  men  bella  ? 

• :’-MÌ 


Pur, quando  afe o fiele  belline  prime 
Apparfer  l'altra  à lor  non  già  feconde ; 

E ch'ogni  occhio , ogni  ingegno  piu Jublimt 
F*nfd  *1) fr  l'altra^ejt  confonde 

. Vola 
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Troice  gaudio ,the  inalba  e Juol, che  opprime^ 
Non  è, che' l dubbio  cuor  non  &U  circondi 
Penfa  ejfer  Valtra,e godere  fi  dijpera,  * 
Quando  quella  li  parcella  non  era . *■ 

• r. 

'Ma  poi, che  infieme  aggiunte  in  bella  m offra 
Feriron  gli  occhi  altrui  con  duo  fflendorii 
E eh' egualmente  batter  ciàfcuna  moflra" 

D/ più  rara  beUe^ga  i primi  honori ; 

Mdle  uani  penfìer  con  nuouagioflra- 
N*’  petti  a due  fatei  turbano  i cuori , ' 

Che  non  folo  non  fan  qual  l'altra  aumiffè 
Ma  uè  qual Jia  di  lor  ,che  uenne  inani},  ■* 


y oiyche  a V elettion  di  effer  primiero 

L'età  conceffe,e  la  ragion  degli  anni , ’ 

Poiché  u edéfìe , clfuntftejjb  in  uero 
P arcanti  uoltije  fembian\e,e  i panni 
Contemplando  con  gli  occhi, e colpenfiero 
Quei  fi  rari  da  Dio  ben  fatti  inganni ; 
Pbrlafle  al  uoflro  cuore,et  ei  ( che  hauea  \ 
N on  men  dubbio tche  amor  ) ui  riffondea » 

» * •***•••  - * ••:,*  *^  * 

rdér  di  due  beltà  parmiffecura 
'Pongo, d'ale  un  a d'effe  anco  non  archi 
verche  l'un  a da  me  l'altra  mi  fura 
Quado  qual  fio.  di  lor  contemplo, e gudrdo. 
Ne  Jo,fe  Con  duo  Tirali  una  f giura 
0,pur  mi  pungon  due  con  unfol  dardot 
Tal,che  abbracio,e  penfeo  in  fi  ria  forte # 

Che  non  fo  qual  mi  accendalo  mi  dia  morto. 
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4 -hi  bella  opra  ài  Dio,com ’ eff tr  può  te 
Che  fli  ( con?  effer  par  )tal  meraviglia, 
C'habbian  dito  nifi  le  medefme  gote, 
Jmedefmi  occhi , eie  mtdeftme  ciglia? 
Quinci  dubbio ,e  timor  Palma  mi  fcvotc". 
S'urta  è fe  Tiejfa,o  pur  fe  a lei  fimiglia 
£ mentre  hor  Pano  bramo, hor  Poltra  voglio, 
ìo  medefmo  nonfo,qnaPio  mi  loglio • 

V*  4..  J 

L'un  a fembra  in.  beltà  madre  di  ^Amore9 
£ Poltra  è bella # par  figlia  di  Giove: 
Quella  inchina  le  genti  à farle  honore,  \ 
QueJP altra  il  mondo  a riverenza  motte. $ : 

Q uefia  rifcalda, quella  fiarge  ardore t 
E P una,e  Poltra  ha  grotte  altere  te  none: 
ffor  Pana  uoglio,e  lafciote  V altra  piglio . 
Che  dehb'iofar  K Amorì  dammi  configli*. 

L'altro,  cui  Poltra  àfor%a  batter  confiate  • - 

£ la  mtnor  et  aie, e la  fortuna 
Toi,che  non  pur  non  sa  ( fendo  prefente'y . 
feeder, che  fio  di  lor  men  bella  alcuna: 

Ma  dij cerner  non  pongli  occhi,e  la  mente 
S'una  dt  lor  è Poltra  jr  l'altra  è Pana, 

Tra  la  fierme,  e l'ardor , thè  dentro  afe  onde, 
Ragiona  confesìejfo,  e fi  rifionde • 

Qual  fe  fi  prende  à Phore  calde  efiiue 

Lungo  ungo  rufcello  ombra,e  quiete,  % 
fan  dolce  fete  P onde  chiare , et  vive, 

E poi  beuendo  fon  fi  grate, e liete, 

, Ote 


Che  alcun  non  è, che  a giudicar'arriue, 
j Se  più  fodue  jia'l  bere,o  la  fete : 

Tal  queTla  dolce  accende te  dolce  cTlingve 
Quel, che  dir  non  potrei  con  mille  Ùngi#. 

(C  onte  dolce  aura  fiinge  infefto  ardore , 

Se  auien,che  i corpi  il  Cielo  ardtdo  aggrotta 
Poi  lafcta  al  dipartir  fi  pago  il  core , 

E /pente  fi  del  fuo  tornar  fodue , 

Che  non  ben  fi  difcernefe  maggiorò 
^Al  venir,  o al  partir  dolcel^a  s'hauei 
Tal  quella  dolce  viene,  e dolce  parte , 
Qutl,ch'e/primcr  non  pon  tutte  le  carte » 


Hot  la  prima  per  mia  (laffo)  vorrei  t 

Quando  bramo  di  hauer  fol  la  feconda: 
Chor  q veli  a, h or  quella  pare  àgli  occhi  miei 
De  l'altra  più  leggiadra  e piu  gioconda } _ 
Nè  fol  cangio  uoler  tre  uolte,e  fei , 

Mail  divino penficr  tanto  mi  abonda , 

Che  mi  parfjncntre  il  cuor* arde, e de/ia ) 

Che  nejfunadilor  debba  effer  mia. 


Jtfentrc  a luna  di  due  uolgo  lo  fguardo , 
Tojìo  a t altra  tornar  m* arde  il  de  fio , 
Tal, che  l occhio  non  può  non  effer  tardo 
x^Cl  veloce  girar  del  penfier  mio : 

Co  fi  mentre  deVvna  e de  V altra  ardo, 
Non  fo  qual  fia  il  mio  foco, onde  defìo 
Che  aiuto  una  mi  dia  d'ambe  due  nui , - 
Che  mi  fento  morir, nè  fi  ter  cui. 


. * 
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Ar  on^ett  felice  fa  che  Varia  prende , 

C/;c  fc  o ‘or  l'altra  il  fuo  deTlin  lo  mena: 
C b<;qu'cj}a  eguale  al  Sol  chiara  rifplende, 
Quella  nou  men  di  lei T.  *Awra /eretta: 
QjtcJìa  con  fuma  i cuor, quella  gli  accende 
- Vana  d' atti  or /altra  digratie  è piena. 

Si  che  prenda  di  due  qual  uoglia  l'uno  ^ . 
La  più  bella  de  l* altra  haurd  ciaf c un o. 
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np  F*E  L /irò  ch'io  penfiti, 
j che  fofl'e  /pento- 
! Ogn'hor  aia  più  m'accen- 
1 de/e piti  m'infiammay' 

La/J'o  , credei  non  batter 
più  tormento, 
f- — ! Sopita  e/J'etido  in  me  l'an 

tica  fiamma-, 

Ma  che  nano  è il  penfiero  io  pronome  finto, 
Toicl * dell'ardbr  mio  non  ficema  dramma ; 
^An\ i amen  mi  raccenda , e mi  confarne 
Qnalhor  uolgo  i miei  lami  al  chiaro  lume.  * 


D olce.  angelico  lume,  che  per  gli  occhi 
. Taf] Ondo  al  cor, del  cor  figgio  ti  fcfiiy 
Che  qualhora  fiinuij  cola, mi  tocchi 
£ r mottetti  in  me  destj  fune/li. 


; 

* 


I 


4*0  t>I  GIOVANNI 
Onde  di  doppia  doglia  ogn'hor  trabocchi 
Bla  terra  n ajjordi^el'  Cìel  n'infefii: 
Com'effer  pitocche  da  fi  dolci  lami 
Sorga  amara  cagion  che  mi  confami} 

TT  * *r ’ M t 7 / \ 

V ' r * * *■  w t c s*  t tr 

i y | Tt  i j ^ y 

Se  per  data  la  freme  fi  (ben?  ancora 

Quel  dolce  affetto,che  uien  detto  kmore% 
Verche  con  frano  effetto  s'innamora, 

E s' accende  aia  pia  queflo  mio  core } 

Se  d'ogni  freme  priuo  attende  ogn'hora 
Stratio  d'ogn  altro  firati  o affai  maggi  orci 
Donde  nafce  Vardot  ? donde  il  defireì . 
Colpa  di  troppo  amorfi  troppo  ardire . 

i^sùnor  quando  per  gli  occhi  al  cor  difcefe , 

‘ Scorto  da  bella  Donnayalma,e  gentile. 
Ogni  fuo  caro  ben  mi  fé  pale fe 
Merce  di  leiycui  mai  trono  fimìle\ 
lai  dentro  s'afitfe}ed  ini fiefe 
V am pie  ali fue\  quini  Ce  ficaie?  focile 
Col  fuoco  yondC  arile  i con  opro  fi  forte. 

Che  crederò , che  non  lo  fpenghi  morte . 

* • t * 

Morte  efiinguer  non  può  la  rimembranza 
Di  qaelfoco,che  Ccor  m'arfe  tant'anni p 
Kè  fremerà  giamai  la  lontanante 
Dal  mio  Ben  la  memoria  de ' miei  dannii 
iVe  per  cangiar  di  pelo  to  mutar  fianca 
Fta  ch'io  mi  fcordi  de'  miei  dolci  affanni $ 
Che  s'io  beuefii  ben  di  Lethe  il  rio , 
Maifiache  toni* amor  ponga  in  oblio. 

Trop- 


t 


gioii to : , ; 

T roppo, troppo  è crefciutalaradicé 

Dell  hrbor' , ch'entro  al  cor  pria  ni  fedi»  : 
isLrbor  mttoriofa,^yCrbor  felice, 

' Che  sgombri  ogni  penfier  torbido ,e  reo- 
A rbor  di  uita,a  me  nera  beatrice , 

Degna  del  canto  Sol  del  Thracio  Orfeo , 
ch'apparendomi  in  uiHa,o  dolce  , ò fella 
Fhqua  non  fa  che  dal  mio  cor  fi  snella  • 

• • \'  (J 

N afe  e dagli  occhi  ttaghi  di  coTlei 
Din  ina  fiamma ,e  un  cofi  dolce  ardore , 

C he  s'interra feendeffero  gli  Dei 
Fia  dr  lor  fpento  il  pregio  yl  sommo  honorem 
E d'infiniti, ed  immortai  trofei 
Adorna,adornerialci  fola  Amore  ; «-Vi 
Che  sen\a  lei  fora  ilfuo  dolce  Regno 
Fonerò  di  uaff adii, acerbo  }e  indegno • 


Io  uorrei  ben, ma  incominciar  non  ofo 
A'  ragionar  di  noi  lumi  lucenti , 

Che  jon  fatti  d* Amor  dolce  ri pofo  ; 

\ Mi  fento  ben  al  cor  fpirti  fi  ardenti. 
Che  dir  potrei  fi  come  Amor  m'ha  rofo 
E gli  infiniti  miei  duri  tormenti  ; 

M4  ragionar  dt  nei  non  poJJ'o  poi , 

Se  non  date  all' ardir  le  penne  noi. 


y oi  occhi, noi ,an\t  terreni  Soli 

Mi  darete  le  penne, e altero  il  nolo, 
Per  innalzarmi  là,  done  m'innoli 
D'auges palafittalo  uolgartTbtolo $ 


X 


4$*  DI  GIOVANNI 
Che  qual  canoro  Cigno  che  confili 
Se  fieffiprefj'o  l'fin  Con  dolce  duolo 
Cantero  glt  honor  uoTbri,  e l'amor  mio. 
Par  che  fiate  pietofi  al  mio  dtfio. 

A , A.  '•  , » ; *.v.  - f 

Z mentre  a dir  di  uoi  le  lodi  uegno 

Temprate  alquanto  il  uojìro  dolce  ardore , 
Che  non  auuegna  aWardir  mio  condegno 
Con  nuouo  cjfem  pio  fi  empio  ,r  rio  dolore  ; 
£ finrbi  il  lume  loro  il  mio  difsegno  , 
Talché  rinoui  d1  Icaro  Verrorei 
Che  per  troppo  affi  far fi  al  maggior  lume 
Cadeo  nel  mare, e inceneno  le  piume  . 


Ma  qual  più  dolce  mortelo  chiaro  grido. 
Che  rimaner  da  Iti  uojìr* occhi  efiintoì 
Se  gli  occhi  uofiri  già  fin  fatti  nido 
Dello  mio  corett?  iui  fretto  ye  auuinto 
Qual  uite  ad  olmo  flafr.e  fi  diffido 
Cb'ei  n'efca  maij'e  non  n'c  fuor  fofpinto ; 
Non  mia  fi  a nota  il  perder  quefia  tuta  , 
frinendo  in  lor  la  parte  più  gradita  . 


sy 


0 i lindi  nauien  fi  punto  io  miro  fi  fi 
' e'fcinùl\antilumi  aggiaccio ardo 
Chiaro  inditio  ne  dà  quefio  mio  uifo , 

Che  diuien  rofio,e  bianco , e pronto f e tarda 
Scorgerei  beni  in  uoi  del  V aradi  fi 
S' ojafii  affifar  questi  al  uojhro  sguardo  ; 
Ma  temo  'altime,  ne  so  di  quel  ch'io  tema  , 
Nè  per  tal  ignorar  Umor  non  J cerna  . 

Prova 


GIOII  TO.  4*3 

F rouo  noi  mirar  noi  coiai  gioir*, 

Occhi  luce  del  del  chiarate gradita; 

Che  perche  fiero, o amico  il  del fi  gir  e,T 
Sorte  da  noi  mi  fi  comparte,e  ulta  : •*  *1 

S’auuiuat  e muore  à un  tepo  in  me  V ardir*  ; 
Pur  traggon  gli  occhi  miei  qual  calamita  ^ 
Ferro  fuol  trarrgli  occhi  foaui,  e chiari , 

Ma  del  fuo  lume  à me  pur  troppo  auari  • 

. ' ■ i 

M i fon  auart  i begl’ occhi  lucenti , 

Colpa  d\iltrui,nongià  di jf etto  loro , 

Di  quel  unto  fplendor  , eh' ogn’hor  pungenti 
M i fa fentir  d'^Amer  gli  frali  d'oro  : J 

Quindi, doppia  cagion  de* miei  tormenti. 

Mi  fi  cela  quel  ben  ch'in  terra  adoro  , , - 

L’Aurato  chiome ,e’l  fanto  adorno  uifo 
Ch’ un  tempo  fù  qua  giù  mio  F aradi fo  • 

I th*ra,ahi  lafio,a Itrt  fi pafee, e go de 
• Di  quei  beni  felici, altri  bora  ingombra 
Perpetua  gioia, e a me  tenebre , e frode 
Sol  fi  comparte  yoltri  ha  la  luce, io  l’ombra  : 
Altri  diuin' hmbrofia  hor gujìa,cr  ode 
Dolce  harmonia  che  i rei penfier  disgombra; 
Ft  io  d’amaro  thofco,ajfentioy  e fele 
Mi  cibo  al  fuon  dell’afpr*  mie  querele, 

t 

P ur  mi  trafporta  ilduolycbe  m’ange  forte 
Colà,doiie  penfar  meno  uorrei: 

Ahi  che  l'inueccbiafufo,  e la  mia  forte 
Rineuella  penfier'maluaggi  ,erei  ' 


v 
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ì)be  fini  fiero  almen  per  breve  morte  \ * 
Quefii  noiofce  lunghi  dolor  miei  ; 

pia  fin  morte , poi  che  nell'Inferno 
D noi  no  s'aguaglia  al  mio  quatuque  eterno • 

• «t  .•  7v.  ■**' 


D 4 «o>  occhi  beati  ^ardenti  raggi 

Che  fate  a quei  del  Sole  i mudiate  fcornq 5 
Fj  cono  fio  da  uci  cotanti  oltraggi  ; 

Nè  mai  felice  hebbi  per  noi  J aggiorno  • 
Ben  prego  0 (ardo  Amor  che  mi  filtraggi 
Da  fi  peno  fi  notti  à un  lieto  giorno  } 

E dejlt  per  pietate  in  lei  fi  rari 

spirti  d'ardor , che  d'arder  meco  impari  • 


S parfefur  le  mie  noci  un  tempo  a iuenti  , 

E temo  fpargerle  hor  fimilemente  ; 

JWofho  d'hauer  pietà  del  mio  tormento 
N e'fembianti  Madonna^  nella  mente  : 

Mrf  0 che  non  uollefò  non  hehbe  ardimento 
D'efier  quale  deuea  uer  me  clemente  . 

Sol  mio  tenne  tn  speranza,  e ancor  mi  tiene 
Fiera  uoglia  gioir  dell'altrui  pene . 

* * ' * . » . • 

F ur  tu' e dolce  la  penaci  dolce  amaro  t 
ha  fiera  uoglia  pia  per  me  pub  dtrfit 
Jl  piacer  mi  da  noiaye'Ì  duci  m e caro  , 
Sdegno  il  moftrarfi,e  pace  m't  ilfuggirfi. 
Rapprendo  in  tai  contrari  un  cofi  raro 
Modo  , che  Palma  a uoi  fin  uenga  a unirfii 
Che  quello  che  u aggrada  d me  fol  piace  , 

Tal  mi  contempra  Amor  con  la  fina  face. 


DI  ANTONIO 


TERMINI  O 
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Q fati ychc'l  mìo  maligno  em 
pio  dejlino 

C ofi  repente  hit  rotta  ogni 
mia  [pene: 

Priuandomi  del  lume  dito  $ 
e dittino , 

Da  cuifol  dipende a tutti 
il  mio  bene ; 
ysi  che  più  dilungar  Tajpro  camino 
Di  auefia  uita  m tenebrone  pene} 

Deb  [cocca  Morte  bomai  Piti  timo  fi rate , 

E pon  tu  fine  al  mio  grauofo  male  . 

F ercbe  fi grane  infopportabil  [alma , 

Cbe'l  cor  m'opprime  d'infinita  doglia  ; 
xSlltro  non  può  fgombrar  , fe  non  fe  Vklma 
Sifgombri  in  un  da  la  dolente  Jpoglia  » 

X Hi 


DI  ANTONIO 
Che  Sìa  qual  ramo  da  fu  a verde  , alma 
Sterpe  f chiantatotin  cui  l'arida  foglia 
Volume  di/per  fa  hor  hor  da  i uenti fa  t 
Mancando  il  dolce  humor,che  la  nudria . 

V egli  /piriti  miei  proprio  alimento 
Era  il  foaue,&  amoro  fi  no  Ito, 

Che  con  un  guardo  Jol  mi  fca  contento ; 

Hor  m'ha  lafciato  in  tal  cordoglio  innolto  t 
Che  fotta  il  Sol  non  credo  ejfer  tormento 
Da  por  fi  a lato  al  mio:  per  forTfa  tolto 
leggendomi  il  più  eletto 3e  bel  thefanro 
Vi  quanti  foffer  dal  mar' Indo  al  Mauro . 

ótltri  del  caro  mio  nobil  thè  foro 
Lieto  ua  trionfando  in  ricco  flato  $ 
Io(la/Jo)indarno  nè  fofpiro,e  plorot 
Tonerò  qui  rima/o,efcon folata; 

<.  £ di  poter  giamai  far  più  rifioro 
Del Jùo  primier  nalor  fon  difperato: 

* Poi,  eh' altri  a fio  piacer  ne  coglie  il  frutto  9 
Io  n'hebbi  « fior  con  mio  perpetuo  lutto  • 

• ^ - » • * » 

Itrui  cancejf  i è fuor  di  merto  il  guftof 
M me  da  lungi  pur  todor  fi  uietai 
Dunque  a i feguaci  tuoi  Tiranno  ingmfid 
Quefia  mercè  tu  rendilo  fcarfa  pietas 
Quefio  è del  mio  feruire  il  premio  giufloì  » 
Quefto  conuien,che  del  buon  feme  io  mieta} 
'Che  dopo  tanto  mio  fudare  in  uano  , 

La  preda  mi  rapifea  altri  di  mano } 

‘ 1 Quella 
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.1  nella  leggiadra ,e  manfueta  Fera  , 

Candida  tutta, fuorché  d'or  la  tefia  , 

C ni  fediti  tar  fole  a da  mane  a fera 
La  torma  de' miei  C an  fidata  c prefia  ; 

M etre  bor  s'appiatta, hor fi  difcopre-Jior  fiera 
Si  nolgè  in  fuga,gr  hor  dolce  s'arreTla-;  i 
Subitamente  agli  altrui  lacci  colta 
Alenar  fi  uide  di  catene  auoltd. 

; « \ v»'.  ii.% 

C o' gli  occhi  al  del  lettati  ella  fieni ea. 

Di  tanta  indegnità  sdegno  fa  ,e  f dritta  ; 

E perche  contrafiar  non  le  naie  a % 

Qjtafi  a mal  grado  fuorefiafie  uiua\ 

Difiefa  me  uolta(e  nel  fuo  dir  piangea) 

Chi  del  maggior  mio  ben  mi ffoglia,e priuaì  < 
Chi  mi  diparte  dal  mio  amor  tenace  I 
syi.rrùcofil  meglio  è tuo, rimanti  in  pace  : 

C ome  incauto  f andai, che  gioco  prenda 
Talhor  d'un  uago,e  fe.mplice  augelletto  ; '• 

E poi  da  l'aria  a l'improuifo  feenda 
Rapace  Nibbio  à torgli  il  Jiio  diletto  : 

Di  lui  s'affi  fa  al  uolo,e  par, che  penda 
Col  nifi  intento, e,  bagna, e batte  il  petto  ; \ 

Finche  abbagliato  il  debil  bianco , e'I  nero$ 

N on  può  fe  non  feguirlo  col  penfiero  : 

V A 

ì ofi  rirnafi  io  sbigottito, e lajj'o,  ■ 1 

Perdendo  la  gioconda  amata  tufi  a j 
E parui  d'huopt  cangiarmi  in  freddo  Jajfot 
Tonfando  à mia  fuentura  acerba, e tri  fi  a : 

X ini 


488  DI  ANTONIO 

Va  indi  in  qua  d' ogni  piacer  fon  caffo  , 

E quanto  Meggione  fento  il  cor  m* attrista  : 

Sol  lagrimar  continuo  è il  mio  conforto  <» 
Sendo  di  quella  pietra  un fonte  [orto  . 

D a quel  grane  fbupor  uenni  apietade 
Si  forte  e di  me  fteJJ'o,'.  di  colei  , 

Del  cui  f angue  commun  tinte  le  fpade 
Parean,tra  quegli  oltraggi  indegni, e rei ; 

Che  corfoil  caldo  hum.or  peri' ampie  Jlradt, 
Vnuv.10 fiume  ufcì dagli  ocelli  miei  ; 

E del  mio  cafo  ho  poi ■ utfio  fouente 
Pianger  ancor  la  B ar bar efea gente, 

. ’ (\  * 

- (r  ■'  ' . ' ; :f‘#4 

Jhei  ueftigi  ffarfi  il  dì  cercando , 

Ouunque  il  piè  gentil  fua  Stampa  mifet 
Di-penfier  in  penfier  uo  rimembrando  , ■» 
Qui  fcrmofii  Madonna, e qui  i'afìfe ; 

E mi  fouicn,e  doue,e  come ,e  quando  ' 1 

Mi  uolfe  il  primo  {guardo,  e mi  forrife  ; 

E de  raccerta  fua  fauella  dolce 
Gratta  mi  fesche  la  memoria  bar  molcc • 

M a -quello,  ou* io  piti  J}effo  a mirar  torn§  « 
Sofpinto  da  l'ufata  mia  uaghc\fa  ; 

Es  l’altero  balcon,cbe  hmio  foggiamo 
Amor  (benché  il  cbiudejìe  Ira,£r  A JpreXji*) 
p ur  tenne  aperto  sì,  ch'io  chiari' adorn» 
rifa  ueder  potè  a fogni  bellc'ìffji  ; 

Tr alucendo  a me  fol  l'muida  telaf 
' Qual  vetro  ,ò  neue^ebe  i affinale gela, 

» u * den- 


4 


T E SEMINIO.  4S* 

E dentro  l'alma  sì  fjfi  mi  fanno 

Gli  atti  foaui,c'l  dir  leggiadro ,«*/ rifo. 

Che  quindi  ufcian;cbe  acor  me  Tleffo  ingano, 
Si  che  iut  ognbor  mi  uolgo , ini  m*  affiso  ; . 
Pur  come  ini  potejjì  del  mio  affanno 
Kequietrouar:ma  quel,cbe  Paradifo 
Vero  mi  parue  un  tempo  fiora  magione 
Tetra  ,0“  borribil  par  del  fier  Plutone.  1 ' ' ) 

' ■ " **  <t  A 1 

• JU.  - if 

C he  diro  portando  la  'Notte  in  giro 
Mena  il  carro  siellato  ,e  fi r ipofa 
Ogni  animale? allbor a il  mio  martjro 

Si  doppia,e  quanto  il  dì  più  flette  afcofa 
La  doglia , più  uien  greue,ond'io  m* adiro 
Meco  mede  fintole  fetida  batter  mai  pofi 
Ned  un  momento  fol  queto  0 tranquillo  , 

In  lagrimofa  pioggia  il  duol  dijldlo . 


Jl  fonno  è meffo  in  bando,  e s'eitalhord 
Apprefia  al  tri  fio  crin  V burnì  da  uergat 
Mentre  tornando  al  fio  ueccbio  l'aurora 
Fa,  che  l'berbette dolce  brina  afpergat 
Oime , che  cruda  imagine  m'accora 
Di  quel3cbe  unito  con  mia  Dina  alberga , 

E la  fittene  a tutte  Vhore  in  braccio 
Stretta  con  forte  indijf ilubil  laccio . 


Uor  altri  ( oime ) da  le  rofate  labbia 
'Liquor, da  farne  a Gioue  inuidiafitggt ; 
‘ E t a me  mifir  di  foco  fa  rabbia 
Ferme  erudii  rodendo  U cor  difimgge  : 

x V 
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Come  ha  /offerto  il  C iel,che  à premer  h abbia 
La  gentil  Pianta  mia  Nuuol,  che  adhuggei 
Come  uiuer  potrò  fendei  la  luce. 

Ch’ira  del  uitter  mio  sì  certa  duce  £ 

Con  tai  lamenti  de/lo  ,e  di  ueleno 

GonJìojCome  cui  morfo  hit  rigict \sfngut  ; 
K/Cle  lagrime  in  tutto  allargo  il  freno  : 

E già  / 'eco  ogni  humor,  dt  piouer / angue 
Paghi  fi  mo/lrangli  occhia  uenh  menu 
Lo  jpirto  stanco  appar  del  uolto  efangue\ 
Ne  può  tardar,  eh’ un  bel  foffit  no'l  guidi  , 

■ Oue  il  mio  fier  dejlin  par  che  lo  sfidi 

«/£  h rio  DeSlin  crudele  ,ec  cocche  fati» 

De  Vofiinate  tue  uoglie  farai ; 

E eco, che  di  fi  duro  je  lungo  firatiof 
C’hai  di  me  fatto , il  bel  trionfo  barai : 

Pur  di  'tua  tal  uittoria  io  ti  ringratio  , 
Ch’efca  morendo  da  cotanti  guai; 

Se  già, quando  i fi a chiufo  in  poca  foffd,  - 
Non  uonai  trauagliar  le  mie  nud ’ offa  • 

p t*-  t.Ui  J 

■ Ve#  » ? ^ 

AI  aliene  terra  allhor  courirà  quelle 
In  più  ripofoyche  si  afflitto  manto  : 

Sol,  che  la  Donna  fa  cui  tutte  le  belle 
Cedono{e  degnamente)  il  preggio,e’l  uatUo} 
Da  le  due  chiare  fue  lucenti  /Ielle 
Due  filile  inuie  dt  quel  pietofo  pianto  , 

Che  potrà  farmi  ancor  tornare  al  Afondo  #- 
CoJHr’ogni  legge  del  gran  profondo . 

♦ £Uat 


V 
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E Ila, che  in  ui/la  ogni  bor  cortefie,e  piana 
Gradina  Vardor  mio  verace  ^e  fido  : 

Come  di  que/la  morte  acerba , e /bratta 
%y€le  fu? orecchie  farà  giunto  il  grido  ; 

Tutta  fmarritate  per  duol  qua/i  infiana  » 
tX Varia  alando  un  fiv/pir  o/o  strido  t 
Zajfa(dirà  con  torbido  fiembiante  ) 
ter  dato  ho  dunque  il  mto  perfetto  Amante *? 

Dunque  m'ban  tolto  ria  fortuna  3e  Morte 
Quel^che  me  fioura  ogni  altra  in  Terra  ama 
E in  rime  da  ben  caldi  ajfetti  fcorte  ( ua  ? 

SpcJJo  il  mio  nome  celebrando  ornauaì 
Occhiychefofie  le  fue  amate  fcorte  , . 

Di  lui  piangete yche  di  uoi  cantaua  ; 

Voi  con  tal  pianto  accompagnate  il  cori  9 
Che  bafli  à disfogar  tanto  dolore  • • 

C on  queflo  forfè  la  mia  tomba  ofcura , 

Che  prejjb  albe/  fu* albergo  i uno  Inficiare ; 

* Cinger  di  fiorile  di  /aerata  t e pura 
tsfcqua  non  farà  grave  a lei  bagnare: 
Ofando  à quel  cre/fi oro,oue  Natura . 

Ogni  fiuo  Studio  pofe ^oltaggio fare: 

E con  biafimi  accufando  il  fato  atroce% 

Mi  chiamerà  tre  volte  ad  alta  voce.  -, 

’’ % ‘ ' * \ , • "*  . * ~ **  l 

! nife  al  muto  cenere  alcun  /enfio 

Pub  rimaner , da  l fondo  ndrafit  moto > 1 

Che  di  mia  luce  il  de  fiderio  intenfio 
Aatto  aP^eràmmi  al  fuongr adito ,e  noto  : 

X y i , 
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Ma  s'egli  a ciò  non  e diuin  confenfo  , • i 

N è J lame  tronco  mai  raggiunfe  Cloto; 

No»  refiera  cor  mio,che  da  lo  fpoco 
x L'ombra  non  efca  afiar  mai  fempre  teco  - 

t ~ 

Che  fe  la  mia  uital  fommajperanX*  . / 

Da  te  fuo  uer  fofiegno  altri  ha  disgiunta^ 

Si  ohe  nè  Jpatio,nè  tttgor  m'auan^a  ^ 

Da  matenerla  homat,  che  aluerde  e giunta  « 

Klmen  quella  dime  nana  fembiani(a  , < 

Teco  fi  manterrà  fempe  congiunta  , 

Che  fitrahe  del  fepolcro,  e per  qua  uag A 
Gli  abbandonati  onori  in  parte  appaga • 

\*  * )•  •*.  )\l  J r • \ A ■ jl 

H Ila  a te  fa  Ual  compdgna, e ferua  - 

Anciafcun  accidente ,in  ciafcun  loco ; ^ 

Tu(prego)a  lei  no n ti  mottrar  proterua  * 

Ch'altro  non  ti  daràtche  fetta,  egioco  ; 

E quefio  ferino  ne  la  mente  ferua  i *>  < 

Ch'ultimo  tu  mi  fottio  primo  foco; 

E fe  goder  di  te  non  potei  nino, 

Non  ne  faro  morendo  affatto  prino* 

> 

A n%j  quella  di  te 'piu  nolil  parte  , ■'/ 

Che  mi  donàtti  qui  con  ttabil fede 
Onde  da  me  non  eri  unqua  in  difparft: 

L'Anima  mia  potrà  nel' alta  fede 
Meglio  frnir;mirando  à parte  à parte  ■ "iB 
N el  uolto  di  colui, che  il  tutto  uede9 
La  fanta  Idea  de  le  beleXfj  tue  ; 

Tal  che  Jlaranfi  liete  m ambedue* 
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E fin  che  là  non  fian  perfette  , & intere 

Le  care  xs£miche\e  dopo  i giufli  giorni  » .■ 

Lofi  le  J lanche  membra  9 e confine  nere 
Forme  il  tuo J]>rrto  al.gran  Fallar  ritorni  : * 

Spero  fra  tutte  le  Celejìi  sfere 
Quiui  ottener  beato  i miei  foggiami  x ; 

Oue  con  otto  sfalle  ardenti  (plende 
La  Corona , che  te  piu  degna  attende * 

C he  haueffertue  uirtuti  era  ben  degno  , 

Qui  fignoria  di  quanto  il  M ondo  appresa 
E che  cantajfe  pellegrino  ingegno 

• Le  tue  maranigliofe  alme  fattele  ;• 

Ma  ti  fur preparate  al  fommo  Ecgno 
Altre  immortali ,e  tua  maggior  nccheT^e 
E ricontar  deur  'a  tuoi  faldi  honori 
L'eterno  canto  degli  alati  Chori. 

. t *> 

G ià  fe  slata  non  fujfe  al  defìr  nofiro 
Sì  fpietata  auer faria  la  Fortuna, 

Io  purgato  con  arte  il  ro\o  inchiostro  t 
E fcritte  le  tue  glorie  ad  una  ad  una , 
Lafciata  al  fint'harei  di  altro,  che  d'ostrn 
adorna ,e  /ingoiar  fiotto  la  Luna: 

Md  i tuoi  gran  mcrti, ch'io  no  pcjjo  hor  dire fa 
Stimar  ben  fi  potran  dal  mio  morire  „ 

3 en  fora(ahi  laffiyfil  mìo  morir  felice, 

S*  io  à te  morifit  ingrembo ; e igià  dimefiS 
Occhi , <t  ogni  mio  mal  prima  radice , , . 

Tu  di  tua  mano  propria  mi  chiudefit  ; . 
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N on  però  VA  Ima  auien(  fe  ciò  non  lice ) 

Che  dubbia  nlpajfo  e fremo  bora  s’apprej?»  5 • 
JMa  fol  perche  partendo  ha  la  tua  gratta, 

Sen' poggia  dritto  Al  Cid  contenta ,e  fatta  • 

* « . * » ' • 
eWBP  t > A **  JL 


DEL  MEDESIMO 


TERMINIO. 


Affo  mecche  terreno  te  citi 
cangiando , 

*slmmo  ancor  cangiare 
io  mi  credea  ; 
ampio  fen  di  Mar  lun 

9 

guerra  fuggir  , 
^Amor  mi  fea  : 
Dal  focil  forfè  Vefca  allontanando 
Scampate  fofii  da  la  fiamma  rea  , 

Cut  qual  Farfalla  ogni  bor  girando  appreffb 
Già  mi  utdea  perdutole  mono  effreffo . 


l 
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Ad  a i freddi  Stagni  ben  potrei  cercare  t 
Là  fatto  l’eftremo  ^djfe  condannati  ; 

One  mai  per  Jlagion  Borea  man  care 
N on  fa  il  rigor  de* fuoi ghiacci  indurati 
Potret  que* noni  guadi  oltra  pajfare  t 
Che  far  dal  gran  Colombo  afì  curati  ; 
Quando  pnmier  ci  aperfe  in  un  bel  nolo 
y^Cltri  mari,  altre  terre, £r  altro  polo . 

N on  pero  del  mio  incendio  alto  immortale 
Picciola  dramma  efìinguer fi  potrebbe; 

Non  con  lefue  pojf'enti , e rapi  d'ale 
Di  perfeguirmt  dimor  fi fiancherebbe. 
Stomachi  sfianchi,  febbri, ogni  altro  male 
Dal  del  benigno  il  fuo  rimedio  hebbe  ; 
Sol’infanabil  l'amorosa  piaga 
Non  cura  uirtù  d’hcrbcfo  d'arte  maga . 

Ben  ci  fchiuan  le  pioggiete  gli  afpri  ucnti 
1 chiufi tetti ,e  i folti  hirfutt  udir. 

Ben  difendon  da  i raggi  ejìiui  ardenti 
Gli  ombrofì  poggi,c  i liquidi  ruf calli} 

Ma  difefa  non  è contra  i pungenti 
Strali  di  questo  ^ iircier , che  i fuoi  rubelli 
Quando  fchiuarlo  più  cercati  da  Unge  , 

Blu  con  furor  da  lato  ogni  hor  gli  aggiunge 

J l trentefimo  giro, e ter%o  a punto 
La  fglia  di  Latona  hà già  fornito t 
Gite  dal  mio  fermo  oggetto  i flit  di  [giunte 0 
Fuor  del  gentil  paefetal  Od gradito } 
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E pur  qual  mi  fentì  nel  primo  punto 
Ch'ai  mirar  fui  men  cautamente  ardito. 

Tal  mi  fento  hor  ne  l'alma  arder  la  face. 
Che  come  cera  mi  confuma,e  sface . 

»!  tei  primi  accenti  udì  fparfa  la  cuna 
Siluro  del  fuo  chiaro  almo  liquore^ 

E come  i rami, eh' egli  a riue  aduna , 

Suol  impietrar  con  naturai  uigore  ; 

Co  fi  penfai,che  di  dureT^a  alcuna 
" Armato  haueffe  a me  nafeente  il  core  ; 

Ma  di  ncue  il  conobbe  a i caldi  rai 
Sehetojl  qual  udì  miei  primi  lai . 

Vnico  occhio  de' fumi  il  bel  Sebelo , 

E de  le  belle  Ninfe  unica  cura V 

Che  del  facro  odorifero  laureto  J*,t- 

Algidfamofo  Eurota  il  pregio  ofeura  : 

E»  prima  il  mio penfer  fereno,e  queto. 

Vide  imprefa  turbar  troppo  ajpraye  dura ; 
Meffomi  a feguitare  infermo, e tardo  , 
Fera  fugace ,e  più  lieuetche  Pardo  • 

E i sa  negli  occhi  miei  quanto  profonda 
Vena  di  Irifo  humor  dìpe  notte  forfii 
Che  JpeJfi  la  fuafefca,e  lucid'onda 
Turbtda,e  calda  fuor  de  Vargin  corfe, 
Mentrio  sù  la  fonta,  e uerde  fponda 
Gittato  fanco,  e di  mia  uita  in  forfè  , 

Gli  augei  deTlaua  al  fuon  del  mio  lamenti 
A far  un  doloiofo7e  pio  concento . 

Ini 
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I ui gran  tempo  foV  affienito,*  fole 
Dati  mi  far  per  cibo  in  larga  copia  ; 

Poi  qiandò  ^Atnor  parca  , che  di  quel  mele 
Citalo  uolejje  darpii^qnPeglf  ha  inopia  t 
Io  folle , io  conira  me  fi  fio  crudele 
Mi  reiujfii  a lafciar  mia  nita  propria • 

E Menni  anco  a bagnar  di  pianto  amaro 
Quaio  d Mar  bagna  tra  la  2 Marrani  Faro  • 

E ina  più  dilettemi, nè  più  aprica  . 

Febo  non  fcorge  dal  balcon  fiourano ; 

Qui  colma  di  trofei, di  gloria  antica  t y 

Siede  nel  meXo  la  città  di  Giano  , 

Tanto  à Nettano  & à Mercurio  amica  } 
Che  Jlefo  in  quefio,e  in  quel  Clima  più  frano 
JJimperiofio  nome-, il  ricco  fieno 
Spiega  quafii  Rana  al  gran  Ttrrheno  • 

..  . • -•  *■  4 

QjìÌ  N attira  dimostra  il  bel  foggiamo 
Quanto  VHuom  pofifia  col  uiuace  ingegno 
Che  benché  alpeTira  la  contrada  intorbo 
Mal  porga  il  defiato  altrui  fiojlegno  ; 

Pur  cCogni  tempo  uè  fi  pieno  il  Corno , 

Che  ad  Mcheloo  fiaccò  erculeo  sdegno 
Che  ciò, che  di  delitie  è fparfio  altroue 
Quieti, che  qui  raccolto  ogni  hor  fitroue. 

Ma  nonrecdn  conforto  à me  dolente 
Ente  ,fi or, fiondi, antri, onde, aure  fioaui ; 

E’/  ritrouarmi  tra  feìleuol gente  1 

•.  Egide  le  doghe  mie  più  acerbe,  e granii  > 
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Cofi  mi  faccia  fingular  finente, . ^ 

Percb' ogni  compagnia  par , che  ni  aggtaut  $ 
' E per  dar  h la  morte  alcuno  indugio , 

Vn  filitario  horror  m'èfol  rifugio  . 


\ - 


pie  de  Volta  Torre 3onde  ì Nocchieri 
Di  notte  han  figno  del  fidato  porto  ; . .. 

Per  firenar  la  nebbia  de'penfiri  '■ 

Tutto  filingo  uolentier  mi  porto: 

Cofi  hauefi* io, quando  d'arbitrio  interi  ■ 
Stananti  ancora  i fenfijl  lumefeorto  , 

Che  di  mepoTloinsù  la  cima(ahi  lajfi 
Io  medejimo  Jpenfite  mifi  al  bajf  t . 

' \ » *•  • **■*!%  *~v 

Che  non  sen*pa/ferebbe  hot  la  mia  uita  , 

Qual  naue,cW afpro  Marfilchi  diuerno. 
Tronca  di  remi  %e  d'arbore ,«  sdrufi cita, 

E di  uele  JpogUata,e  di  gouerno  : 

D'allhor  la  guardia  del  mio  cor  fuggita  i 
Lafcio  J pianato  ogni  riparo  interno t 
N vn  altrimenti ,che  giacer  fiuede 
£a  forte  Egee  a, che  qui  flette  in  piede • 

Quinci,  ch'altro  ficcorfo,e  porto  cheggio , ^ 

Mentre  a la  gran  città  uolte  le  J palle 
Qual  pietra  morta  in  unto  fajfi  figgio  *' 
Damma  inuio  per  Vamorofi  calle 
^yC ricercar  di  fia  quiete  il  figgio; 

E cotti  penne  il  Signor  nofiro  dalle  , 

Che  in  un  momento , fimigliante  ad  ^Cura 
Vi fi  ritratta  giuntai  fi  resi  aura. 

Cofi 


K 
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C ofi  mirando, al  dejhrolato  innanzi , 

Il  fertil  piano  de  la  Sacra  sfrena  ; 

C ut  non  Uà  il  Mondo  agcor  par  te,  che  aitaci 
Di  piacer, di  fplendor,d'ana  ferena; 

Subito  nel  penjier  mi  uien  din«.n\t 
Di  Varthenope  mia  la  Piagata  amena  ; 
Tanto  ejfendo  conforme  il  (ito  nago 
Che  con  V inganno  ftejjo  to  vie  n'appago. 


La  rimembranza  di  quel  dolce  loco  , 

Di  quel  mio  caro  auenturofo  lido  ; v 
One  i pronai  di  refrigerio  un  poco 
kA.  l'ombra  del  bel  Lauro  eletto , e fido ~ 
Mifà(-quetando  V angof ciò fo  foco) 
Jftfi^urar.  su  P odorato  nido 
La  bella  mia  Fenice  ,in  ogni  felce  , 

In  ogni  Fin, che  veggi  a ,o  Quercia , od  Eia  » 


CqueTte  io  nidi  già  lei  fiar  fimile, 

E rigida  ancor  più  uerfo  i miei  preghi ; 
Ma  come  efj'erpuo  mai, che  un  cor  gentili 
lagrima  nera  di  Fedel  non  pieghi  ? 

Sfido  amen,  eh' à (incero  Amante  burniti 
* Di  lunga  fermtù  mercè  fi  niegbi  : 

Fer  pur  un  giorno  à i miei  degni  martiri 
Cli  occhi  leggiadri  duo  pietofìgiri  , 


E già  fol  quel  foaue  amato  lume 

Lafciaua  a pien  contenta  < Igni  mia  voglia  ; 
Ch'altro  non  curar  punto  f)  ebbi  in  coti  urne 9 
Da  che  prefi  l'imagin,  che  mi  fuoglia 
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D' ogni  uil  brama,e  con  celefii  piume  -j 
. Di  Terra  a J allettarmi  alto  m'inu  oglia: 
s Ma  che  farpofio  hor  cieco3e  fen\a  guida  , 
Che  Verror  mio  di morte  ogni  bor  mi  sfida  ? 


S tato  .affai  meglio f 'or a(hor  il  conofco ) 

Arder , C r agghiacciar  da  prejj'o  fempre  ; 

C he  forfè  un'bora  il  mio  inquieto,  efofco 
Stato  riuolto  harebbe  in  miglior  tempre  ; 

• Hor  cÒuienjdf  io(jqual  Cerno  al  natio  bofcho 
Guarda  col  ferro  al  fiancatiti  duci  mi  Tlepre 
E cofi  nadajoi  che  uuol  mia  stella 
v Perpetue  in  me  le  fiamme,e  le  quadretta. 


DI  M*  PAOLO 

ANSA, 


PER  L’ILLVSTRE  SVOR 

ANGELA  CATARINA 

DA  FIESCO. 

Tfc-i-,  ' Vv 


Chiamando  noi  a più  chiaro  Hemif>erot 
Phiuerfal  dator  di  tutti  i beni  : 

Piacciati  udir  quefe  mie  itoci3e  preghi  9 
E iì  cbe'l  tuo  foccorfo  non  mi  neghi . 

S e ti  piacqui  talhor, mentre  tche  altrui 

Studiaua  di  piacer, mentre,  che  il  Mondo 
Sì  mi  gradina, mentre  intenta  fui 
A cofe}che  potean  tirarmi  al  fondo , 


Ignor  tu,  che  del  ciel  reggi 


no  nero 

Gli  horrendt  abifft , e fot 
• tutto  fo fieni  , . 


< 
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Sperando  Jpe fio, t non  J apendo  in  cui 
Opprefja  il  cor  dt  grane  e mortai  pondo9 
Se  t'ofjefi  Signor, perdon  ti  chieggo 
Che  fendali  tuo  fattoi  fesche  uaneggio 


O nanifirme  pompò to  Tfolte  impreft , 

O [ciocco  tmaginar  fondato  aluento  : 

0 fyeran^e  fallaci  ,che  fofpefe 
Tenete  V alme  giouenili  in  cento 
TrroriyO  uòghc  ingorde d'ira  dccefe9 
Se  in  me  mai  luogo  hauefietio  me  ne  pento  > 
£ a Lethe  eternamente  io  u* abbandono  a v 
Che  al  fommo  J{e  de' Re.  fo getta  borfono  . 


C he  gioita  di  thefori  far  gran  monti  9 
£ feder  foprafeggi  aitile  fublimi, 

E ferite  ye  ferui  batter  leggiadri,  e pronti 
^ fera  ir  ne, e eh*  ognun  ne  h onorile  J limi 
Con  le  ginocchia  interra  à chine  frontiì  • 
Ciri  prò  il  chiamarfi, e voler  ejfer  primi  ? 
Se  a breue  andar  colai, ciré  tutto  ùolue  ? 
N e fa  tornare  in  fredda  te  poca  polite  ? 

Cho 


4- 


ì 


A ciré  con  tanto  or dor  bramar  bfllcfyd  , 

Che  Jo nenie  è cagion  de' nostri  malt 
Ciré  in  un  momento  perde  ogni  tiagbeT^a 
Di  fiori  a gai  fa,  che  al  mattm  fon  tali , 

Ch'ogni  liuom  gli  Tlima,  epoitojìoglt  JfreT^  r 
0 bellerXe  diurne  alme  immortali 
A uoi fofptró,oue  ne  [fan  u'ingombrd  , 

Che  Vhumana  beltà  pa/Ja  corn  ombra. 


N 


* 
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C he  ual  uejlir  di  fetale  <PoJìroyc  d'oro  i 
Che  frutto  ornar  di  tali  stanti  fregi 
Quejl'i  uil  carnei  coitilo,  e quel  lavoro 
Cercarle ,e  darle  i più  lodati  pregi  , 

£ cingerla  bor  di  palma,  & hor  d'alloro 
Parendola  di  cibi  tanto  egregi* 

S'ogni  ciboyOgni  panno , & ogni  cella 
tuo  mantenerla ,e  fanta,e  pura, e bella  ? 

C ^ j 

Non  ci  aueggiamo  noi , che  vanno  in  terra 
Palagi,  archi, teatrini  alte  mura, 

Uon  ci  accorgiamo, oime  che  ne  fa  guerra 
L'ineforabil  morte  acerbaye  dura , 

Ch'in  un  punto  i begli  occhi  a molti  ferrai 
O poco  noftrofennOyO  poca  cura  t . 

Cadon  famiglie, regni  te  monarchi o , ' * 

E giochile  balli, e canti te  leggiadrie ♦ * 

N on  perdona  più  al  ricco,  che  al  mendico 
Goto, ne  più  al  plebeo,  che  ad  huom  patritio 
N*  difcerneil  moderno  dall'antico-, 

Tutti  menando  a malagiato  liofpitio  : r 

* 0 beata  colei,  c’ha  il  cor  pudico,  >r  — 

Fortunato  colui,ch’è  fen%a  vitto , / 

Che  non  temon  di  morte  il  fiero  ajjalto  , 
J^ipojla  ogni  fperan\a  loro  in  alto  . 

O tre  volte  felici  chi  gli  oltraggi 

Di  fortuna  non  cura  , ne  accidente 
Di  cafo  alcun ,cui  non  cal  di  viaggi 
Del  tempo, eh  e via  vola  fi  repente  , ‘ 


; 


fo4  ; DIP^COLO  * 
Schernedo  quei,  che  l Mondo  chiama  faggi", 
Che  fauio  in  uer  non  è,  nè  alcun  prudente , 
Se  noti  chi  teme,offeruatama,&  adora 
Colui, che  i nojlri  flirti  ingemma/ e infiora. 

N on  ui  fidate  giovani  in  hcltade, 

N<o»/‘»  uofire  ricche^e  a Dio  ribelle , 

Nò»  in  amici, e meno  inuerde  etade  , 

Che  le  deformi  muoiono se  le  belle. 

No»  rifgti'arda  la  m or  te  d dignitate. 

Nè  fe  fanciulle  fiate  ,o  uecchiarelle  , ] 

• Egualmente  la  falce  tir  a, e feca , 

Nè  giova  dir3lofon  Romana /o  Greca  • 

^ ’’  li*  • K.*I  *. 

N on  umiche  rivolgiate  igran  uclumi 
D'  efferripi,oue  ne  fon  piene  le  carte  : 

Nc  che  pafiiate  monti, piani,  e fiumi, 

Per  mirar  ft  la  Parca  tifa, e coni  parte 
Ouunque  un  fìil,efuoì  aflri  cosìumi. 

Za  citta  difeorrete  d parte  d parte  , 

B uedretein  un  anno,an%jin  untnefe 
Quanti-babbi  ano  cangiato  altro  paefe  , * 


P tir  qual  cAgion  ne  fiatarmi , che  fardi 

£ ciechi  andiamo, e che  non  tocchi  d noi  , ^ 

Qual  è , chef  enfi  mai  o fi  ricordi  " " ■ 

C'hoggi  fiam  unti, e quel  che  fard  poi  , 

Chi  sa  mt'l  dica:d  che  dunque  difeordi 
Principi  guerreggiar  fbnpref  a noi  ? 

Qual  \oroa?iro,o  Circe  ne  trasforma  , 

Che  trovar  non  fappiam  più  la  deflr'orma . 
'■*  » Ricor- 


f 


P Ar  S yoy, 

fificordateui  o folli,  che qui Tfiamo 

Vn  batter  d'occhione  ne  conuien  partire, 
Nofiro  mal  grado te  che  tutti  affrettiamo 
La  fónten^a  di  citi  non  può  fallire, 

E pur  a ciò  penfando  non  tremiamo ; 

Mrt  deli  rivolga  altroue  le  giufle  ire • 

Che  non  ne  dica , Ite  nel  foco  eterno 
*AnX»y  meco  nettile  al  del  fu  per  no, 

• ' 

JP  ero  poi  ch'io  conofco,e  ueggio  aperto 

Signor, che  le  grand  e\fe  al  fin  fon  nulla , 
Che  c afctin  dee  morir , da  Vhora  incerto 
E che  accorto  è fol  quel,  che  fi  trafittila 
Eie' detti  tuoi, prendendo  tl  carni  n'erto, 
Quell' uniti)  a,  che  fin  che  uenne  in  culU 
Desinata  era  a quefio  loco  ftcrot 
Ti  dedico,  ti  dono,ett  confinerò. 


O ue  coh'netto  core  in  bianca  utfia 
Sotto  candida  benda,efifco  uelo, 

Fra  bella  compagnia , leggi adra,hottefia 
Di  fiacre  Ninfe  ^non  al  Dio  di  Deio 
Non  a Cinthia  fervendo, e non  d \efia ; 
Ala  a tCy  che  fie  l'Imperador  del  cielo. 
Spargerò  incenfì,et  ornerò  gli  altari 
Di  fior  cantando  lode,  O1  biniti  rari • 

\ \ y*\  , h . . 


jQjtiui  madre  farò  fenici  hauer  prole , 
Tergine, e ffrofa'a  te, che  mai  non  muori, 
Hov  rida  pur  di  me  chi  rider  uuole 
Ch'io  certa  fon,  che  gli  mondani  honorì. 


fof  DJ  ? SECOLO 

So»  vanita, fin  fumi, fogni,  e fole, 
adunque  f 'dogli  i mie:  pajfati  errori. 

Tu  padre,iofiglia,tu  Signor, io  ferua , 

7»  Dio  fio  creatura  empia, e proterva. 

Hors' egli  è uer,com'e',che  a l'huom  non  baffi 
Dar  princìpio  al  ben  far  Je  non  fizgiorna 
N el  fanto  oprar, dammi  penfier fi  cajti 
E tal  for\a,e  cofian7fa,che  le  corna 
Tluton  fitcchi, e i (itci  difegni guafli. 
Guidami  al  monte,  oue  fempre  s'aggiorna^ 
One  perpetua  gloria,  eterna  pace , 

Oue  Morte  non  può, nè  tempo  edace. 

Et  fi  indegna  ne  fon, coirti*  confeffi, 

‘ Deh  per  gratta, Signor, fammene  degna. 

Se  non  mi  troni  tal, cui  fin  concejjb 
Vh  tanto  honor  deh  fa  che  mi  conuegna 
Sco  Ipito  hauer  nel  petto,in  cor  impreca 
Jl  nenie  tuo  eh' c giu  uirtute  infegna , 
Dehpictofo  signor, deh  fe  clemente 
Infiamma  del  tuo  amor  mia  uaga  mente . 


„ 7 nfiamma  ' del  tuo  amor, e di  quel  foce 

j Che  da  uita  e non  arde, l'alma  accendi , 

O almeno  infondi  di  tua  luce  un  poco , 

Che  mojlri  il  buon  fentier,V  obliquo  ammedi 
Aiutami  Signorie  filo  inuoco. 

Sorgi  e ficcorri,oue  il  bifigno  intendi , 

Di  h non  tardar, fouieni  i fenfi  erranti. 
Girando  a megli  occhi  benigni  e fanti . 

0 ' Sci 
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S e a colei  perdonafli,cbe  fu  coti* 

Nel f allo , lapidarla  onde  noie  a 
D/  Fatifei  la  turba  al  mal  rinolta. 

Se  per  te  Maddalena  iniqua  e rea 
Fu  liberata ogni  colpa  tolta; 

Se  fanafH  Signor  la  C banane* 

"Di  che  debb'io  ? di  che  dubitar  pcjfoì 
Fh  nulla, eh' a pietà  ù ueggio  mojjo. 

O nde  per  te  medefmo  eterno  Dio 
Humilmentc  ti  prego, che  mi  accetti 
Per  tua  minima  ancella, hor  fa  che'l  mi» 
Seruir  ti  piaccia, e che  gli  humani  affetti 
Calchi  gt  tnfidie  del  nimico  rio , 

Tal  ebr  lodar  ti  pojfa  fa  gli  eletti , 

E finendo  mirar  l'alta  ferii  bianca. 
Ch'ogni  piacer,  ogni  diletto  auan\a. 

li  FINE . 
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tavola  delli 


A VTTOR I 


Agostino  Centvrione. 


COTìT  ET^TTl  VJELLsA 
SECONDA  P^ARj; 
DELLE  STANZE. 


i i Già  col  purpureo  manto  u/cia  de  Pondo  4 3 S 

Angelo  di  Costanzo, 


^ Ima  ben  natay  4 cui  le  Jlelte  amiche 

’ 1 giorno  , che  farà  Ynentie  ch'io  uiua 
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Hot  che’l  Jerpe  crude  ltcb* io  mi  credea 
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Antonio  7erminio*  - 


PofiUche'l  mtomaligno  empio  dejfjno  4«f 
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Bernardino  Àf  art  ir  ano* 
Qual* Huterpcrfunl  Clio fqual' altra  lAufa  7 ~ 
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- CAVALI ER  V END RAM INI» 
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De  la  Donna  leggiadrajionejla,  e bella  iSf 

Cavali er  J^ingh-i eri. 

-7r4fM  da  la  />/* facra^élttcid* onda  l$  f 
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Cavali ER  Gandolfo.  . 

Xie/o  montejoauhameni  colli  I >3 


‘ jEvrialo  Cascoli. 
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Tofóa  che  cofi  uuol  V empia  fortuna  %$  % 
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Ferrante  iCarAfa  m arcbefe,  . 
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•Gandol’fo  Pòrri  no.. 
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Zaffo  mecche  più  m ardere  ftrugge  amore  191 
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Girolamo  Scola. 
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Giovanni  Giolito.  V 
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Ivi  gì  Tansillo. 


Signor  Jòtto'l  cui  faggio,  alto  gouerno  83 

Mentre  più fatio  de glt  bonorych* altero ’ 433  \ 
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